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AL  SIG.  CAZZERÀ, 

l>  TOBIX)'. 

Ili  San  Manno,  li  io  i;i'nnaio  iS3'i. 
l’rcslaiilissiino  Amico  e (ioHcga, 

|{cllÌ8.simo  cd  iiiaspcUalo  il  nuovo  dittico  di  Aosta  coll'  c|)i(;rarc 
PROBVS  • FAM  VLVS  • V • C • CONS  • ORD,  e pienamenlo  ini  sollo- 
•scrivo  al  di  Lei  avviso  clic  il  FAMVLVS  sia  un’  ospre.ssione  di  o.sse- 
i|uiosa  scrvili'i  verso  I'  imperatore.  Invece  però  di  attribuirlo  al  l’ro- 
liinu  console  nel  SgS,  io  lo  credo  spettante  al  suo  frate.|lo  minore 
Probo  console  insieme  coll'  .Augusto  .Arcadio  nel  AoO  per  I’  Occidente. 
Il  lleinesio’  nell’  albero,  che  ci  ha  dato  de(»li  Vnicii,  I"  lia  l'iustamente 
tenuto  fratello  non  tanto  del  citato  Aniclo  Probino  quanto  di  Anicio 
Krmo|;eniano  Olibrio,  ambedue  consoli  nel  Sqb,  e quindi  lij'lio  aneli' 
esso  di  Sesto  Petronio  Probo  console  nel  3^1  e di  sua  mo|;lie  Anicia 
Kaltonia  Proba,  ciò  risultando  da  due  lapidi  del  Marini’  e del  Gru- 
lero  *.  Per  consejpienza  sarà  stalo  nipote  di  Petronio  Probino  console 
nel  3/n,  e ju-onepote  di  Petronio  Probiano  console  nel  3a:i,  il  clic 
pure  apparisce  da  una  Miiratoriaiia Come  nei  due  marmi  citati  del 


' I Coinnitiniqiirà  par  SI.  («irrssio.  ) 
’ Synlugm,  ri.  I , n.  3 j. 

* I»rr.  Ath.  p.  5q. 


‘ l’ag.  33«.  à. 
* P»g.  385.  k. 
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Nfariiii  c del  Gnitero,  così  anche  generalmente  nei  fasti  chiamasi  .Ani- 
rio  Probo,  n lo  stesso  si  fa  pure  in  una  falsa  Ligoriana  del  Godio';  ma 
con  ragione  il  Muratori’  gli  ha  aggiunto  il  gentilizio  paterno  di  Pe- 
tronio sull’  autorità  di  un’  iscrizione  del  Margarini  il  che  si  con- 
ferma da  un’  altra  pietra  della  biblioteca  di  S.  Gregorio  ad  riirum 
Seanri  di  Roma,  edita  dall’  Oderico*.  Dalle  ripetute  lapidi  del  Marini 
e del  Grutero  apparisce  che  prima  di  esser  consolo  fu  questore,  e di 
lui  parla  S.  Girolamo*.  V’  è dissenso  s’  egli  sia  il  Probo  conte  delle 
sacre  largizioni  nel  àia*  e nel  ii6’.  Il  Reinesio  nell'  albero  citato 
ne  ha  fatto  invece  un  figlio  di  suo  fratello  Petronio  Probino,  ma  io 
penso  che  abbiano  meglio  opinato  il  Gotofredo  ' e il  Tilicmont  ", 
quando  f hanno  confuso  col  nostro  console.  Cosi  avrà  avuto  ragione  il 
Sigonio  '®,  quando  f ha  giudicato  uno  degli  Anicii  che  si  mostrarono 
malcontenti  di  Alarico , perchà  avesse  dato  la  porpora  imperiale  a 
Pri.sco  Attalo,  siccome  racconta  Zosimo".  11  Baronio  ” deve  averlo 
creduto  padre  di  S.  Petronio  vescovo  di  Bologna,  ma  non  so  cosa 
n'  abbiano  detto  i Rollandisti,  non  avendo  qui  modo  di  consultare 
questa  opera.  Eccole  tutto  ciò  che  di  questo  console  mi  trovo  aver 
raccolto  nelle  mie  schede. 

Merita  maggiore  studio  il  diploma  di  Sardegna,  che  secondo  i cal- 
coli dell'  Eckhel  apparterrà  agl’  1 1 ottobre  del  127,  importantissimo 
non  tanto  per  la  scoperta  dei  nuovi  sulfetti  Sesto  Giulio  Giunco  e S»>- 
vero,  quanto  pel  lume  che  ne  proviene  a prò  della  storia  letteraria”. 


■ l'»g.  fi7,y. 

* Pai;.  395,  h. 

* Imcr.  fMsitifneS.  Pauli,  n.  «6o. 

* In  calce  della  &Ufl  p.  3^9,  99. 

[Voy.  nies  Irnur.  rhri$t.  Vrhif  Rom. 
I»m.  I,  p.  938, n.  639,  Ì.  B.  ne  Botisi.] 

* Noir  ejHsfola  a IVnietriadf*. 

‘ Corf.  Thnti.  Iib.  Vili.  (it.  iv,  I.  ai. 

' MiW.  Mli.  VII,  lil.  AHI,  1.  11. 

* PnHopn^rapiiiii  coftieù  Thtott. 

* Hiat.  dr$  Emprrrun,  lom.  V,  Valenlì- 
nicn  l , art.  vi. 


'•  I.ib.  \,  De  imperio  occidenL 
" Ub.  VI,  c.  VII. 

**  Martyroio^.  Mito  i V di  ottobre. 

[C’est  le  di  pIÒDie  publié  par  Baille , daii^ 
1^  iVAfl.  de  PAend.  royale  de*  Mctencei  de  Tu- 
ri»,  lom.  XWIX.  (Voy.  mon  Recueil  de  dt- 
piòmee  mi7irairc4,  n.  i5.)  — Noiis  oniett(H)> 
la  fin  de  la  lettre,  Borghesi  ayant  traitd  ail> 
leunt  leu  qnestions  auiqiielÌ4>5  pent  donner 
iiea  IVtade  de  e/ nionument;  voy.  notazn- 
menl  pbis  bnut,  lom.  V,  p.  66  et  mK.  d. 
ihid.  p.  &09.  I...  HE.iieR.] 


Digitized  by  Google 


1834,  FEBBRAIO. 


AL  SIG.  KURLANETTO, 

IS  PAIIOVA'. 


Amico  caris-simo, 


Di  Sun  Marino,  li  5 frUiraio  i8,34. 


Eccovi  il  sunto  richiesto  dell'  opera  dello  Stcinbuchel  sui  medaglioni 
d'  oro  del  museo  di  Vienna  ^ Sono  a a medaglioni,  dei  quali  il  più  an- 
tico è di  Adriano,  il  più  moderno  di  Valentiniano  giuniore,  trovati  in 
due  volte  in  Ungheria,  insieme  con  due  iibule  c cinque  armille  pari- 
menti d’  oro.  I medaglioni  più  antichi,  cioò  lino  a Caracalla,  non  som> 
che  monete  di  modulo  ordinario,  incastrate  però  in  contorni  ora  più. 
ora  meno  grandi  ed  ornati,  dei  quali  si  adornano  pure  alquanti  dei 
veri  raeda^ioni  di  età  inferiore,  contorni  infine  che  sono  tuttavolta 
guerniti  di  gemme,  o di  paste  colorate.  La  rozzezza  di  questi  cerchi 
dalla  parte  del  rovescio  ha  fatto  giustamente  tenere  all’  editore  che  non 
dovevano  essere  veduti  se  non  che  di  faccia.  Da  Caracalla  in  poi  sono 
costantemente  proveduti  di  appiccagnoli,  il  che  mostra  che  si  porta- 
vano sospesi,  o si  attaccavano  ad  una  catenella  d'  oro,  come  lo  erano 
i quattro  di  Postumo  pubblicati  dal  Millin  Fattone  il  paragone  cogli 
altri  medaglioni  trovati  in  Olanda  nel  si  conferma  che  fossero 

precipuamente  destinati  a donativi  militari.  Lo  SteinbQchel  non  po- 
teva parlare  della  scoperta  di  cui  un  anno  dopo  ha  reso  conto  il  Mel- 
chiorri’,  ove  I’  accompagnamento  degli  orecchini  ha  mostrato  che  i più 
|iiccoli  di  questi  medaglioni  servivano  anche  al  mondo  muliebre.  Per 
provare  |H)Ì  I'  uso  di  questi  doni  militari,  ha  citato  il  bassorilievo  di 


' [r^aminiinifiuoe  par  ic  cooservaloire  de 
la  LitdioUièquc  du  sc^mÌDairc  de  Padoiic.] 

* [A'ofiVe  tur  les  mèdaillom  en  or  du  musée 
de  rimne.  — FurlanelU)  iM)  pro|»o«ail  do 
publier  un  travail  sur  les  phaières,  et  il  en 
n^cueiilait  a)un»  les  inati5fiau&;  voy.  De- 
cade Wllf  os^erv.  X,  plus  haut,  tome  11, 

p,  369.  L.  Rmcn.] 


* MonumfutM  iuiliques  ÌHtditA,  Uifu.  I. 
pi.  XXVI  et  p.  aSa. 

* V.  Gisberi  Cu  per.  Lettna  de  crittqur 
(.Amsterdam,  1869),  p.  179;  Uiaocbini. 
Sa^gi  di  dixeai.  dell*  aceadenda  di  0>rlon4 , 
toni.  IV,  p.  938. 

' Memorie  Romaue  di  antirhiià,  tom.  Ili, 
p.  i3i. 
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(}.  SfiTorio.  eh’  è lo  stesso  ripetuto  dall'  Orti  c 1'  altro  di  M.  ('.elio  j>ià 
dillo  dal  Muratori’,  dei  <|uali  ha  esibito  due  nuovi  disegni.- .Nel  primo 
sopra  una  corazza  di  squainmc  si  vedono  sette  medaglioni  altaceali, 
egli  dice,  ad  un  doppio  centurone,  sopra  sei  dei  quali  sono  figurale 
delle  leste,  nel  settimo  un  ciivallo.  Nel  secondo  apparisce  il  busto  di 
Celio  coronalo  di  quercia  coi  torque  al  collo,  e con  usbergo  liscio,  onde 
sembra  di  piastra  di  ferro,  sopra  cui  si  mirano  sospesi  cinque  dischi 
ra|qiresentanli  cinque  teste.  In  fine  ricorre  al  marmo  di  M.  Pompeo 
\s|iro  presso  il  Marini’,  e in  quell’  arnese,  che  il  Zoega*  aveva  cre- 
duto un  pettorale  di  decorazione  del  pullario,  vede  molto  meglio  una 
jiarte  dell'  armatura  del  centurione,  accompagnata  da  quattro  armille  e 
da  due  ocree  o cneinidi.  Conchiude  |)oi  : e.Noi  non  pretendiamo  che 
r questi  ornamenti  rap|)resenlali  sidle  armature  dei  centurioni  siano  dei 
e medaglioni,  come  i no.slri,  ma  noi  crediamo  di  travedervi  un  sistema 
(fili  decorazione  militare,  dietro  il  quale  simili  medaglioni  d'oro  hanno 
-potuto  servire  di  marche  distintive  pei  soldati,  che  si  erano  particolar- 
- mente  segnalali.  « 

lo  non  debbo  tacervi  che  lo  Sleinbùchel  non  ha  per  nulla  sospettato 
delle  falere,  laiche  parlando  di  Sicinio  Dentalo  donalus  hauti»  puri», 
phalrri»,  Inrqnilm»,  nrmillis,  coroni»,  traduce  rdes  hastes,  des  harnois. 
-des  colliers,  des  armilics,  des  couronnes. o Dietro  ciò  mi  ò panilo 
che  siasi  fermato  alia  metà  della  sua  scoperta,  onde  dovendo  rispon- 
dere all'  Orli,  che  ini  scri.sse  due  lettere  per  avere  il  mio  giudizio 
sopra  il  suo  scritto,  dopo  avergli  detto  una  parte  delle  cose  che  scrivo 
a voi,  aggiunsi  ; (di  più  singolare  si  ò che  i piò  antichi  di  questi  nie- 
cdaglioiii,  cioè  da  .Adriano  a Caracalla,  non  hanno  giù  I'  appiccagnolo 
(rroine  i più  recenti,  ma  invece  sono  provediiti  al  di  dietro  di  tre  o 
((qiiattro  piccole  orecchie,  o anellini  soniiglianli.s$inii  a quelli  che  .si 
-mellono  alle  nostre  gran  piasli'e  degli  ordini  cavallereschi  all’  oggetto 

* [(ìli  MÙchi  fHarmi  alla  ffenie  Sertoria  * Iteriz.  Allmm,  p.  I90. 

rfH-tUiHti  illuslrati  emna , |833.  in-8*),  * Barsiriliei’i  antichi  di  Homa,  toni.  i. 

tflv.  Iì{*.  n.J  tav.  XVIIf  p.  65. 

* -aoSo.  I. 
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rJi  cucirle  sull'  abito.  Da  ciò  risulta  clic  da  prima  (|uesti  iiicdagliuni 
r-iiun  si  appeiulevanu,  ma  si  cucivano.  Ora  come  cucirli  sopin  una  lo- 
'•cica  di  ferro  o di  rame?  M"  imuiaf'ino  adunque,  die  si  trovasse  di 
r raccomandarli  a striscie  probabilmente  di  cuojo,  che  si  attaccassero 
r sopra  r usbergo,  ond'  ecco  i pettorali  che  si  veggono  sui  marmi  di 
rQ.  Sertorio,  di  M.  Celio  e di  M.  Pompeo.  Kgregiamenle  l’ lia  dunque 
r indovinalo  il  Kurlanetto  col  correggere,  aiicbc  senza  l’aiuto  dciraiiti- 
squario  Viennese,  I’  articolo  phalerae  del  Korcellini,  e ca|iiremo  ora 
rcoine  questa  voce  si  adoperasse  egualmente,  tanto  pei  doni  dei  mili- 
elari,  quanto  per  gli  ornamenti  dei  cavalli,  se  tanta  somiglianza  vi  era 
rfra  le  medaglie  dei  primi  cucite  sopra  le  stringhe  e le  borcliie  d’  oro 
r messe  sui  rornimenli  da  gala  dei  secondi,  siccome  veggiaino  ancbe 
ral  di  d'  oggi.  Voi  però  mi  domanderete,  cosa  erano  adunque  le  due 
Fcoroncine,  die  pendono  sull'  alto  del  petto  del  Serlurio?  Itispondo 
rdie  le  credo  due  anelli  anche  pel  cunfrontn  coll'  altra  immagine  di 
F M.  Celio,  ove  hanno  una  forma  piò  schiacciata,  c partono  dalla  bocca 
Fdi  due  teste,  come  pare,  di  leone,  poste  sulla  sommità  della  spalla. 
F Servivano  probabilmente  ad  attaccarvi  le  falere,  come  sembra  indicare 
ria  pietra  di  Pompeo  .Aspro,  ove  pure  si  veggono  sospinse  a due  ma- 
Fscheroncini.  Se  ciò  è,  tutti  avremo  fin  qui  sbagliato  nel  prendeiv  per 
Fclalri,  o parte  del  vallo,  le  fallcre  rappresentate  in  altri  monumenti, 
Fcome  sarebbe  in  una  lapide  Grutcriana ove  opportunamente  sono 
F riunite  a i|ualtro  armillc.  E quindi  mi  occorrerà  di  ritrattare  ciò  che 
Fscrissi  nella  mia  dissertazione  sulla  gente  Arria*,  percbò  avendo  niio- 
Fvaniente  consultato  la  medaglia  di  quella  famiglia,  ho  visto  di  fatti  che 
fìI  creduto  clatro  si  orna  di  sci  scudetti,  quattro  negli  angoli,  uno  nel 
F centro  e un  altro  in  mezzo  della  traversa  superiore;  ed  ognuno  si  ac- 
Fcorge  quanto  le  falere  siano  piò  degne  compagne  della  corona  aurea 
Fo  dell'  asta  pura.  Saremo  però  degni  di  compatimento,  perchè  innanzi 
sia  conoscenza  delle  orecchiette  dei  medaglioni  vindobonensi,  chi  po- 

' ■‘•g-  io3o,  ex  -\ldali  fipographu.  |Mig.  liG,  et  Imu.  II.  jKig.  W sui- 

* Pag.  io5.  [Voy.  plu!v  bmil.  Ioni.  I.  vantes.j 
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■leva  pensare  a questa  foggia,  che  credevamo  reccnlissiina,  e della 
ir  quale  gli  antichi  non  ci  avevano  tramandato  alcun  sentore  ?t 


AL  SIG.  KELLERMAW, 
i.v  noMA'. 

L)i  Ssn  Manno,  li  i3  maggio  iSSi. 

Pregiatissimo  Amico, 

Per  rispondere  con  qualche  fondamento  alle  questioni  da  Lei  pro- 
postemi intorno  le  due  nuove  iscrizioni  dei  \ igili  ho  dovuto  premet- 
tere molli  paragoni  fra  loro,  c farmi  jierciò  1'  indice  di  tutti  i nomi 
dei  .soldati  che  in  esse  si  ricordano.  Questa  lunga  e tediosa  fatica  Le  sia 
dunque  di  scusa  al  mio  ritardo.  Ignorava  totalmente  I'  invenzione  di 
quella  eh'  Ella  chiama  la  .seconda,  ma  conosceva  la  prima  |K>rtante 
la  data  consolare  dell'  anno  aio,  perchò  appena  trovata  il  povero 
Amati  la  ricopiò  per  farmene  un  regalo.  Ne  apprezzai  tosto  tutta  l' im- 
portanza, e.ssendo  allora  I'  unico  monumento  intero,  da  cui  potevasi 
ritrarre  l' interna  organizzazione  delle  coorti  romane,  e mi  ajqilicai  ad 
indagare  la  qualità  dcf^i  iiflici  accennativi;  ma  qnantuti([ue  mi  sem- 
hrasse  di  essere  riuscito  in  parecchi,  la  mancanza  di  confronti  me  ne 
lasciò  nitri  nel  huio,  onde  tant*  io,  quanto  il  Lahus,  col  quale  ne  parlai 
a lungo  in  Milano,  desistemmo  dall' impresa.  Ora  dietro  i lumi  prove- 
nuti dalla  nuova  scoperta  sono  tornata  ad  occuparmene,  e spero  non 
alfalto  inutilmente. 

Innanzi  tutto  debbo  avvertirla,  che  riguardo  alla  prima  base  Le  è 
rimasto  ignoto  il  seguente  frammento  staccato,  che  si  sarà  perduto, 
s|ietlante  alla  sommità  della  prima  colonna  del  lato  sinistro,  dietro  il 

' [CooinHiniqiiée  par  le  profe^ur  Odo 
lalin  de  Bonn.) 

’ |Ce  tKtnl  ces  deux  iosrriptioD»  qui 
romimt  la  ba»e  du  c<^lèbro  oiivrage  de 
KHlermann,  iiititulé  : Vigiium  Bomanorum 


iaterrula  tÌuo  ('.oelimontaiui , tna^nnm  partem 
mihtiae  [iomanae  ejplieantia ; Home,  i835. 
grand  in-h*.  Elles  onl  étó  reproduites  dan» 
cet  ouvrage,  aoiis  ies  n.  1 à VII  et  dan»  lea 
planche»  I el  II.  t.  Bbxikii.) 
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t|ual<*  r crede  poter  stabilire  il  numero  delle  riglie  che  man- 

cano : 

) ÀHiulli. 

8PR. 

PRECL 

IMC 

VEX 

OP IMI  COMIN..  . 

Le  darò  poi  le  varianti  che  ho  trovate  fra  la  copia  sua  e quella  dell' 
Amati,  onde,  se  Le  piace,  possa  verificare  la  lezione'. 

Dopo  ciò  venendo  a parlare  sul  merito  di  queste  due  iscrizioni,  io 
fonderò  tutti  i mici  argomenti  sopra  una  tabella  di  confronto  fra  loro, 
di  cui  Le  rimetto  copia’.  Poteva  impinguarsi  di  più,  ma  non  ho  ac- 
celliito  che  quei  soli  omonimi,  che  ragionevolmente  potevano  credersi 
le  medesime  persone  secondo  I’  ordine  tenuto  in  questi  duo  elenchi, 
che  or’  ora  rileverò.  La  mia  tabella  ha  insieme  lo  sco|x>  di  rettificare 
molte  lezioni  della  .seconda  base,  eh’  io  ritengo  fallate.  E ciò  sia  detto 
senza  far  torto  alla  di  Lei  diligenza,  perchè  Ella  conoscerà  al  pari  di 
me  r estrema  diflìcoltà  di  cogliere  il  vero  fra  tante  lettere  dubbie,  ed  io 
so  per  prova  quanto  sia  facile  ingannarsi  in  queste  cose,  perchè  do|>o 
essermi  copiato,  con  quanta  attenzione  poteva,  uno  di  questi  ruoli  mi- 
litari esistente  nel  museo  Mediceo,  consideratolo  poscia  con  quiete,  e 
tornato  a Firenze  dopo  qualche  anno,  mi  accorsi  che  aveva  mal  letto 
più  volte.  Da  questa  tal>ella  adunque  apparisce  che  oltre  un  terzo  dei 
soldati  sono  memorati  in  ambedue  le  basi,  il  che  mette  fuori  di  con- 
tesa che  spettano  ambedue  alla  stessa  quinta  coorte  dei  Vigili.  Ma  da 
essa  risulta  ancora  apertamente  che  la  non  dedicala  è anteriore  di 
età  a quella  che  porla  l’epoca  del  sto.  E noto  che  tanto  anticamente 


' (Keilernianii  oyonl  fait  uuge  de  ce* 
variante  pour  In  conslilulton  de  non  leste, 
et  ayant  donot^  Ics  priiKÌ|)aies»  p.  i3  de 
iivre,  noMs  n'arons  pa»  cni  devoir  le» 
repnidnire  ici.j 


* [L'ori^nai  de  ee  tableau  ne  t'ent  piiK 
retrouvé  parwi  le»  papier»  de  KHiemiann; 
mai»  il  a élif  publi^  par  ce  savatil,  p.  & b i o 
de  8on  ouvrage.  W.  Ha^ir«.] 
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«jiianto  ai  (empi  moderni  i soldati  si  portarono  sui  ruoli  secondo  I'  or- 
dine della  loro  anzianità;  e che  ciò  accadesse  egualmente  pres,so  i 
Vigili,  si  dimostra  dalla  tavola  di  bronzo  del  Campidoglio  dell'anno  ‘jo3 
pubblicata  fra  gli  altri  dal  Maffei  Ora  Ella  vedrà  che  costantemente 
in  tutte  le  centurie  i soldati  nominati  da  principio  nella  base  senza 
data  per  lunga  serie  non  si  trovano  nell’  altra;  che  poi  s’  incontra  la 
comunanza  dei  nomi  fino  alla  consumazione  degli  arrotati  alla  prima;  e 
che  dopo  r ultimo  di  questi  nomi  comuni  tutti  gli  altri  memorati  nella 
.seconda  non  lo  .sono  nella  compagna.  Badi  poi  che  1'  ordine  successivo 
nella  laiìide  del  aio  confronta  esattamente  con  quello  dell'  incerta,  se 
non  che  in  quella  à seguito,  in  questa  meschiato  con  molti  mancanti. 
Che  vuol  dire  tutto  ciò?  Vuol  dire  a mio  parere  che  i soldati  ricordati 
in  quella  che  di  qui  innanzi  dirò  la  prima,  e dei  quali  si  tace  nella  se- 
conda, sono  coloro  che,  o per  morte,  o per  congedo,  o per  traslazione 
in  altri  coi-pi,  erano  usciti  dalla  coorte,  e che  vicevei-sa  i ricordati  nella 
seconda,  e non  in  quell’  altra,  sono  le  nuove  reclute,  ba  precedenza 
poi  di  una  lapide  sopra  I'  altra  viene  anche  comprovala  dall'  os.serva- 
zione  che  diecisette,  contali  per  .semplici  soldati  in  una,  si  veggono 
lta.ssi  ufficiali  nell’  altra.  Non  vi  è che  un  solo  esempio  in  contrario  of- 
ferto da  M'IVLIVS'CTESIPPVS,  eh’  era  € TR  nella  centuria  di 
Rntiliano,  e che  incontrasi  poi  come  il  più  veterano  fra  i .soldati  sem- 
plici della  centuria  di  Socnio.  Ma  s’  egli  era  codùillariug,  come  penso, 
può  per  r età  o per  altro  caso  essersi  reso  inabile  a scrivere,  può  un 
nuovo  tribuno  non  essere  stato  contento  dei  suoi  servigi,  può  essere 
stato  degradato,  onde  quest’  unico  esempio  nulla  prova  a fronte  dei 
diecisette  opposti.  Taccio  poi  il  leiio  argomento  proveniente  dal  |>as- 
saggio  da  una  carica  minore  ad  un'  altra  maggiore,  perch’  Ella  I’  ha 
veduto  da  sò  medesima;  sulle  quali  promozioni  il  confronto  di  ijuesti 
line  marmi  ci  dà  delle  notizie  del  lutto  nuove,  che  sarebbe  forse  vano 
r aspettarsi  d’  altronde.  Da  questa  tabella  risulta  infine  che  Cesernio 
Senecione  fu  rimpiazzato  nel  comando  della  prima  centuria  da  fi.  \n- 

* Wm».  Vemn.  p.  | Keilermann . n.  n;  n.  fiySa.) 
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luiiiu  Aulullo,  Elio  Torquato  nella  seconda  da  Ti.  Claudio  Rurinu, 
LIpiu  Ruliliauo  nella  terza  da  M.  Antonio  Valente,  Taurisco  nella 
quarta  da  Giulio  Soeiiio,  Aulupore  (il  cui  cognome  credo  nato  da  Aii- 
lipuer,  come  Liiàpor,  Marcìpor,  ccc.)  nella  quinta  da  Seveio,  Giulio 
Rufo  (ricordato  da  una  Muraloriana ')  nella  sesta  da  M.  Muuimio  Verino, 
e rinaimente  Aurelio  Giusto  nella  settima  da  P.  Elio  Romulo. 

Quantunque  per  le  cose  nn  qui  discorse  sia  dunque  e\idente  die 
la  lapide  non  intitolata  è anteriore  di  tempo  alla  sorella,  ciò  non  di 
meno  io  penso  die  non  corra  grande  intervallo  fra  loro,  e die  in  ogni 
caso  anche  la  prima  non  debba  anticiparsi  al  di  bl  dell'  impero  di  Set- 
timio Severo.  Mun  esempio  abbiamo  di  tali  straordinarie  dimostrazioni 
date  dall'  intero  corpo  dei  Vigili  agli  altri  principi  innanzi  di  lui,  im- 
perocebè  anche  l’ iscrizione  dedicata  a Commodo  dalla  coorte  settima*, 
pel  titolo  che  gli  attiibuisce  di  Divo,  spetta  certamente  all'  impero 
Severiano.  Al  contrario,  qualunque  ne  fosse  la  ragione,  abbondano  gli 
onori  da  loro  resi  a quest'  imperatore  e alla  sua  famiglia.  All'  anno 
ooa  appartiene  la  base  eretta  a Caracalla  dalla  prima  coorte,  riportata 
dal  Marini*;  due  .se  ne  hanno  della  coorte  seconda,  I'  una  dedicata  a 
Severo  ed  al  iiglio,  I'  altra  al  figlio  solamente,  ambedue  spettanti  all' 
anno  aio,  ed  ambedue  riferite  dal  Grutero*.  Nello  stesso  anno  dalla 
coorte  quinta  fu  offerta  a Caracalla  una  delle  nostre,  ond'  è presumibile 
che  anche  le  altre  quattro  coorti  facessero  altrettanto*.  Posteriormente 
non  si  conosce  che  quella  con  cui  la  prima  coorte  volle  onorare  1'  im- 
peratore Gordiano,  un  di  cui  frammento  ci  è stato  serbato  dal  Gudio*. 

Nè  dalla  mutazione  totale  dei  centurioni  sembra  a me  che  siamo 
costretti  ad  allungare  di  troppo  il  tempo  interposto  fra  i nostri  due 
marmi,  che  non  è forse  maggiore  di  cinque  o sei  anni,  onde  quella 


* Pag.  858.  6.  (Kellermann.  n.  63.] 

' Murai,  p.  87G,  t.  [keHennann.  n.  t.) 

* ìacrii.  Aik.  p.  400.  [Kellemiaiia,  n.  9.] 
' Gnit.  p,  96S»  3.  e p.  969,  3.  [Keller- 

maon,  11.  3 et  A.j 

' [VoyesquelqueaaulrGaiiiscripbofìscoQ' 


sacT^  per  le*  li  S<*|»lime-S(?vèr€  el  à 
Coracolla,  dona  moo  in^moìre  SuUe  itazioni 
Hei  VigiH  (/4anaG‘  deit  Inrtil.  loco.  \X\, 
1 858 1 p.  365  et  suiv.).  J.  B.  de  Ro»i.J 
* Pag.  96,  8.  [KeUermann,  n.  5.) 
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seii^a  (lata  corrisponde  presso  a {>oco  *air  età  in  cui  la  prima  coorte 
dedicò  la  sua  base.  Dall'  esame  di'  Ella  lia  fatto  delle  lapidi  dei  Vigili 
avrò  veduto  che  il  loro  centurionato  era  il  primo  passaggio  dal  grado, 
diremmo  noi , di  sottoutficiale  a quello  di  uflìciale,  e clic  da  esso  si  era 
quindi  promos.so  al  centurionato  di  corpi  più  distinti,  ossia  delle  coorti 
Urbane  e Pretorie,  o delle  legioni.  Ai  molti  esempi  che  iie  avrà  trovati 
nelle  collezioni  epigrafiche  io  aggiungerò  quello  di  L.  .Arhnstio  Va- 
lentino dato  dal  Giornale  Arcadico  ',  c questo  di  un  marmo  scoperto  a 
Tivoli  nel  i8ii6,  che  non  so  se  sia  stato  pubblicato’  : 

D M 

L-COMlNl-L-F-MAXlMl-DOMV-MANTVA 
P-PBlSr^OCVRATORIM-ANTONlNI-AVG-PR 
AEFLEG-I1TRA1ANAEFORTI5-CCTR1BCHOR- 
5.  vTlPRAETORIAEXIIIPVRBA_NAEmVIGVj^- 
CENTVRIOCHORTISIPRXVRBANAEV- 
VIG - EVOCATO -AVGVSTOR  - BENEFICIAR- 
PRAEF-PRAETORl  - VlXITANNIS-LXXX-n- 
D lEB  • XVIll  - NVMITORIA-C-F'MOSCHIS- 

IO.  CONIVX-BENE-MERENTI-HERES- 

il  che  essendo,  ò naturale  clic  questi  centurioni  cercassero  di  uscire 
al  più  presto  da  quel  cor[)o  per  proseguire  la  loro  carriera  militare,  c 
con  ciò  si  avrà  la  ragione  del  frequente  loro  carahiamento. 

Penso  poi  che  la  prima  delle  nostre  basi  non  sia  mai  stata  elfcttiva- 
nicnte  consccrata  ad  alcuno,  c fondo  questo  giudizio  non  tanto  sull'  as- 
sicurazione di'  Ella  mi  dà  che  la  sua  facciata  non  è stata  incisa  giam- 
mai, il  che  potrebbe  confondersi  con  una  rasatura  fatta  con  diligenza, 
quanto  sulla  mancanza  della  dedicazione  in  alcuno  dei  lati,  che  non 
doveva  (immettersi,  c che  non  fu  omniessa  di  fatto  in  quella  del  Ma- 
rini e nella  seconda  nostra,  le  due  sole  che  ci  sono  pervenute  coi 
loro  (piattro  fianchi.  Dovrebbe  ella  dunque  essere  stata  destinata  per 

‘ i8>à,  lom.  XWlll,  [1.  35a.  (Ketlcr-  * [Kellermann,  n.  37;  voy.  plos  hniit. 
niarni,  n.  59.1  lom.  VI,  p.  3oi.] 
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mia  qualche  circoslauza,  svanita  la  quale  fu  derelitta.  Andava  fan- 
tasticando che  potesse  essere  stala  apparecchiata  per  onorare  lo  spo- 
salizio di  Caracalla  con  Plautilla,  e che  la  pronta  disgrazia  di  quella 
principessa  no  avesse  distornato  I'  idea.  Ma  più  semplicemente  si  potrà 
dedprre  il  motivo  del  suo  abbandono  dal  seguito  cambiamento  dei  suoi 
uQìciali  avanti  che  fosse  dedicata,  per  cui  non  essendo  più  veritiera, 
si  dovette  far  incidere  la  seconda,  che  si  è.  trovata  in  sua  compagnia 

Dal  loro  confronto  si  conosce  eh'  era  lecito  il  passare  da  una  cen- 
turia all'  altra  senza  perdita  della  propria  anzianità , e credo  di  più  che 
non  fosse  nè  meno  inti-rdelto  il  passaggio  da  una  ad  un  altra  coorte, 
spiegando  in  tal  modo  come  fra  i veterani  della  seconda  lapide  se  ne 
trovi  taluno  che  manca  alla  jirima.  Vedesi  poi  che  questa  traslazione 
era  non  rara,  quand'  uno  da  semplice  soldato  veniva  promosso  a qual- 
che grado. 

Questi  gradi  o ullici,  che  vogliamo  chiamarli,  sono  la  parte  più  im- 
portante e più  erudita  dell'  attuale  scoperta,  lo  ho  riuniti  quanti  ne 
sono  ricordati  in  tutte  le  tre  basi,  delle  quali  chiamo  i'  quella  seiua 
data,  3*  quella  del  aio,  e 3°  I'  altra  del  Marini  del  ao5.  Dietro  il 
paragone  delle  diverse  abbreviature  ecco  ciò  che  mi  sembra  di  poter 
dire  per  l' interpretazione  diciascuna  di  loro  ’ : 

AB,  ABA,  ABAL. 

1*  AB  L ORESIVS  PROSDECT,  ) Auluporù. 

ABA  C CAECIL  MARTI  AL,  > fuU  /ìii/. 

ABAL  T AELIVS  HESPER,  ) 5mwàmi». 

a*  ABAL  TI  IVLIVS  VIATOR,  ) AntiM. 

ABAL  L POMP  FELIXS,  > l'aUnUt. 

Ohe  che  accades.se  nei  tempi  della  severa  disciplina  militare  dei  Ko- 
mani,  in  cui  era  vietato  ai  soldati  il  bagno  caldo,  non  sembra  però  die 

' [Kpllimumn  a domili,  p.  9-1 1, Il stibs-  ' [Voy.  l'oiivrage  de  Kelleniunn.  p.  i5 
lance  des  obeervatiaoa  et  dea  oanjecturca  qui  i eo.j 
pnicèdenL] 
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tosse  loro  interdetto  il  bagno  freddo.  Ma  anclie  queste  leggi  rigorose 
non  furono  sempre  osservate,  onde  .M.  Aurelio  si  querelò'  che  le  le- 
gioni siriache  erano  state  trovate  totae  excaldante»,  e Alessandro  Severo 
dice  espressamente  in  un’  aringa  conservataci  da  l^ampridio  ’ : c mili- 
ti tes  Romani  amant.  polant,  lavant. -n  Se  tanto  facevano  i legjionari,  non 
avranno  fatto  di  meno  i Vigili,  eli’ erano  una  milizia  tutta  urbana, 
(lerto  è poi  che  se  avevano  I'  unctor  eohortù,  che  troveremo  in  seguito, 
non  avranno  mancato  dei  bagni,  freddi  o caldi  che  fossero,  e di  chi  ne 
avesse  cura.  Leggo  dunque  A BALnaùi  secondo  la  formolo  A BAL- 
NEIS  AVG  di  una  lapide  .Muratoriana’.  Le  sigle  AB  et  AB  A avreb- 
l>ero  potuto  anche  interpretarsi  AB  ACTIS  siccome  presso  il  Grii- 
tero*,  se  r A BAL  non  rigettasse  del  tutto  questa  spiegazione. 

ACPR. 

I*  ACPR  Q_ SILVI VS  ANATELLON,  > Tortfutli. 
s-  ACPR  L AVR  DONATVS,  ) Valmtii. 

Ksilo  fra  due  supplementi.  Sarebbe  il  primo  AClan'iu,  o ACtuarius 
PRae/ecù,  che  fu  aneli’  esso  un  uffìcio  militare,  pel  quale  mi  rimetto  a 
ciò  eh’  è raccolto  nel  lessico  del  Furlanetto  sotto  queste  due  voci.  Inchi- 
nerei però  meglio  all’  altro  A Commentarti*  PKaeferti.  Dei  commenta- 
riensi  ha  parlato  a lungo  il  Marini  oltre  i commentariensi  castrensi  da 
lui  citati,  provasi  che  i capi  delle  milizie  ebbero  aneli’  essi  il  loro  com- 
mentariense  in  grazia  dell'  A COMincntoniii  COnSulari*  di  una  bella 
lapide  edita  dalla  Società  degli  antiquari  di  Francia che  risguarda 
certamente  ad  un  preside  consolare  delle  Gallie,  c di  un’  altra  dell’ 
Orelh"’,  che  non  ha  saputo  ravvisarvi  quell’  uflTicio.  Più  chiaro  leggesi  A 
COMMENT  in  una  lapide  militare  del  Grutero*.  Qualunque  però 

‘ iVémoiret,  tona.  Ili,  p.  .117,  n.  »i. 
[Momnuen,  Intcr.  HelMl.  n.  io.) 

’ N.  a35. 

' P»g.  S71,  3. 


' Vulrat.  in  Aridio  Ctuno»  c.  v. 

' In  Aterandro,  c.  un. 

' Pag.  901,  t. 

' Pag.  IO. 

’ Fr.  Arrot.  n»»enf.  IV  alla  U>».  XXXVIII. 
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delie  due  inteqirelazioni  si  prelerisca,  le  funxioni  di  quest’ iiiipief^ali 
.saranno  sempre  pres.so  a poco  le  medesime. 


AQ_,  AQP,  AQPR. 


1* 


ACJP  M NERONl  PROCESSVS, 
AQP  P MEMMI  FIRMIAN, 


y Hutitianì. 


AQPR  C IVLIVS  ZOTICVS.  > Vtrim. 
AQPR  M MONTAN  PVDENS,  > lìtmuli. 


3‘  AQ_  IVLl  IVLIANE,  > Jngmui. 

AQ_  SIITI  CHRYSEROS,  ) fmenù 


Il  Marini  ' interpreta  AQuilifer  e non  dissente  l' Orelli  *,  senza  aver 
badato  alcuno  di  loro  che  l' aquila  fu  esclusivamente  propria  delle  le- 
gioni, e che  non  fu  mai  l' insegna  delle  coorti,  e di  quelle  specialmente 
che  facevano  corpo  da  sè,  come  le  Urbane  c quelle,  dei  Vigili.  Solo  si 
ammette  che  1’  usa.ssero  da  prima  le  coorti  Pretorie  per  autorità  di 
una  medaglia  di  M.  .Antonio*,  ma  ai  tempi  degli  Augusti  ebbero  aneli' 
esse  il  stgnifer  per  fede  dei  ruoli  di  quelle  coorti  presso  il  Marini  * c di 
lina  lapide  Muratoriana*,  ebe  fu  anche  detto  vexillartus,  per  quanto  si  ri- 
c.ava  da  una  lapide  trovata  nel  loro  castro  e pubblicata  dall'  Amaduzzi  °. 
dome  poi  coir  inlerpretauone  del  Marini  spiegare  l'aggiunto  P o PR, 
che  le  nuove  basi  vi  annettono?  Parnii  pertanto  che  si  debba  leggere 
piuttosto  A Quaeilioniòwi  PRae/ecti,  sull'  esem|iio  delle  afTini  coorti 
Urbane,  in  cui  abbiamo  A‘ Qj  PRAEF’ VRBIS’,  spiegato  dall' A" 
QVAESTIONIB • FACTVS-  PER-  ANNIVM  • VERVM  PRAEF- 
VRBIS  del  De  Vita»,  non  ebe  dall'  EVOK  AVG  A QVAESTIO- 
NIBVS  del  Grntero».  Si  sa  die  quest’ ullìcio  fu  poi  dello  con  una 
sola  parola  guaetlionanut,  e rimanderò  per  esso  a ciò  clic  baimo  detto 


' /ter.  Alò,  p.  »o8. 

’ .V  3471. 

' [Cohen,  .t/iM. mu.  pi.  VI,  AmofiM,  71.J 
* Fr.  Area/,  p.  3a4,  3e6,  3^7,  334. 
I Kelicnnann , n.  loi  et  io5.] 

‘ P»g.  87>,e. 


‘ Afiretlol.  òli.  tom.  II,  p.  464,  n.  io. 
I Kellerniann , 11.  1 9 1 . ] 

' Grut  p.  »6o,  1. 

‘ /lurr.tInwiieiii.p.eQi. [Orelli, n. 3469. 
Momniaen,  /.  .V.  1 4Ó9.] 

* Pag.  543.  6. 
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sotto  questo  voce  i lessici  del  Furlaiielto  c del  Duranf'io,  e il  lodato 
De  Vita  ' . 

AQV,  AQCO,  AQA. 

I*  AQV  T FLAV  DONATVS,  > luti  liufi. 

AQCO  C TADI  SEVERVS,  ) Torq«nli. 

a*  AQA  Q_FABIVS  SEVERVS,  > llomiili. 


Non  ncf'o  che  il  primo  AQV  possa  rimandarsi  all'  articolo  superiore 
e spiegai"si  egualmente  A QV aeilionihm,  ma  mi  è sembrato  che  la 
mancanza  del  P o PR  nella  medesima  lapide  volesse  denotare  un  di- 
verso uUicio.  Non  dissimulo  del  pari  che  anche  l'AQ^della  lapide  «lei 
Marini  riferito  di  sopra  può  viceversa  con  qualche  ragione  riportarsi  a 
«juesta  sede.  Sappiamo  poi  da  Velio  Lungo*,  e ce  lo  conferma  l'espe- 
rienza delle  lajiidi.che  molti  usarono  di  non  soggiungere  I' V dopo  la 
lettera  Q_,  e quindi  l' AQA  sarebbe  lo  stesso  che  AQVA.  In  tal  caso 
non  si  avrebbe  altra  spiegazione  ragionevole  all'  infuori  di  AQV  Ani/*. 
Il  .Marini* appoggialo  al  Digesto  ha  mostrato  che  una  delle  cure  del  pre- 
fetto (lei  Vigili  era  quella  <t  ut  ai|iiam  unusi|uisque  inquilinus  in  rena- 
iM'ulo  habcat,s  ond'è  da  supporsi  che  non  mancasse  di  ullìciali  inca- 
ricati di  adempiere  ad  una  tale  sorveglianza.  Dietro  ciò  1'  AQCO 
sarebhe  per  me  1'  AQtianus  COhoriit.  Sull'  uso  poi  c sul  signilìcato 
della  voce  «yi/an'i/*  credo  inutile  radduri-e  esenqii,  bastando  per  tutti 
Frontino. 

ft,  BF. 


I*  B Q_5EXTIL  MARTIN,  j 
BF  M IVLIVS  HERMOG,  i 


")  A«lui>orii. 


Tanto  il  &,  «pianto  il  BF,  sono  abbri'viature  assai  cognite  della  voce 
l/enefaiarius.  Fa  senso  jierò  che,  contro  lo  stile  generalmente  praticato 
nelle  nostre  basi,  in  queste  due  volte  siasi  ommesso  d’  indicare  I'  nlli- 
ciale  supcriore  da  cui  si  era  ottenuto  il  beneficio.  Vero  è però  che  non 


' liucr.  ItentinU.  p.  aSg.  ’ Mnrini,  Fr.  Armi,  p,  556. 

' il  Put^hio.  p.  «9IQ. 
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('•  1111(1X0  in  altri  ruoli  e in  altre  l,i|jiili  ' d’  inroiitrarBÌ  in  beiufficiarii  che 
non  annunziano  dì  chi  lo  fossero. 

BPR,  BPR,  BPR.,  BP. 

I" 


•j" 


3- 

Oj'iiuno  sa  che  queste  sijjle  si(;nifìrano  benefciariiis  PRu^crti.  K da 
osservarsi  però  che,  in  un  marino  del  Grillerò’,  nel  (piale  seinhraiio  no- 
minati tutti  i hcneficiarii  di  e{»iial  natura  della  seconda  coorte  dei  Vigili, 
se  ne  contano  cinque,  e che  alirellanli  se  ne  hanno  nella  seconda  delle 
noshe  basi.  Sembra  adiimpie  che  il  loro  numero  fosse  determinato,  onde 
rillettendo  che  nella  prima  base  non  se  n'  inconlrano  se  non  che  (piat- 
irò, mi  nasce  il  sospetto  che  un  altro  ne  manchi  per  mala  lezione,  e che 
questi  sia  forse  il  BF  dell’articolo  superiore,  che  dovesse  leggersi  BP’. 

BSPR,  B5PR,  BS. 

(•  BSPR  C MASCVLIN  CHRESI,  ) Torquati. 

1*  BSPR  TI  CLAVDIVS  SPERATIANVS,  > Sokarwi. 

3*  BS  MESSORI  VICTOR,  > lirton». 

BS  IVU  CHARITIME,  > 

Il  Marini  ha  già  rcttameiile  spiegalo  Ben^nViriim  Siiò  PKaefeeli. 

* -Murai,  p.  78^,  3i  Grut.  p.  563.  H.  jc  le  voi»  par  la  coUaliou  (pie  j'cii  ai  falle  il 

’ Pap.  -j69,  4.  |KclleriiiaDD,  n.  4.)  j a enriron  (tix  aiB.  W.  IIesies.| 

^ [Uva  hieii  BF  sur  la  pierre.  roiimie 

•II.  a 


BPR  C CORNELIVS  VARRONIAN,  ( . 
BPR  Q_VETTIVS  ACHILLEVS,  j ' 
BPR  P NAEVI  PHILON,  > Torquali. 

BPR  M PONTI  DIODORVS,  > /iuliòam. 

BPR ) AiiluUi. 

BPR  M PONT  DIODORVS,  > ìalenlU. 
BPR  S CINCIVS  CALLIPPVS,  > Vrrini. 
BPR  C AVRELIVS  HERMOGEN,  1 . 
BPR  Q_MVLLEIVS  SATVRNINVS,  ) ' 

BP  BLOSSI  FELIX,  > tirlon». 
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BETR,  BTR,  BT. 

BETR 

L 

IVL  QVINTIANVS,  j , _ 
MVC  SVPERSTES,  j ^ 

BETR 

P 

BTR 

S 

ISTON  COMINIAN,  K , . , 

FLAV  FAVSTIN,  | > 

BTR 

T 

BTR 

C 

VALERIVS  RAETICVS,  > Sente, onù. 

BTR 

M 

IVLI  VICTOR,  1 . _ 

AEMIL  MAXIMVS,  1 ^ 

BTR 

L 

BTR 

C 

GLEBON  SATVRNIN,  > liuliliam. 

BTR 

C 

AVDENIVS  IVSTVS,  > Antnlli. 

BTR 

c 

VETT  PRIMVS,  > Vnlenlit. 

BTR 

L 

CASSIVS  VRBANVS,  , 

BTR 

L 

IVLIVS  GEMINVS,  . ) .SoWmé 

BTR 

C 

AVRELIVS  GORGIAS,  1 

BT 

LASERI  CELER,  > Ingrum. 

BT 

PETI  LI  MARCELLE,  l . 

/ 7 lirJwrw. 

CASTRICI  AGATHOPE,  | ' 

BT 

BTR 

MVNATI  HERMES,  ) Quinlini. 

Non  cado  dubbio  sull'  intcrprota/donc  beiiefriiiiiiis  TKihmii.  rb’  ò 
liilta  intora  nei  Grillerò'  e.  nel  Donati®. 

BAR. 

•r  BAR  C CAECIUVS  MARTIALIS,  ) Itih,. 

Gunvciifiono  nella  lezione  ambedue  le  copie,  nm  con  Intlo  ipieslo 
ibibilo  di  errore  foi-se  |ier  colpa  del  quadralario.  Osserio  che  cosini 
viene  nominato  anche  nella  prima  base,  ove  si  scrive  : 

ABA  C CAECIL  MARTIAL,  > /»/(  /(u>. 

e ipiindi  jienso  che  owtui,  come  parecchi  altri,  |ierseverasse  nello 
stesso  nlUcio.  Data  aduni|ue  la  .spiegazione  A BAIneis,  qui  dovrebbe 
essere  BAL,  cim'  hnlnmlor^. 

' Pag.  1 lo^.  to.  (Corp.inKT. voi.  Il  * ' (J'ai  tu  tfgalefnent  BAK  le  nifMiii-' 

II.  meni.  \V.  HexxRN.] 

* Pjig.  fl. 
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HI 


BVCC,  BVC,  BV. 


' BVC 

T 

GRASID  SEVERVS,  ) ruuritn. 

BV 

M 

POMPEI  FELIX,  > M /;«/. 

BVC 

CN 

STATILIVS  SEVERVS.  ) Seumonù. 

BVCC 

L 

MODIVS  SATVRNl,  ) lutti. 

1'  BVC 

M 

POMPEI VS  FELIXS,  ) Imni. 

BVC 

C 

IVLIVS  VALENTINVS,  > Sohnrmi. 

f.lut'sla  abbrevialiirn  viene  compita  da  una  lapide  Muratoriaiia  in 
c ui  trovasi  tutto  steso  MIL  * COH  • IV  • PR  • BVCCINATORI.  ed 
anzi  da  un  marmo  Vaticano  pubblicato  dall' .Amaduzzi  ’ crasi  |>ià  sa- 
puto che  cosi  chiamavasi  il  trombetta  dei  Vigili.  Osservo  di  più  die 
nello  stesso  marmo  si  scrive  BVC  IN  e che  questa  postilla  IN  7 
non  !■  ivi  aggiunta  se  non  che  ai  tre  altri  ullici  dei  quali  consta  che 
ve  n'era  uno  per  ogni  centuria,  VEX' IN* X OPTIO  • IN TESS' 
IN-^,  dal  che  ne  deduco  che  ogni  centuria  aveva  un  buccinatore,  il 
che  i'  del  resto  as.sai  probabile.  Vcggasi  SV. 

BVC  SVP. 

I*  BVC  SVP  ANTISiNI  SECVNDE,  ) Srmàoaù. 

('onsiderando  che  cpiesto  nome  trovasi  aggiunto  in  fondo  fuori  di 
riga,  e che  la  centuria  di  Senecione  aveva  già  il  suo  buccinatore  in 
Cn.  Statilio  Severo,  porto  opinione  che  debbasi  interpretare  BVCn- 
iiaior  SVP eradditu»,  o SVPra  numerutn,  o altra  parola  equipollente,  il 
che  confermi-rebbe  ciò  clic  ho  avanzato  nel  paragrafo  |irecedente. 

CACVS,  CPC. 

9*  CACVS  M SATTIVS  FELIX,  ) 

!•  CPC  M SATTIVS  FELIX,  > Tanriui. 

I»i  forma  di'  Ella  ha  data  al  secondo  C della  prima  base,  mi  lascia 
incerto,  se  sia  questa  veramente  una  lettera,  o pure  una  sbarra  di  se- 

' P«g.  Hhfì.  fi.  — * Monutn.  Maukario».  Ioni.  IH.  p.  it3.  | keilermann.  n.  9.I 

3. 
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|i;ira7.inne  fra  1’ ufficio  ed  il  nome*.  I.a  persona  essendo  evidentenienle 
la  slessa,  è nalurale  il  pensiero  che  l'impiego  pure  sia  il  medesimo,  e 
perciò  leggerei  nel  secondo  esempio  Carm  Pra/fecti,  o se  anche  occor- 
resse, Qaait  Praefcrii  Cfihnrtinm.  Questa  voce  ò ignota  a tulli  i lessici. 
Abbiamo  però  mcuhi  in  senso  di  servo  militare,  eh’ è evidentemente  un 
diminutivo.  Carmi  adunque  ben  potrebbe  es-sere  il  positivo  e significare 
la  co.sì  della  ordinanza  del  prefetto  delle  coorti  dei  Vigili. 

CODTR,  COD,  €OTR.,  eTR,  CTR,  eX,  C T. 


ex 

M 

ANTO  ORONTA,  i 

ex 

T 

FLAV  ATTALVS,  [ ) Aulufmrii. 

ex 

C 

STATI  RHODON,  1 

eOTR 

C 

CASIN  FORTVNAT, 

1 y luti  Huji, 

exR 

L 

PAPIR  FESTVS, 

€TR 

P 

CORNELIVS  NIGER, 

ì 

exR 

M 

GAVIDIVS  NATALIS 

€TR 

L 

AVIDIVS  GAETVLICVS.  I 

exR 

C 

IVLIVS  DIGNVS,  . 

Itutiiiani. 

exR 

M 

IVLI  CTESIPPVS,  ' 

6TR 

P 

AELIVS  LIBERALI,  ) liuti. 

CODTR 

Q_ANNIVS  novellvs. 

y Antulii. 

COD 

L 

SEDIVS!tR7::t«MVS, 

1 

CTR 

M 

ANNIVS  MAXIMVS, 

> y 

CTR 

c 

CONCORD  QVINTIN 

, 1 

CTR 

p 

AGELLAN  RVFVS,  ^ 

y ynletitt*. 

CTR 

T 

AELIVS  FELICIAN,  1 

CODTR  M STATILIVS  SEVERVS,  i . , , , 

> / I mai. 

CODTR  L APONIVS  HONORATVS,  » ' 

COD  Q_CORNELIVS  SATVRN,  ) llomuli. 

CODTR  L , ) Sem-i 

CODTR  Q_DVRANIVS  FELIX,  ) Snhanm. 

3*  C T SEXTl  CHRYSOGONE,  i . . 

' 7 I irtor«. 

C-T  VARI  MERCVRI,  \ ' 

C-T  IVNI  LAVRENTl,  ) lueemt. 

Il  Marini  c 1'  Ocelli  spiegarono  rnniicularim  tribuni;  ma  il  numero 

' Ur«l  bien  line  letlre.  \V.  IIll^^l:^.l 


) IVctorò. 
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ili-i  coriiinilarll  sarcbbo  eccedente,  e (jiiesli  eruditi  veiijjoiio  smentiti 
dal  minor  compendio  COD  TR.  Non  trovo  quindi  altra  spie|;azione 
possibile  se  non  che  CODiViV/ariu*  TKibuiii.  K vero  che  questa  voce  è 
fin  i|ui  ignota  iti  sostantivo,  ma  come  dall' a bihiintlimi  si  fece  hibliu- 
thfcariu»,  dall’  n quansUonibiis  quaetlionariui,  dall  a nibiailii  rubinilii- 
rtiix,  ecc.  così  non  trovo  dillicollà  che  dall’  a rodieitliii  si  facesse  in  ap- 
presso ritdifillantu.  L’  uflicio  intanto  a cadmila  non  ignoto,  e.  il  solo 
Ocelli  ne  adduce  tre  esempi'.  Sarebbe  adunque  con  altro  nome  ma 
pres.so  a poco  lo  stesso  dello  SCRIBa  SVBCORNlC VLARIVS  del 
(irulero*,  e così  trattandosi  di  scrivani,  un  numero  di  unilici  non  reste- 
rl•bbe  esuberante  per  I’  ullicio  del  tribuno,  che  aveva  sotto  di  se  un 
migliaio  circa  di  .soldati.  Veggasi  CQ^ 

CORPR. 

1*  CORPR  C HORTENS  MARTIAL,  > Taurim'. 

■I*  CORPR  P DECIM  MACRINVS,  ) lafcnm. 

CORI^  C RASINIVS  lANVAR,  > t'mm. 

(.Questi  ultimi  due  turnaiio  a nominarsi  alla  facciata  della  base,  o\e 
pii"!  chiaramente  si  appellano  CORNIC  PR,  onde  non  nasce  contesa 
sulla  interpretazione  nn-nirulanus  praefeeli  autenticata  dall’  EX  COR- 
NIC VIARIO  AELI  IVLIANI  PR  VIG  del  Muratori'. 

CORSPR. 

•I"  CORSPR  M CLODIV5  VERECVNDVS,  ) SohacmI. 

\nche  costui  alla  facciata  della  base  torna  a dirsi  CORNIC  SPR, 
e un  CORNICVLARIVS  SVBPRAEF  VIGIL  sta  lutto  steso  nel 
< ini  lem  \ 


' N.  'J9U'i«  ‘iQoS,  óuwtj. 

* 1 io8.  6. 

* OR  PR . ) Tor/ftmti. 


* Pag.  'òhht  3.  [ kt’llerinanii,  ii.  lu.j 

* Pag.  5'i3.  4.  [Kellcrmaiiii.  ii.  75.] 
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CORT. 

I*  CORT  L CORVIN  STATIAN,  > Auluporu. 

Constava  già  da  una  lapide  Gruteriana'  che  il  Irihunu  pure  di  ugni 
coorte  dei  Vigili  aveva  il  proprio  corniculario,  che  inlcrainenlc  si  scrive 
CORNICVLARIO  TRIB  presso  il  MalTei». 

CCL 

.V  CQ_AEM1LI  BASSE,  > 

I,’  Orelli  ’ crede  che  vi  si  nascondesse  un  candidaim.  lo  osserverò  che 
il  Tezio,  lo  Spon,  il  Fabretti  c le  schede  Barberine,  citati  dal  Marini*, 
furono  unanimi  nel  qui  leggere  CO,  c questa  credo  la  lezione  vera, 
che  [)uò  essei'e  stata  in  appressa  alterata  da  (jualche  sfretpo  accidentale 
subito  dal  marmo,  per  cui  ricade  sotto  ciò  che  ho  notato  a CODTR, 
ove  se  ne  trova  un  allrt)  esempio. 


EM,  EMER. 


•j'  EM 

C CAECILIVS  CRESCENS,  ) Sol, armi. 

.V  EMER 

CAECILI  FORTVNATE,  i 

EMER 

CVRTl  PVDENS,  1 ) Qmal,ui 

EM 

ACCI  VITALIS,  ) 

EM 

GARGILl  BARBARE,  1 . , 

? / luvrntf. 

ANNI  VICTORINE.  ( ^ 

EM 

È evidente  la  spiegazione  EMERims  data  dal  Marini,  sostenuta,  se 
fos.se  duopo,  dal  > COH  ViiT  VIGILVM  EMERITO  AVO  dell' 
Orelli*. 


Pa^.  3.  |ke)iermann.  u.  h.] 

* Mhm.  Vtrtm.  |>.  laH,  A.  (KHlerfnnnn, 

■'  7<l  l 

* V.  .3'i;i. 


* hct.  AH*.  |).  ti  10.  noia  i8i. 

* N.  3699.  |C'eU  Ulte  itMcrìplion  lau.*à*t«; 
voy.  keliermunn.  p.  note  mtr  te  n.  79. 
L.  IkxtER.j 
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EMB. 

1’  EMR  P AEL  PRISCIANVS,  > Tonfuali. 

EMB  IVL  BOATIVS  RVSTICVS,  ) Itomuli. 

Il  loro  confronto  mi  fa  giudicare  che  nella  prima  base  I'  ultima  let- 
tera R non  .sia  stata  ben  letta,  e che  ivi  pure  debl>a  essere  un  B,  con 
mi  è facilissimo  scambiaida*.  Questo  EMB  mi  fece  per  l’ addietro  stra- 
biliare senza  poter  riuscire  a darne  una  spiegazione  qualunque.  Se  ora 
sono  in  r.a.so  di  dirne  qualche  cosa,  è in  grazia  del  nuovo  cippo,  che 
torna  a nominare  il  medesimo 

HEMB  IVL  BOATIVS  RVSTICVS,  ) lusti. 

La  trattiiia  che  taglia  il  B è la  solita  che  attribuisce  a questa  sigla 
il  valore  di  benfjidarim,  e quindi  due  parole,  non  una,  saranno  com- 
prese in  <juesta  abbreviatura.  Interpreto  adunque  EMen'tw»  Benffew- 
riiu,  pensando  che  nel  secondo  caso  abbondi  l’ aspirazione  H,  e che 
provenga  da  un  vizio  di  pronunzia,  di  cui  ha  dato  gran  numero  di 
esempi  lo  Scaligero  nel  XIX  indice  Gruteriano.  Quasi  similmente  tro- 
viamo EVOC  B nel  ruolo  della  coorte  quinta  Pretoria  presso  il 
Marini 

EXPR. 

r EXPR  L VALERIVS  AQVILINVS,  ) Sohaenu. 

3*  EXPR  AVRELI  THEFIANE,  ) VictorU. 

(Convengo  nella  spiegazione  del  Marini’  EXceplor  PRae/erti,  soste- 
nuta dall’  EX  EXCEPTORE  PRAEF  PRAET  del  Muratori  *,  e 
dall’  EXCEPTOR  PRAESIDI  PROVINCIES  Moeaibc  Su/wn’on.v 
del  Grutero’. 


' [It  y « bìon  un  R tur  le  monunietil. 
\V.  Hkmzbn.] 

’ /rat  Jrro/.  p.  3a8.  |kellernwnn, 
ti.  tot*. I 


* Iter.  Alò.  p.  3o8. 

‘ Hig.  864.3. 

' Pag.  5d6,  6.  [KeUermanu,  ii.  64. | 
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ì'i 


EXC,  EXCT,  EXCTR. 

I*  EXCT  C AELIVS  LIVIAN,  > Italia 

a-  EXCTR  L IVL  HERCVLAN,  > \'«lrnu>,. 
EXC  IVLlVSmnWiKrif,,,  ) Smri. 


l’iT  le  coso  sopra  doUo  è spontanoo  il  siippiemenlo  EXCepior,  o EX- 
Ccp/or  TRiAmhi. 


HAR. 


1*  HAR  C MAMMIVS  VITALIS,  ) ««/mi. 


l.o(;|;o  HARms/jcj  porcliù  non  sono  sconosciuti  gli  iillici  sacri 
presso  i militari,  e [lorcliè  un  aruspico  dell'analoga  roorlo  XIV  l rLana 
s' incontra  nel  Roinosio*.  Troveremo  dopo  il  rìrlmariiit. 


HO,  HC. 

I*  HO  M VLPI  IRENAEVS,  ) Ton/unli 
HC  M VLPIVS  IRENAEVS,  ) Hujhii. 

Vncho  qui  la  peivsona  è la  .stessa,  c quindi  dovreldio  essere  lo  slesso 
anche  r nllicio.  Non  dubito  di' egli  sia  ipiel  medesimo  che,  nella  già 
citala  iscrizione  dei  Vigili  stampala  dair  .Aniadiizzi’,  diresi  HOR  LEG. 
II  Marini*  I’  ha  spiegato  HORrenriiis  LEGionis,  ina  per  riguardo  alla 
seconda  parola  io  non  so  persuadermene,  ]ierchè  non  vedo  rosa  abbia 
da  fare  la  legione  colle  coorti  dei  Vigili,  come  noi  vedo  egualmente  per 
jiarte  della  coorte  quinta  Pretoria  nel  C LEG  del  ruolo  da  lui  pubbli- 
caloNon  parlo  dell"  alfine  EVOCATO  ITER  LEG  ANNONAE 
di  una  .Muratoriana‘,  dubitando  di  una  interpolazione  Ligorianu  e non 
avendo  in  pronto  la  vera  lezione  di  quel  marmo,  importantissimo  per 

' j Noy.  KelleJTnaiin . |».  17.  ».  v.  CAR 
(jui  {taralt  é're  la  véritable  terrvn  du  monu 
Iz.  Rrmkii.] 

* , |j.  36$.  1$. 

* \Untim.  Mallkafittn.  toiu.  IH.  |>.  i j3 


* Nell'  iiidìcr  dei  Fr.  birrai,  p.  uin. 

^ Fr.  ArraL  pog.  349.  | Kt*llrrniHi>n , 
n.  104. 1 

* Pag.  107  3.  h. 
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i ono.s<-ere  i'  avanzamento  nei  gradi  inferiori  de.i  militari  EUsa  fu  dala 
dal  liriganli,  che  l'illustrò  in  una  sua  lettera  stampata  ai  consiglieri  rii 
Matelica,  rh’è  rimasta  a Savignano  con  altri  miei  libri,  ma  eli’  Klla 
troverà  sicuramente  nella  biblioteca  Angelica. 

HEMfi. 

Sedi  so|ira  EMfi. 

IMA. 

1*  IMA  C RASIN  lANVAR,  ) tuli  lìuji. 

:f  IMC  CORNELI  FELICISSIME,  > hm-nù. 

(}ui  però  il  Tezio  e il  E’abretti  lessero  EM,  cio(^  EMen/mt.  .Sup- 
plisco IMAginifer.  Vegczio*  scrisse  : ttaquilifcri  appellantur  (pii  aipii- 
rrlain  portanti  imaginarii  vel  imaginiferi,  (pii  imperatoris  iniagines  fe- 
T runt.  r Come  le  legioni,  cosi  non  ne  mancarono  le  coorti.  Un  iinnffinifrr 
fohnrti»  ,t.sfHnnn  abbiamo  ncirOrelli*,  e un  altro  degli  etpiiti  singolari 
dell'  Augusto  è .sembrato  a me  d' incontrare  nel  seguente  marmo  sco- 
perto  a Moina  nel  1897*: 

D M 

AVREL  MASVCIVS  EQjSIN 
AVG  N TVRVERt  IMF  NAT 
RA  ET  VIX-AN  XXXVI  MIL 
.S.  AN  XVI  TROSIVS  VRSI 
O ET  GERMINIVS  APRILIS 
HEREDES  B M F-C 


IMC. 

1*  IMC  C IVLIVS  ZOTICVS,  > M Huji. 
s-  IMC > Aniulti. 

Il  .Marini  e l'Drelli,  quando  parlarono  dell'IM. . . . della  ter/.a  basi*. 


' { Kelieniiflriii  ern  a doni>é,  n.  À5,  le  vé- 
n(4ible  lexte  d'oprès  Bnganti;  les  mote  dofiL 
il  »'a]:pt  ne  n'y  troiivenl  pas,  Rrmir.) 


* />  rf  miiit.  lii).  II.  c.  VII. 

’ N.  3ii79- 

* [Voy.  Kellermann.  n.  9*3.) 


‘Jf. 


KPISTOLE. 


rlip  ilo  citato  qui  so|ii'a , spiegarono  lo  prìroc  lettere  IMmiom;  ma  noi 
raso  presente  converrebbe  avere  molto  poco  buon  senso  per  invocare 
l’esempio  IMMVNIS  COhSm/w  fieli’ Ordii'  (il  quale  per  me  si  avrà 
piuttosto  (la  leggere  IMMVNIS  COnSti/arw,  in  seguito  dell’  IM  ■ 
COS  • GERMamae  SVPERIORIS  di  un  altro  marmo  dello  stesso  col- 
lettore’), imperocché  nè  i consoli,  nè  i legali  consolari  delle  provincie 
ebbero  mai  la  pii'i  piccola  giurisdizione  sui  Vigili.  Per  isfugfprc  una  tale 
obbiezione,  potrebbe  altri  interpretare  IMrnunts  Cohortis,  ma  la  frase 
mi  sembra  impropria,  e per  quanto  abbia  cercato,  non  mi  è riuscito 
di  trovare  alcun  esempio  d'  immune  nelle  coorti  residenti  in  Roma, 
cioè  nelle  pretorie,  nelle  Urbane  e in  (|uellc  dei  \igili.  ,\è  forse  senza 
ragione  le  mie  ricerebe  dovevano  tornar  vane,  perchè  pare  che  in 
(piesle  r immunis  si  cbiainosse  con  altro  nome  bene^ciaritu. 

Non  trovo  dunque  meglio  dell’ IMf^’wi/'fr  Cohurlù,  autorizzato  dall' 
IMAGINIFER  LEGioni’s  di  un  marmo  di  Dertona  pubblicato  dal 
rirulero’;  e sta  bene  di  fatti  che  anche  la  seconda  base  non  mancasse 
di  (pieslo  uRicialc,  sebbene  ivi  l’ngjpunto  Qohm-ù»  possa  risparmiarsi, 
se  si  vuole,  leggendo  IMa^nn/er,  Cniiis....,  giacché  quello  è un  fram- 
mento. 

Mon  debbo  però  dissimularle  che  mi  resta  ancora  qualcbi*  dubbiezza 
intorno  a queste  iniziali  nella  prima  base;  e questa  dubbiezza  nasce 
finir  apparenza  che  non  dovesse  esser»  i più  d' un  imaginifero  per  ogni 
coorte.  Ora  in  essa  ne  avremmo  due,  C.  Giulio  Zotico  i*  G.  Rasinio 
lannnrio.  Sarebbe  perciò  mai  possibile  cb’  Ella  ave.sse  preso  per  un  1 
r acciilentale  scheggiatura  del  marmo*,  che  ivi  non  è troppo  ben  con- 
servato, e che  quindi  I’  uflicio  di  Zotico  non  fosse  altro  che  MC,  onde 
costui  ricadesse  sotto  ciò  che  noterò  intorno  ijucste  sigle?  Che  se  la 
lezione  è indubitalii,  converrà  dire  cb'e.ssendo  a (|uel  tempo  due  gl'  im- 
peratori, cioè  Severo  e Garacaila,  due  ei’ano  per  conseguenza  anche 
gl’  imaginiferi. 

' .N.  ào9.  ' [ ti  y il  bieii  IMC  »tir  In  |Hcrrc. 

* N.  aio».  W . Memr'i.] 

* 1 107.  I. 
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LARG. 

I*  LARG  C CALPVRNIVS  SEVERVS,  ) Imii 

l.liirst'  iillirin  k ignoto  del  tulio  Ira  i militari,  e di  più  non  si  liaiiiiu  se 
non  che  due  voci  rapaci  di  compiere  quest’ abbreviatura.  E la  prima 
ìar^fiùonaìu , sotto  cui  s’intende  un  impiegato  del  fisco  imperiale,  ossia 
un  miiìislrr  largilionum,  che  non  si  vede  cosa  qui  abbia  da  fare,  quando 
non  volesse  credersi  un  ulficio  lemporario  inraricato  di  distribuire  alia 
coorte  un  qualche  cougiario,  o largizione  del  principe.  E l'altra  lai- 
/'i/or,  il  di  cui  conosciuto  significjito  ò anche  meno  addattabile  a questo 
luogo.  Tuttavolta  potreblte  mai  stare  che  sotto  questo  nome  s’inten- 
desse il  i>raebilor  di  una  lapide  pubblicala  dal  (ìiornale  Ircodico',  ossia  il 
greco  jìarofhiu,  cioè  il  fornitore  o dispensiero  delle  razioni  ai  soldati*? 

L S PR. 

3*  L & PR  T AELIVS  LIVIANVS,  ) flomu/i. 

E •iidubitataiuenle  lo  stesso  ullicio  che  nella  più  volte  citala  lapide 
deir  Amaduzzi’  diccsi  LIB-VR  S’PR.  Non  intendo  bene  la  forza  di 
quell’ VR,  ma  è chiaro  che  deve  leggersi  il  rimanente  libraniix  sub- 
prneferh.  Un  librurius  praijecli  si  ha  in  una  Muraloi  iatia  *. 

LTR,  LIB. 

I*  LTR  C TALONIVS  IVSTVS,  ) .Soifcwni.. 

3-  LIB  Q_SISENN  SEVERVS,  ) ialmtU. 

Spiego  LIBran'us  e LiAron’i/*  TRibuni.  Nella  sovraiiidicala  lapide 
dell' Amadiizzi,  oltre  il  LIB  'VR  S PR  incontrasi  ancora  il  LIBrnn'»* 
CHor/is,  e questa  voce  vedesi  tutta  intera  nel  LIBRARIO  DVPbin 
della  flotta  Misenale  presso  I’ Ordii*. 


' 1844,  «Uobrf . p.  89. 

' [Kellenuano  a ilepuis  liooiié  la  véri- 
tabl«?  ÌP^on  : ii  y a CARC,  c‘e*l-ò-dii’e 
CAROrarint,  et  noa  pan  LARG,  ftur  le 

innnniiifMit.  \\.  Hr.5Zf!5.] 


* Monum.  ^atlhneMn.  (otti.  III.  p.  193. 
[Kellermann . n.  9.) 

* Pag.  9o37-  h. 

‘ .N.  3638. 
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M C. 

I*  M C L VIBIVS  MAXIMVS.  ) .ViwnW 

l.ei'go  fi-ancamenle  Mwi*«r  Cohorits  sull’  appoggio  della  seguente 
lapide  Ruinaiia  comunicatami  tempo  fu  dall' Amati  : 

T-AELtO-CALLIS 
TIANO  FR.ATRI 
RARISSIMO  Mt 
LITI  COH-VIII  PR 
•■i.  T-AELIVS  LVCRE 
TIANVS  FRATER 
MENSOR  COH 
E I VS  D E M 

Essa  mi  fece  intendere  cosa  volcs.se  signilicare  1'  uHirio  MES,  che 
s'incontra  nei  ruoli  tanto  della  terza,  quanto  della  quarta  coorte  l’re- 
toria  pres,so  il  Marini  essendo  la  mancanza  dell’  N usitata  aeichc  nel 
MESORIB-MACH»  c nel  MESORVM  AEDIFICIOR  del  Gril- 
lerò.Anche  Giovanni  Lido*  annovera  fra  gli  utlici  militari  i mfitsoiex, 
ch’egli  spiega  «pofiérpor,  e quindi  la  loro  esistenza  confermerà  nel 
caso  nostro  quella  degli  horrearii. 

OPA. 

i‘  OPA  T SILICIVS  lANVARlVS,  ) .SVnn-wm», 

Avrei  letto  OPlio  Arcarii  sul  fondamento  dell’  OPTIO  ARCARI 
delle  coorti  Urbane  presso  1'  Ordii’,  se  in  queste  lapidi  avessi  mai  tro- 
vato nominato  l’ arcario.  .Ma  per  quello  che  noterò  al  compendio  SIF, 
ho  ragione  di  credere  che  fra  i Vigili  questo  ulEcio  avesse  un  altro 
nome.  Proporrei  quindi  di  spiegare  piuttosto  OPti’o  Aquarii. 

* Fr.  ;4rra/.  p.  3or»  f ìH-sB.  [K<*lk!niiann.  * Ih  maffièirfiltbus  reipuhlicaé  liotnnnar , 

n.  101*.]  iib.  1,  c.  XLVi. 

’ [Grut  p.  n.  &«35.]  * N.  3A69.  [De  Vita,  litscr.  Hentrent. 

* 099.  1.  p.  ‘i&i;  Mommspn.  /.  .V.  1^59. | 
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OP,  OPT,  OPT  ),  OP  ). 

I-  OPT  Q_  CAECILVS  VICTOR,  > TavrUei 
OPT  TI  CLAVD  TROFIM,  > Auluporù. 

(Vedi  r ORII  ) luU  Bufi.) 

OPT  ) L CAELIVS  lANVARIVS,  > Smecimu. 

OP  > C HIRPID  FILOCALVS,  > rerr/imli. 

OP  > L AVREI  DONATV,  ) /iehViam. 

OP  ) C POMPON  FELIX.  > lutti 

u*  OP.  . . . IMIVS  COMIN.  . . Aniulli 
OP  ) L CLOD  MACRINVS,  ) ValenlU. 

OPT  ) L SILICIVS  AVGVSTALIS,  > IVrim. 

OPT  ) Q_SVLLEIVS  IVLIANVS,  ) lìomuli 
OPT  > Q_  OCTAVIVS  MODESTVS,  > Sohaemi. 

3*  OPT  RVTILI  CLEMENS,  ) Ingenui 

OP  VALERI  VICTOR,  > li'clom. 

OPT  PLOTI  POSTVMINE,  ) Quintini 

OP  TITI  SECVNDE,  > lueenit. 

È rOPTlO  CENTVRIOnw,  ch’era  scrilto  per  intero  in  una  Grii- 
teriana',  e dello  altrimenti  OPTIO  IN  CENTVRIA  in  un'altra 
lapide  dello  .stesso  collettore’.  Era  già  noto  che.  ogni  centurione  aveva 
un  aiutante,  c che  quindi  ve  n’ era  uno  per  ogni  centuria,  il  che  le 
no.stre  lapidi  egregiamente  confermano. 

OPB,  OB,  OPTB,  OPBA. 

I'  OPB  TI  CL  SERATIANVS,  > Tnuritn. 

OB  L IVLIVS  MARINVS,  ) Rutilittni. 

OPTB  M LARTIDIVS  IVLIANVS,  > lutti 

3'  OPBA  P IVLIVS  FAVSTINVS,  > t'mW. 

Paragonate  insieme  tutte  queste  abbreviature,  panni  che  n'emerga 
chiaramente  OPTio  BAfneorum,  o BAhieanV. 


' Pag.  671.  .1.  — • Pag.  55i.  3. 
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OPCA,  OPC,  OPTC,  OC. 

I'  OPCA  L CLOD  MACRIN.  > Torquaù. 

OPC  C CORNEI  SATVRNIN,  > HutiUaui. 

f OPTC  P AELIVS  ANNIANVS,  > Antulli. 

OPTC  T AELIVS  TARRACINENS,  ) v . . 

OPTC  C FIRMIVS  FIRMIANVS,  ì ' 

.3-  OC  ALFADONI  SATVRNIN,  > iHgcnm. 

Ili  un  frammento  ili  consimile  ruolo  militare,  che  vidi  lem|Mi  fu 
liiTs-so  rodesti)  sig.  Vc.scovali  trovai  meno  com|ieiidiosanii-iitc  OPT  • 
CAR  • NONI  • BLANDE,  e non  duhilai  clic  fosse  lo  stesso  dell'OP- 
TIO  • KARC  • COH  • XII  VRB  • GORDIANAE  del  Grutero».  Il 
Kiirlanetto  alla  voce,  carcerarlus  supplì  OPTIO  kARCerom,  dando 
ijualrhe  cita/.ion!  sulle  carceri  dei  soldati,  al  che  .si  ha  da  aggiungere 
che  Giovanni  Lido  nel  luogo  sopraindicato’  riconosce  fra  gli  ullici  mili- 
tari i (fuXaxKTÌoi,  ch’egli  però  chiama  ruspatores,  soggiungendo  : xcivo-- 
7T0V5  yip  i'upeùot  tÌs  ^x/XonéSets  xaXoZmv.  Nè  osta  se  il  carrmui'iis 
in  queste  nostre  lapidi  non  s*  incontra  giammai  nominato,  avendo  già 
saviamente  avvertito  lo  stesso  F’urlanetto  alla  voce  optio  : npaulalim  eo 
»res  pervenit,  ila  ut  optio  cerlae  rei  aut  operi  constitutiis  suo  proprio 
njure  atquc  nomine  praeesset,n  come  sarebbe  l’OPTIO  AB  ACTIS 
della  più  volte  citala  lapide  del  De  Vita’.  Tutt’al  più  potrà  dubitarsi, 
se  si  abbia  da  leggere  OPTio  CARrcronV,  o pure  OPTio  CARrmini 
sull’  esempio  dell’  OPTIO  CLASSIS  e dell’  OPTIO  VEXILLA- 
Tinniim  del  Muratori*. 

' IKellermaiin.  n.  107.  (>  fragmenl  ert 
aujourd'bui  à Paris,  djins  le  cabinet  de 
M.  Fslmond  lUaiil.j 

' Pi>(».  80,  6.  (Oreili.  n.  1791.  Celle 
inscriptìnii , doni  MalTei  nvnit  suspecic  Tou- 
tUcntirild,  est  anjoiird'hui  au  muaA‘  ilii  Va- 
lica», oi'i  elle  a étd  vue  )>nr  M.  Henien;  voy. 

MI»  S|ip|iléiuenl  mi  reciieil  d'Orelli,  p.  1 58.] 


' fh  magùtr.  rfìjmb.  /Ioni.  lib.  1,  c.  vlii. 

* /«ter.  Dmrrfnl.  p.  s4i. (Oreili,  .Ufio; 
Monimsp»,  /.  iV.  fàbp.j 

* Pag.  83o.  s.  e p.  8(i4 , 3.  — (0»  Hi  en 
loules  leltres  OPLIONIS  (poor  OPTIO- 
NIS)  PARCERIS  dans  une  inscr.  de  Lyon, 
pnbliée  ]iar  M.  de  Roissien , p.  355.  Voy.  moli 
Suppl.au  ree. d'Orefli.n. 6808.  W.  Ilnies.] 
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OPTCONV,  OPCO. 

1*  OPTCON  V Q_NVTRIVS  PAVLINVS,  ) Sohiimi. 

I*  OPCO  M AVREL  EVTYCHIAN,  ) luH  fìuji. 

L’nb.  Amati  lesse  invece  OPT  COH  V c «juesta  lezione  mi  .sem- 
bra ila  preferirsi,  perchè  sostenuta  (lall’OPTIONI  COH  I PR  ilell' 
Amadiizzi^.  Sospetto  poi  che  tra  Y optto  centuriae  e Y uptio  euhorlix  fosse 
ijuesta  ilillerenza,  rhe  il  primo  era  optio  ceiiturionis  e il  secondo  opini 
irihtini,  uflicio  memoralo  in  mia  lapide  del  Malvasia’  e in  due  altre 
del  Muratori  *. 

OR  PR. 

1"  OR  PR  P SEPTIM  AEQVOREV,  ) Tnrqmiti. 

iNoii  dubito  che  debba  irstitiiirsi  COR  PR,  ossia  CORnicu/ortu!i 
PRae/octi,  perchè  dall’  iscrizione  posta  in  fronte  alla  .seconda  base  co- 
nosciamo rhe  i cornicularii  del  prefetto  erano  due,  e in  questa  .senza 
riwini  non  se  ne  avreblm  che  uno. 


ORII. 

1*  ORII  L IVLIVS  PVDENS,  ) luti  RuJÌ. 

\ncor  qui  credo  che  si  debba  emendare  OPT  perchè  di  tali  nlli- 
ciali,  come  si  è detto,  n'esi.steva  uno  per  ogni  centuria,  e in  questa 
mancherebbe’. 

TES  >. 

1'  USI  L SILIC  AVGVSTAL,  > luti  Ihji. 

Leggo  TES  y per  la  sU!s.sa  ragione''  che  ogni  centuria  aveva  un  tes- 


* [Il  j É bH*n  CONV surla  pierre;  iiwis 
Kfllermonn  a lui-méme  recoanu  <|uu  In  In- 
nui  COHV  a «Hu  contKn|tiM»  pur 

ride.  W.  Heuirn.] 

' inecxloi.  lift.  Irmi.  I,  p.  ii,  19. 

* l/rtTu*.  t'eUtH.  p.  317. 


* Png.  8.I7,  4,  e p.  «0!»8,  -i. 

* correctioiì  n été  adoplÀ’  {>ur  Krl- 
icrmaim,  et.  en  eflel.  H v a sur  in  pienv 

OPT  >.  ^ W. 

* [CeU«  rorrectìon  a été  rgaleiutail  ndttfH 
|)ar  keflnnifion.  W. 
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sipario,  e quesLi  diversaiiiente  ne  sarebbe  priva.  Il  presente  L.  Siiiciu 
.Auj'ustaie  secondo  l'altro  marmo  passò  poi  ad  essere  OPT 7 nella  slessii 
centuria  sotto  Verino,  e la  promozione  fu  regolare  secondo  una  lapide 
deir  Orelli  ' : TESSERAR- OPTIO  VEXILLARIVS,  confermata  pel- 
le coorti  Urbane  dalla  ripetuta  del  De  Vita’  : TESSERARIVS  - OP- 
TIO-SlGNlF«-. 

PR  PR,  PRE,  PBR. 

I*  PR  PR  Q_GABINIVS  SATVRN,  ) Tauruci. 

9'  PRE  C L > AnluW. 

3’  PBR  MARCANE  FORTVNATIANE,  ) ImmU. 

Uongiungo  queste  abbreviature  di  tulte  tre  le  basi,  perebè  comin- 
ciano tulle  dalla  medesima  iniziale,  e perchè  le  credo  ri.sguardanti  il 
inedcsinio  ullicio.  quantunque  tutte  lette  falsamente’.  Cosi  come  stanno 
.scritte,  non  vedo  dopo  lungo  studio  che  se  ne  possa  cavare  alcun  senso. 
Per  fare  ad  esse  la  menoma  violenza  possibile,  e per  concordarle  fra 
loro,  non  trovo  miglior  parlilo  di  quello  di  emendare  P B P,  o P B 
PR.  elementi  che  trovansi  lutti  in  queste  varie  lezioni.  Cosi  ne  sarebbe 
facile  la  spiegazione  Pnmi/w/w  bciirfciarius  Praefecli  o PKnefecii  sul  fon- 
damento del  PRINCIPALES  INFRASrrtp/i  della  ripetuta  lapide  dell' 
Amaduzzi»,  e sull' esempio  del  PRINCIPALIS  BENEFICIARIVS- 
TRIBVNI  del  Grulero’.  Ella  jierò  vedrà  che  la  principale  soluzione 
di  una  tale  questione  dipende  da  una  nuova  ispezione  della  prima 
base,  onde  assicurarsi  die  le  prime  lettere  siano  veramente  PR,  o 
piuttosto  PB. 

Q. 

.3*  Q_ VALERI  OPTATE,  > Ingenui. 

L’ Ordii  ‘ spiegò  Qmeslioiianiis,  del  che  sono  poco  soddisfallo, 

‘ N.  34Ho.  [kelkrmaim,  n.  &H.]  PR,  et  inscr.  9.  PRE.  — W. 

* inwr.  IteHtr.  p.  961,  [OreJli.  3469;  * Monum.  Mmifiofùtn.  Ioni.  HI.  p.  i«3. 

Mornmseii.  /.  A*,  * Pag.  55t.  3. 

* [Il  y a bien  sur  la  pìen-e.  i,  PR  * N.  3IÌ71. 
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perci»'-  nella  riga  sii.ssegnente  si  trova  A Q_,  che  si  i'  inlcrprelalo  A 
Qutiftlùmtbtu,  onde  non  b presumibile  che  nello  stesso  inarnio  la  carira 
medesima  sia  indicata  in  due  modi  diversi.  Vale  dunque  meglio  seguire 
l'opinione  dell'editore  Marini',  il  quale  ammise  che  potesse  esservi 
stato  un  A precedente,  e quindi  lesse  AQniti'fcr,  sebbene  cn-onea- 
mente  a mio  credere,  siccome  lio  mostrato. 

SIF. 

I-  SIF  M AVREI  FELICISS,  | v . , 

SIF  C MOLLI  SEPTEMB,  j > 

9*  SIF  C SALLVST ) . „ . 

* / .Vfl^TI. 

SIF  L CALPVRNI  M.  . . j ' 

l.a  costanza,  con  cui  si  scrivono,  rende  indubitate  (|ueste  sigle,  die 
sono  le  |)iù  dillìcili  ad  interpretarsi  di  tutte  le  altre.  Tuttavolta  il  loro 
numero  dì  due,  di' è uguale  in  ambedue  le  basi,  può  dare  qualche  bar- 
lume per  sospettare  delle  i'unzioni  di  questi  impiegati.  Consta  da  la- 
pidi del  Muratori’,  del  Fabretli’,  del  Grillerò*  e del  .Marini*,  non  che 
da  altre  da  lui  citate*,  che  le  coorti  Pretorie  avevano  il  FISCI  CV- 
RATOR,  ed  anzi  dal  ruolo  che  ha  pubblicato’  apparisce  che  ve 
n' erano  due  per  ogni  coorte,  leggendosi  in  e.sso  FC  L’VIBIVS  SE- 
CVNDVS,  ed  EVOC  I FC  C-CLONIVS  PROCVLVS,  signili- 
cante  a mio  credere  eimaliix  ileritm,  fxci  curatw.  Apparisce  pure  dal 
marmo  più  volte  citato  del  De  Vita*,  che  anche  le  coorti  Lrbane  non 
mancavano  del  medesimo  uflicio,  nel  quale  si  è d'accordo  in  ricono- 
scere I' flrcnrw  delle  coorti,  come  diremmo  noi  il  quartiermastro  del 
battaglione.  La  stessa  natura  di  <|uesta  carica,  e I' uniformità  che  si 


’ hitriz.  AU>m.  p.  aoH. 

’ P«g.  88«,  I. 

* Intcr.  p.  6o5,  ii8. 

' i’»g-  3(ì5«  G [Heiizen.  h.  0771).  e 
p.  1109,  to. 

* Fr.  Arral.  p.  677. 


‘ Fr.  Arwti.  p.  55o. 

’ Ibid.  p,  333.  [ Kollennaiiii.  n.  tot. 

' /Mfr. //enei',  p.  4-^1.  [(h*eltt,  n.  36G:i; 
Moiiirii»en.  /.  iV.  1&.S9.I 
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vi-dc  <i<d  r<!sU)  fra  I'  ui-fraiiizzazioiitr  delle  coorti  Pretorie  ed  lirbane  con 
(|uella  dei  Vigili,  persuade  facilmente  che  questi  ancora  non  ne  doves- 
sero esser  privi.  avvegnacc,h(>  foi'se  lo  cliianiassero  con  altra  denomina- 
zione. Ma  in  oggi  die  nella  prima  base  abbiamo  il  ruolo  completo  di 
una  di  queste  coorti,  s'egli  non  si  nasconde  nelle  presenti  sigle,  non 
si  saprebbe  piti  ove  ricercarlo.  Dietro  tali  considerazioni  credo  ali- 
bastanza  sicuro  che  l' ultimo  F signilìcbi  Fisci,  ma  non  saprei  spiegare 
le  altre.  .Mancando  d'ogni  certo  o almeno  analogo  fondamento  temerei 
di  essere  creduto  un  discepolo  dell' Arduino,  se  proponessi  la  spiega- 
zione Siisreplm-  \urium  Fisci,  tuttoché  In  prima  di  i|ueste  voci  sia  stata 
ricevuta  in  senso  di  cassiere,  come  se  non  altro  apparisce  dal  titolo  \ 1 
del  lib.  XII  di‘1  codice  Teodosiano,  /V  tvsrrplorlbux . rt  ar- 

riii'iis  ' . 

SM. 

•f  SM  SATRI  FARENSIS,  ) Immù. 

.Non  trovandosi  niente  di  simile  nelle  altre  due  basi,  f ho  per  una 
falsa  lezione  invece  di  lM,o  piuttosto  di  EM. 

S PR,  S PR. 

I'  S PR  T AELIVS  FLORVS,  > luU  /la/. 

;t-  S PR  APRONI  PRIMITIVE,  ) 

Potrebbe  credersi  il  Smipilarig  PRar/frli,  del  quale  veggasi  il  De 
Vita*,  r Ordii*  e FOderico*.  Ma  io  ho  gran  sospetto  che  manchi  una 
lettera,  e che  sia  il  L-S-PR  nominalo  nella  seconda  base,  e che 
manca  nelle  altre*. 


[li  fmi(  «iX|>ÌÌ{|iioi'  SlFcmm’iHij  cofiiiiH' 
l'tt  fall  kellermann,  |i.  19,  avoe  Papproba> 
lioii  (le  voy.  pili!)  loin,  p.  55,  la 

Ntri*  du  3 novembre.  W.  ÌIehzi^.] 

* /lixrr.  Henerent.  p.  a&8. 

N.  -}oo3.  3599.  H.ìSo. 


' p.  390. 

* I l,d»  lr(Uv  & a iflp  Moiichéi*  wr  la 
pieiTe  dan!)  ia  première  iiisrrìption,  ei  il 
pnraU  qu'il  y fl  15,  pii  pfTpt.  ime  errpiir  dii 
Inpicidp.  \V.  ilevtcv.] 
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L IVL  GEMINVS, 

Q_NVTR  PAVLINVS. 

P MONNI  SVCESSV,  ) Aulupnrh. 

P SEDI  TERTVLLV,  > tuli  lì«Ji. 

L TANNONIVS  FELIX, 

C AVDENIVS  IVSTVS, 

T POMPEIVS  FELIX, 

C FIRMIVS  FIRMIAN, 

C VESSIDI  ONIRVS, 

L TITl  SATVRNINVS, 

C VELTIVS  PRIMVS, 

M HELENl  SATVRNIN,  ) liuti. 

L AVIDIVS  GAETVLICVS,  > .Ululh. 

y liufiii, 

M SERGIVS  SALVIANVS,  j 
L MINVClVS  DONATVS,  [ ) llomiil.. 
L IVLIVS  DONATVS,  ) 
I 


y Taurifri. 


y Seurrioiiìi. 

y Torifuali. 

I y lìmiliiiiiì 


Smri. 


IVLIVS  DIGNVS,  ) yalmlu. 

HOSTILIVS  OPTATVS,  > Vrrim. 
ANNALENIVS  PRIMVS,  j 

OCTAVIVS  SATVRIANVS,  ! > .Snluirmi. 
IVLIVS  MAXIMVS,  ) 

CAMERI  BASSE,  j 
AVRELI  CARE,  ! > Ingmui. 

AVRELI  POPILI,  ) 

CAECILI  lANVARI,  ) FiVhri». 

VELLENI  CALLISTE,  i , , 

AELI  QVINTIO,  I ^ 

FLOSSI  VRBANE,  ) QuinUni 


Il  coni{H.'mlio  SE  TR  mostra  rhc  a inf'niiiiò  Imito  il  Marini,  rlir 
supplì  Suboptio  Triliuni,  (pianto  I"  Ordii,  clic  inostni  di  preferire  Si«- 
p^ulark  Tribuni,  e che  la  vera  s|)ie(jazionc  è SEculor  TRibiini.  (iiiesto 
nflicio  era  [jia  conosciuto  fra  i Vijjili  per  la  più  volte  citala  iserriione 
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<lrH‘  Amaduzzi;  trovasi  tutto  intero  nei  marmo  di  C.  Giulio  Galato',  e 
iiirontrasi  di  frequente  nelle  lapidi  delie  coorti  l'rbane  e Pretorie,  delle 
rpiali  mi  basterà  di  citare  una  Muratoriana’  e una  Gruteriana’. 

STCOR. 

a*  STCOR  L PAPIRIVS  FESTVS,  > t’inm. 

La  copia  dell' Amati  bn  SEC  TR,  onde  apparterrebbe  airai  tirolo 
superiore*. 

SV. 

1*  SV  M MAR  PRIMIAN,  ) Auìuporii. 

Dubito  die  sia  BV.  ossia  bVcciiialor,  che  manca  in  quella  centuria*. 


I*  TAB  P DECIMI  MACRIN,  > IhtiUani. 

I.egi'o  T Abularim.  Ancbe  i corpi  militari  non  inancarono  dei  loro 
arrliivisti:  il  tabulario  castrense  è cognito  per  alquante  lapidi,  ed  una 
del  (ìndio*  ci  ha  serlwito  memoria  di  ((nello  della  flotta  Ravennate. 

TESS.  TES,  TESS  >,  TES  ),  T >. 

f TESS  (5_EBVT1VS  FELIX,  > Tauritei. 

TES  C MEMMI  VICTORIN,  > Aatuporù. 

TES  T POMPILVS  PRIMVS,  > SnenouU. 

TES  ) C MINVCl  HONORAT,  ) Ton/unO. 

(Vedi  LISI,  ')  tuli  /!»/.) 

TES  P DECIMI  PRIMIANV,  ) lluliimni. 

TES  M CARINIVS  PRIMVS,  > lutti. 

•j*  T > M AVREL  EVTYCHIAN,  ) Vnlentit. 

TES  > C VALERIVS  RAETICVS,  > tm»i. 

TES  > P MARCIVS  CHRYSOCOM,  > lìontuli. 

TESS  > L AELIVS  TERENTIANVS,  ) .Sokanm. 

' I Kellernumn,  n. 6(ì;  lleiueii.n. CHIti.J  * [ Il  y a Lieo  SV,  peiiMlre  (lar  une  funlr 

‘ Pag.  836.  4.  du  gravpur.  W.  IIeszbs.] 

’ Pag.  Sai,  8.  [Orelli,  n.  3,i i6.)  * Pag.  160,7. 

' [ ki  lterinann  a adnptil  (WUe  correclion.J 
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3'  TES  CASSI  PRIMITIVE,  > Ingenui. 

TES  TVLLI  HONAGER,  ) Virtorie. 

TESS  VETTI > IJwiilmi. 

TES  BLAESI  PROBATE,  > Iukhù. 

E uOìclo  noliasimo  anche  fra  i Vif>ili,  cd  ho  già  detto  eaiierveue  atato 


uno  per  ogni  centuria.  FVLVIO  SocrATE'TESSERARlO  leggesi 
tutto  steso  in  una  loro  lapide  emendata  dal  Marini  TESSERAR  • 
OPTIO  VEXILLARIVS  in  un’altra  dell’Orelli'e  TESSERARIO' 

EX'COH-V-VIG  in  una  terza  del  Fahretti*. 

TR. 

3* 

TR  VALERI  EXPERITE,  > Ingenui. 

Penso  che  manchi  una  lettera  lirecedente  come  fi,  L.  S,  onde  .sia  un 

hfiiejidantu,  un 

Librantu,  0 un  Seculor  TRi’/nim'. 

VEX,  VEX  ),  VEXILL. 

I'  VEX 

M IVNIVS  RVFVS,  > Taurita. 

VEX 

S CLAVD  FELIX.  ) Auluporit. 

VEX 

P IVLIVS  FAVSTIN , > luli  lìuj. 

VEX 

T VIBIVS  PATERNVS,  > Senetionie. 

VEX  ) 

L HORDION  PECVLIAR,  > Torquali. 

VEX 

M CANNEI  TITIANVS,  > liutiUaui. 

VEX  > 

L DOMITI VS  FELIX,  ) lutti. 

a*  VEX  . 

} .4hIkIIì. 

VEX 

P DECIM  PRIMIANVS,  ) Valmlit. 

VEX  > 

L AVRELIVS  FELICIANVS,  > l'erini. 

VEX 

C POMPONIVS  FELIX,  ) Romuli. 

VEX  > 

M IVNIVS  RVFVS,  > Sohaemi. 

VEXILL 

M MINVCIVS  HONORATVS,  nelh /nrrinla  , Iella  hatr. 

3*  VEX 

ACIDI  CHRESTE,  > Vìrtorù. 

VEX 

RENNl- FELIX,  ) Quintini. 

VEX 

TITI-SATVRNINE,  ) lumiit. 

Da  questo  elenco  apparisce  che  ninna  centuria  inaiicava  del  vessil- 

' fr.àrr.p.  473. i.  [Kellerrosmi.il.  1 4.]  ’ Intcr.  p.  afió.  11.  99.  | ketleonnnii , 

’ N.  3480.  [Kcllerroaim,  n.  58.]  n.  78.] 
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l«rio.  Tiov)i.si  senza  runipeodi  nel  VEXILLARIVS  ■ ^ • ALINNAE  ■ 
FIRMI  COH  II- VIG  del  Muratori',  nel  VEXILLARIVS  di  una 
t;ÌH  citala  lapide  dell’ Ocelli  >,  nel  VEXILLARIVS  • ANN  ■ III  di 
i|uella  (li  Giulio  Calata  e nel  VEXILLARIO  ■ COH  • Il  ■ VIG  del 
Falirelli  *. 

Vie,  VICT. 

(■  ViC  L FIRMIDI  SABINIAN,  ) liuhlinm. 

1-  VICT  M AMBLAS  FORTVTAT,  ) ittlnlu. 

•V  Vie  AVRELl  HERMADIO,  > Quintini. 

Il  Ma  riiii*  e rOrelli®  interpretarono  VlCariiis,  ma  ora  il  VICT 
della  seconda  base  dimostra  ch’ej'li  è il  VICTimonia,  che  sta  bene 
in  compagnia  dell’  HARtupci-,  VICTIMARIO  • MIL  • LEG  • XXX  • 
V-V  - s*  incontra  nel  Grutero’,  ed  ej'ualmenle  EX  II  FIDE  VICTI- 
MARIVS  PRINCIPALIS  nel  Muratori». 


VNC,  VNC  COH,  ve. 

1'  VNC  L STATIVS  DYONYSIVS,  > /«uh. 

!«•  VNC  COH  L CVSPIVS  EVTYCHES,  i v 
VNC  COH  Q_TARQyiTI  APVLEIVS,  ) ^ 

:i‘  ve  AVRELl  MENOFANTE,  > |■«•^ori.. 

La  corrispondenza  delle  due  prime  basi  mostra  che  ancor  (|ui  il 
Marini»  e I'  Ocelli '»  non  hanno  veduto  il  vero,  quando  hanno  spie|;ato 
r ve  per  VirariH*  Coniieularii,  mentre  apparisce  essere  stato  l’ VNCtor 
COHorn'ji.  Come  in  fatti  non  avranno  avuto  i Vigili  il  loro  alipte,  se  si 
è veduto  che  avevano  ripetuti  balneari!?  .\nche  tra  gli  ufTici  del  collegio 


' Pag.  RAo.  9.  [Kellenneiin,  n.  Si.] 

' .N.  .18io.  [KcllcrmaDii,  o.  SS.] 

* I Kflicniiann,  n.  6G.] 

‘ huer.  p.  aS8,  n.VH.  [Kclicmi.  n.  76.] 
' Inrix,  .4/ian.  p.  908. 


• N.  3471. 

’ Pag.  Sii.  .4. 

• Pag.  865,  1. 

• hcrii.  Aibnn.  p.  908. 

'•  N.  3471. 


Digitized  by  Google 


39 


1834,  MAGGIO. 

gladiatoriu  osservasi  PIRATA  VNCTor  nei  eelebre  inaniio  npetnlo 
dairOrelli':  ed  unC  supplisco  pure  tiel 

WiSStC  C LABERIVS  FELIX,  > /».(,. 

della  prima  base,  apparendo  dalla  seconda  che  gii  nnlori  della  roorle 
erano  due,  e perciiiN  anche  in  quella  appartengono  ambedue  all'  ultima 
centTiria. 

. . .MI. 

!■  UUf.iJMl  C NVNNIVS  PVDENS,  ) TaurU,,. 

Sarebbe  un  ullicio  tutto  nuovo  diflìcilissimo  ad  interprelai'si  per  la 
mancanza  dell'  iniziale,  se  I’  ultima  lettera  fosse  ipiale  si  ^ ietta.  Si  badi 
però  che  l'occhio  non  sia  rimasto  illuso,  onde  non  sia  che  il  solito  EMB, 
o anche  EME  per  EMEn'ni**. 

Ileslcrebbe  |ier  ultimo  da  spiegare  la  ragione  di  quelle  foglie  di 
erlera.  che  s’ incontrano  roniraposte  poche  volte  a qualche  nome  : 

e 

V » Q_  SALLVST  MACRINVS,  ( s i-  ■ • 

Q_  GARGONIVS  MAXIMVS,  | 
t>  CN  LVCRETIVS  MESSALINVS,  1 
V>  T FLAVIVS  HERMES,  ) Sniuu-m,. 

P CALVISIVS  LEGITIMVS.  ! 

lo  osservo  che  nella  prima  base  alla  centuria  <li  Senecione  fu  ag- 
giunto in  fon<lo  fuori  di  riga  il  BVC  SVP  ANToNI  SECVNDE,  il 
che  sembra  fatto  perchè  mancava  altro  spazio,  e perchè  costui  fosse 
aggregato  alla  centuria  dopoché  il  marmo  era  stalo  scolpilo  e pi  ima 
che  se  ne  facesse  la  dedicazione.  Di  altri  novelli  entrati  nel  corpo  in 
questo  frattempo  non  potremo  accorgerci,  perchè  generalmente  lascia- 
vasi  qualche  vacuo  alla  line  di  ogni  centuria.  Ora  è naturale  il  pen- 
siero che,  se  nel  fi-ammentrc  entrò  qualche  nuovo  soldato,  ne  uscisse 
pule  alcuno  dei  vecchi.  Supposta  adunque  «piesta  esattezza  del  ruolo 
al  tempo  della  dedicazione,  io  sospetto  che  la  foglia  d'  edera  voglia 

' \.  «566.  — ' |J’oi  sussi  tu  sur  In  picm*.  W.  Iltsits.l 
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<0 

ilenolare  coloro  che  iiell'  intervallo  avevano  cessato  di  appaiienere  alia 
coorte.  Non  dico  clic  l'ossero  morti,  perchi'^  allora  probabilmente  quei 
sefpio  sandibe  stato  rimpiazzalo  dal  nero  6. 

lo  non  ho  saputo  mostrarle  meglio  la  mia  gratitudine  per  la  cortesia 
sua  nell’ intendere  di  dirigermi  la  disscriazione  che  prepara  sui  Vigili, 
quanto  coir  alleviarle,  per  quanto  mi  era  possibile,  la  fatica  di  questo 
lavoro,  profittando  in  jiarte  di  studii  fatti  molli  anni  sono,  c che  mi 
restavano  inutili.  L’argomento  è bello  e nuovo,  anzi  può  in  parte  sod- 
disfare alle  querele  degli  odierni  scrittori  militari,  che  si  lagnano  di 
non  conoscere  abbastanza,  come  fossero  organizzale  nei  loro  minuti 
dettagli  le  soldatesche  romane.  Ella  vedrà  abbastanza  la  ridicolezza  cui 
andremmo  incontro  ambedue,  se  dirigendomi  la  sua  operetta  volesse 
in  (pialcbe  caso  citarmi.  Intendo  che  i fogli  die  Le  invio  lo  siano  in 
tutta  segretezza.  Spessissimo  ci  saremo  incontrati  nelle  stesse  opinioni, 
e ciò  sarà  una  prova  che  non  ci  siamo  ingannati.  Altra  volta  i nostri 
pareri  non  saranno  concordi,  ed  Ella,  avendole  manifestato  il  mio, 
potià  pesarne  il  valore,  libera  sempre  di  accettarlo  o di  rigettarlo,  lo 
■sarei  inortilicatissimo  s Ella  potesse  concepire  il  pensiero  che  con 
questo  avessi  voluto  falle  da  pedante.  Le  protesto  che  la  mia  inten- 
zione è stata  quella  che  l’ opera  sua  riuscisse  piu  perfetta  che  si  potesse, 
e di  darle  una  prova  della  mia  amicizia  e della  mia  gratitudine  per  le 
comunicazioni  epigraricbe  che  mi  fu,  e che  da  qui  innanzi  mi  saranno 
anche  più  accette  dopo  la  perdita  che  ho  fatta  del  mio  antico  corri- 
spondente coslt,  r abate  Amali. 


AL  ,SIG.  KELLERMAW. 
t^  IIOMV. 

Fralle  nuove  comunicazioni  epigrafiche,  che  mi  ha  favorite,  si  tiene 
senza  dubbio  il  primato  dalla  lapida  di  Castel,  trovata  nell’anno  iSoq 

' llmpriiii^e  limi»  le  Hullell.  MI’ Itulihito  di  corriip.  arelmìiifira.  i834.  p.  70-73.  Oli 
n en  a [«14  rclrouv^  rorigin»!.] 
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c j)ublilirata  negli  Aunaien  Jùr  AìtusmUche  Geichichltfoitwliuiig  timi  AUer- 
ihutiukunde'.  Essa  mi  era  alTatlo  sconosciuta,  c dev' esserlo  anche  in 
Italia,  perchè  altrimenti  ne  avrei  avuto  sentore  da  alcuno  dei  miei 
amici;  onde  per  la  sua  importanza,  e per  la  luce  che  porta  sopra  altri 
monumenti  di  egual  natura,  merita  bene  che  si  divulghi  fra  noi  : 

I • O • M 
1 V N O N I ■ R.  E 
GIN/t- VL  QVIL 
NVS  PATERN 
ó.  VS  D C MATTI 
EX  VOTO  POS 
L L M DEDICKA 
X ■ l<  ■ OCT-TER-ET  ' BIS 
COS 

nuanluni|ue  conoscessi  l' IMP'N ■ III  • COS  in  Adriano’,  e l' IMf’  AV- 
GVSTIS'COS,  ovvero  II' AVG-COS  nei  Divi  fratelli’,  tuttavolta 
non  mi  era  mai  potuto  indurre  ad  attribuire  a Severo  e a tiaracalla  il 
TER  ET  SEMEL'COS  ripetuto  in  tre  marmi*,  siccome  immaginossi 
il  Marini’,  per  la  ragione  che  nel  Codice'  il  loro  consolato  deH’aiino  aou 
si  vede  notato  /I.  A.  C.oim.  Da  tali  confronti  ne  ricavava  anzi  la  conse- 
guenza che  in  (|ueH'età  (piesla  nuova  forinola  numerale  per  segnare  i 
consolati  dei  principi  non  era  ancora  introdotta,  e che  quindi  doveva 
riportarsi  ad  un’epoca  posteriore.  Osservava  di  fatti  ch’ella  non  ti-ova- 
vasi  in  pieno  uso  se  non  che  ai  tempi  di  Diocleziano,  nei  quali  I' ano- 
nimo Morisiano.  l' anonimo  ik praeferlis  irbis,  il  franimento  Biicheriano. 
ed  altri  degli  antichi  fasti  scrivono  nel  807  ;VoriV»rt  CMnsinnlìno,  nel  iloft 
henfs  el  Maximlaiin  YH,  nel  3og  rimsulaliim  A el  VII,  uso  che  si 
mantenne  anche  dopo,  onde  abbiamo  DD  • NN  • X ■ ET  • III  • COS 
nel  iitio’,  c DD  NN  III'ET'III  COS  nel  ;i7o*. 


' Tom.  I,  i>og.  ii. 

’ Miirul.  |),  109Ó. 

^ Mairoi,  Mm.  tVroii.  I».  o3(i;  Marìnt, 
lncr.  t/i.  p.  ig. 

^ lleiuff.  Sifnta/fma  iiucr.  et.  \ i . n.  s3; 


Maiiiiì.  iter.  Alò.  p.  ig;  Murai,  p.  iIìH.  i 
‘ /«T.  Alb.  p.  óo. 

• l^’gga  I . Si  rtc/rerr.  Ininattrl. 

’ .Ualilii.  Iter.  1/i.  p.  ig. 

* Murai,  p.  3yg.  i. 
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Per  ajutai'ci  a portare  un  retto  giudizio  sopra  una  tale  ({ucslionc, 
upportunissiiiia  giunge  la  nuova  lapida,  spcltanle  ad  un  anno  diverso 
indicato  coll’altra  forniola  della  stessa  natura  TER'ET  BIS-COS. 
Questa  combinazione  non  si  avvera  nei  fasti  se  non  die  sci  volte,  cioè 
nei  1 G I Ànlonitio  III  et  l'èro  //,  nel  208  Antonino  III  et  Gela  II,  nel  2/18 
Pliilippo  III  et  Philippo  II,  nel  2 55  Valeriano  III  et  Gallieno  II,  nel  342 
Gonutanlio  III  et  Constante  II,  e nel  3f)4  Arcadio  III  et  Uonorio  II.  Ma 
In  consccrazione  della  lapida  a Giove  e Giunone  esclude  apertamente 
l'ultima  coppia,  e molto  probabilmente  anche  la  penultima.  Intanto  io 
non  dubito  che  il  consolato,  che  si  è qui  voluto  indicare,  sia  quel  me- 
desimo di' è notato  in  una  dedicazione  di  cui,  per  essere  stato  segato 
il  marmo,  non  rimase  se  non  che  la  metà,  posta  nel  lato  di  una  base, 
dalla  quale  un  prefetto  di  Roma  rasà  la  primitiva  leggenda  per  sosti- 
tuirvi la  propria  dedicazione,  di  cui  abbiamo  due  diverse  lezioni,  la 
prima  dal  Fabretli',  l’altra  dal  Godio’  : 


IVSTO  - III 

kx-FITER 

jvlT 


cos 


9. 

vsto-ìTT 

G F ITER.  cos 
VIT 


Tanto  rOderico’  quanto  il  Marini’  tennero  corretta  la  lezione  del 
Kabretti,  ed  ambeilue  supplirono  Fruire  nella  seconda  linea,  se  non  che 
il  primo  riferì  quella  iscrizione  a Valuntiniano  e Valente  consoli  nel  368, 
credendo  die  abbondasse  nel  numero  un'unità,  e invece  il  secondo 
l'attribuì  a Caracalla  e Gela  nel  208.  Al  conli-ario  io  reputo  più  emen- 
data la  copia  del  Godio,  il  quale  la  trasse  dal  marmo  e aggiunse  alcune 
righe  mancauli  al  Fabretti;  e infatti  se  si  badi  bene,  1'  ET  di  quest' 
ultimo  dev'essere  un  suo  suppliniento,  non  potendo  stare  a quel  posto, 
pcrcliè  allora  la  seconda  linea  sarebbe  intera,  mentre  al  contrario 
.sono  manche  evidentemente  tanto  la  prima,  in  cui  manca  AVG, 


' hvtcr.  p.  9uK,  n.  ói5. 
’ Vég.  83,  I. 


^ p.  «39. 

* iter.  Mh.  p.  A7. 
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i|iiaiilo  l«  terza  nella  quale  si  desidera  DEDICA.  Tenuto  conto  adun- 
que dei  numero  delle  lettere  e dei  punti,  così  la  ristauro  ; 

«KffVSTOÌTT 
e/  okG  F ITER  COS 
MienVlT 

o piuttosto  : 

rf  it  «nyvsTo  m 
fi  rf  n nuG  F ITER  COS 
lierficoVlT 

Ma  qualunque  sia  la  lezione  che  si  prescelga,  o del  Kabretti,  o del 
Godio,  io  mi  meraviglierò  sempre  come  due  epigrafici  di  prim’ordine, 
quali  furono  l'Oderico  e il  Marini,  sieno  caduti  nel  fallo  d'interpretare 
Fra/re  la  sigla  F,  che  in  pari  circostanze  volle  senqire  significare  Fi/ù», 
avendo  il  fraler  avuto  la  sua  propria  abbreviatura  FR.  Quindi  o si  legga 
.Illusi»  III  Pi  Jilio  ilerum  romulibux,  oppure  Angusto  III  pt  Jilw, 

o iiiegiiu  Augusto  Jilio  ilerum  ronsulihus,  sani  sempre  vero  che  i|uesta 
data  non  può  spettare  nè  a M.  Aurelio  e L.  Vero,  nè  a Caracalla  e Gela, 
e solo  resterebbe  dubbioso  se  appartenga  ai  due  Filippi,  o a Yaleriano 
e Gallieno.  Ma  ciò  che  mi  fa  decidere  in  favor  dei  primi  si  è che  HI- 
ET  • Il  • COS,  fratello  germano  del  TER  • ET  • BIS  • COS,  leggesi 
nell’esergo  di  un  loro  medaglione,  di  cui  ha  dato  un  disegno  l’ islesso 
Marini',  e il  di  cui  tipo  allude  al  loro  processo  consolare,  non  ad  un 
trionfo,  siccome  apparisce  dall'essere  togati  gli  Augusti.  E la  stessa  epi- 
grafe è poi  ripetuta  in  un  altro  medaglione  del  museo  Pisani,  il  quale 
dall'altra  parte  mostra  la  testa  di  Otacilia,  come  può  vedersi  nell' 
Eckhel*,  che  gli  ha  descritti  ambedue.  Avverto  poi  che  COS"  IT  ET' 
COS  incontrasi  pure  in  un  terzo  medaglione  di  Treboniano  Gallo  e 
di  Volusiano,  spettante  al  loro  consolalo  del  dal  che  ne  deduco 

che  il  costume  d’ indicare  in  tal  mudo  i consolali  dei  principi  cominciò 

’ Fr.  Atral.  p.  tiiS.  [Cohen,  Méd,  imp,  p.  3s3.  [Cohen,  Méd.  imp.  p.  n.  9.| 
lom.  IV,  pi.  IX,  n.  à.J  ' Eckbel,  iAm/.  toni.  VII , p.  367.  (Cohen. 

' Doctrina  numonim  v«ier%tm,  (om.  VII,  ihid.  pi.  XIV,  a.  3.] 

6; 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


-il 

ad  cssi're  proprio  di  quolTctà.  Ciò  posto  è da  riflettersi  che  il  TER- 
ET-SEMEL'COS  non  si  può  adattare  se  non  che  al  aoa  iScrero  HI 
pt  Anioni  no,  al  a fu  Derm  III  H Drdo,  e al  a 87  Diorlcliann  III  et  Maxi- 
miano.  Ma  se  si  consideri  che  due  dei  personaggi  onorali,  nelle  lapide 
sopracilale  che  portano  questa  nota  cronologica,  ricordano  la  tribù  mi 
furono  ascritti,  uso  die  vediaiuo  cessalo  sotto  l' impero  di  Diorlezinno, 
spero  che  ognuno  facilmente  si  accorderà  nel  aggiudicarla  all’  impe- 
ratore Traiano  Decio  ed  al  liglio,  i fasci  dei  quali  sono  posteriori  ili 
tre  anni  soli  a quelli  dei  due  Filippi  ricordati  nel  nuovo  marmo  di 
Castel.  E così  cesserà  ancora  la  meraviglia  che  la  data  dell'anno  fl.ói 
restas.se  sconosciuta  sulle  iscrizioni,  malgrado  le  tante  scoperte  falle  ai 
giorni  nostri  dalla  scienza  lapidaria. 

Del  resto  sono  d’ accordo  con  Lei  nella  spiegazione  Dcrurio  Qinlalis 
MATTIorortim,  autorizzata  da  una  lapida  dell'  Orelli  ',  e non  dubito 
di  mala  lezione  nel  nome  VL'QVIL-NVS'PATERNVS.  Probabil- 
mente alcuni  dei  punti  non  sono  che  lettere  più  piccole  solite  a mc- 
schiai'si  colle  |)iù  grandi  nelle  lapide  germaniche,  nel  qual  supposto 
sarebbe  facile  il  leggere  WLpiiis  aQVILiNVS  PATERNVS’. 


AL  IL  P.  (ìlAMPIETItO  SECCHI. 

1>EI,I.\  COMP.VtiMA  1)1  cesi'’,  IN  ROMA*. 

Di  S«n  Morino,  ti  9Ó  oltobrv  iR-TA. 

Hevcrendissimo  Padre, 

Dal  mio  amico  profcs.sorc  Montanari,  sul  principio  del  mese  cor- 
rente, mi  fu  rimesso  in  nome  di  Monsignor  Mnzzarclli  un  di  Lei  bi- 
glietto, in  cui  lo  interessava  a voler  provocare  il  mio  debole  parere  sul 


■ N.  4985. 

* (M,  BraniUirb  a lu  «tir  la  picrrf*  : 
mrN  A- AQVIU 
alVS-  PATERN 
VS»  eie. 


Voy.  Corpus  iuMcripiiouum  HhmanantM  » 
n.  }3i3;  cf.  Hctucn,  n.  5a43.  L.  Re- 

* |Gonimiiniqu(^  par  le  R.  P.  Gamicri.] 
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consolato  espresso  in  una  tavolelta  di  piombo,  della  quale  mi  sì  favoriva 
la  copia'.  Non  me  ne  diedi  tosto  (jran  carico,  perchè  occupato  allora 
in  altro  lavoro,  e perchè  Ella  stessa  dichiarava  di  non  desiderarne 
il  riscontro,  se  non  col  ritorno  di  (pieirillnstn;  prelato,  onde  ho  re- 
putato che  bastasse  il  prevenirlo , perchè  i suoi  comandi  fossero  sod- 
disfatti. 

E sempre  stato  dillicile  il  portare  un  adeguato  gindi/.io  degli  anti- 
chi cimelii,  quando  non  sene  |iuò  fissare  la  lezione  coi  propri  occhi,  e 
non  può  ajutarsi  cui  piccoli,  ma  molti  snssidii,  che  somministra  l'ispe- 
zione. L’{nd)arazzo  per  verità  non  proviene  questa  volta  dalle  lettere, 
eh’  Ella  mi  dichiara  certe  e che  io  le  credo  veramente  tali,  perchè 
presentano  un  senso  assai  limpido,  tua  bensì  dai  punti  intermedii  che 
sono  alfatto  inopportuni.  Ella  sa  clic  i Greci  a dilferenza  dei  Latini 
non  gli  usarono  per  distinguere  una  parola  dall'altra,  onde  reca  as- 
sai meraviglia,  come  uno  ne  succeda  al  A,  che  per  l'antecedenza 
dell'ETOYC  è certamente  un  numero.  So  che  anche  gli  Elicili,  per 
distinguere  il  segno  ipiantitativo  dalla  lettera  alfabetica,  talvolta 
costumavano  di  sovrapporre  una  linea,  ma  non  mi  è noto  che  a questo 
effetto  mai  adoperassero  il  punto.  Egli  per  loro  fu  il  .segnale  dell’ ab- 
breviatura; ma  se  ciò  è,  come  potè  aver  luogo  dopo  un  numero,  e 
come  combinare  tanta  economia  nelfl  e nell’ IO,  ove  il  senso  reste- 
rebbe oscurissimo,  col  lusso  di  scrivere  a disteso  le  parole  lunghis- 
sime, cognitissime,  e solitissime  ad  accorciarsi  AFOPANOMOYNTOC. 


' [Il  isirall  qno  le  P.  Secchi  avail  mal 
sur  la  naUin^  «!u  iiioim- 
mPRtqui  porle rìnscription  liont  il  Ce 

d'uD  cult.*  : 

ETOYC  A-l- 
VnATEYoN 
TOC  T IBKAA 
T I 0 Y C E 0 Y 
.5.  H P 0 Y I T A 
A I K 0 N 

Vov-  Corp.  wtcr.  Or.  n.  8Ó44.  L.  ItEsiia. ] 


II' est  [ia!i  ime  (ahletle;  c'est  un  [siitls,  qui 
est  conservif  aii  inuséc  dii  coltile  Ituniain, 
Oli  y lit  : 

de  l'aalre  c6té  i 
A r 0 P A N 0 
M 0 Y N T o C 
M E N E C e E 
0)  C X P H C T 
8AIAEITP0N 
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t;d  YFIATEYONTOC?  Finaimeate  qual  sif'iiilicalo  ragionevole  può 
darsi  in  questo  caso  a quell' I interposto  fra  l'epoca  e il  consolato,  e 
qual'é  il  gentilizio  romano  un  poco  nobile,  clic  cominci  per  IO?  Se 
si  (lira  clic  lOYAlOC,  per  qual  ragione  si  è receduto  questa  volta  dall' 
usitelo  compendio  lUA?  Taccio  poi  dell'oscurità  della  gente  Klatia. 
Per  tutte  (]ueste  ragioni  che,  com’è  rappresentato,  mi  rcndeiebbero 
questo  scritto  di  disperata  intelligenza,  io  debbo  invitarla  ad  assicu- 
rarsi, se  quei  tali  che  si  sono  creduti  punti,  lo  siano  veramente.  L'i- 
serizionc  ini  si  descrive  in  lettere  rilevate;  s’essi  noi  fossero  del  pari. 
(Mnm  sarebbe  di  loro.  E quanliinqiie  lo  siano,  sono  poi  collocati  in  de- 
bita pniporzionc  di  distanza  fra  una  lettera  c l'altra,  e .simili  fra  loro 
nella  furiiia?  In  ogni  peggior  caso  anzi  che  ammettere  in  un' iscrizione 
ellenica  la  novità  dei  punti,  o dubiterei  della  genuinità  del  cimelio, 
che  del  resto  ho  per  siiiccrissiino,  o ricorreiei  al  partito  d' imputarne 
r origine  non  al  Greco  che  dettò  l’ ejiigrafe , ma  al  Latino  artefice  ch’ese- 
gui lo  8taro|)o,  il  quale  fosse  cosi  ignorante  dello  leggi  dell' interpun- 
zione che  volle  aggiungere,  come  lo  furono  i quadraLirii,  di  cui  per 
citarle  un  autore  domestico,  parla  il  Zaccaria  ',  e come  lo  fu  ipiello  che 
incise  COH  • Vili  • P • R'T  nella  lapide  del  soldato  Valerio  Verissimo, 
che  ho  veduta  nel  Vaticano’.  Ma  vi  ha  pure  un'  altra  sup|K>sizione  più 
probabile  eh’ Ella  stessa  possa  essere  limasta  illusa  da  qualche  Inber- 
rolo,  o subbollimento  prodotto  nella  tavoletta  da  ragioni  fisiche,  che 
non  è dei  miei  studi  lo  spiegare,  ma  di  cui  la  mia  serie  degli  antichi 
nummi  plumbei  mi  offre  parecchi  esempi,  onde  non  posso  dubitare 
che  quel  metallo  col  las.so  del  tempo,  o pel  sotterramento,  o per  qua- 
lunque altro  motivo,  vada  soggetto  a simili  protuberanze.  Per  lo  che 
mi  farà  molta  grazio  se  vorrà  rendermi  partecipe  del  risultato  delle 
sue  nuove  osservazioni,  essendo  l'iscrizione,  come  vedrà,  di  sommo 
pregio  pei  fasti. 

Certo  è che  non  curando  quei  punti,  e conservando  reli|posa- 
mente  tutte  le  lettere  come  sono  state  copiate,  la  leggenda  della 


' /imi.  Inpiiiiina , |>.  Ssg.  — ’ [Voy.  Kellcnniinn.  Vigil.  Rom.  n.  173.  L.  Ri.'im.| 
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stHionda  faccia  non  è menu  cliiara  della  prìimi,  olfreiidoci  : ETOYC 
Al  {anno  XIV)  YRATEVONTOC  Tl&piov  OKAATIOY  CEOYH- 
POY.  Due  cose  io  tengo  per  ferine;  è primieramente  che  questa 
tavoletta  non  debba  essere  anteriore  aH  imporatore  Settimio  Severo. 
Mi  fondo  sull' applicazione  delle  leggi  della  paleografia  as.segnate 
per  la  numismatica,  dalle  quali  apprendo  che  la  figura  quadrata 
deir  E e del  E tornò  in  questi  tempi  ad  usarsi  in  compagnia  della  lu- 
nata, e che  il  dittongo  di  XPHETB  apparisce  per  la  prima  volta 
sulle  medaglie  di  quell  Augusto.  Di  poi,  chequi  si  tratti  di  un  conso- 
lato ordinario',  e ciò  per  due  ragioni  : la  prima  perchè  egli  è notato 
ad  uso  di  epura,  e nel  terzo  secolo  cristiano,  a cui  si  è veduto  spettare 
la  nostra  iscrizione,  piò  non  tenevasi  conto  dei  sulfetli,  ma  a questo  in- 
tendimento solo  valevasi  degli  ordinari;  l'altra  perchè  fuori  del  solito 
qui  non  si  nomina  se  non  che  un  console,  e quantunque  possa  citare 
una  ventina  di  esempi  di  questo  costume  relativi  ad  un  console  or- 
dinario, non  ne  conosco  poi  alcuno  risguardante  un  surrogato,  nè 
questa  mancanza  sarà  senza  lo  giusta  ragione  che  diversamente  la  con- 
fusione sarebbe  stata  infinita.  Poste  le  quali  cose  non  è dillicile  lo  sco- 
prire a (lual'anno  preciso  appartenga  il  nuovo  console,  eh’  è del  resto 
all'atto  sconosciuto.  Fra  i molti  ordinari  di  cognome  Severxi  piò  non 
ne  restano  se  non  che  due,  dei  quali  non  conosco  con  sicurezza  il  ca- 
sato. L'uno  è il  collega  di  Sahiniano  nell' anno  i55  di  Cristo,  dopo 
aver  mostrato  che  apocrifo  e Ligoriano  è il  marmo  del  Grutero’'  in 
cui  denominavasi  C.  Giulio  Severo’,  e che  il  C.  Giulio  Stazio  Severo  di 
un'onesta  missione  del  Marini’  per  l'istessa  dota  di  quel  bronzo  <leve 


' {Plus  toni  Borghesi  a d^montn^  que 
ce  ii’pst  |>a»  d'tin  coiiMit  qu'il  sagit  ids 
niaU  bien  (l’un  cnnsulairc,  gouveineur  de 
province.  Voy.  In  lettre  du  juillet  ifi.'iq. 
i M.  Henmi,  piu»  loiu.  I.  Vili,  p.  177  ei 
suiv.  L.  Bevisi. ] 

* Pig.  39/».  3. 

* (Il  ii’np|>eÌBÌl  bien  nin»i,  cornine  ie 
prouvenl  le»  rragmeot»  des  frèrea  Arvaiei 


trouvés  eo  tS68;  riuscripliou  doni  il  iagil 
n’esit  d’niileure  pns  fausAo;  elle  a ^lé  M’ide- 
nient  obrégée  par  Panvinius.  Oii  la  trouve 
enli^rc  cbejt  M.  Momnisen,  /.  fi.  tqSi,  et 
dans  mon  Supplément  00  recoetl  d'OreBi. 
n.  7167.  W.  Hivzin.] 

‘ Fr.  Arral.  p.  A65.  [Voy.  nion  Ubateti 
de  Htittóme»  miViWrcf,  n.  34. 1«.  Rkmei.] 
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Mi 

riportarsi  alla  coda  dei  sulTelti  deirajiiiu  precedente.  L'altro  è il  coin- 
pai'im  di  (juinziano  nel  a 35.  Ora  per  le  redole  di  puleojrralìa  soprac- 
citate Siirebhe  facile  il  mostrare  che  al  pi-imo  noi  dovremmo  prefe- 
rire il  secondo. 

Alla  8te.ssa  conclusione  si  arriva,  ma  con  molto  mag|>ior  certezza, 
per  l’altra  via  del  confronto  colla  prima  data  ETOYC  Al.  Ninn  diibliio 
die  qui  si  parli  dell'anno  quattordicesimo  del  principato  di  un  impe- 
ratore di' essendo  allora  vivo  si  sarà  reputato  inutile  di  nominare,  so- 
pra un  monumento  (b  sua  natura  temporario,  (jual'è  il  nostro,  di'è 
evidentemente  una  tessera,  qualunque  fosse  l'uso  a cui  servisse.  Sono 
certo  di  aver  veduto  altri  esempi,  nei  quali  l’ epoca  è stata  notata  senza 
indicare  il  nume  dell’  Augusto  da  cui  dipendeva,  ma  troppo  tempo  mi 
costerebbe  il  ricercarli,  onde  Le  basti  quello  die  mi  è capitato  sott' oc- 
chio nei  giorni  passali  dei  L 16,  ossia  anno  XV,  nell' AflOAAUINiOC 
AA6HANAP  HPtiJI  L 16  riAXOJN  ir  di  un' iscrizione  pubblicata  dal 
di.  Lelruiine’.  Nei  calcolo  degli  anni  dell' impero,  quando  survuno 
nell' uso  di  n-a,  conviene  ricordarsi  del  canone  stabilito  dairKckbcP  : 
cquocumque  (|uisanni  tempore  iinpcrium  est  auspicatus,  ainius  impe- 
rrii  secundus  numerari  semper  consuevit  ab  ea  die,  qua  coepil  aniius 
ecivilis  singulariuin  urbium.-n  Ignorando  in  qual  città  sia  stala  fab- 
bricala questa  tavoletta,  io  abbonderù  nel  concedere  tutto  ciò  che  po- 
tesse mai  domandarsi,  cioè  che  quest’anno  possa  generalmente  legarsi 
a due  consolati.  In  tutta  la  serie  imperiaie  lino  a Diocleziano  non  ab- 
biamo che  dodici  Augusti  i (piali  abbiano  potuto  contare  l'anno  XIV, 
che  sono  Ottaviano,  Tiberio,  Claudio,  .Nerone,  Domiziaiio,  Traiano, 
Vdriano,  Antonino,  M.  .Aurelio,  Severo,  .Alessandro  e Gallieno,  ai 
(piali  con  molte  eccezioni  potrebbero  unirsi  Gommodo  e Caracalla.  nel 
supposto  che  si  fosse  computalo  il  tempo  in  cui  imperarono  durante 
la  vita  dei  padre.  Ora,  nelle  ventotto  combinazioni  dei  fasti  corrispon- 
denti all'anno  XIV  dei  principi,  il  consulato  ordinario  di  un  Severo 
non  si  verifica  se  non  che  una  volta  sola  in  Ates.saiidro,  il  quale  fu 

• Htckercke»  fitmr  $enir  rhittoire  -/‘A-  * [>.  .\.  I.  Ioni.  VIK.  p.  4ii». 
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ucciso  ui  i8  di  marzo  nei  terzo  mese  della  sua  tribunizia  podestà  XIV, 
ossia  nell’  anno  XIV  del  suo  repno,  coute|rgiato  colle  avvertenze  pre- 
scritte dall'  Eckliel,  essendo  consoli  appunto  Severo  e Quintiano  nel  3 35, 
siccome  bo  tcstà  mostrato  nell' illustrazione  di  un  frammento  di  fasti 
sacerdotali , inserita  nelle  Memorie  di  codesto  Istituto  di  corrispon- 
denza nrcheolo|pca  Ivi  bo  anebe  parlato  lungamente  di  questi  con- 
soli, |ii'ovando  ebo  uno  di  essi  fu  Tiberio  Claudio  .Vurelio  Quintiano 
suggerito  da  quel  frammento,  e deplorando  la  rottura  che  mi  aveva 
tolto  la  conoscenza  dell'altro,  non  potendo  mai  sperare  che  cosi  presto 
fosse  venuta  la  nostra  tessera  con  argomenti  egualmente  fermi  ad 
emtmdariie  il  difetto ^ Di  questo  Oclatio  Severo  lìnora  non  so  nulla, 
nè  mi  farebbe  meraviglia,  se  con  maggiori  diligenze  non  mi  riuscisse 
di  trovarne  notizie,  ignoti  essendo  per  l'oscurità  dei  tempi  anche  quasi 
tutti  gli  altri  che  tennero  i fasci  sotto  quell'  impero.  La  gente  Oclatia 
non  fu  però  incognita  al  Marini’,  alle  cui  citazioni  La  rimetterò. 

Mi  a.sterrò  poi  dal  far  parola  di  tutt'  altro  che  possa  rìsguardare 
questa  tessera,  sì  per  non  averla  veduta  e per  non  rono.scere  la  storia 
della  sua  provenienza,  come  per  non  meritarmi  l'antico  rimprovero 
luloi-,  ne  ultra  rrepidam. 


AL  SIC.  CAZZERÀ, 
i>  ToniNo*. 


Di  San  .Marino,  li  97  ottobre  i83à. 


Pregiatissimo  Amico  e Collega. 

La  ringrazio  vivamente  dell'  interessante  pubblicazione  del  IHltiro 


' [tol.  t.  p.  aóS-SaS;  voy.  plus  haiil, 
tom.  Ili,  p.  391-A60.] 

' I Otte  intci*|)rèlation  du  prt^tendu  con- 
suiat  de  Ti.  Oclatius  Sererus  a éld  adepti  et 
publiée  |»r  le  pére  Secchi , Campimr  rf’on- 
«n. 


tira  Zi/i&ra  It&mana  in  piombo  t Itonia , 1 83ó. 
Ì11-&*).  p.  6 et  suivantes.  S.  U.  us  Rossi.  | 

* Fr.  Arrat,  p.  ti6B. 

' [Communiqude  par  M.  tiorresio.  ] 
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(ti  4(M{a',  ch’ebbi  prontamente  insieme  colla  gratissima  sua  dei  98 
dello  scaduto;  e dopo  che  ho  sott’ occhio  il  disegno  di  questo  dittico, 
vedo  bene  con  quanta  ragione  abbia  |>otuto  dirlo  il  pih  bello  di  quanti 
se  ne  conoscano. 

Ho  imparato  dal  di  Lei  scritto  che  quello  di  Sivìdio  era  stato  pub- 
blicalo pel  primo  dal  de  Lcvis.  Io  non  ne  aveva  notizia  se  non  per- 
chè mi  fu  comunicato  dal  l.abus,  se  non  erro,  dicendomi  di  averlo 
tratto  dal  tomo  terzo  degli  atti  della  Società  degli  .^ntiquarii  di  Francia*. 
Non  so  cosa  n'abbiano  detto,  ma  per  me  non  dubito  che  spetti  al  Si- 
tidio console  dell’ anno  fi 88.  Lo  credo  anche  il  con.sole  occidentale, 
e di  più  un  Gglio,  o un  ni|>ote  di  Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto  con- 
sole del  A38,  che  abbia  dedotto  il  cognome  da  suo  padre  Acilio  Gla- 
hrione  Sibidio  Spedio,  di  cui  parla  l'iscrizione  che  ho  citata  nella 
mia  dichiarazione  costi  stampata.  Infatti  SIBIDIVS,  SIVIDIVS, 
SIFIDIVS  non  differenziano  fra  loro  se  non  nella  diversa  maniera  di 
scrivere  il  di|;arama.  Cosi  appartenendo  costui  all' oscurissimo  regno 
di  Odoacre  non  dovrà  far  meraviglia,  se  non  si  ha  alcuna  notizia  delle 
sue  illustri  cariche. 

E egli  poi  certo  che  l’Allegranza  l’abbia  indovinata  nell' attribuire  ai 
Pietro  del  5tfi  il  dittico  ora  trivulziano  di  FI.  Pietro  Salihatio  Giu- 
stiniano? lo  mi  sono  astenuto  dal  citare  quest'esempio  nella  suddetta 
mia  dichiarazione.  quantuni|ue  mi  fosse  molto  opportuno  per  portare 
quelle  mie  theorie  al  di  là  del  quarto  secolo  cristiano,  a cui  le  ho  presso 
a poco  circoscritte,  perchè  mi  è sembrato  che  possa  avervi  maggiori 
diritti  il  Giustiniano  del  Ba  i . E ben  vero  che  non  ho  e.saminato  la  cosa  per 
minuto,  ma  tutto  porla  a credere  che  quel  console  sia  il  medesimo  che 
succes.se  poscia  nell’  impero,  il  quale  veramente  fu  figlio  di  un  Sabbatio, 
iiiagitler  mi’/itum*,  e assai  |)robabilmenle  mililum  PRAEScnfùi/fin»,  o 
PRAESiV/<j/ium,  cioè  delle  guardie  del  corpo  dell’imperatore  suo  zio. 

' [Extr.  Vrm.  <U  VAcuH.de  Turin,  ' [Dirl’ìtìraxtonp  d’utut  iapidn  GruJeriaM/. 
I.  XWVIIl.]  |>,  h^;  voy.  plus  liaul.  toni.  Ili,  p.  5o8.] 

* Pag.  Sii  , 11.  33  e 36.  [Voy.  VIoiumsj’H,  * Ducange,  Famiinie  Aug'.  HytonitHae, 
hter.  Helv.  n.  3^9.  i.| 
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Come  ragionevolmente  si  era  concessa  la  seconda  tavoletta  del 
museo  Veronese  del  MaITci  all'  Anastasio  del  5 1 7,  jiel  confronto  coi  dit- 
tici Bituriccnse  e Leodieiise,  con  eguale  ed  anzi  maggiore  diritto  ha 
Ella  attribuito  la  Digionense  all'  Areobindo  del  5o6.  piuttosto  che  allo 
Stilicoiie  del  4oo.  Ma  parmi  aver  Ella  ignorato  che  la  parte  mancante 
di  questo  dittico  è stata  poi  trovata  a Besanzone  da  M.  Coste,  il  quale 
ne  scrisse  nel  i8o.V  una  lettera  al  Millin,  da  cui  ne  fu  parlato  nei  Mo- 
numenti inediti'  c nei  Magazzeno  enciclopedico*. 

Credo  bene  eh'  Ella  sia  stata  la  prima  a divulgare  la  singolare  ta- 
voletta del  inarchesc  Trivulzio,  di  cui  mandò  anche  a me  la  litografìa, 
ma  sulla  quale  (inora  non  può  dirsi  altro,  se  non  che  spetta  ad  un 
cornea  privalarum.  Egli  insisteva  perchè  la  illustrassi , e posto  che  non  po- 
teva farlo  direttamente  non  trovando  il  modo  di  attaccare  un  razio- 
cinio, veniva  fantasticando  di  farlo  in  una  maniera  ben  strana,  mo- 
strando cioè  a quali  consoli  almeno  non  poteva  attribuirsi,  giacché 
costui  non  era  stato  nè  moffUler  mililum,  nè  praefeclus  praetorii,  nè  prae- 
feeltu  Urbi,  nè  palrtciut,  nè  aveva  ottenuto  infine  alcuna  delle  dignitè 
maggiori,  che  si  sanno  essere  state  conseguite  da  tre  quarti  di  questi 
personaggi  innanzi  di  essere  decorati  dai  fasci.  La  fatica  sarebbe  stata 
grande,  ma  non  inutile  ai  miei  fasti,  e sperava  insieme  di  trarne  qual- 
che lume  per  fondare  dei  sos(>elti  sull’attribuzione  delle  altre  due  tavole 
incerte  della  stessa  natura,  ebe  sono  quella  del  museo  Riccardiano  : ET 
INL  EX  COM  DOM  PAT  CONS  ORD,  e questa  da  me  veduta  in 
Roma  nella  biblioteca  Barberini  : VC  ET  INL  EX  CO  CONS  ORD, 
che  non  ho  mai  avuto  il  tempo  di  verifìcare  nel  Cori,  se  sia  edita  o no. 
Ma  questo  lavoro  essendo  unicamente  diretto  a mostrare  la  mia  ricono- 
scenza ai  favori  ricevuti  da  quell'  egregio  signore,  la  sua  morte  inaspet- 
tata me  ne  fece  abbandonare  il  pensiero. 

' Tom.  L.  p.  38o  e — * i8is,  tom.  IV,  p.  hhh  e aeg. 
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AL  SIC.  KELLERM ANN, 

IN  nOMA‘. 

Di  San  Marino,  li  3 novembre  i836. 

Pregiatissiniu  Amico, 

Soddisfo  alla  promessa  fattale  coll’  ultima  mia  di  rimandarle,  al 
pili  presto  che  mi  fosse  stato  possibile,  la  dissertazione  sui  Vigili, 
onde  si  potesse  incominciare  la  stampa,  riserbandomi  dopo  qualche 
altro  giorno  di  rispedirle  l'appendice.  Quantunque  ine  ne  sia  occupato 
ogni  di,  pure  la  quantità  delle  citazioni,  che  conveniva  confrontare 
per  farne  un’esatta  revisione,  mi  ha  impellilo  di  sbrigarmi  più  solle- 
ciLimenle. 

Lodo  che  abbia  disteso  la  sua  operetta  in  latino.  È stato  per  ven- 
dicarsi della  prepotenza  gallica,  che  i letterati  degli  altri  paesi  hanno 
incominciato  a .scrivere  ciascuno  nella  propria  lingua,  ina  con  quanto 
danno  sia  ciò  avvenuto  delle  scienze  dotte,  o|piuno  sei  vede,  perchè 
una  parte  delle  rispettive  scoperte  sono  rimaste  circoscritte  alla  propria 
nazione.  L’esempio  adunque,  ch’Ella  ci  dà,  di  ritornare  alla  lingua 
che  tutti  gli  eruditi  intendono,  merita  di  essere  applaudito  altamente. 
Riguardo  allo  stile, Ella  si  è giudicata  con  troppa  severità; egli  è gene- 
ralmente di  buon  impasto,  e le  parole  sono  tutte  di  buona  fonte,  per 
quanto  lo  può  comportare  il  secolo  di  cui  Le  occorre  trattai-c.  Non  nego 
che  talora  sia  un  poco  negletto,  ma  io  non  me  n' offendo,  quando 
serve  alla  chiarezza,  di' è il  precipuo  scopo  di  queste  scritture.  Invece 
non  so  dirle  quanta  rabbia  mi  faccia  il  vcccbio  Dodwell  con  quei  suoi 
modi  Tcrenziani  e Plautini  così  inaspettati  o fuor  di  proposito,  che  vi 
fanno  perdere  cinque  minuti  prima  d'  intendere  cos’  abbia  voluto 
dire.  Non  Le  lacerò  pure,  giacebè  me  ne  dà  eccitamento,  che  mi  sono 
incontrato  rarissime  volle  in  qualche  espressione  che  non  mi  è sem- 
brata del  tutto  conforme  alle  leggi  della  lingua,  ma  .sanandosi  il  di- 


' I Eommuniqii^  par  M.  le  pi'i>rra.<eiir  Olio  labn  de  Bonn.) 
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ff'tlo  o coirajif’iuiita  di  una  parola,  o collo  scambio  di  una  lellera, 
non  ho  tenuto  conto  di  tali  minuzie,  primieramente  perchè  le  ho  cre- 
dute provenienti  dalle  sviste  di  una  copia  frettolosa,  di  poi  perchè  posso 
aver  letto  male,  in  fine  perchè  sono  certo  che  nel  rivedere  i copioni 
della  stampa  a Lei  pure  non  isfuf'giranno. 

Venendo  al  midollo  dello  scritto,  vi  trovo  molt’ ordine,  e molla  per- 
spicuità. Niun  lume  che  potesse  lrai"si  dalle  nuove  scoperte  è stato  ne- 
gletto. Credo  di  buona  fede  che  i Vigili,  in  grazia  delle  sue  cure, 
saranno  il  corpo  di  milizia  romana  che  fin  qui  sia  stato  meglio  illu- 
strato, e quindi  ho  per  fermo  che  al  suo  libro  sarà  fatta  cortese  acco- 
glienza dagli  eruditi.  Come  aveva  preveduto,  pochissime  .sono  le 
avvertenze  che  ho  trovato  da  farvi,  e che  senza  più  Le  sottopongo. 

Nella  dedicataria,  di  grazia  scriva  nudo  nudo  Bariholomaeo  fìurglif- 
»io;  quel  de  emiùlibus  lacera  le  orecchie  latine,  e d’altronde  questi 
titoli,  tra  noi  insignificantissimi,  non  hanno  punto  che  fare  colla  let- 
teratura. 

Il  Marini*  ha  esposto  la  ragione  per  cui  aveva  censurato  il  Rei- 
nesio*.  che  confuse  il  viceprefetto  dei  Vigili  col  loro  sottoprefetto.  Il 
virepraefertue,  detto  altrimenti  ageim  flcei  praefecli,  era  colui  che  per 
lo  più  extra  ordinem,  in  assenza  o in  vacanza  del  prefetto,  ne  esercitava 
le  veci,  del  che  si  ha  bell’ esempio  anche  nella  lapide  famosa  di  Vario 
Marcello*.  Quindi  senza  averne  il  grado  ne  aveva  tutta  l’autorità  nè 
conosceva  superiore  nelle  proprie  incombenze.  .\H' opposto  è evidente 
che  lo  stesso  Marini*  ha  creduto  che  il  sottoprefetto  fosse  pei  Vigili 
ciò  che  fu  poi  il  vicarius  praefeeli  pei  militi  Urbani  e Pretoriani,  cioè 
una  magistratura  ordinaria  data  per  aiuto  ai  rispettivi  prefetti  e ad 
essi  soggetta,  come  lo  sono  i vicari  generali  dei  nostri  vescovi.  11  passo 
di  Cledonio  da  lui  addotto  è decisivo,  quantunque  io  convenga  che 
possa  essere  nata  in  appresso  qualche  confusione. 


' Fr,  Anni.  |)«g.  009  e p.  546. 
• S^ntngm.  p.  is. 


* t)àeric.SifÌ/og‘f,p.  i99.[Orelli.u.946.| 

* Fr.  Arvai.  p.  6a4«  nula  9S9. 
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Più  che  vado  pensando  a quell'  IMC  più  mi  dispiace  l' IMmunw 
Cohorlit,  che  prima  mi  garbava.  Con  tanti  monumenti  che  ci  restano 
delle  coorti  residenti  in  Roma,  possibile  che  niuno  ri  avesse  serbato 
memoria  dei  loro  immuni,  se  gli  avessero  avuti,  quando  ne  abbiamo 
tante  dei  bencGciari  ? Tutto  considerato  a mente  fredda,  panni  più 
probabile  I’  opinione  di  coloro  che  attribuiscono  a quelle  due  parole 
il  medesimo  significato,  c chi  sa  che  da  principio  non  si  dice&se  ùn- 
muHÙ  beneficio  del  tale  o del  tal' altro,  come  si  disse  Ilvir  qcùnquennalu , 
legatue  juri  dicundo,  Ugalas  centibus  acciyiendis  c simili,  che  poi  diven- 
nero semplicemente  quinquenmJù,  juridicut,  cennitor.  Infine  l' imminiw 
cobortU  mi  pare  una  frase  che  non  abbia  senso,  perchè  in  questa  immu- 
nità cosa  ci  entra  la  coorte?  L'esempio  della  .Muratoriana*  BENF  LEG 
I AD  non  mi  fa  gran  prova,  si  perchè  proviene  in  prima  origine  dal 
Ramberto,  collettore  che  non  fu  dei  più  esatti,  si  percjiè  non  è escluso 
il  sospetto  che  si  fosse  dovuto  scrivere  BENeF'LEGah  LEGiom's,  e 
che  per  una  svista  del  quadratario  si  sia  negletto  di  duplicai-e  quella 
sillaba,  com'è  avvenuto  più  volte. 

Preferirei  adunque  ìMaginifer  Cohortù,  eh’ è sostenuto  dall’ IMA- 
GINIFER  LEGionùi’,  nè  mi  fa  caso,  se  ora  si  scrive  IMA,  ora  IMC, 
altri  esempi  avendosi  in  queste  lapidi  di  simili  varietà,  come  HO  e HC, 
LIB  e LTR,  OPT  e OPT^.  Cièche  particolarmente  mi  soddisfa  in  tale 
opinione, si  è che  in  questa  base,  alla  quale  non  manca  alcuno  degli  uf- 
fici, gl't'mag’i'nt/'cn' sono  Ire,  e che  tanti  appunto  dovevano  essere  se  spetta 
all'anno  aoG,  come  vuole  ogni  probabilità;  imperocché,  oltre  i due  ima- 
giniferi  degli  Augusti  Severo  e Caracalla,  doveva  esserci  anche  quello 
di  Geta,  ch’era  già  divenuto  Cesare  (ino  dal  198.  Nella  fretta  che  ho 
di  chiudere  il  piego  questa  mattina,  essendo  que.st’oggi  impedito  da 
pubbliche  brighe,  mi  manca  il  tempo  di  ricercarle  l’autorità  di  qualche 
scrittore,  ma  sono  ben  certo  di  aver  letto  che  si  mandavano  alle  città 
ed  agli  eserciti  le  immagini  dei  Cesari  ancora.  Nel  nostro  caso  baste- 

' [Voy.  la  lettre  du  i3  mai.  plus  liaul,  * Voi.  I,  Hù*trL  it,  col  99. 
p.  9$  elsuiv.]  * Gnit.  p.  1107,  1. 
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rebbe  l'esempio  della  tavola  di  bronzo  del  Campidoglio,  s’Ella  nel  ri- 
ferirla sotto  il  n"  I 9 non  avesse  creduto  il  ritratto  di  Giulia  Pia  quello 
ch’i^  di  Caracalla,  nel  che  non  posso  essere  onninamente  del  suo 
avviso,  lo  ho  studiato  molto  quella  tavola,  ed  ho  memoria  precisa  che 
quella  testa  ha  la  laurea  e il  paludamento,  come  l'altra  di  Severo.  La 
sfido  a trovarmi  un  altro  esempio  in  tutta  l’antichità  di  un’imperatrice 
laureata.  Taccio  poi  della  clamide.  Quella  faccia  è giovanile,  non  mu- 
liebre, ed  io  che  aveva  l'occhio  esercitalo  alle  medaglie,  non  esitai  a 
trovarvi  i lineamenti  di  Caracalla  a quindici  anni,  poich’  Ella  sa 
quanto  cambiasse  di  lisonomia  col  crescere  nell’  età.  Badi  poi  all’  altro 
inconveniente,  che  attribuendo  a Caracalla  il  ritratto  di  Gela,  egli  non 
avrebbe  più  lo  corona,  <|uantunque  Augusto  da  molti  anni,  e che  i 
.suoi  nummi  dopo  quel  tempo  non  ne  siano  privi  giammai.  A fronte  di 
queste  diflìcoltà  insuperabili  non  mi  sgomenta  l’ obbiezione  che  sa- 
rebbe stato  tolto  se  fosse  di  Gela.  Se  male  non  mi  ricordo,  pormi  d’a- 
vervi  trovato  qualche  indizio  di  sfregio,  il  che  basterebbe.  !Son  avendo 
quel  busto  sottoscritto  il  nome,  può  chi  ca.s.sava  non  aver  conosciuto 
chi  si  fosse;  può  averlo  creduto  il  genio  della  centuria.  In  ogni  caso  può 
dirsi  che  in  simili  operazioni  non  si  metteva  poi  sempre  una  scrupo- 
losa e.saltezza,  ed  io  conosco  un'altra  tavola  in  cui  Alessandro  Severo 
era  nominato  due  volte,  in  una  delle  quali  il  suo  nome  fu  cassato, 
nell'  altra  no. 

Mi  congratulo  infine  seco  Lei  della  bella  spiegazione  che  ha  data  al 
SIF  che  mi  cagionava  tanto  fastidio  ‘,  e che  con  tanta  sicurezza  ha 
appoggiato  al  SIPONARIO*.  che  probabilmente  sarà  stato  mal  letto, 
o in  CUI  si  sarà  omme.sso  di  badare  alla  piccola  trattina  del  PO.  Questa 
lapide  mi  era  sfuggita,  tanto  è grande  la  necessità  di  conoscere  tutti  i 
monumenti  che  ci  sono  rimasti  del  medesimo  genere  per  poterne  par- 
lare degnamente. 

Le  aggiungo  la  copia  delle  ài  iscrizioni,  che  Le  aveva  promesse. 

' (Voy.  la  lettro  Un  i3  mai.  plaabaut, 

,,  33.] 


• Cori , In»cr.  Etr.  toni.  I ^ p.  1 3 1 . , kellcr- 
maoQ,  n.  71  ; Hanz^n.  n.  683o.| 
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Farà  dell»'  aiire  quello  che  crederà,  perclu^  rillello  che  la  loro  inser- 
zione potrà  molto  turlmre  l’indice  già  falto.  Non  si  dovrebbero  poi  orn- 
inettere  le  prime  due,  perchè  appartenenti  ai  Vigili',  come  crederei 
che  non  si  dovesse  farlo  di  alcune  altre,  per  esempio  di  quella  di  Au- 
relio Masucio’  perchè  si  è citata,  e di  quella  di  Elio  Aventino  ^ perchè 
serve  a spiegarne  una  che  si  è riferita,  su  di  che  mi  riserbo  a scrivciie 
i|uest' altra  volta*.  Non  mi  fa  meraviglia  se  non  L’è  riuscito  di  trovare 
la  dissertazione  del  Briganti,  perebè  csscndoincla  fatta  venire  da  Savi- 
gnano,  ho  veduto  eh' è stampata  senza  nume  dell'autore.  Il  suo  fron- 
tespizio è il  seguente  : r Lettera  agl' illustrissimi  signori  consiglieri  di 
c Matelica  in  difesa  dell’ iscrizione  esistente  nella  sala  della  loro  residenza. 
Te  della  nota  antichità  dei  loro  municipii,  ecc.  l'esaro,  MDCCLXXIII. 
rin  casa  Gavelli.'p 


AL  SIG.  KELLERMANN, 

IS  IIOMA*. 

Di  San  Marìnn,  K i.t  ootcnibre  i83i. 

Pregiatissimo  Amico. 

Credo  che  avrà  ricevuto  a quest’ora  la  dis.sertazione  sui  Vigili,  che 
nei  giorni  passati  Le  rimandai,  valendomi  per  maggior  sicurezza  e sol- 
lecitudine del  solito  mezzo  di  raccomandarla  al  ma.stro  di  posta  di  Iti- 
mini.  Ko  ora  altrettanto  dell’appendice,  soggiungendole  il  resto  delle 
mie  osservazioni. 

Ilo  avuto  anch’io  gran  sospetto  dell’antichità  dell' iscrizione  di  Ve- 
nosa, appunto  perchè  fa  menzione  dei  Vigili  19  anni  prima  della  loro 


' |kpllerniaiiti.  n.  107  e n.  46.) 

‘ [Kt^Uerm.  n.  993.) 

* (KHlemi.  n.  ^*19.] 

* [kcilerui.  u.  993  ; voy.  plus  loin , p.  70.) 
’ [ComniQOÌquiéeparM.l{*profnv.Hetir0lto 

lahn  de  Homi. — Cetle  lellreccmienait.  outre 


les  oÌi«ervilic»ns  qur  nous  publions  kt.  un 
grand  nombre  de  pelites  rcmarqiies  et  de 
correclions  de  distai),  doni  Keliermanii  a 
fail  usage  dans  la  piibticalion  de  son  bvre . 
et  «pie  iioiis  avons  mi  dc«>ir  «imeltre.] 
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istituzioni'  secondo  Dione.  Ma  d'alli'a  parte  non  può  iiegam  l'esistenza 
di  questo  luanuu  in  mezzo  ad  una  strada  maestra  di  un  paese  semi- 
barbaro, ove  niuno  può  aver  pensato  a falsificarlo.  Il  Prntilli',  da  cui 
credo  provenienti  le  copie  del  Volpile  del  Muratori  \m>  fa  una  lunga 
descrizione,  e bisognerebbe  crederlo  ben  sfrontato  per  mentire  di  pianta 
in  cosa  die  molli  potevano  sapere.  Egli  dice  die  il  marmo  è al<|uanlo 
raso  dal  tempo  c dal  passaggio  delle  vetture,  onde  Ita  dovuto  supplirlo. 
Per  verità  in  questo  suppliniciitu  ha  dato  saggio  al  solito  della  sua 
licenza,  ma  le  castigazioni  appunto  die  gli  ha  fatte  Monsignor  Liipoli', 
autore  di  ci-edito  e che  ha  stampalo  il  suo  libro  nel  1793,  quando  già 
le  fallacie  Pratilliane  erano  conclainate,  provano  di'  egli  I'  aveva  in- 
terpolato, ma  non  finto.  Filialmente  me  gli  lia  conciliato  autorità  la 
scopertà  del  frammento  marmoreo  di  fusti,  che  sta  costì  illustrando  il 
marcliesc  Biondi il  quale  ci  assicura  che  fanno  Varroniano  7^0  non 
ebbe  siilTetti,  ond' è vero  die  ai  IV  kat.  lanuar.  erano  con.soli  ancora 
Gli.  bentulu  e M.  Crasso.  Per  queste  ragioni  ho  proseguito  a ritenere 
quella  lapide  nei  miei  munumenli  ipatici,  supponendo  die  questo  pre- 
fetto appartenesse  ni  Vigili  di  .Appiano,  incaricati  della  persecuzione 
dei  ladri  e degli  assassini,  il  die  si  accorderebbe  col  luogo  in  cui  fu 
posto  il  voto,  e colf  annun/iarvisi  j>erirulo  sui>erilet.  .Niente  poi  impe- 
disce di  crederlo,  se  si  vuole,  un  prefetto  di  Vigili  municipali.  Diiolmi 
intanto  d'avere  a Savigiinno  \' Iter  Venusinum  del  Lupoli,  onde  non 
posso  rivedere  cosa  abbia  detto  di  questa  pietra,  e più  mi  duole  di 
mancare  della  Tiipofrrajla  del  Hoiiianelli,  il  quale  sotto  Venosi  non 
avrebbe  dovuto  ommettere  di  parlarne®. 

Eccole  intanto  un  nuovo  prefetto  in  C.  Sestio  Africano’,  che  merita 
di  aver  posto  innanzi  a (in.  Ottavio  Capitone.  Proviene  dal  seguente 


' Ha  Ap/iia,  p.  476. 

* In  Cntogcrn . Racrotla , I.  XIX  . p.  1 98. 
' Pa(j.  9099.  ! . 

* Iter  tVniMiiisHi,  p.  989.  (Cf.  Orelli. 
II.  i4i  I . J 

' [ Itiimrt.  della  Ponti/,  ucctul.  di  archeol. 
Ioni.  IV.  p.  947  el  suiv.  Hemni.  n.  64.SK.) 

III. 


• [(ielle  iniuriplion.  iléfcmtiie  uvee  le* 
argnrnenlK  imliqiiils  ìcì  |>*ir  Borghesi.  0 ila* 
aduline  par  kclleminDn,  p.  ,3i,  miU*  9i. 
Nilaiiiiioin*  elle  esl  raiinse;  voy.  Mriiiiinsen, 
/.  907*.  tv.  llrjiiES.  I 

’ [ ketlennaiin . 11.  (ì.  | 

S 
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rramnicnto  di  Assisi  pubblicato  prima  dal  di  CoslanEO  e quindi  ripro- 
dotto dal  La  bus’  : 


FAFRICANO 

pr«fF-VIGILVM 
/.rAEF-ANNONAE 
prat  F • AEGYPTI 

ISSIMO 

ienlFICENTISSlMOCL 
M 


Il  Labiis  r ba  gitislamenle  creduto  quel  medesimo  che  viene  memo- 
ralo ili  un' iscrixioiie  dell’Egitto  latta  incidere  sulla  statua  di  Meninone 
r anno  primo  di  Domiliano,  da  Funisnlana  Tertulla  C GETTI,  o, 
come  altri  hanno,  C LAELl  AFRICANI  PRAEF  VXOR,  riferita 
dal  Muratori  dal  Jablonski  *,  dal  PocorLe®,  dal  Jacobs®,  e dal  Gerard 
Ma  lo  Cbampollion  nel  suo  Précis,  che  io  non  ho,  deve  a pag.  A3  aver 
parlato  dell'  obelisco  del  Gard.  Borgia,  col  quale  intende  di  provare 
che  questo  prefetto  non  rbiamavasi  nè  Geltio,  nè  Lelio,  ma  Sestio.  Mi 
sottoscrivo  volentieri  al  suo  parere*  perchè  nei  fasti  dei  tempi  impe- 
riali è ben  cognita  la  famiglia  dei  Sestii  Africani,  alla  quale  tra  gli 
altri  appartenne  T.  Sestio  Africano  console  e fratello  Arvale  ai  tempi 
di  Nerone’,  il  quale  può  essere  stato  comodamente  il  padre,  o un  fra- 
tello di  questo  prefetto. 


[N.  t 9 '*.J  Consumai  tutta  una  mattinata  nel  museo  Capitolino  nel 


' [htaminMdettnùH.^iSanfìuJìno.p.h'S’j. 

* fìi  un*  cpiffraft  latina  t>coprrta  in  £^/to 
e in  prtfctù  ii  qurUa  provincia,  p.  0Ìi. 

* Tom.  IV,  np|)^id.  p.  ii.  n.  f. 

' Dt  Memnon.  $ynt.  111.  p.  83. 

‘ Obcmyaùnrut  on  Effypt-  p.  i od»  nHl<? 
Injtn-iplicmet  antiqnae,  p.  8t.  3. 

* Pag.  70. 

^ Déteript.  de  l'Kg^ptc^  Umi.  1.  p.  107. 

* I M.  C.  Webber  o prìs  de  ceU<i  tn«(cnp- 


tion  un  cxrellnU  esUiiiipagf,  rpi'ìl  a bien 
Youlii  lue  commiinùjuer  ; Ics  première» 
en  soni  aitici  coit^es  : 

Fvnisvlanavettvlla 

CLELIIAFRICANIPRAEFAVC 

VXOR 

\aì  p«>rs4miiag<*  doni  ii  s agii  »'ap{>clait  dniir 
C.  Leliux  (011  Laeliuji)  A/ncnuns.  L.  R>;aiEB.] 
* Marini,  /*>.  .4rtia/.  p.  loS,  109.  |49. 
'•  (Ce#  chiflnai  plaeés  eiilre  crocUeU  in- 
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misurare  e indaj'are  gli  avanzi  delle  tre  linee  ca&sate,  e mi  lusingai  di 
essere  riuscito  a capirle,  avendo  approvalo  la  mia  lezione,  quando  vi 
sono  tornato  altre  volte  a conrrontarla.  Trovai  dunque  che  nel  principio 
della  seconda  riga  si  era  inciso  da  prima  ET  CETE  (sic)  CAES,  in  di 
cui  luogo  poi  si  riscris.se  BRITANNICIS  PP.  La  mescolanza  della 
prima  colla  seconda  scrittura  è stala  roriginc  della  varia  lezione  sua  e 
del  Falirelti,  ma  eh’ era  .stata  ben  colta  dal  MalFei.  Ricavai  dalia  terza 
linea  ET^VmAE  PLAVTILLAE  AVG  C FVLVIO  PLAV- 
TIANO  PR  PR,  e fui  sicuro  che  .stette  nella  quarta  P SEPTIMIO 
GETA,  che  non  è il  Cesare,  ma  suo  zio  fratello  dell'  imperatore  Severo 
e da  lui  fatto  uccidere.  Convengo  nel  giudizio  da  Lei  portato  sull'  in- 
terpretaziune Fahrettiana  delle  sigle.  Nelle  ultime  <|uattro  però  non 
sarebbe  egli  meglio  di  cercare  la  citazione  del  registro  in  cui  era  notalo 
il  nome  di  ciascuno,  e leggere  quindi  IV  (quarto)  ìf-aleudarii  Gapile, 
o vero  ineùus  V ((|uinlo)  Yapilularii  Capile  ' ? Del  capile  preso  presso  a 
poco  in  questo  senso  anche  dai  Vigili  si  ha  esempio  nel  suo  n°  ib. 

[N.  aa.]  Tengo  onninamente  per  falsa  questa  lapide’  non  tanto  pel 
canone  genttrale  che  tutti  i marmi  del  Ligorio,  che  non  sono  stati  ve- 
duti da  alcuno  dei  suoi  rontenq)oranei  in  Roma,  come  lo  Smezio,  il 
Metello,  r Fgio,  il  Cittadini,  c simili,  si  hanno  da  credere  ragionevol- 
mente finti  da  lui,  quanto  per  l'unione  di  due  cariche  discordissime. 
Quella  di  decemviro  delle  liti  mostrerebbe  questo  Valerianu  un  giovi- 
netto di  prima  scappata,  mentre  la  prefettura  dei  Vigili  lo  suppone  un 
uomo  già  maturo  nella  milizia. 

[N.  u3.J  Ella  ha  in  mano  più  che  non  bisogna  per  condannare  ancor 


diquent  Ics  dea  ÙBcrìptioDS,  duna 

le  inaDUWTÌt  de  ketlermann.] 

' [Vovez,  Kur  cetlo  inficriptiou.  Henien, 
II.  6708.  et  r«rlirle  de  M.  Moinimen,  Sul 
bronzo  (Àtpilolimo  dei  eedi'ci  Viffih,  deus  le 
Butlettino  lieU'  ImMuIo  di  eorrùpondeMza 


areheotagica  di  Bome,  i845.  p.  ipd  et  suiv. 
L.  IIesiis.] 

’ (Spoii,  Miu.  p.  961;  Mur.  p.  7gti,  4; 
voy.  kelleraiami , p.  33.  note.  Elle  se  trouve 
dans  les  raaniiscrits  l.igoriens  de  Naples  et 
du  Vatiean.  W.  Hanzes.] 


f.O 


KIMSTOLE. 


<|Ufsta  t'.he  si  roiiH'ssa  provcnirr  ilal  Lij'orio,  quando  conosca  la  vera 
da  cui  egli  l' lia  dcsuiila,  perchè  ignorantissimo  com'era,  rare  volte  si 
azzardava  di  creare  i suoi  feti  di  pianta,  ma  per  l’ ordinario  masche- 
rava gli  antichi. 

|N.  q6.|  lai  sospetta  origine  delle  schede  da  cui  è riferita’,  che  pro- 
vengono tutte  dalle  Ligorianc,  e la  stranezza  di  chiamarvisi  prefetto  del 
Vigili  romani,  mi  attcstano  ahhaslanza  della  poca  sua  auloritè.  All' in- 
fuori del  senato,  dei  cavalieri  e del  po|iolo  (jual'  altro  magistrato  o cnrjHi 
qualunque  in  atti  interni,  e specialmente  dopo  la  fondazione  dell’  im- 
pero, si  è mai  qualilicato  per  romano?  Ella  mi  citerà  l'esempio  del  suo 
n"  7?)’,  ma  egli  non  ha  per  me  maggior  forza  di  questo.  Taccio  poi  del 
garbuglio  delle  ultime  righe,  per  cui  mi  pei-suado  che  il  Ligorio  abbia 
attaccata  una  testa  posticcia  ad  un  frammento,  che  al  solito  non  abbia 
saputo  interpretare.  Mi  rincresce  che  nell' aver  fatto  lo  spoglio  dei  ma- 
no.scrilli  Ligoriani  tanto  a Torino  quanto  a Ruma  non  mi  sono  occupalo 
se  non  di  ciò  che  risgiiardava  i consolali,  le  magistrature  senatorie  o 
maggiori,  e i prefetti  del  pretorio,  che  se  mi  fo.ssi  esteso  un  poco  di 
più  sarei  certo  di  poteiie  additare  la  certa  orìgine  della  lapide  pre- 
sente. 


[N.  u5.|  Oltre  la  menda  superiormente  avvertita  del  PRAEF- VIG' 
ROM,  questa’  porta  seco  un'altra  marca  della  sua  falsità.  Starà  bene 
che  i liberti  potessero  entrare  nelle  compagnie  dei  Vigili;  ma  chi  cre- 
derà che  il  loro  prefetto,  che  cono.sciamo  essere  stilo  uno  dei  gradi 
principali  cui  poteva  aspirare  un  cavaliere  romano,  fuori  dei  casi  an- 


‘ [Gud.  p.  Cs.  io;  voy.  Kelicnnaiin, 
p.  33,  noie.  Elle  se  Iroioc  <l«ns  le  Ionie  X 
de»  iiinnuacrìlis  l.igorieu»  de  Turili.  W.  Hmi- 
lev.] 

* «rWù  lìariifTÌnÌM , Fabretli.  Itucr. 
p.  ntià,  n.  ioA;  voy.  kellermann,  p.  33, 
note.  Elle  se  trouve  datts  leu  nianiiscnis  de 
l.igorio  provenont  de  la  liikliollièque  Bar- 


tierim,  et  dona  cetiv  de  t‘aiiviniu9.  à la  bi- 
bliotbèijue  du  Vatican.  \V,  l(r-\iiei.J 

’ (Gud.  p.  aga,  S;  voy.  Kellermann, 
p.  3s.  Elle  se  trouve  dan»  le  V'  volume  dea 
manuverits  de  tigorìo  «innervi*»  à Turin. 
\V.  Heviev.] 

' (Grul.  p.  448,  6;  voy.  kellermann, 
p.  33 , note.  J 
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minziali  dall.i  storili  ai  tempi  di  (’.ommodo  e di  Klajjabalo,  fosse  egual- 
mente di  una  Rundiziune  rosi  vile?  Chi  crederà,  che  a i[uel  tempo 
avesse  ancor  viva  la  sua  patrona;  c dato  anche  tutto  questo  per  vero, 
chi  si  pei'suaderà  che  dopo  la  morte  di  lei  fosse  cosi  poco  curante  del 
proprio  decoro  per  confessarlo  pnhhiicamente? 

[P.  70.]  Dichiarai  pure  francamente  Ligoriana  anche  quella  col  GE- 
NIO ■ VENALITIO',  perchè  portando  consolato  ne  ho  tenuto  conto, 
e posso  attestarle  di  averla  trovata  io  stesso  a Torino  nel  libro  VII  dei 
manoscritti  di  quell'  impostore  colla  medesima  indicazione  di  luogo. 

[N.  35.]  E da  avvertirsi  che  l' Olivieri,  il  quale  ha  frugato  ili  tutte  le 
vecchie  collettanee  della  sua  città,  non  ebbe  alcun  sentore  di  questa 
che  poco  dopo  si  dichiarò  ivi  esistente.  Qual  pasticcio  di  frasi  ora  del 
buon  secolo,  ora  dei  t'jostantiniano!  Quante  novità  inline!  Cosa  è questo 
TRIB  CONFASTORVM?  Cosa  l’ALA  I CLAVD  MISCELLA? 
Che  gran  carica  doveva  essere  il  PROC  • SILICVM  • VIAR  • SA- 
CRAR • VRBIS  per  servire  di  passaggio  alla  sottoprefettura  dei  Vigili, 
nella  quale  costui  si  sarà  portato  molto  male,  se  fu  relegato  a divenire 
bcwfciurim  PROC  malori»  PRl  VATAE  • REGIONIS  • ARIMINEN- 
SIVM?  Poche  volte  mi  sono  incontrato  in  lordura  più  fetida  di  questa, 
nella  quale  non  si  trovano  tre  parole  sane  di  seguilo  0 che  almeno 
stiano  al  suo  posto’. 

I IN.  dg.J  Vi  ha  in  questa  iscrizione ‘ qualche  intoppo,  che  giovava 
avvertire.  Nella  linea  10  tra  il  LEG  e l'ADl  manca  il  numero  della 
legione,  0 se  non  manca,  converrà  leggere  LEGioiiis  ADiutrirt’s  1 (pri- 
luac),  giacché  le  legioni  .Vdiiitrici  furono  due  contemporaneamente. 


' [Voy.  KHIeniinnn.  p.  .tu.] 

* Nei  Marmi  Petareai. 

’ [Voy.  ic  levi*  de  ceUe  inseriplion,  is>r- 
rigd  d'après  Marini,  FraJ.  Arral.  p.  !iy&, 
noie  33,  ilatis  roiivrage  de  Ketlennaiin. 


p.  3g,  mite  sur  te  n*  3o‘;  cf.  ReiiMT.  B«/- 
/«fàno  <UIP  liMitHio  arch.  1860.  p.  a3. 
W. 

' [Kallennann,  11.  34;  corri^  |>ai 
M.  Monimsen,  / .V.  igiy.  W.  Hbsies.] 


ti2 


EPISTOLE- 


Ma  ciò  elio  non  posso  ammetterò,  si  è elio  si  siono  lasciati  trascorrere 
due  soloiiiii  errori  senza  farne  la  dovuta  avvertenza.  E il  primo  nel 
LEG-XXIlll-GEM-MART-VICTR,  che  io  credo  uno  sbaglio  di 
stampa,  noto  essendo  elle  la  legione  Martia  fu  la  XIV,  non  la  XXIV  che 
a quei  tcni|ii  non  si  ha  più  alcun  indizio  eh’ esistesse.  Trovasi  l'altro 
nel  LEG  XVIII  FIRM,  ove  conveniva  eiiiendaro  XVI-FL-FIRM. 
E ora  noto  goneraluicute  che  il  predicato  di  Firma  non  apparleiino  se 
non  che  alla  legione  XVI  {aveiido  sbagliato  1’ Ocelli  ' nel  darlo  alla 
legione  1111,  su  di  che  tornerà  il  discoi-so  al  il’  63),  alla  quale  vedesi 
concesso  da  molle  iscrizioni,  a cui  si  ha  ora  da  aggiungere  una  data 
dal  Vermiglioli  *.  Ella  usavalo  certamente  ai  tempi  di  Traiano,  sic- 
come apparisce  da  un' altra  dell’ Ordii’.  Un'eguale  emeiidazioiic  deve 
fai'si  ad  un  marmo  del  Fabretti’  c del  Muratori’,  che  trovasi  assai 
malconcio  nel  museo  Mediceo,  e nel  quale,  coll’ aiuto  di  una  candela, 
mi  riuscì  di  leggere  molto  |iiù  di  quello  eh’ essi  avessero  fatto  “ ; 

C SVLGIO  L F PAP  CAECILIANO  PRAEF  LEG  Ìfl  CYRENAI 
CAE  P P LEG  VALERI AE  VICTRICIS  - PRAEPOSITO  REN’ 

OVATIONICLASSIS-PRAETORIAEMISENATIVMPIAE 

VINDICIS  ET  THENSAVRIS  DOMIN PANICIS  COPIA' 

RVM  DEVEHENDAR  ) • LEG  • ITI  • AVG  ET- VTl  CLAVDIAE  GEMINAE’ 
ET  ■ PRIMAE  ■ PARTflICAE  ■ ET  • XVi  ■ FL  • F 


Non  conosco  infatti  alcuna  prova  sicura  dell’  esistenza  della  le- 
gione XVIIl  do|io  la  sconfitta  di  Varo  nella  Germania,  in  cui  fu  una 
delle  tre  legioni  tagliale  a pezzi,  siccome  c’insegna,  se  non  altro,  il 


' Nel  indice  lìcrum  et  Latìmtatit,  p.  53a. 

* OpuMcoii,  luni.  11,  p.  39. 

“ N.  364. 

* !nitcr,  p.  385,  n.  991 . 

‘ Paj.  855,  6. 

* [J’ai  moi-mérne  c^HTÌgó  en  qiielques 
|X)inU  et  coaipléte  cetle  «>pie  de 
Utiil.deW hut.  i85i,  p.  1 t7;voy.monSupp!. 
au  rccucit  d'Orelli , n.  687 1 . W.  ilsxis^.j 


’ [Il  foia  lire  REU  I QVATION!; 
voy.  Henien,  n.  6871.  L IIe^her.] 

* [J'ai  lu  distinctemenl  s«r  la  pk*rre  DO- 
MINICIS  ■ ET  • BASTAGIS,  lovoii  qm- 
M.  Mommuen  avaii  devinée;  voy.  Henien. 
n.  6871.  L.  Uc3iieR.| 

* [LiiciETSEPTlMAE  GEMlNAE; 
voy.  lieiuen,  a.  6871.  L.  lUvitR.] 
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celebre  marmo  di  M.  Caelio  Bolo(>[nese Essa  ai  tempi  di  M.  .Antonio 
aveva  il  sopranome  di  lÀbyca^. 


[N.  45.]  Eccole  la  lezione  che  ho  adottala  di  que.sta  lapidi*^  nei  miei 
monumenti  ipatici,  ed  eccole  pure  le  ragioni  su  cui  si  l'onda.  Oltre  il 
Grutero*,  che  l’chhe  dal  Pigino,  fn  edita  dal  Flectwood‘,  dal  Clemenlini‘ 
•;  dall'altro  Kiininese  Garnfiì’.  Questa  base  è sparila  già  da  gran  tempo, 
e chi  sa  che  non  siasi  fatta  segare  da  Sijpsmondo  Malatesta  per  impiegare 
le  tavole  inaruioree  nella  sua  chiesa  di  S.  Francesco?  Se  ne  ha  però  a 
Riinini  forlunatanientc  questa  copia  nel  codice  Itigazziano,  che  per  altri 
riiicotilri  crcdesi  scritto  verso  la  metà  del  XV  secolo,  la  quale  non  dirò 
tolta  direttamente  dal  marmo,  ma  che  procede  almeno  dall'  apografo 
di  uno  che  1'  aveva  veduto,  come  dimostrano  i rcttissimi  suoi  nessi  : 

M-VETTIO'M-F  - ANI 
VALENTI 

M 1 L ■ C O H • VTn  - PR-BENEF-PRAEF  PR 
DONIS-DONATO-BELLO- BRITAN 
5.  T O R Q,V  IBVS-ARMILLIS  PHALERIS 
EVOC  AVG-CORONA  AVREA  DONAT 

) COH  Vl  VIG-)-STAT  >-COH  XVI  •VRB-)  CK) 
n PR  EXERCITATORI  • E Q_V  IT  SPECVLATORM 
EXERCITATORI  E C3_V  IT  SPECVLAT  ■ PRINCIP 

10.  PRAETORI  LEG  - jruT  GEMEXTREC  LEG  V"! 
VICTOR-  DONIS  • DONATO  ■ OB  ■ RES  • PROSPER 
GEST  - CONTRA  ASTVRES  TORQ_  PHALER  ARM 
TRIB  COH  V VIG  TRIB  COH  OTTI  - VRB-TRIB  COH 
in  PR  LEG  • Xllfi  GEM  ■ M ART- VICTR  PROC  IMP  • CAES  ■ AVG  PROV 

11.  LVSITAN  PATRON  COLONIAE-SPECVLATORX  H C 
C-LVCCIO-TELESINO-C  SVETONIO  PAVLINO  CO  SS 


‘ [Ordii,  n,  6a 1. 1 

’ jVoy.  Cohen,  Vèd.  conni  pi.  V.  3sa>- 
nia,  6i.] 

’ [Kellennann,  n.  io.) 


* Pag.  iiaa,  à. 

' Ifucr,  aiUiquarwn  MjfUogc,  p.  lày,  a, 
‘ Storia  di  lìimiai. 

* Lacerna  lapidaria,  p.  i33. 
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Klia  forma  il  fuiulo  della  mia  lezione,  c l' lio  pure  seguila  tieiia  di- 
stribuzione delle  righe;  ma  ho  poi  dovuto  abbandonarla  nella  linea  t h, 
essendo  impossibile  che  contenesse  tanta  scrittura  : 


M-VETTIO-M-F-ANl 

VALENTI 

MIL  COH-Vm-PR  BENEF  PRAEF  PR 
DONIS-DONATOBELLOBRITAN 
T O R Q,V  IBVS  ARMILLIS  PHALERIS 
EVOC_AVG-CORONA  AVR  ■ D O N AT 
> COH  \n  viG  ) STAT  ) COH  X'Vl  V R.  B ) C K) 
n PR  EXERCITATORI  E Q_V  !T  • SPECVLATORM 
PRAETOR  > LEG  XTTT  GEM  EXTREC  LEG  V“l 
IO.  VICTOR  DONIS  • DONATO  ■ OB  RES  • PROSPER 

gest  contra  astvres  torq_  phaler  ARM 

TRIBCOH-V  VIGTRIBCOH  - X il  - VRBTRIB  COH 
m P R T R • L E G ■ X I I II  GEM  MART  VICTR 
PROC  IMP  CAES  AVG  PROV  LVSITAN 
1.Ó,  PATRON  COLONIAE  SPECVLATOR  X H C 
C LVCCIO  TELESINO  C SVETONIO  PAVLINO  COS 


Tutto  procede  egregiamente  lino  alia  linea  7,  ove  vedrà  rorrello 
l’errore  Gruteriano  STATI  in  y ST AToruin;  ma  resta  l'alli’O  della 
coorte  XVI  Urbana,  giacché  è manifesto  che  tpielle  coorti  non  anda- 
rono pili  in  là  del  numero  Xl\ . Vi  è però  consenso  generale  nella  le- 
zione, onde  non  mi  sono  arrischiato  di  cambiar  nulla,  sì  per  1'  incer- 
ti‘zza  dei  numero  da  sostituirsi,  benché  propendejssi  volentieri  al  ,\l\ 
pel  fucile  .scambio  che  può  es.ser  seguito,  come  perché  (jucslo  scambio 
potrebbe  essere  ancora  dell'antico  ijuadralario. 

Palpabile  è la  ripetizione  nelle  due  righe  susseguenti,  ma  ad  essa 
dobbiamo  di  poter  uscire  da  un  passo  diilicilissinio.  Il  Grulero.  il  Cle- 
mentini  e il  Garnlli  hanno  tenuto  la  seconda  lezione,  scrivendo  EXER- 
CITATORI  • EQVIT-  SPECVLAT-  PRINCIP.  regalandoci  cosi 
i^uei  PRINCIP,  che  forma  il  maggior  nodo  dì  tutta  la  lapide,  lo  so- 
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slcugu  all’ opposto  die  solo  la  ripa  precedente  è la  vera,  che  la  susse- 
guente non  è die  l' interpretazione  datane  da  un  erudito  di  quel  tempo, 
che  non  ha  intesa  la  forza  dell’ abbreviatura  'VI  in  vece  di  VM,  che  ho 
veduta  altre  volte  ove  l'angustia  dello  spazio  la  richiedeva.  Egli  deve 
averla  letta  IN,  e siccome  SPECVLATORIN  non  significava  nulla, 
cosi  ne  avrà  fatto  SPECVL'PRIN,  a cui  per  maggiore  spiegazione 
avrà  aggiunto  l’altra  sillaba  CIP*.  Intanto  apparendo  che  qui  si  parlava 
degli  equiti  speculatori  pretoriani  ben  conosciuti,  è facile  accorgersi  che 
la  legione  XIII  non  può  aver  avuto  niente  che  fare  con  essi. 

Straordinaria  è d'altra  parte  1’ abbreviatura  PRAETORI.  Reputo 
adunque  sicura  la  correzione  PRAETOR' ^ • LEG • XIII  • GEM,  es- 
sendo del  resto  regolarissima  la  promozione  dal  ccnturionato  pretoriano 
al  legionario.  Mentre  il  GariiHi  si  accorda  col  Grutero  in  quell’  EX  ■ 
NEC,  il  Clementini  conviene  col  codice  nel  correggere  otliinaniente 
EX  TREC,  cioè  ex  trecenario,  il  che  mostra  che  nnch'egti  ha  avuto 
un  esemplare  di  questa  lapide  diverso  dal  Gruteriano.  Non  ho  cam- 
biato nulla  nel  VICTOR  sostenuto  concordemente  dal  codice,  dal 
Glemcnlini  e dal  GaruUi,  perchè  ho  rillettiito  che  non  è nuovo  di  tro- 
var variata  la  desinenza  dei  cognomi  delle  legioni.  Così  alcune  di  loro 
ora  si  dissero  Gemine,  ora  Gemelle;  così  la  settima  si  chiamò  egual- 
mente Claudia  e Claudiana;  così  la  XX  si  appella  del  pari  Valeria  e 
Valente;  onde  non  trovo  diflicoltà  che  anche  la  sesta,  la  (|uale  dai  Greci 
si  dice  Xicefora,  da  taluno  dei  Ijalini  invece  ili  Victrix  potesse  deno- 
minarsi Victoriosa. 

Nella  linea  i a,  il  Clementini  ha  ARAM  invece  di  ARM;  il  Garulh 
in  cambio  ha  DON,  e tutti  due  poi  hanno  TORQ_ invece  del  CO- 
RON  del  Grutero.  lo  mi  sono  attenuto  al  codice,  la  cui  lezione  è irre- 
prensibile. 

Nella  riga  .seguente  è innegabile  una  lacuna,  fra  il  COH  lll  PR 

' [BarglMsi  se  trompe,  conwie  je  fai  «>(  jiarfaitcnicnl  ninàrm^  par  rin»rri|Utoii 
proavi,  Bull,  dell’liutil.  i85i,  p.  i8i,  iSa.  que  j'ai  reproduile  »ou-  w ilmiier  miinl'r». 
et  Hans  nion  Suppk^m.  aii  rerueil  il'Orelli.  W.  llR>xa'i.] 
n.  6777.  La  leron  PR.1NC1P  PRAETOR 

• Il  9 
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p il  LEG  ' XIIII  ' GEM  manramlo  I' iiulirazione  del  triliuiialo.  Se  ne 
ha  indizio  nel  Clementini  che  legge  III-PPR'LEG,  e nel  Garullì 
che  porge  Ill-PRAT  LEG.  Sono  stato  dubbioso,  se  correggere  col 
secondo  III  • PR • ET • LEG,  o come  sembra  indicare  il  primo  III-PR- 
TR-LEG,  ed  ho  abbracciato  infine  1'  ultimo  partito,  perche  in  tal 
modo  r occhio  dello  scrittore  del  codice  può  es.sere  stato  l'acihnente  in- 
gannato, e cosi  rendesi  ragione  della  sua  (immissione. 

1,’ortogralia  di  LVCCIO  seguita  dal  codice  e dal  Clementini  è la 
vera,  come  lo  dimostra  il  gran  cip|io  sepolcrale  della  figlia  nel  museo 
\alicano  con  questa  iscrizione'  : 

DISvMANIBVS 

LVCClAEvCvF 

TELESINAE 

SACRVM 

lai  inviterò  ad  o.sservare  I'  uniformità  nelle  promozioni  fra  (piesla 
base  e quella  di  C.  Arrio  Clemente’. 

[N.  h'j.\  Molto  bene  fu  data  questa  lapide’  dal  Labus’,  Iraendola 
dal  paragone  della  stampa  del  fìrutero’,  degli  apografi  di  Celso  Citta- 
dini e della  copia  che  io  gli  somministrai  ricavata  da  un  codice  Vali- 
cano*. Meglio  jHM'()  avrebbe  fatto  se  si  fos.se  fidato  interamcnti'  di  quel 
codice,  ove  mi  sembra  trascritta  con  tutta  esattezza.  i]uantuu(|ue  non 
neghi  che  il  secondo  pezzo  possa  essere  stato  veduto  dal  Fulvio  ijuando 
era  piò  intero.  Eccola  adunque  tal  quale  nel  codice  si  trova,  aggiuntivi 
però  gli  ottimi  supplementi  del  Lahus  : 


‘ [(ìrul.  |i.  1 1 ti;  Murai.  I»  i3.| 
’ ( Kcllemiaim . n.  'ifi;  Hcnien.  n.C77i.| 
' [kelinniiaiin,  li.  Ai  ; Hocuen,  |>.  ^79  , 
II.  357A.  Vojt.  pili»  liaut,  toni.  V,  p.  36.] 
* Di  «B  ’ fpifp-a/e  61/éei  Mcoftfrtrt  in  Egitto, 

|i.  I iM. 


* Png.  37S,  1;  Orelli.  n.  3.Ì76. 

* .M.  9933,  f.  iHi.  [On  mìI  mninienaiil 
([ue  ee  imuinBcrìt,  quoi<pif‘  ile  ia  niain  it Alile 
le  jeiine,  conticnt  les  copie*  de  Colsi"  Cilln- 
dinì.  J.  B.  DK  Rn**i.| 
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4|>ud  acdc«  (|na«lniii  .'•uh  Cnpilolio  |ira|W  cimiiii  Elaiiiliiumi. 

m-BASSAEO-M  F-S^«(/ 
R.V  F O • P R • P R 

imPER.ATORVM  ■ M AVRELI  ANTONINI  ET 
( AVRELI  VERI  ET  L AVRELI  COMMODl  - AVGG 
5.  cONSVLARIBVSORNAMENTIS  HONORATO 
cT  - OB  VICTORIAM  GERNANICAM  ET  SARMATIC 
«NTONINl  ET  COMMODI  ■ AVGG  ■ CORONA 
mVRALIVALLARI  AVREAHASTlSPVRISlIII 
(oTIDEMC^VE  VEXlLLIS  OBSlDIONALIBVS 
JU.  ab  ■ DONATO  PRAEF  AEGYPTI  PRAEF 

«aa  • PROC-A  RATlONlBVS  PROC  BELG^icaf 
a/  rfaARVM  GERMANIARVM  ■ PROC  ■ REGNI 
aoriCI  PROC  ASTVRIAE-ET  GALLECIAE  TRIB 
eoh  • fi  ■ PR  TRIB  ■ COH  • X VRB  • TRIB  • COH  • V VIGVL ■ PP  BIS 
i5.  *aif -afa ATVS  - AVCTORIBVS  IMPP  ANTONINO  ET 
fornai  ODO  AVGG  STATVAM  AV  R ATA  M ■ I N FORO 
rffoi  Ira/oNI-ET  ALIAM  CIVILI  AMICTV  IN  TEMPLO 
diripff  fjTERTlAM  LORICATAM  IN  TEM 
filo NENDAS  CENSVIT 

Sii|iplirf>i  l'ultima  lacuna  IN'TEMplo  marlù  ullorit  ;x)NENDAS‘ 
CENSVIT,  secondo  l’istituzione  di  Au|[usto  conservataci  da  Dione,  in 
uno  dei  due  frammenti  che  dal  codice  della  Marciana  gli  ha  aggiunti 
l'ab.  Morelli;  e per  confronto  Le  darò  l’avanzo  di  un’altra  ha.se  del 
foro  Traiano,  trovata  nello  scavare  una  chiavica  incontro  la  chiesuola 
di  Campo  Carico,  comunicatami  dall' .Amati  ai  a5  di  giugno  iSrig*  ; 

. . .fiiAE  - FIDELIS.  . .LEG 
..  .PIAE  FIDELIS 
Asfc-.fsATVS  AVCTORE 
f.«p  caff  / SEPTIMIO  SEVERO 
pfrlfaaCE  AVG  STATVAM 
auralan  • pyireST  • IN  FORO  -DIVI 
(r«i  «»i'po»eiidAMCENSVIT 


( Kellermann , p.  37.  note  sur  le  n.  voy.  plus  baut.  tom.  V.  p.  37.) 
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Cliinderò  col  dire  che  dielro  il  TRIB  • COH  • V • VIGVL  ■ PP  • 
BIS  sarà  svanita  dal  suo  indice  la  sconccHa  della  coorte  V dei  Vigili 
Urbani. 

[N.  166.]  Itiosscrvando  con  agio  la  copia  che  aveva  fatta  dei  marmi 
Vaticani  temeva  di  aver  qui'  letto  male  COH • I ■ VRBANAE  invece 
di  COH -XI,  sapendo  ognuno  che  (picste  cominciavano  a coniarsi  dalla 
decima,  perchè  le  nove  precedenti  si  chiamavano  Pretorie.  Ora  mi  rin- 
cuora che  ancir  Ella  abbia  letto  ugualmente,  onde  mi  persuado  che 
così  infatti  stia  nel  marmo.  Per  lo  che,  se  non  è un’ ommissione  del 
quadratario,  converrà  dire  che  coll’  andar  del  tempo  si  cominciasse 
volgarmente  a dar  loro  quel  numero  che  avevano  in  verità  fra  le 
Urbane",  ipiantunquc  negli  atti  pubblici  si  continua.ssc  l’ antica  deno- 
minazione che  trovasi  praticata  anche  ai  tempi  di  Gordiano  nella  lapide 
susseguente 

|\.  iqo.J  Vedo  ora  che  L’  era  cognita  anche  la  lapide  di  Clandio 
Avito*,  che  Le  aveva  trasmessa.  Kiguardo  a ciò  eh’  Ella  dice  nella  nota, 
io  debbo  prote.starmi  di  es,sere  di  un  avviso  tutto  opposto  al  suo,  il  quale 
vorrebbe  privarci  di  una  delle  più  belle  e delle  |)iù  intcres.sanli  iscri- 
zioni che  abbiamo,  siccome  quella  clic  appartiene  al  Gglio  di  C.  Papirio 
Carbone,  propretore  di  Bitinia  nell’anno  Varroniano  698".  Ma  per  di- 
fenderla converrebbe  avere  molto  più  tempo  di  quello  che  ora  mi  sia 
concesso.  Tuttavolta  Le  accennerò  in  breve  che  l' iscrizione  Matteiana  è 
conosciuta  fino  dal  tempo  in  cui  delle  lapidi  antiche  si  faceva  calcina 
invece  di  spendere  denari  o fatica  nel  falsificarle.  La  copia  del  Mura- 
tori è tratta  evidentemente  da  quella  ch'esiste  luti’ ora,  ma  proviene 


■ I Ki'llcrmaiin . n.  181;  Orelli,  11.  3407.) 

' [On  ronnait  maìnlenaiit  d'aiitrcs  ins- 
rri|tli(inB  où  6€  trnwve  mentioiiiK'e  ime  pn*- 
mièro  coborte  tirlwinc;  »ojr.  nnUiiiiiiiniit 
/.  jV.  36a3;  de  Itniasiini.  /iw- 
criptian»  aitiiifw*  Jf  Lyon,  p.  3S  à , n.  ^ i . et 


plus  loin,  p.  3g3.  la  belle  Imrription  trou- 
yce  & Carouge  pr^  de  (ienève.  L.  R»iaa.| 

* [Kidlernmnii.  0.  i8si;0relli.  ii.  1791.) 

* [ Ki’llorraann , p.  63.  note  sur  l inscr. 

II.  a 18.] 

* [ Kelleniiann , n.  aSn.] 
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(la  un  saccente,  die  lia  voluto  correj'gerla  perché  non  l'aveva  intesa, 
e ne  ha  fatto  col  suo  suppleuicnto  un  mostro,  giacché  quel  VIVIR 
isolato,  comunque  si  spiegasse,  non  potrebbe  stare  a quel  luogo  fra  il 
Iribuiiuf  tiiililum  c il  ifuaentor  jiro  praetore.  Ella  (|uesla  volta  si  é lasciata 
imporre  troppo  dall’  Ordii  ',  die  aneli'  egli  ne  ha  portalo  sfavorevole 
giudizio,  perché  non  ha  capito  ijiial  carica  fosse  il  XXVI -V'IR.  Ma 
glielo  dirà  Dione*,  ed  io  ne  conosco  due  altri  esempi,  uno  veduto  da  me 
in  peperino’,  l’altro  dall’  Amali*,  senza  coniare  il  loro  scriba  apjiarcnte 
da  un  sasso  del  Marini’,  che  anch’egli  non  ne  capi  nulla.  Vedrà  eh’ è 
la  medesima  carica  che  poi  si  disse  talvolta  XXVIR,  come  in  un’  altra 
lapide  del  medesimo  Orelli®,  che  ho  riscontrata  ocularmente  a Tivoli, 
c sulla  quale  meglio  del  Marini’  si  ragiona  dall’  Eckhel Ella  riporli 
r iscrizione  di  Carbone  all’  impero  di  Augusto,  et  quidevi  innanzi 
l’anno  7A1,  e troverà  come  concorda  egregiamente  coi  costumi  di 
quei  tempi  sì  per  l’ortografia  VXSOR,  come  per  la  sua  sobrietà,  e 
per  avere  nudamente  accennato  le  cariebe  senza  indicare  la  legione 
in  cui  mililò,  la  provincia  in  cui  fu  questora,  c le  particolari  incom- 
benze del  suo  XXVlvirato,  tulle  caratteristiche  delle  lapidi  anteriori  a 
Nerone. 


|N.  939. j Molto  pili  emendala’  panni  la  copia  che  ne  trovo  in  un 
fascicolo  d’  iscrizioni  trascritte  dal  naturalista  Brocchi  di  chiara  me- 
moria, in  un  suo  viaggio  agli  Abruzzi,  e da  lui  donatomi.  E chiaro  che 
il  dottore  Ambrosch  ha  saltato  una  riga*’. 

Giacché  resterebbe  vano  questo  pezzo  di  carta  ne  profitterò  per 
comunicarle  il  .seguente  frammento,  ebe  incontro  nel  medesimo  fa- 
scicolo, come  esistente  a Rieti  nella  sala  della  comune,  e che  nel  con- 


‘ .N.  3375. 

’ Hùi.  lib.  I.IV,  c.  «VI. 

’ [/)twCT'((i:iow  rfe/f  AeeaJemia  Rum.  M 
Arekfol.  voi.  1,  p.  107:  ti(*nicQ,  n.  6457.] 
' [ilenien,  11.  6010.  et  BuUell.  JflV 
liulìl.  i84«,  |>.  io4.) 

* Fr.  Arra/,  p.  H06. 


* N.  S761. 

’ Fr.  Arra/,  p.  799. 

’ />.  .V.  K.  toni.  V,'  p.  63. 

* [ kelleriiianii , n.  «39.  ] 

'*  [ Voy.  plus  haut.toin.  VI . p.  laS.  11.  3, 
le  tede  (te  cotte  inWTipliuii  daprès  la  rupie 
(le  Divicrhi.  !..  Ki.viea  | 
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l'i'oiitare  le  lapidi  in  esso  contenute  non  mi  occorse  di  trovare  riferito. 
Merita  qualche  attenzione,  perchè  ofl'rc  un  nuovo  esempio  del  non 
tanto  comune  prò  legato'. 


P PPRAEF-LEy tribcoh 

XIII  VRBTR.IB. proe  ' fìrotincia 

RVM  LVG  ET  AQVi/ 

PROC  • PROLEG  • VKovincine coniu 


Gl  ET  - VAL-  IVLIANO  • F. 


[N.  ahq.J  La  patria  di  questo  soldato’  fu  creduta  Arabriga  della 
Lusitania  dal  Fabretti’  e dal  Marini  S il  qual’  ultimo  presso  il  citato 
Fahrelti  avendo  letto  VLP10  FLAV1N0-EQ:SING  AVG  CL- 
ARA-TVRMA,  ecc.  si  oppose  al  di  lui  sentimento,  che  il  CLaudùi 
fosse  un  supranome  della  città,  e lo  credè  la  tribù  Claudia  posposta. 
Il  marmo  di  Elio  Avenlino,  che  Le  ho  mandato’,  in  cui  si  ha  COL- 
CL- ARA  distrugge  la  censura  del  Marini,  e mostra  che  quella  città, 
qualunque  si  fosse,  prese  veramente  quel  nome  dall’  imperatore  Clau- 
dio, o da  Merone,  alcuno  dei  quali  la  fece  colonia.  Ma  se  ciò  è,  non 
potrà  essere  Arabriga,  che  fino  ai  tempi  di  Plinio’,  duin]ue  fin  dopo 
Nerone,  non  era  colonia  certamente;  infatti  si  denomina  municipium 
in  una  Gruteriaiia’.  Penserei  dunque  piuttosto  ad  Arausia,  in  oggi 
Urange,  della  Callia  Narbonese,  ove  fu  certamente  dedotta  in  colonia 
la  legione  seconda  per  attestato  di  Plinio*  e di  Mela*,  non  sappiamo 
in  qual  tempo,  ma  che  potrebbe  ben  esserlo  stato  sotto  Claudio,  o 
almeno  aver  preso  da  lui  quel  sopranume,  come  lo  fece  la  vicina 
Lugdunum 


' [ kcllmiiann , n.  i Ho  i cf.  licntcn . 
n.  6y33.j 

* ( Kellermanii . ii.  ag3;  voy.  plus  bont, 
(om.  VI.  p.  aH3,] 

* ìnMcr.  p.  358,  a.  8i. 

* f'r.  Arral.  p.  iyS. 

‘ I kclleniiaiiii , n.  viy;  voy.  phi»  baili, 
tool.  VI,  p.  iiHa.] 


* llùl.  Bai.  lib.  IV.  c.  un, 

’ Pag.  i6a , s. 

* Itul.  nai.  tib.  Ili , c.  iv. 

' Cbongr.  lib.  Il,  S yS. 

'*  [lai  ville  doni  il  a'agit  est  Lologne, 
Ionia  CUmdia  Ara  A^rippiaenais  ; voy.  pliin 
liaul,  tom.  VI,  p.  i85,  ma  note  surla  lettre 
ilu  i3  juin  i8s5,  è Amati.  L.  ItisiBa.] 
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AL  SIG.  KF.U.F.IUI ANN, 

I.>  ROMA'. 

I>i  San  Marino,  lì  3t  (gennaio  i83.5. 

Picffiatissinio  Amico, 

(ìodo  in  itenlire  clic  abbia  riprcfia  in  manu  la  sua  sillof'e,  c clic  anzi 
ne  abbia  estesa  l' idea.  Non  tenia  che  Li  biasimi  di  i|uesto,  peirliè  all' 
opposto  1’  incora|((pei-ò  a concepirla  in  tutta  1'  ampiezza  clic  può  desi- 
dei-ai-si  dai  cultori  della  scienza  epigrarica.  Ciò  clic  ba  potuto  fare  (juei 
prelarciolo  del  Donati  senza  uscire  dalla  sua  Lucca,  con  ristrette  cogni- 
zioni e con  non  molti  amici,  in  tempi  nei  quali  le  romunicazioiii 
erano  scarse  e diilìcili,  [icrchè  non  sarà  o.sato  da  Lei  con  tanto  mag|'ior 
fondo  di  scienza  lapidaria,  con  tanta  ma(;(|inr  copia  di  corrispondenti, 
cofrli  aiuti  che  può  |)rocurarle  codesto  Istitutive  in  tanta  abbondanza 
di  già  fatte  pubblicazioni?  Intendo  dire  la  collezione  generale  delle 
iscrizioni  latine,  o nuove,  o stampate  parzialmente,  lasciando  da  parte 
le  greche,  perché  a ipieste  si  è già  piiivisto  dal  Boeckh.  lo  vorrei 
rir  estendesse  le  sue  conqiiLste  a tutto  ciò  che  non  trovasi  nel  Grutero. 
nel  lleinesio,  nello  Spuli,  nel  Doni, nel  Giulio,  nel  Fahrelti,  nel  .Malfei. 
nel  Muratori, .nel  Donati,  negli  Arriili  del  Marini  e nell'  Orelli,  sac- 
l'Iieggiando  e spogliando  poi  impunemente  qiialiinqiie  altra  raccolta  o 
musco.  Da  bravo  ardisca  coraggiosamente  di  farsi  il  duodecimo  del 
collegio  lapidario.  Dopo  di'  Klla  avrà  dato  saggio  di  se  coi  suoi  Viifili. 
annunzi  altamente  la  sua  intenzione,  e vedrà  che  i soccorsi  Le  piove- 
ranno da  lutti  i lati,  come  succes.se  al  Miiralori. 

Non  Le  dissimulo  che  l'impresa  é gigantesca,  e credo  di  essere  mo- 
derato nel  calcolare  almeno  a venti  mila  le  iscrizioni  che  si  radiine- 


' [(Àiniinuniquéc  par  M.  le  profenaciir 
O.  lahn.  — Celle  lettre  rnuinieiifail  par  un 
rcrlain  iKKiikrc  d’oUervatioas  ile  délail  «ur 
iles  in«TÌpUnitt  i|ue  keHermaiiii  avoil  roin- 
nmiiìqudee  à Rorfdieai.  Niius  n'avons  pan 


mj  (Icvoir  reproduire  ce»  nkaera  allni»  : on 
tea  Imiivera.  avec  les  insrriplions  doni  il 
a’agit,  dona  le  ttuileU.  fieli'  lnstilut/j,  |83S  . 
p.  I.5A  et  Miiv. ] 
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rebbero.  Vi  ha  in  ciò  di  che  sgomentare  rbinnque,  c da  far  temere 
che  non  ba.sti  la  vita  per  tanto  lavoro.  Ninno  più  di  me  può  sentire 
questo  pericolo  per  la  voglia  che  mi  prese  troppo  giovanilmente  di 
radunare  non  solo  i nomi  di  tutti  i consoli,  ma  tutte  le  notizie  che  si 
hanno  di  loro.  Ma  a questo  può  provvedersi  senza  rinunziare  al  grande 
scopo,  non  essendo  qui  necessaria  I'  unità  del  lavoro.  Os.servo  che  le 
altre  collezioni,  meno  quelle  del  Gnitero  e del  Muratori,  o non  ecci!- 
dono,  o eccedono  di  poco  le  ciii(|ue  mila.  Senza  rinunziare  mai  a rac- 
cogliere, quando  fosse  giunto  a questo  numero,  mi  fermerei  a studiar 
ijueste,  a disporle,  a munirle  di  indici,  e a pubblicare  iiitine  un  tomo 
che  possa  stare,  da  se  solo  avvertendo  di  dare  I’  elenco  dei  libri  che  si 
sono  esattamente  spogliati,  perchè  niuno  debba  tornarvi  più  sopra. 
Così,  quando  si  sarebbe  stampato  un  tomo,  si  sarebbero  probabil- 
mente già  preparati  i materiali  per  l’altro,  lo  non  dubito  che  a quest' 
ora  col  maggazeno  che  si  è fatto,  e coi  libri  che  mi  dice  di  avere  scoi-si, 
non  sia  a.s.sai  prossima  , se  già  non  I'  ha  ecceduta,  alla  quantità  che  sta- 
bilirei per  ogni  volume.  Ma  di  ciò  nel  riscriverci  tornerà  spesso  il  di- 
scolo. Basterebbe  per  ora  di'  Ella  entrasse  nel  vasto  concepimento,  che 
si  potrebbero  poi  meglio  coordinare  i mudi  per  eseguirlo  più  facil- 
mente. 


KL  SIC.  FLRLANETTO. 

IV  l'AUOW. 


•Amico  carissimo, 


t)ì  Sun  Mitnno.  li  là  tebbraiti  i83.à. 


Non  vi  è nulla  di  straordinario  se  Tiberio  non  prese  il  gentilizio 
di  Giulio,  nè  Traiano  quello  di  Gocceio,  nè  Adi-iano  quello  di  llpio. 
E.SSÌ  non  fecero  se  non  che  seguire  un  nuovo  costume  già  introdottosi 
in  Roma  prima  della  fine  della  repubblica,  jier  cui  alcuni  ilegli  addol- 


' [Coromuniquée  par  te  conservoloire  de  io  biblioihèqiie  du  tvéiiiinaire  de  l’adoue.  ) 


Digitized  by  Google 


1835,  FEBBRAIO.  73 

tuli,  iiivucc  ili  assumere  tutti  i nomi  dell'  adottante,  si  cuiitcnUvano  di 
riceverne  un  solo,  che  univano  ai  propri.  Senza  I’  esempio  di  P.  Clodio 
c di  altri,  basii  quello  dei  due  Bruti.  Il  principe  dei  conpurali  vajjò 
Ira  r antica  e la  nuova  usanza,  perchè  tanto  si  chiamò  M.  (ìiunio  Bruto 
r>e|iiune,  i|uanto  Q.  Servilio  Cepione  Bruto.  L'altro  segui  intieramente 
la  moda,  avendo  conservalo  sempre  i suoi  antichi  nomi  di  D.  Giunio 
Bruto,  solo  aggiungendo  I’ adottivo  di  Alhino.  Badate  però  che  per 
costui  mi  riporlo  a ciò  che  hanno  dello  gli  altri,  non  avendo  mai  avuto 
occasione  di  studiare  sopra  di  lui.  .Altrettanto  adunque  fecero  quegli 
imperatori  non  accettando  nell' adozione  se  non  che  i cognomi  di  Ce- 
sare, di  Nerva  e di  Traiano. 

Non  posso  rispondervi  categoricamente  sulla  preferenza  da  darsi  alle 
due  serie  degli  Augusti  divinizzati,  perchè  ho  in  mano  del  legatore 
quei  tomi  del  Visconti.  Dirò  bene  che  quella  del  Marini*  è evidente- 
mente mancante.  Dato  ancora  che  Costantino  non  avesse  voluto  rico- 
noscere r apoteosi  di  Diocletiano  e compagni , com’  è da  credere , si 
avrò  per  sempre  da  desiderare  quella  di  Caro,  <li  Caracolla,  di  Com- 
modo nato  f>rùi.  hai.  st^tembrìs,  e del  primo  Claudio  venuto  in  luce 
alle  calende  di  agosto,  tutte  quattro  assicurate  da  copiose  medaglie, 
per  lacere  di  altri  meno  certi,  come  Decio  c Valeriano,  e di  qualche 
Cesare,  come  Satollino. 

I sodali  Eliani  non  hanno  da  cercarsi,  |)erchè  si  chiamavano  Adria- 
nali;  così  nè  meno  quelli  di  Tito,  perchè  erano  i Flaviali*.  1 Titii,  o 
Titiensi  sono  luti' altra  cosa  motto  più  antica,  essendo  di  fondazione  di 
Romolo  e spettando  a Tito  Tatio.  Certo  che  reca  gran  meraviglia  come 
manchino  i Nervati,  ed  i Traianali,  ma  è certo  pure  che  non  si  è avuto 
fin  qui  il  più  jiiccolo  indizio  di  loro.  Sospetto  che  il  culto  di  questi 
Divi  fosse  raccomandato  agli  Adrianaii,  perchè  della  ste.ssa  famiglia, 
ma  non  avendo  alcun  dato  positivo,  su  cui  fondare  la  mia  congettura, 
ho  preferito  di  tacere.  Debbo  bensì  confessare  che  mi  è sfiigfpfa  la 

‘ (fr.  Arati,  p.  38^;  Orelli.  n.  iioS.)  pk'ni.  ati  refueti  li'Urelli.  n.  fii>5o,  6109. 

* Oli  dÌ9tin(TUflii  re|)eml8nl  soctnleu  568o,  S-Sujéi.  W.  Hiinzkn.] 

Tr/w/«  dfts  TitialeM  FlariafeMi  voy,  nion  Sup* 

«II.  IO 
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tpstinioiiianza  della  lapide  del  Marini'  : PVBLICO’EX-  SACERi/od’o. 
AVRELIANO  ANTONINIANO  VERIANO  la  quale  mi  era 
opportunissima. 

Sono  d’accordo  con  voi  che,  .se  non  lutti,  una  parte  almeno  dei  .sa- 
cerdozi avevano  l'uso  di  tenere  tanti  registri,  quanto  era  il  numero  dei 
componenti  quel  dato  collegio,  per  segnare  a piedi  del  defunto  il  nuovo 
coottato,  e così  conservarne  l’ esatta  successione.  In  tal  modo  si  spiega 
bene  come  T.  Livio  tanti  anni  dopo  conoscesse  con  precisione  chi  era 
stalo  sostituito  in  luogo  del  Uil  augure,  o del  tal  pontefice. 

Confesso  che  nell' illustrazione  della  lapide  di  Pasililo’  ho  dovuto 
abbandonarmi  a coiigelturare  jiiù  di  quello  che  mi  abbia  per  costume. 
Quel  mio  piccol  lavoro  sarebbe  rimasto  certamente  fra  le  tenebre,  se, 
come  avrete  veduto,  non  fossi  stato  coslrello  di  Irarnclo.  Tuttavia  mi 
accorderete  che  I'  cUì  della  prefettura  di  Pasililo  non  è ora  più  dub- 
biosa. e che  mi  si  avrà  qualche  debito  di  avere  scosso  con  buone 
ragioni  il  giogo  prepotente  della  legge  del  Sirmondo.  La  parte  conget- 
turale è veramente  quella  che  risguarda  Palladio  Rutilio  Tauro  Emi- 
liano, nè  io  ho  voluto  spingerla  al  di  là  di  tali  confini.  Se  avete  delle 
ragioni  per  rimuoverlo  dal  secolo  Costantiniano,  che  generalmente  se 
gli  atlrihui.sce,  vi  darò  vinte  le  mani;  ma  se  convenite  del  tempo  in  cui 
presso  a poro  scrisse,  non  si  troverà  facilmente  un  altro  rtr  illuttri*  in 
quel  torno,  in  cui  tutte  le  condizioni  richieste  si  avverino,  come  nel 
console  Taui-o.  Mi  .sarà  però  gratissimo,  .se  mi  esporrete  .schiettamente 
le  vostre  obbiezioni,  perchè  sapete  che  io  non  sono  così  tenace  delle 
mie  opinioni  da  non  ripudiarle  tosto  che  mi  accorga  di  non  aver  colto 
nel  seguo. 

* Fr.  Arvol.  p.  iii3.  — • * [/)ùrAi'<ìr<iN0H^  di  una  lapide  Gniteriana,  plus  liaiit.  Ioni.  Ili, 
p.  463  et  suivatiles.] 
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AL  SIG.  KELLERMANN, 

I!S  mMW 

Di  San  Marino,  li  & aprile  i835. 

Piegiati»8Ìnio  Amico, 

La  ringrazio  tanto  delle  figuline  inviatemi,  e spettando  esse  alf  Isti- 
tuto nostro  ben  volentieri  mi  prendo  la  cura  di  ristaurarle,  c di  sepa- 
rare le  inedite  dalle  edite,  nel  che  seguirò  l'oi-dine  da  Lei  tenuto  nel 
trascrivermele  : 

I . 

MRL  MESSAL  ET  PEDONE 

( Lt^pvi  grmdm*.  ) 

cos 

Il  lupo  è allusivo  al  cognome  del  ligulo,  M Rulilii  Lupi,  nolo  per 
altri  bolli’. 

n. 

DOM  S AP 

RON  COS 

Mi  era  ignoto.  Foree  DOMiliV  Salutaris  APRONnino  COS,  eh’ è 
noto  per  un  altro  bollo*. 


3. 

APRONIANO  ET  PAET.  . . 
C MARI  TVT 
COS 

Ignota  la  figulina,  e la  persona. 

' [ Communiqnée  par  M.  le  prolmeur 
OUo  lalm  de  Iloiin.J 

* Marini,  Fr.  Àrvai  p.  «9;  Fca,  Fram- 
iHfttù  di  Fasti,  p.  16.  [Les  conaula  raen- 


iK>iil  ceni  de  l'aji  1 15;  voy. 

plu-i  loiii  le  o.  11.  L.  Rmea.] 

* Murat.  p.  5a , 1 6.  | Len  11.  3,  A , 5,  G. 
7,  8 «onl  de  I‘an  87G  «■  ia3.  L.  HeffiRa.] 
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E 


4. 

. . .COSAN  C/tPIONlAN  SEX  A.FI 
AMANO  PvtTIN  "E  APRONNO 
COS 


Inedita,  ma  riferita  dal  Marini  nelle  sue  fif>nliiie  niaiioMrriUe 


5. 

APRON  ET  PAE  COS 
CALLISTI 


Inedita,  ma  {>ià  enmiiniratami  dall’ .Amali. 


6. 

EX  PR  AGAT  AVG  L 
POMP  lANVAR  P/tT 
ET  APRONIANO  COS 


Inedita*. 


7- 

APRON  ET  PAE,  . 
SOP  Q.S.  . . 


Ignota.  Foi’Si'  SOPrtfer  Quinti  Sfinii  /nn/en/i*’. 


8. 

OP  D DIONIS  DOMITI.  . 
PAET  "E  APRON 
X 


dosi  eoiii’è  descritta  mi  ('  ignota;  è simile  poi  ad  mia  Miiratoriana ‘ 
eh’  io  ho  veduta  nel  museo  \ alicano. 

' N. 

* Marini.  Fiffv/.  ii.  3i6.  * Por  i c .'J. 
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OP  DOL  EX  PR  MACIA  ARV  EPAG>fl 
MAXIM  ET  AVIT  COS 

( Cafhit  bims.) 

Novissiiiiii  e pi'uziosa,  pcrcliù  non  se  ne  conosceva  alcuna  col  conso- 
lalo dell’ 897  1 44.  Leggo  eji  praediìg  Aiacianit  Ai-uleiii  Einigallii. 

Mi  era  ignoto  ijuesto  lìgulo.  Aveva  perù  notizia  dei  predii  Aiaciani  in 
grazia  di  qiiesle  altre  due  vedute  al  Tusculo  dall'  Amati  : 

1-  EX  PR  AIACIANIS  OP  DOL 
EX  OF  CAL  PRIMIT 

«•  TI  CLAVDl  ONESIMI  O-D  D P 
VIRI  AIACIANI 

10. 

T ATIL  TITIA  M SQVIL  GA.  COS 
EX  PR  Q_SER  P\D  FAC  L CRES 

ScorretUi  nel  Fahrelti ina  emendata  dal  Marini*.  Leggo  FACii 
Lohìh.'i  CREScea». 

1 1 . 

BRVT  M R L IVESSA/  el  prdOfi 
COS 

{iMpHé  gradim»,) 

Ignota,  ma  da  supplirsi  col  framinentn  n.  1,  se  pure  non  sono  am- 
licdue  la  stessa  (ìgulina. 

la. 

^ EX  PR  ARRIAE  FADILLAE-  | 

FQ^G^PEC 

Inedita,  ma  coinunicatami  dall' Amali. 

' Intcr.  p.  5o^  1 n.  1 1 1.  — ’ n.  [Ellr  lie  lan  KHo « i L.  Rfmbk.I 
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t3. 

EX  PR  C/£S  FLAVIVS  PRIMITIBVS 
(ftw.) 

Mi  i-ra  ignota. 

li. 

OP  DOL  EX  PR  DOM  AVGVST  N 
FORDOMITIANARVFIG 

Ignota.  Panni  die  giovi  a spiegarla  la  seguente  del  Marini  ch’egli 
dice  scorretta  per  colpa  dell'  artefice  ; 

OPVS  EX  PR  - DOM  ■ AVG  N FIG 
DOMITIANARVM  FIG 

(ftiUio  «•  •orcio  rké  rode  tputlche  roM.> 

Leggo  dunque  OPtw  DOLiare  EX  PRaadiùi  DOMiVùini*  AV- 
GVSTi  No*/n  FOR/uh«/im  DOMlTlANARVm  FlG/marum.  Fortu- 
luilits  è il  nome  del  figulo,  già  cognito  per  aver  lavoralo  nelle  figuline 
Doiniliane.  , 

tS. 

EX  P ITIE 

NAL 

Non  conosco  la  corrispondente. 

i6. 

EX  PR^tDIS  A 

PRAIV 

ll-C 

Nè  menu  di  ijiiesta  mi  è nota  la  corrispondente. 

et  k pUribuiT  rette  inarque  de  fi- 
tinqiie  k l'un  desi  \iitoiiitiii  qit’ti  l>o- 

milieu.  J.  U.  DI!  Kos^i.j 


' rifpti  li.  17. 

' (Voy.  HIP  Ihmu  ^otterraMù,  voi.  II. 
p.  uù  j'fti  cx|K>sé  Ie9  rnUons  qui  tue 
portent  ìt  tire  iei  DOMim  nu  lieu  de  DO- 
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•7- 

OPVS  DOLI 

FIGL  VTT 


iNoii  la  conosceva. 


i8. 

EX  PR  L AVR  COMM  AVG  EX  FIG  OC  MIN 
A PONTIO  BARBARO  OP  DOL 


Correijge  (jli  sbagli  con  cui  è riportala  dal  Holdetti dal  Muratori* 
dal  Marini’. 

•9 

OP  DOL  EX  FIGL  PVBLILIANIS 
PR  AEMILIAE  SEVERAE  C F 

Inedita,  ma  veduta  da  me  a Roma. 


Ignota. 


EX  FlGLlNIS  M Qyi. 


FORTVNATl  CN  DOMITI 
TVLLI 


Ignota. 


Ignota. 


C’CASIPONIVS-  F 


' Ciimleri,  p.  Ó3l,  6.  • Fr.  Arra/,  p.  Ofi.i. 

’ •'•g  *97-  ■ ' • 
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ENI  RVFIA 

Nini  riino'i'o  nè  meno  quesla. 


Inedita 


9&. 

C FLAVI  ABASCANTI 


s5. 

VMianVD38  VAJ3  IT 

ijoa  avqo 

(»W) 

Inedita 

s6. 

CN  DOMITI 

luna.) 


Non  conosco  la  corrispondente.  Forse  costui  è (in.  Doinitio  Asiatico, 
che  consta  d'altronde  aver  usato  il  simbolo  della  mez/.a  luna. 


»7- 

CALPVRNIAE  SECVNDAE 
PE  SI-VA 


Ijjnotii. 


>8. 

cx  j,r  Wom  /uCILL  VERI 
(1C/-7VINQVAT 

Ignota. 


' Marini,  Figiil.  n,  H79.  — ' Marini,  Fijfiil.  0.7^0. 
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»9- 

C CA.PESN1 
HER8ET1S 

Inedita 

3o. 

TVS  DOMITIAN 


Moli  conosco  la  corrìspondente. 

3i. 

. . .NEF  OFFC 

Non  ritrovo  nè  meno  qiiesla. 

39. 

C- AVTRONI 
OSO  TA  D/tSI 

* c nello  stesso  mattone  : 

. . -CN  CN  DOM 

. . .ve  F 

l};nole  ambedue.  Non  pare  dubbio  però  che  nella  seconda  si  facesse 
menzione  dei  due  Cn.  Domitii  Tulio  e Lucano  anietiali  dell’  imperatore 
M.  Aurelio. 

.33. 

Q_M'NSl 

Ignota. 

‘ Marini,  Figtit.  11. 

HI.  Il 
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34. 

VL  BIA  SVL 


l(;nuU. 


Ignold. 


36. 


SV 

POP-E.  . . 


36. 

. . LATICO  TI  E . 

...  S DE  FIGL.  . . . 
TANIANIS 


Igiiulii.  l’armi  però  che  debba  leggersi  asiATICO  II  E/  nquilinii 
r«S*.  Le  liguline  . . .tanianiie  sono  nuove. 

Intanlo  che  Le  sbava  .scrivendo  su  questi  bulli,  mi  sono  giunte  le 
due  ultime  carissime  sue  col  ragguaglio  delle  scoperte  costì  fatte,  onde 
pel  merito  della  novitò  pa.sserò  a risponderle  sopra  queste,  riserban- 
domi  a farlo  altra  volta  sulle  iscrizioni  con  cui  mi  accompagnò  le  figu- 
line. Kiguardo  a quella  che  fu  trovata  un  poco  prima  presso  la  colonna 
di  Foca,  non  dubito  che  si  abbia  da  ristaurarc  come  sicgue,  sull’ap- 
poggio  di  una  (iruteriana'’,  che  conferisce  ad  un  .\ciIio  il  medesimo 
iillìciu  : 

«ANIVS  ACILIu<  b a Ih  u t tabi  u » i 
v e CVR  ALVEI  TIBERIS  fi  thaearum 
SACR  AE  ■ VRBIS  • D • N M 

Ella  I avrò  veduta  nel  museo  Vaticano,  e per  (pianto  mi  ricoislo,  le 
lettere,  con  cui  (V  scritta,  non  dovrebbero  al  paragone  far  mollo  ver- 
l'ognare  i(>  nuove,  che  mi  dice  cattivissime.  Sarà  dunifue  stala  dedicata 

' [Oc  «Olii  les  itnisiilsdc  fan  878 uà.  * Pag.  198.6. 

!..  Rkmrr.]  ’ Voi  fimtm. 
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•I  Uiocletiano  e MaRsimiano,  sotto  i quali  Aciiio  nmipava  quel  posto, 
n ad  alcun  altro  dei  principi  dì  quel  tempo,  e probabilmente  sarà 
stala  rotta  (ino  ab  antico,  quando  fu  abolita  la  memoria  dell  Erculeo 
o di-ir  Armentario.  Non  credo  che  possa  ripoi-tai-si  a secoli  inferiori, 
perchè  dopo  Costantino. non  trovo  più  memoria  dei  curatori  dell'alveo 
e delle  ripe  del  Tevere,  i quali  invece  assunsero  la  denominazione  di 
romilef  rlpanim,  come  abbiamo  nella  Molilla  Imperli. 

Tutta  confurme  a ciò  che  ci  narra  la  storia  è l’altra  del  celebre  Pre- 
leslalo  prefetto  di  Roma  nel  BCy', 

j'oNSENTIVM  SACROSANCTA  SIMVLACRA  CVM  OMNI  LOi 

^ETTIVS  P R.  A E T E X TAT  VS  VC  P R a| 

j CVRANTE  LONGEIO  j 

che  da  Macrobio,  da  Simmaco,  da  Zosimo,  da  Imerio,  ecc.  sappiamo 
essere  stalo  il  più  grande  sostegno  del  cadente  paganesimo.  Ammìano 
anzi  ci  parla’  di  altre  cose  da  lui  operate  nella  sua  prefettura,  pel  più 
splendido  culto  degli  Dei.  Convengo  pienamente  nel  ristauro  della 
prime  riga  deorum  cONSENTlVM,  e di  agorius  t'ETTIVS  in  quello 
della  seconda.  Non  Le  faccia  senso  se  1'  Agoriu»  sarà  stalo  qui  preme.sso 
al  Lenius  contro  l'esempio  della  base  della  villa  Mattel ’ e delle  due  del 
museo  Capitolino*,  perchè  costui  si  chiamò  indistintamente  tanto  Vettio 
Pretcstato,  come  si  appella  sempre  da  Macrobio  e in  tre  Gruteriane*. 
quanto  Agorio  Pretcstato,  come  viceversa  viene  domandato  da  Sim- 
maco e da  un'altra  Griileriana*;  ed  io  credo  aver  già  mostralo  abba- 
stanza che  in  quei  tempi  non  sì  aveva  alcuna  regola  fìssa  nella  disposi- 
zione dei  nomi.  Penso  io  pure  che,  anche  conteggiata  la  parte  supplita 
da  principio,  avremo  poco  più  della  metà  dell'  intero  architrave,  e 
quindi  sarà  ancora  troppo  presto  di  proporre  dei  supplementi  per 


' [Voy.  BvHeti.  dfW Inxtit.  i835.  p.  36; 
rt  Meiuen,  n.  5o83,  et  Corp.  instr.  f.af. 


voi.  VI.  n.  ioa. 

• Uh.  XXVII,  c.  11. 


* (ini!,  p.  1 10-».  ‘i. 

* (ìnU.  p.  3io«  t.  e p.  SK6,  3. 

* Pag.  3og.  a . 3.  6. 

* P.  logo.  II. 
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tutta  la  prima  riga.  Aranietto  |icrò  che  nella  seconda  non  vi  sarà  stato 
pres.so  a poro  se  non  quello  eh’ Ella  suggerisce,  se  non  che  mi  pai'c 
che  in  quell’età  sarehhe  più  prohahile  che  si  parlasse  di  tiaslazionc, 
o di  riparazione  di  idoli,  piuttosto  che  di  nuova  dedicazione,  del  qual 
sospetto  Ella,  che  vede  lo  stile  e le  altre  circo.stanze  della  fabbrica, 
potrà  portare  adeguato  giudizio. 

Della  terza  iscrizione  |ioi  della  basilica  Giulia  non  saprei  che  ine  Le 
dire  ' : 

I. 

)SEN At V S P'O P V LV S~ . . 

s. 


. . .QV  t ■ tN  . . . 

. . .LV  M t N . . . 

.QVESVM. 

. . .RECIP.  . . . 

.se  la  pi-ima  riga  conteneva,  come  non  pare  da  dubitarsi,  SENATVS’ 
POPVLVSQVE  ■ ROMANVS,  I'  altro  frammento  superstite  sarà 
appena  un  ottavo  dell’  intera  epigrafe,  onde  con  così  jioco,  e senza 
avere  nè  meno  una  parola  intera,  non  so  che  altro  possa  cavarsene,  se 
non  che  questa  fu  un’  opera  fatta  fare  dal  senato.  Intanto  mi  dà  gran 
fastidio  il  leggere  nelle  tavole  .Anrirane’  ; irEandem  basilicam  consum- 
« ptam  incendio,  ampliato  eius  ardo,  sub  titolo  nominis  liliorum  meoriim 
• incollavi  et,  si  vivns  non  |ierfecissem , perfici  ab  hcredibus  mcis  iussi,-p 
e il  vedere  in  Suetonio*  ch’era  già  finita  sotto  Caligola.  Fu  dunque 
compiuta  o dallo  stesso  .Augusto,  o da  Tiberio,  che  naedificia  ab  Au- 
<r  gusto  inchoata  needum  absoluta  perfccit,  Augustique  iiumeii  iis  in- 
ir scripsit ‘,  r e se  ciò  è,  qual  parte  ebbe  in  questo  edificio  il  senato?  Se 

* Dioii,  lil>,  LVII,  c.  X : (Tà  re  ofxoSo- 
& «pox«r<€éArru  fiivt  ovx 
Xe<7e  li,  ÌKVOiÀhf,  ré  avrov  évi- 


‘ [Voy.  Huilrtt.  dftr  Instù.  i835,  p.  35 
et  3tì.) 

• [Voy.  Moinnisefi.  Hes  gettae  Wri  Jx- 
p.  56,] 

’ In  Olitala,  c.  xxxvi. 
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<|iiinHi  non  sopra;]iunge  ad  aiutarci  qiiatchc  nuovo  rraniinonto,  io  liMiio 
clip  con  tolta  la  nuova  scoperta  non  ne  sapremo  più  di  prima. 

Intanto  non  si  disperi  per  l' accidonle  clic  Le  è occoreo  nella  lettura 
di  quel  brano,  perchè  ciò  è accaduto  e accaderà  sempre  a tutti.  Gene- 
ralmente per  esser  certo  di  avere  ben  letto  un  marmo,  spcciabnenle 
se  mutilo,  conviene  vederlo  due  volle,  c il  mio  Amali,  uomo  di  molta 
esperienza  in  ciò,  soleva  dire  che  la  prima  volta  conviene  leggerlo  cogli 
ocelli,  la  seconda  col  naso;  con  che  voleva  dire  clic  tornato  a rasji  con- 
veniva studiarlo,  e tornare  poi  a consultarlo  sui  luoghi  in  cui  .s' incon- 
trava diflicoltii.  Questi  di  Lei  p.-nliuienli  debbono  anzi  incoraggiarla, 
perchè  Le  attestano  che  fa  dei  progressi  nell’ arte  di  leggere  bene,  arte 
dilìicili.ssima  e poco  comune,  la  quale  forse  non  s’ impara  se  non  che 
a Ruma,  per  gl'  iiiliniti  confronti  che  codesto  paese  somministra. 

Nella  lapide  di  Tacitio  Felice  : 

sciiNl  1 C 
NOB  CAES 

TACITIVS  FELIX  V- P 
RAT-S  P D N M Q_EIVS 

abbiamo  una  nuova  abbreviatura  da  interpretare,  cioè  il  KAT  S'P. 
Sull'esempio  del  già  noto  RATioim/i*  Snrrarum  Ketnuneralioiium  non 
esito  a leggere  KATùmnlis  Sarri  Vnlrimonii,  che  sarà  la  stessa  cosa 
col  più  antico  profuralm-  imlrinmiii  del  Marini'  c col  più  moderno  ra- 
(toiutlif:  prtvulnrum  o rei  pritalae  del  codice  Teotlosiaiio,  quando  pure 
non  si  amasse  di  preferire  il  raUonaht  Mcrarum  priratarum,  che  signi- 
licherebbe  lo  ste.s.so.  Per  la  frattura  del  marmo  non  conoscendosi  se 
questo  principe  fosse  detto  Giulio,  o Claudio,  resteremo  però  sempre 
in  dubbio,  se  costui  fosse  Costantio  figlio  «li  Costantino,  o Costantio 
Gallo. 

' Fr.  .Arca/,  p.  7 1 1 . 
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AL  SIG.  KELLERMAW. 

IN 

Di  San  Marino,  li  da  a|>rilc  iSlIó. 

l’regiatisiiimu  Amico, 

Non  dubito  della  giustizia  del  rislauro,  eh' Ella  ha  fatto  al  franiineuto 
della  lapide  mejiiorante  la  basilica  lulia%  appoggiandosi  alla  Grute- 
l'iana,  p.  171,  Certo  che,  per  ornare  quella  fabbrica,  l’robiano  non 
\i  avrà  collocato  una  statua  sola,  e .se  ciò  è,  s’  intenderà  facilmente 
come  si  abbiano  molte  repliche  dell'  c|)igrafe  posta  alle  basi  che  le 
sostenevano,  e infatti  un'altra  poco  dissimile  si  trova  nello  stesso  Gru- 
lero*.  Debbo  però  avvertiHa  che  non  ò così  sicuro,  com'  Ella  mostra 
di  credere,  ebe  Gabinio  Vcltio  Probiano  sia  stato  prefetto  di  Roma  nel 
377,  e che  anzi  il  Marini*,  non  senza  buone  apparenze,  lo  ha  traspor- 
tato al  ò I 6. 

Alle  ragioni  che  mi  adduce  per  non  dilTerire  fino  all'  impero  di  Dio- 
cletiano  il  residuo  della  grande  iscrizione  del  senato*,  aggiunga  l’altra. 


' |(>iminuuii|ii(‘i'  par  M.  te  prof.  tXlo 
tabu  do  itomi. I 

* [ Noiis  croynn»  devoir  reproilinre  ici  ce 
fraf^menl  : 

. . .A 

. . . ASILICA.  . . 

.ER  REPARATAE 
. .S  ET  ADIECIT 

Voy.  ììuìtettino  dett'  IntùtutOf  i835,  p.  Sy.j 

* lirReiwi-tuni  in  foro  Hoiiiano,  pro|>e 


ff  tres  cotiimnas.  tilt.  Conalantiniani  te«n|iorift  : 

GABINI  VS  • VETTl  VS 

PROBiANVS  V C PRAEF-VRB 
STATVAM  QVAE  BASlLiCAE 
iVLiAE  A SE  NOVITER 
REPARATAE  - ORNAMENTO 
ESSET-ADIECIT 

etn  latore  sinistro  eitiadeiii  lapidis.  iied  litt. 
I- tempori»  Septimi  .Severi  : 

K-FEBR  PER 


D E D I C X V 
TARRIVMBASSIANVM-C-V-CVR-OPER 
PVBUCORVM 

«lUJiVLLINO  ■ Il  ■ ET  ■ AVFID  ■ FRONTONE  • CoS 


ra  Pighio  accepii  Rnieliiis. •] 

* Pag.  1080,  1 1. 

* Alh.  p.  hh. 


* [Balkll.  i835.  p.  3S  30.  Voy.  la  lellr»- 
précAlentc,  p.  84.] 
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che  le  lelterc,  per  quanto  mi  ha  dello,  erano  di  metallo,  lusso  che,  se 
è stato  comune  ai  tempi  di  Nerone,  di  Traiano  c defili  Antonini,  di- 
venne poi  rarissimo  dopo  la  miseria  in  cui  era  caduto  l’ impero  ai  fjiorni 
specialmente  di  Gallieno. 

I>a  ringrazio  sommamente  dell'  impegno  preso  per  avere  il  consenso 
di  comunicarmi  le  lapidi  Salonitane  *,  e sia  certa  che  le  promesse  da 
Lei  date  in  mio  nome  saranno  esattamente  mantenute. 

K importiinle  il  ii.  19’  : 

6!i  r .‘W  :,i  k A I OY 

M A ■ »ii«  fU.  C (1)  N Y n A 

TIAi»AAeTIOYKCiriCBOYA  A 

perchè  è la  prima  volta  che  si  legge  in  marmo  il  nome  del  console 
Sigisviddo’,  non  essendovi  nella  mia  raccolta  se  non  che  un  rrammento 
solo*,  il  quale  anche  dubbiosamente  possa  riferirsi  ai  consoli  dell'anno 
Cristiano  ASy. 

Anche  il  n.  uo  * : 

. . . AVG  V ET  ANAT  ... 

. VLINAE  DIE  V 

. . . D N THEODO 

. FAVSTO  ve  \ 


ha  per  me  lo  stesso  merito  non  in  grazia  di  Teodosio  XVI  e di  Fausto 
del  4.18,  dei  quali  occorrono  nelle  lapidi  altre  memorie*,  ma  per 


Valentiniano  V ed  Analolio  del  Uh 

‘ [Ce  soni  les  iiifcripliont*  qui  onl 
puliliéefA  <tepuÌ4  par  l^aiixa,  sou4  ce  lilre  : 
Antiche laftùii Salomlaw  inedite}  Zar».  i85o. 
\V.  Hi£4»r4.] 

* [Voy.  Lanca.  Antiche  Upidi  Salonitane 
ttudile,  n.  <93.] 

' ['fircr[c]/a  Àrr^ov  x(«i| 
Sov^^oi^.j 


1,  ricordati  nella  prima  riga. 

* MflfT.  \fus.  IVroi*.  p.  364.  I-:  Marini. 
Inscr.  ChrietiuM.  p.  7. 

* [I,^nta.ii.a4:Corp  i)wrr.  /,a/.  voi.  III. 
n.  n658.J 

* Mtirat.  p.  àoA.  6;  .Nieolaì,  Hanhca  di 
S.  Paolo,  p.  i46,  u.  j'aS;  Donati.  SuppkiH, 
ad  ^nrat.  p.  986.  3;  Hnllcl.  prrujuar , 
Ioni.  \IV,  i83o,  p.  A4 1.  ere. 
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ltif;iiarrfo  alle  altro.  Le  dirò  clic  l'epiteto  BOATI  dato  ad  Encula- 
pio.  nel  n.  1 6 ' : 

CAEStA 
T F 

SECVNDA 

BOATI 

,i.  AESCVLAPIO 

mi  sembra  rerUimente  |irovcnientc  dal  luofjo  in  cui  era  veneralo,  come 
nell' «ESC  VLayjio  • p/iiLlPPOPOLITaiio  dell' Oderico'''.  \ota  ò in- 
fatti poro  lontano  da  Salone  l'isola  Boa,  o Doas,  in  og|>i  lina,  opposta 
a Tragurio,  ossia  Traù,  ricordala  da  Ammiano  Marcellino’  e dal  co- 
dice Teodosiano*  per  essere  stato  nn  luogo  di  deportazione  per  gli 
esigliali. 

Il  n.  17’: 

DEO  Invio 

PRO  SALVE 
ET  ■ I NCOLV 
MITATPMPLl 
ò.  LI  DiSP  A'GG  FsN 
FORTVNATVS 
ARCAR.IVS 

ri  porge  una  bella  conrerma  die  il  Dio  Invitto  era  Mitra,  o il  Sole’. 
Non  è nuovo  che  i dispensalori  dell' imperatore  avessero  l'arcano,  tro- 
vandosi egualmente  nel  Muratori’  un  DIADVMENVS  NICOLAI 
AVGim/i  DlSPeiisa/oci»  ARCARih*  REGhi  NORICI. 


' I Lonza  ,11.7;  Hrmcn.  11. 0736;  6\/.  L. 
voi.  in,  n.  193^.] 

* biuft-faltont* , p.  19. 

Amiiiian.  Mot  collii),  lib.  XXII,  c.  iti.  e 

ib.  \\\lll,r.  V. 

* Otti.  ThemloM.  lei  LUI  de  Ilaeteiìc. 


* |L(mz(i,  n.  9 ; C.  /.  L.  voi.  IH.  n.  19ÓÓ. 
or.  Olio  lobi).  SpcdmrN  epiffruphtrvm  ì» 
memoriam  OAs)  keUerinonttit  p.  io5.) 

* [.^u-det^ii»  de  riniM'i-ìpiiim  etti  repré* 

un  busto  radiò.] 

’ 90Ìj  1.  9. 
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DIVO 

N E R V A E ♦ 

L*VETT1  VS* 

L*  F S E RG  ♦ 

.i.  catvlvs»TT  vk 

I*D«EX*PECV 

HONOR«M«VIR 

SVI 

L»D»P»D«D 

l<‘('go  EX  PECVhki  HONORon«  Il  VlRaii/.i  SVI,  e vi  scorgo  iiiih 
|■ol•rispondell^a  colle  spese  falle  OB  • HONOREM  • DVVMVirafM.« 
ili  una  Gruteriana^  Si  sa  da  Plinio  giuniore’  che  onorario  chianiavasi 
il  denaro  che  pagavasi  per  avere  l' ingresso  al  deciirionalo,  ma  non  so 
che  abbiasi  altrove  una  prova  così  positiva  come  questa,  die  pagavasi 
altresì  per  conseguire  il  duumvirato  ^ Le  ultime  sigle  s' interpretano 
Lorti*  Daiwt  Puhlire  Decreto  Decurionum  sull'esempio  di  una  Orelliana*. 


Nel  II.  ai"; 

T TVRRANIO 
T F • V E R O 
AEDILl  • SCARDON 
ARRIA  C F ■ MAXIM  FIL 
5.  PIENTISSIMO  FECIT  SIBI  ET 
CMAECIOMAXIMOCONIVG 
LIBERTIS  LI  BERTA  BVSQjSVIS 

G.  Mecio  Massimo  .sarà  il  padrigno  di  T.  Tiirranio  Vero,  e i|iiindi  un 


' [l^iixa,  n.  llenzen,  n. 

c /.  i.  voi.  ni.  II.  1*178  ] 

* Pag.  57.  6. 

* Ub.  \,  fìp.  RUV. 

' [iVpiiis,  le  noiiibre  des  exemples  de 
rei  iisAgea  beaiirrmp  aiigmetiU^;  voy*  (••• 


oiiT,  Intcript.  rom.  de  t'Alffèrie,  n"'  ió3i. 
1 6.^7. 17^71  «754.  4767,  el4*.  W . 

* N.  3703.  [Voy.  Molimi^».  /.  -ì6. 

L He^iBR.] 

* (l^nza,  n.  35;  Heuzeii.  11.  5^68; 
C.  /.  L.  voi.  Ili,  n.  aoHb.j 

1 1 
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altro  marito  di  sua  madre  .\rria  Massima,  non  potendosi  credere  suo 
padre  per  la  confessione  che  fa  il  secondo  di  essere  Tifi  Fi/io. 

I,a  città  di  Scardoiia  non  ha  hisojpio  di  essere  illustrata;  ma  in 
qualche  compenso  di  Unite  comunicazioni  Le  trascriverò  la  seguente 
lapide  abbastanza  intere.ssante,  trovala  in  quella  città,  che  I' Amali 
ebbe  da  un  viaggiatore  in  quei  paesi, e da  cui  si  mostra  che  quel  mu- 
nicipio ebbe  il  prenome  di  Flavio  ' : 

GENIO 
M V N 1 C I P I 
F L • S C A R D 
C-  PETRONIVS 
i.  F I R M V S • O B 
HONOREM  AVG 
L • D • D D 


Il  n.  q5  * : 

T ■ A NCHARIVS  AN  T_H  V S 

ITTnl-VIR  AVG  T-F-I-  EX-  HS  VI  Sife 

ET  PETRONIAE  PROTHESI  VXORI-ET 
LIBERT  HEREDIBVSQ^ 

ó.  FORTVNATO  TITZOSIMO  VI  VkZOPYRO 
EPAPHRODITO  SVBSTITVTO  ABASCANTO 
PETRONl  AE  ■ IVCVNDAE-  ANCHARIO  ET  ■ OMNIB  • LIB  • LIBERT  AB  VSCJVE 

non  darebbe  .soggetto  di  osservazioni,  .se  noi  fos.se  nella  quinta  riga  il 
FORTVNATO  TIT.  Parrebbe  che  dovesse  essere  un  uflicio,  atte- 
soché al  nome  susseguente  si  legge  attaccato  il  VI  VIR,  e potiebbe 
aneli' essere  un  sacerdozio. 

Sarebbe  mai  Titiux,  Tilialis,  Titiensis,  non  per  riguardo  a Tito  Talio. 
o al  Divo  Tito,  che  qui  non  hanno  che  fare,  ma  rispettivamente  alla 
divinità  locale  del  fiiiine  Tilio’.  che  bagna  quei  luoghi?  Ma  vedo  bene 


' [ilciuni.  n.  9s6g.j  * (Plin.  Hùi.  luil.  lib.  Ili,  c.  vii.] 

' [Lanu.a.  io;C.f.L. voi. Ili, n.  1099.] 
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die  questo  è un  snj'no,  onde  basterii  di  avere  notato  la  dillìcullà  seiiia 
saper  risolverla. 


Nel  n<  a/l  ' : 


C IVLIVS  ■ SCEPTVS  ADMETI  AVG  LIB  LIB  lìTl 1 1 VI  R.  AVG VSTA L ■ V F • SIBI  • ET 

IVLIAE  COETONIDI-VXORI  C-l  V LIOO  L TR I V M PII  ALI ■ F NiSO  TI  • CLAVDI  • AVG  SER  GENERO 
CIVLIOC-FTROADMETOF  I V L I A E • C • L • R OM  A N A E ■ F DEFVNCTO 

C IVLIOCF  TRO-AQVILAEF  I V L I A E - D ■ L • SC  E P S I D I • F IN  H M VETO  ALITER  OSSVA 
5.  L- IVLIO-CFTROSCEPTOF  I V LI  A EOL- P RI  M A E- V XOR I DEPONI-QVAMPRIMAEETNISISVNT 
IVLIAE  • C • F TRO  ADMETIDI  F DEFVNCTAE 

INFRONTE  P XX  IN  AGRO  P XXX 


è da  notarei  la  separazione  tra  i lìgli  del  primo  letto,  di’ essendo  nati 
mentre  il  padre  era  servo,  ebbero  bisogno  di  essere  manomessi,  onde 
si  rhiamano  liberti,  e quelli  del  secondo  inutrimoiiiu,  procreati  men- 
tre il  padre  era  già  libero,  die  perciò  godono  di  tutti  gli  onori  degli 
ingenui.  Tempo  fa,  in  cui  ebbi  bisogno  di  mostrare  che  i liberti  e i 
servi  davano  talvolta  per  riconoscenza  ai  loro  figli  il  cognome  dei  loro 
padroni  ^ onde  cosi  avviene  clic  persone  di  vii  condizione  si  trovano 
portare  tutti  tre  i nomi  di  uomini  nobili.ssimi;  questa  lapide  mi  sarebbe 
stata  di  alta  importanza,  perchè  ne  olTre  un  chiarissimo  esempio  nei 
due  Admcli.  Singolare  è poi  la  disposizione  che  quelli,  i quali  si  .sepcl- 
liranno  in  quel  monumento,  debbano  esserlo  nello  stesso  modo  con 
cui  furono  sepolti  quei  due  che  già  l’ erano  stali.  Ma  singolarissimo  e 
slraurdinarissimo  è in  fine  di  vedere  qui  attribuita  la  tribù  ad  una  fe- 
mina.  Ora  vada  Ella  a stabilire  dei  canoni  fissi  per  l'epigrafia,  quando 
uno  di  quelli  che  credevasi  meglio  assodato  trovasi  violato  aperta- 
mente da  questo  marmo,  sul  quale  non  può  nascere  alcun  sospetto’. 


' |l.aiua,n. (^;  Henzen.  n.6às.i;  C.  I.  L. 
voi.  Ili.  [i.  9097.] 

* Nel  Giomalf  \rcadico,  1839.(001.  XLll . 
|).  186.  |Voy.  plus  baul,  tom.  Ili,  p.  3A0. 
L. 

* [ .Mon  reaieil  des  iiurrìpùonB  romaine* 


de  VAlgèrit  a depu»  fourni  de  tiorobreuv 
p.\empies  du  m^me  faìt;  voy.  danti  ce  re- 
cuctl  notnmment  ics  ìuficrìplion^d'Annouiiali 
(Thibilìs),  n”*  itìiS.  3O17.  9635. 

9638,  96^0,  9O&4,  9655,  9G&6.  967^, 
9681,  9690.  9709.  L.  Krvìer.) 
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Il  n.  «7  ' : 

CLOVTIVS  CLVTAMI  F 
pVPLICARlVS-  ALAE 
1 PANNONIOR  SVSARRy 
DOMO  • CVRVNNIACE 
il.  AN  XXXV  STIPEND  XI 
S EST  ■ POSIT  • CAB»- 

ó stato  |iiitil)licat(i  dall' 0 rolli*;  ma  tcii)]o  ohe  (|ui  sia  più  omoiidalo,  o 
olio  roalmentc  doliba  lojjgorsi  CLOVTIVS,  non  Cnii(«  LOVTIVS, 
cosi  porsuademio  l'allinità  col  nome  del  padre  CLVTAMVS.  L’edi- 
tore però  nell’  indice  geogralico  ha  dissimulato  interamente  il  luogo 
CVRVNNIACE,  di  cui  (pieslo  soldato  fu  nativo.  Trattandosi  di  un 
Pannonio,  parrà  inutile  di  pensare  alla  Curnnna  o Corogna  dell' estre- 
mità della  Spagna;  ma  se  non  è una  corruzione  di  Coniaaim,  città  nota 
della  Pannonia,  dovrei  confessare  anch'io  che  mi  è ignoto.  Egualmente 
ha  taciuto  l' Ocelli  su  quel  SVSARRV,  che  suppongo  essere  il  nome 
del  prefetto  dell’ala,  quantunque  non  mi  sovvenga  altra  prova  in  cui 
sia  annunziato  così  a.ssolutamente.  Ma  in  quel  luogo  che  altro  puù 
.significare  ? 


E nota  la  stanza  delie  legioni  VII  c XI  nella  Dalmazia,  annunziata 
dai  11.  3i*  e 3a*,  ove  ai  tempi  di  Claudio  queste  legioni  non  vollero 
associarsi  alla  rihellione  di  Camillo  Scrihoniano,  per  cui  meritarono 
di  essere  chiamate  (3audie  Pie  Fedeli*  : 


:(i. 

T-SABINVS-T-F 
FAB  DOMO 
SEBASTEVETE- 
LEG  VU  ANN  LVl 
STl-XXXIl 
H • S • E 

I Lanza.n.  56 ;C./.  à.vnl.  tll,  n. «oi6.] 
’ .N.  àggi. 

' |L(inza.n.5a;C./. /..vot. lil.n.iio48.] 


3s. 

MBLEStVS  TER 
TVLLVS  M LEG- 
XI  C ■ P F-  PAPIRIAE 
PYRALLIDIBENEMEREN 
5.  OSPITESVE  ANNORVM  XXV 
DE  SVO  FECIT 


‘ [ t,aiiza . n.  Ss  ; C.  I.  L.  voi.  MI . n.  so  ■ 3.| 
‘ Uion.  lib.  LV,  c.  vini. 
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La  pi'iina  delle  presenti  iscrizioni  non  portando  alcutio  di  (pici  titoli, 
SI  avrà  a dire  per  ciò  che  sia  anteriore  a quell’epoca?  Ma  ijuale  delle 
cinque  Sebaste,  che  per  lo  meno  si  conoscono,  sarà  la  patria  di  questo 
veterano?  Forse  quella  della  Palestina,  ossia  l’antica  Samaria,  ch’era 
la  più  rinomala  delle  altre. 

Il  11.  è stato  pubblicato  dall’  Ocelli  '.  Penso  clic  I Oxpita  abbia  un 
si('iiitirato  diverso  da  quello  che  intendesi  al  primo  suono,  e che  sia 
lina  di  quelle  espressioni  più  decenti,  con  cui  i soldati  solevano  rbia- 
mare  le  loro  concubine,  come  ba  avvertito  il  Marini’.  Un’altra  Ospiiti 
di  un  militare  si  ricorda  in  un'  iscrizione  riferita  nel  lessico  del  Furia- 
netto,  alla  voce  raccniuis ’. 

Nel  II.  37  ‘ : 

D M 

FILINE 
D E F A N N 
XVltl  NON 
h.  D V M • L I B ■ 

C ASS  • CON 
STANTILLA  P 


panni  nuova  la  formula  NONDVM  • LlBer/we,  colla  quale  credo  iii- 
dicai-si  la  speranza  che  aveva  costei  di  conseguire  la  libertà,  se  non  fos.se 
stata  prevenuta  dalla  morte,  (’.osi  presso  I’  Ocelli*  si  dice  di  un  altro  : 
qui  si  vixisset  domini  iam  nomina  ftrrel. 


Il  n.  .38*: 

D M 

CINGtVS-  IVSTINVS 
FECIT  PISCINAMINHOR 
TO  AELIAE  LICINIAE 
5.  COIVGt  INCOMPARA 
BILI  ET  SIBI 


' N. 

* Fr.  .irrat.  |i.  637. 

’ [l)'a[>ri»8  Fauinvicli,  Marm.  Trngur. 
|).  36.  Cr.  On’lli,  II.  4669.] 


* [ Lauta . n. tj6 ; C.L  L. voi.  Ili . n.  a ^69.] 

‘ J**.  sagù- 

* [Ironia,  tu  toà;  ti.  663 1; 

C.  l.  L.  voi.  Ili . it.  4479.) 
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è ccrlamentL-  scpolciHle.  onde  doniiirideri)  cosa  abbia  ivi  da  fare  la 
pifctiia.  Perù  è da  osservarsi  che  non  v’  è foi-se  iioiiic  di  vaso  clic  non 
sia  stalo  trasportato  a significare  il  sepolcro,  a quest’  oggetto  essendo 
stalo  adoperato  il  vm,  il  n/sre/Zum,  Y olla,  Y liydria,  la  ru}m,  ecc.  Ora  i' 
nolo  che  la  pisrinn,  oltre  il  significjito  di  pescbicra,  ebbe  ancbe  quello 
di  labrum,  e specialmente  di  abbeveratoio,  nel  qual  senso  può  essere 
opportunissima  a denotare  un  sarcofago;  e in  Roma  di  fatti  quante 
casse  di  marmo  si  osservano  che  dall’  uso  se|)olcrale  sono  vic^iversa 
passate  a servire  di  vasca  alle  ronlaue,  o di  ricettacolo  alle  acque  per 
abbeverare  gli  armenti'! 

Si  conchiude  da  tutto  ciò  che  in  questa  silloge  salonitana  sono  molle 
cose  degne  di  rimarco,  e perciò  saremo  obbligati  al  sign.  Lonza,  se  le 
farà  di  pubblico  diritto.  A suo  commodo  ne  attenderò  il  proseguitnenlo. 

Quanto  ò avanti  la  stampa  dei  suoi  Vigili? 


AL  CH.  SIG.  MARCHESE  LUCI  BIONDI, 
i>  noHV 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  99  |;iuf;Do 


Il  vostro  frammento  degli  orli  Karnesiaiii’  non  c'insegna  cosa  al- 
cuna di  nuovo,  essendo  i consoli  del  qGb  già  pienamente  descritti  in 
un  marmo  del  Fahretti*  ora  Capitolino  : C ■ IVLIO  • ASPRO  ■ II  • C ‘ 
IVLIO’ASPro  co*.  Il  luliamiK  poi  dcH  csccrpto  Valesiano  è stalo  cor- 
retto liiliux  dal  Keimaro  quando  lo  ricevette  nei  suo  U'sto*,  non  tanto 


' [Otte  eiplicalion  n'e»t  (ws  ailmis- 
sible;  la  pùcina  esl  mentionnée  ici  coninic  le 
puletu  dans  d'aulre»  insrri|ilioiis  fuiiriviiva. 
W.  Hc.virs  I 

’ [Conimuniqui's!  par  .M.  P.  L.  liriini.] 

’ |Ce  fragment  a dui  piiblii!  par  M.  BìoihIì  , 
dalla  leg  Mèmoirex  de  V Aeadèmie  ptmùfcale 
d’imhrolagìe,  lom.  VI,  p.  .168;  il  cut  iiiiisi 
mii^u  ; 


NO 

ET • RVF 
O rr-  BAS 
Oll-ET- ASPR 

M.  Biondi  n'a  pas  60!  tisage  de»  rcn*eigiie- 
ment»  roaUmti»  don»  cede  lettre,  i.  B.  dk 
Bos.»i.] 

* hurr.  p.  494,  II.  188. 

* .\d  Dion.  lib.  I.XWII.  r.  v.  not.  3à. 
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per  l'autorità  delle  lapidi,  quanto  perchè  cosi  chiamasi  da  Dione'. 
L'opinione  che  faceva  di  quei  due  cun.soli  due  fratelli,  appofjgiavasi 
all’  altra  lapide  del  Kahrctti  * : IVLIO  • CN  • F PO . . . ASPRO,  da  lei 
desumendosi  che  il  padre  di  uno  di  loro  chiamavasi  Cneo;  ma  è ca- 
duta dopo  che  il  Marini’,  ripetendo  ristcs.sa  iscrizione,  ci  ha  insegnato 
rhe  vi  si  doveva  leggere  IVLIO  • GALERIO  • ASPRO.  Quindi  non  vi 
è ora  più  diflìcoltà  nel  seguire  l'alti'a  sentenza,  che  uno  sia  padre  dell' 
altro.  Riferisco  al  figlio  tutte  quelle  basi  Marinianc\  perchè  veggo 
che  la  via,  che  lo  condusse  al  consolato,  fu  delle  più  piane  e spedite, 
per  cariche  tutte  urbane,  senza  esserscgli  fatto  perder  tempo  con  ulfiri 
militari,  o con  governi  di  provincie,  il  che  ben  conviene  ad  un  uomo 
che  pei  meriti  paterni  godeva  il  favore  della  corte.  Ed  osservando  poi 
che  il  padre  si  loda,  nell'escerpto  Valesiano,  per  la  perizia  nelle  umane 
lettere,  non  porrei  diflìcoltà  che  se  gli  aggiudicasse  il  frammento  tro- 
vato insieme  colle  stesse  basi  e riferito  dallo  stesso  Marini’,  colf  ORA- 
TORI • PRAESTANTISSIMO.  Niun  dubbio  poi  che  a lui  spetti  il 
marmo  Muratoriano’  col  BIS  COSVL  PRAEFECTVS  VRBI,  e 
credo  che  la  prefettura  gli  regalasse  i secondi  fasci,  perchè  vedo  che 
in  questi  tempi  ella  portava  seco  ordinariamente  l' iterazione  di  quell' 
onore,  come  avvenne  ai  suoi  successori  Oclatinio  Advento,  Valerio 
Comazonte,  Claudio  Giuliano,  Pupieno  Massimo,  ed  altri  cosi  anteriori 
come  posteriori.  Perlochè  mi  accordo  col  Corsini  ’ nello  stabilirla  circa 
il  96Ó.  Malgrado  che  per  aver  perduta  la  buona  grazia  dell’  impeia- 
tore  si  fo.sse  dovuto  ritirare  alla  patria,  si  cava  però  da  Dione'  che  in 
forza  del  diritto  acquistato  col  secondo  consolato,  dopo  decorso  il  qiiin- 
(|uennio  j)re.scritto  da  Augusto,  fu  ammesso  alla  sortizione  della  pro- 
vincia consolare  nel  970,  essendogli  toccata  l’Asia,  e che  il  rifiuto 
fattone  a Caracalla  non  fu  ammes.so  dal  successore  Macrino,  che  gli  era 
amico.  Ma  mentre  era  in  viaggio  per  recarvisi,  fu  posto  in  sospetto 


■ Ub.  LVXIX.  c.  IV. 

' /ufcr.  p.  5i,  n.  390. 
’ Frai.  Arra/,  p.  786. 


* Frat.  Art’fiì.  p.  786. 

* Fag.  353. 1. 

* Ser.  pra^.  ÌJrb.  p.  111. 

* Lib.LXXVIll.c  HM. 
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presso  il  nuovo  principe,  che  lo  rimosse  dall' uiTicio,  il  die  sembra 
anche  accennarsi  da  Lampridio'.  e lo  bandì  anzi  da  Roma,  il  qual' 
ultimo  decreto  fu  poi  revocato  nell'anno  appresso  da  Elagabalo^. 

A me  imporla  di  notare  che  il  pretesto  preso  da  Macrino  nel  riti- 
rargli il  proconsolato  fu  r (piasi  is  rnrsum  ob  sencctutem  et  niorbum 
cmissionem  impciravisset’,  s perdili  accerta  che  ivi  si  parla  del  padre 
e non  del  figlio,  e perdili  mostrandolo  in  (|uel  tempo  iieH' età  di  ses- 
santacinque  o seltant'anni,  mi  dà  lume  sul  suo  primo  consolato,  puten- 
dolo comodamente  confondere  coll'  Aspro  die  deve  averlo  ottenuto 
sotto  Commodo.  Tertulliano*  memora  ipiattro  proconsoli  d' Africa  del 
suo  tempo,  e per  conseguenza  indubilatamente  consolari,  che  si  erano 
mostrali  abbastanza  indulgenti  cui  Cristiani,  tutti  anteriori  a Vigellio 
Saturnino  che  vi  fu  pi'oconsole  nei  gó.l.  Sono  essi  Ciucio  Severo,  Ve- 
spronio  (Candido,  Aspro  e l’udente.  I primi  due  si  memorano  eziandio 
o sulla  fine  del  regno  di  Conimodo,  o .sul  principio  di  quello  di  Severo, 
da  Spartiano*,  da  Lampridio*  e da  Dione'’.  Ponendo  adunque  il  pro- 
cunsulatu  di  (|uesto  Aspro  verso  il  tj5o,  egli  sarebbe  .stalo  allora  quasi 
quinquagenario,  e quindi  in  un'età  adattatissima  a quell' ufficio  e ca- 
pace di  aver  ottenuto  i primi  fasci  in  qualunque  anno  si  voglia  dell' 
impero  di  Commodo.  Si  accorda  con  questa  mia  idea  un' ■altra  memo- 
ria, che  ho  ripe.scala  di  lui,  c eh' è sfuggita  al  Marini,  il  quale  nel 
pubblicare  i fasti  sacerdotali  Vaticani*  non  si  è accorto  che  i due  fram- 
menti VI  e VII  dovevano  congiungersi  insieme.  Ecco  ciò  che  sul  pro- 
jiosilo  di  costui  io  ho  tratto  dagli  originali  ; 

l' nnniofahxaHO  • m ■ nonio  arKIO'MVCIANOCOS 

in  locnm  CO RN EL I ■ A N VILI N I • AV G VR 

(il  tal' ttllro)  in  locnm  IVLi  * ' F/amfiti« 


' In  Dituiumen.  c.  vili. 

’ Dinn.  lib.  LX\I\,  c.  iv. 

* [ll«  xni  ‘vaptfttvov  hta 

Tc  yrjpis  xsi  vòtrov.  Dinii.  lib.  LWVIII. 

C.  XVII. I 


* Ad  Scapnlam,  c.  iv. 

* In  lulinn.  c.  v,  e in  Setcr,  c.  xiii. 

* hi  Comìimd.  c.  xx. 

^ Lib.  Lwm.  c,  XVI. 

* Frat  Armi.  p.  167. 
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E già  conosciulo  che  si  usciva  da  (juel  collegio  lanlo  per  morie, 
quanto  per  promozione  ad  altro  maggiore  sacerdozio.  Ora  fu  la  seconda 
ragione  che  ne  rimosse  Giulio  Aspro  nel  gSA,  se  la  data  precede  la 
cooptazione,  o nell’anno  susseguente  se  la  cooplazione  va  innanzi  la 
data,  il  che  prova  ch'egli  a quel  tempo  era  già  molto  innatizi  nella 
carriera  dejjli  onori.  Ecco  ciò  che  posso  dirvi  di  questi  Aspri.  Nelle 
mie  schede  ho  notato,  che  parlano  di  loro  il  Noris'  e i marmi  tori- 
nesi del  Rivautclla  e del  llicolvi’,  che  consulterete  da  voi,  perchè  mi 
converrebbe  far  venire  questi  libri  da  Savigiiano,  il  che  non  si  accorda 
colla  fretta  che  mi  fate  di  rispondervi. 

Che  che  ne  dica  il  Guasco*,  la  nota  genealogica  Lucu  Filiti»  non  mi 
permette  d' innestare  in  questa  famiglia  il  console  L.  Giulio  Giuliano  di 
una  Gruteriana*,  che  credo  invece  spellare  alla  casa  ocriculana  c tu- 
dertina  dei  Giulii  Giuliani  nota  per  molti  marmi,  c che  panni  vissuto 
aneli’  egli  ai  tempi  di  Severo  e nominalo  nel  Digesto*.  Infine  non  è 
più  lecito  dubitare  della  verità  della  lezione  APRO • ET- MAXIMO • 
COS  nel  latercolo  del  960,  eh’ è assicurala  non  lanlo  da  una  Grute- 
riana*, ([uanlo  da  altre  due  lapidi,  una  di  Buda  nella  Pannonia  data 
dal  Pococke’,  l’altra  di  Cumberland  in  Inghilterra  stampata  in  ultimo 
dal  Lysons*;  e il  Labus’  ha  poi  presso  che  dimostralo  che  (|uell’  Apro 
è il  .M.  Nonio  Arrio  Apro,  fratello  cadetto  di  M.  Nonio  Arrio  Muciano 
console  nel  90/1,  del  cui  consolato  ed  agnazione  si  fa  testimonianza  in 
parecchie  lapidi  bresciane. 

Sapete  meglio  di  me  che  Solino  non  è che  1’  abbreviatore  di  Plinio, 
per  conoscere  in  conseguenza  che  il  suo  rL.  Plolium  fratrem  Pinoci 
irbis  consulem  |)roscriptum  a triumviris"’T  proviene  direttamente  dal 
ff  !..  Plolium,  L.  Planci  bis  consulis  ccnsorisque  fratrem,  proscriptum  a 


‘ l)t  epocki$  Syro-Maced.  p.  i84, 

* Tom.  I.  p.  a58  e »eg. 

^ /njrr.  Capii,  lom.  l,p-  3lS. 

* Hag.  3aa,  7. 

* Lìb.  XI.VIII,  lit.  MI,  leg.  a. 

“ Ho([.  io3.  6. 

VII. 


’ intcr.  p.  139,  3;  \C.  /.  L.  voi.  111. 
n.  Siioij.j 

* Hfliqtiiae  Britannico- f iomanat , (otn.  IV. 

p.  CLTIII.  D.  91. 

’ Amicki  tnonum.  tcop.  in  Breccia,  p.  98. 
" SolÌD.  c.  XLVI.  11.  3. 

|3 
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<i  ti'iiiniviris*)  (li  Plinio'.  La  dilTeretua  adiKiqiio  tra  il  bis  cotuaiinn  c il 
bis  rmitulit  nasce  (|uasi  sicuramoiile  dal  falso  siippictuenlo,  che  o Solino 
o i suoi  copisti  avranno  fatto  didl' antico  cotnpcndiu  bù  ros*.  Intanto 
1^  certo  che  Solino  lia  torto,  perchò  è fuori  di  contesa  che  quel  fratello 
del  celehre  Munatio  Plance,  il  (juale  trovasi  chiamalo  ora  coi  suoi 
noini  natali/.i  Cii.  Munatio  Planro,  ora  co[;li  adollivi  L.  Plautio,  o Plo- 
lio  Planco,  non  fu  mai  console,  essendo  stato  proscritto  ed  ucciso  nello 
stesso  anno  711  in  cui  era  pretore.  Potrete  vedere  ciò  che  a propo- 
sito di  una  sua  medaglia  ho  raccolto  di  lui  nell'  osservazione  iv  della 
Decade  III’,  di  niiin'altra  cosa  avendo  poi  dovuto  pentirnii,  se  non  che 
di  averlo  credulo  adottato  dal  reture  L.  Plolio  Gallo,  del  che  |>oi  mi 
ritrattai  nell’ osservazione  ni  della  Decade  \ IIP. 

Dopo  avuta  r assicurazione’ che,  nel  vo.stro  frammento,  il  noint‘ del 
snlfetto  nel  718  cominciava  certamente  per  N,  mi  presi  il  pensieisj  di 
passare  in  rassegna  tutte  le  genti  che  principiano  per  i(ueH' iniziale; 
ma  fuori  di  due  non  ne  trovai  alcun’ altra  capace  di  .soniraiiiislrare 
un  conside  a questi  tempi,  che  fosse  di  pili  nipote  di  un  Lucio,  come 
vogliono  le  tavole  Gapitoline.  Vidi  hensì  che.  alcune  potevano  esclu- 
deisi  giusliricatamente,  come,  la  Nasidia,  la  \orhana,  la  Numinia  e la 
Nuinitoria. 

Di  ((nelle  due  la  prima  sarebbe  la  Naevia,  famiglia  dei  Surdini,  che 
Valerio  Massimo"  ci  fa  conoscere  già  esistente  nel  677,  e che  potrebbe 
darci  il  (ladre  di  L.  Nevio  Surdino  triumviro  monetale  di  Augusto,  da 
cui  nacqui*  il  L.  Surdino  console  nel  783.  Ma  lutto  porla  a credere 
che  il  (irimo  ad  acqiiisLirsi  gli  onori  in  i(uella  c.asa  fo.sse  a(q)unlo  il 
triumviro  colla  sua  eloquenza,  per  cui  viene  commendato  da  Seneca’, 
e che  si  crede  il  (irclore  di  una  Gruleriana'. 


‘ l‘lin.  Ilisl.  Mal.  Iib.  XIII.  c.  iii. 

* |Vo>.  Birmrii,  Aerad.  poètiijìàa  d'Aèrk. 
lom.  VI,  p.  348.  et  8orjjlie»i,  phis 
licitil.  fom.  IV,  p.  , i]ot«  3.  J.  B.  DK 
IW'U.] 

’ jPiUH  luiut.  toni.  I.  p.  «00  «lMlÌV.| 


* hout.  toni.  I,  p.  379  «i  I 
' [PliiA  liaiit,  toni.  IV,  p.  iiob*  «i.j 

* Uh.  VII.  c.  »ii.  n.  6. 

’ Crmfrw.  xx , e Sua*or.  vii. 

" PfiR,  44 1,  I. 
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1/ altra,  ch’è  (jiiiiidi  l’unica  che  mi  sembra  opportuna,  la  ^onia. 
(Cominciando  dal  ramo  dev’li  Aspreimti,  e lasciando  da  banda  come  inu- 
tili j»li  Struma  e i Sull'enati,  ej^li  ci  olTi-c  due  sogijctli , cioè  I' Aspreiiale 
proconsole  di  Africa  nel  708',  che  poi  se|;ui  Cesai’e  nella  fpierra  di 
Spagna*,  il  quale  potrebbe  dirci  che  pei  passati  meriti  si  fosse  poi 
acquistato  il  consolato,  e un  altro  Asprenate,  non  su  se  suo  lifrlio  o 
siMi  fratello,  tribuno  della  plebe  nel  710*,  e ([uindi  oppoiiunissimo 
per  esser  console  otto  anni  dopo,  lino  di  questi  deve  esserei  chiamato 
Lucio  ed  essere  stato  il  padre  di  Lucio  Asprenate,  che  fiorì  vers<i  la 
metà  dell'  impero  di  Augusto,  memorato  da  Seneca*  insieme  col  suo 
fratello  Asprenate  illustre  declanintore*.  (Juel  secondo  Lucio  ebbe  per 
moglie  una  sorella  del  celebre  (}uintilio  Varo  console  nel  76)'',  e fu 
padre  di  L.  ^onio  Asprenate  console  nel  759.  e,  come  io  credo,  di 
Sesto  iNonio  Quintiliano  console  nel  761,  che  dall'avo  materno  avrà 
preso  il  prenome  e dedotto  il  cognome,  e che  opportunamente  nelle 
tavole  Capitoline  si  dice  L • F • L • N , dal  che  si  comprova  che  in  questa 
casa  fu  comune  il  prenome  di  Lucio.  Credo  poi  che  il  Lucio  loro 
padre  sia  quclf  Asprenate  accusato  di  veneficio  da  Cassio  S<‘vero,  della 
ipial  causa  parlano  Plinio’  e (juintiliano’,  attesoché  Siietonio’  ci  dice 
che  Augusto  gli  era  mollo  amico,  della  qual’  amicizia  trovo  la  ragione 
s’egli  era  cognato  di  (,)uintilio  Varo  parente  ili  quell’  imperatore.  Tutto 
ciò  per  altro  non  dà  alcun  indizio  che  quella  famiglia  abbia  avuto  real- 
mente il  consolare  che  si  ricerca. 

All’opposto  l’altro  ramo  dei  Calli,  sebbene  quasi  oscurissimo,  pure 
mette  innanzi  un  soggetto  tutto  alfallo  opportuno,  ricordato  da  Dione, 
il  quale  scrive  che,  nel  79Ó*®.  aerant  i|uidein  lune  qiioi|uc  in  armis 

' (Mmmttii.  (U  MI.  Afrie.  c.  t\\\. 

* He  brìi.  ìfisp.  c.  \. 

^ Urli  eirii  Kb.  Ili,  c.  vii. 

* (^tror.  firnof.  )ib.  V. 

' CoN/ror.  I,  11,  IV,  vili.  Al.  <U.  M\\  UHI. 
vvv,  valili;  Suaeor,  vii. 

‘ Vdl.  PnUftT.  lib.  Il,  e.  c\\. 

' flUi.  mt.  lib.  WXV.  c.  111. 


’ Lib.  \ I. 

’ In  ÀUgHtt.  C.  LVI. 

flèv  yàp  òitAots  irt  x«i 
Tptoinfpoi , KfXroìrv  svtyxyófitvot , xsi 
Karra€p<H,  xtt  Oùaxxaloi,  hsì  Àff'JvftSf 
mì  oCrot  fièi'  ùvò  Tov  Tsvpov  tov 

éxsivof  iè  inrù  N^/ov  PiXAov  kit« 

ir7pd^ff9iv.'j  Lib.  LI.  c,  u. 

i:i. 
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rTrfiveri,  neriiiaiiiis  sibi  adjunclis,  et  Caiitabri  et  Varcaci  et  Aslures. 
s Venim  bosSlatiliiisTaurus,  ilios  iNonius  Gallusdomuit.  s 11  Tauro  pre- 
side della  Spafjna  è il  sulTetto  del  717,  onde  dii  più  adatto  per  esserlo 
nel  718  del  Nonio  contcniporaneanicntc  preside  della  Gallia?  Aggiun- 
gasi ch’egli  successe  in  quel  posto  a C.  Carrinate,  e che  viceversa  fu 
rimpiazzato  da  Messala  Corvino,  il  jirinio  dei  quali  fu  console  nel  71  i. 
il  secondo  nel  7^3  tutto  ragioni  per  credere  lui  pure  un  consolare. 

I.a  cosa  non  ù però  sicura,  pcrchù  siamo  in  tempi  tuttavia,  in  cui  le 
provincie  non  erano  ancora  definitivamente  partite  in  consolari  e pre- 
torie; e infatti  troviamo  nel  791)  reggersi  la  Gallia  da  Tcrentio  Var- 
ronc,  che  non  fu  console  se  non  nel  731.  Ma  ciò  che  più  imbroglia  ù 
la  seguente  iscrizione  spettante  senza  dubbio  a questo  Nonio,  riferita 
con  ammirabile  concordanza  dal  Doni^,  dal  Gudio’  e dal  Muratori^ 
se  non  che  i primi  la  pongono  ad  Isernia,  I' ultimo,  credo  falsamente, 
ad  Allife.  Converrebbe  osservare  nella  topografia  del  Romanelli,  che 
io  non  ho,  se  esista  ancora  ‘ : 

C NONIO  CFMN- tilt  - VIR 
QyiNQ_-  M NONIVS-  GALLVS 
IMP-VII-VIREPVLFILIVS 
POSVIT 


Ora  se  costui  fu  nipote  di  un  Caio,  come  potrà  ciò  accordarsi  col 
frammento  Capitolino,  che  domanda  nel  vostro  suffetto  il  nipote  di  un 
Lucio  siccome  vi  ho  letto  ancor  io?  E però  tanta  la  somiglianza  che 
vi  ha  fra  L e C,  se  la  lettera  fosse  un  poco  oITcsa,  che  sarà  neces.siirio 
il  vo.slro  ritorno  in  Campidoglio  per  arcertarvene;  ricordandonii  an- 
cora la  (|uestionc  ch'ebbi  col  Fea  per  un  C contro  un  T di  (]uei 
marmi,  che  fu  giudicala  in  mio  favore  dall' Akerbiad. 

Ma  r|uand' anche  si  verificasse  la  lezione  L'N‘,  non  per  questo  sa- 


* Sclioepflifi,  AUat.  Uhitr.  p.  476  0 477. 

* CI.  V.  n.  59. 

’ NHl’  1ìmIk4*,  p. 

' Paff.  746,  a. 


* ( Kllo  cxibtc  cncore;  Toye*  Moniinb^'ii, 

I.  iV.  3aai.  J.  R.  de  Rossi. { 

* [Celle  leroa  a étó  en  efFel  vérifiée  pr 
M.  Meiuefi.  i.  B.  de  Rossi. — Voy.  le 
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rebbe  perduta  la  causa  di  .Nonio  Gallo.  Potrebbe  dirsi  clic  vcrainentc  l'u- 
rono  due  i sull'utti  di  quell' anno;  die  di  uno  |)arlano  le  tavole,  dell'allro 
il  vostro  rraniiiiciito,  non  facendò  caso  se  quelle  lianiio  dato  la  pre- 
iniiicnza  ad  uno,  questo  ad  un  altro,  perché  anebe  nel  717  esse  ballilo 
noiiiinato  per  primo  M.  Agrippa,  die  nei  vostri  fasti  occupa  il  secondo 
loro.  Più  grave  è l' obbiezione  die  nella  sua  lapide  Nonio  Gallo  tace  il 
titolo  di  console,  quantunque  sembri  incisa  dopo  le  sue  vittorie  ger- 
maiiidie  pel  titolo  d’ IMP,  die  vi  assume.  Ma  anche  a ciò  è lecito  di  ri- 
spondere die  il  dirla  po.sleriore  al  consolalo  ò una  gratuita  asserzione, 
die  niente  esclude  di' egli  |iossa  essere  stalo  iiiiperatorc  due  volte;  che 
a <]uesti  tempi  i|ud  titolo  si  guadagnava  con  poco;  che  molti  altri  se 
r acquistarono  e jiriiua  e dopo  il  consolato;  e di'é  recentemente  che 
ripetute  figuline  ci  hanno  mostralo  che  fu  IMP  ITER  anche  L.  ì^- 
roiiio  console  nel  731,  niente  più  nolo  di  Nonio  Gallo,  quantunque 
iiiiiiio  ci  avesse  detto  che  lo  fosse  stato  giammai'.  Condiiudo  die,  se 
un  N é veramente  l'iniziale  del  nome  del  vostro  sulTcttu,iu  non  trovo, 
e posso  anche  a.sserire  che  fra  i conosciuti  non  esiste  alcun  altro  che 
|)ossa  stare  a confronto  di  Nonio  Gallo. 

L'altro  frammento  inviatomi  non  solo  è indubitatamente  un  pezzo 
delle  tavole  Anali,  ma  paragonato  con  loro  se  ne  cava  eziandio  il  senso 
sicuro,  supplendolo  presso  a poco  in  questo  modo’  ; 

iWriH  Ma.  . . ui.  ùtN.  M pronao  aedi*  euncortUoe /RATRES  an-alet  Mornfidum  dear  éùtf  rni/i- 

r<nm(  ifrùpiif  tintiti  mauUtuM  n4alo  ccpité  nib  «tiro  CVLMIN  P(i(£&'«u) m«g  ' uuti-nl 

(futHÌ  himtim  fauilunt  /tUr  /ortmialutnqtta  ti<  IMP'CAESARl 

fOTIQVE-DOMVI-EWf/wp-rwm,  «€. 

aarr^rium  deae  tVo*  Iute  frit  anU  di^m  Vl  ■ RAL'IVN  - DOMI' AN'<f'mV  Ira/  rtm  in /vru  W </rnni 

a'd'iii  kat  ‘ tua  ■ dtnitt  m calUgio  ad/urruttl.  . . . CORNELIVS'CEMINVS 


Non  vi  è alti  a «liirerenza.  che 

ÌH*rr.  Lai.  voi.  1.  p.  hho.  Jo  eroii  cc^>c!n> 
ilani  que  le  consul  doni  il  s'a^t  imi  pns 
\oaiut  Galiut,  niais  hien  Cu.  Xtritu;  voy. 
ibid.  p.  A5o,  à raimée  71H.  W.  IIkvzev.] 


terre  COS 

rosso  il  Marini  si  ha  geiieralnicnlf 

' (Voy.  plus  baul,  toni.  VI.  p. 

Iz. 

* ( Ce  fragiiienl  a ét^  publid  et  en  sul>»- 
Uincc  retililiu'  conrorniérmiiil  au\  siipplr^ 
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«■Oli  voce  più  antiquata  SVB'DIVO'COLVMINE,  e <|ui  si  scrive 
|iieiiamente  CVLMINc.  Poco  posso  dirvi  della  sua  età.  Il  console  Verre 
mi  «'■  if’iiolo  alTatto;  l'arvale  Cornerio  Gemino  non  è più  noniinalu 
nelle  tavole,  lu'’  di  lui  trovo  indizio  nei  mici  repertorii.  Puù  assicui-ai'si 
tuttavia  che  «piesto  rranimenlo  è anteriore  a Settimio  SeveiD,  pcixliù 
allora  e poscia  sarehliesi  scritto  DOM  VI  ■ DIVIN  AE  • Eòi*;  come  lo 
crederei  posteriore,  a INerone,  fino  a cui  j;li  Arvali  sot;liono  «ssseiv  meno 
ciarlieri.  Piacerebheini  di  riferirlo  all'  età  da  Traiano  a M.  Aurelio,  nella 
i|iiale  scarseg^friamo  mag'g'iormcnte  di  tali  atti,  ed  in  cui  è quindi  più 
siqipoiiihile  che  ci  sia  sconosciuto  questo  Cornelio  Gemino.  Voi  pei 
paraggoni  che  siete  in  raso  di  fare  sulla  forma  del  carattere,  |)otri-le 
imitarne  più  esatto  g’iiidizio. 


Al,  SIG.  O.  KEI.LEU'MAW, 

I.V  >El  Mr\STKII  l>  IlAMMVm.A'. 


Amico  carissimo, 


IH  San  ^fa^ir>o,  li  3i  liigti»  iK3S. 


Ilo  lardato  a nspondere  alla  [rratisHÌma  sua  del  primo  di  Ìu|'lio, 
jMUTliè  la  presente  ’fiiungesse  in  Danimarca  presso  n j)Ofo  coiilenipo- 
raiiraniente  al  sii<»  arrivo.  Dio  vojjlia  die  il  suo  pro[(etto  incontri  la- 


HH'iib  «t('  par  Melrliiom,  Ap~  l^ro  un  |)cit  de  cellr  <|iie  BiomU  «ivail  rimi- 

pmAire  affli  uni  e moHUtaenli  df’/ratrUt  muniqiH'e  à Borghesi,  d il  ns^iirf*  (|u'«dle 

Arrfth,  p.  3n,  Mnis  lo  copie  de  celiit-ci  dil^  ed  meilieiire;  la  voici  : 

FRATRES 

cVlmine 

. . . .IMP  CAESARI 
. . . TIQVE*  DOMVI  • E1 
. . . VI-k-IVN-DOMI-A- 
. .RNELIVSGEMJNVS 


. . .VERRE  COS 

JfMì’fti  pii  enciiw  ivlr<HiAerle  ijiarlifT'origi-  ‘ [Comimiiii«pi{4<  pir  M.  le  prof.  OUn 

tml.  J.  B nr  Boam.|  Inhn  de  Bonn.| 
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vori-,  coiiK'  merita  |iei-  In  sua  l'randezza  n per  la  sua  manifesla  ulllilii. 
T i-overii  la  lettera  ostensibile,  che  mi  ha  richiesta,  nella  |>a;;ina  a teiijo, 
(la  cui  potrà  staccare  quella  in  cui  scrivo.  Vi  ho  insistito  sopra  un 
|)unto  che  mi  sembra  dover  interessare  {jli  (u-uditi  alemanni,  ed  è 
(piello  dell'  applicazione  che  fanno  di  lapidi  false,  o mal  lette,  alla  cor- 
iv*ioii(!  dei  classici,  (ierlo  è che  nel  Dione  del  Hcimaro,  nel  Tacilo 
deirOherlino,  nel  nuovo  Plinio  del  Lemaire,  e rosi  via  di.scorreiido. 
ma  molto  più  in  Tito  Livio,  per  (juesta  rafjione,  invece  di  emendare,  si 
è piuttosto  magipormente  corrotta  una  (|uantità  di  nomi,  ed  io  potrei 
fargliene  una  lnn(|a  lista,  se  fos.se  di  nmstieri.  i\è  burlo  quando  la;  diro 
che  le  nostre  grandi  colhuiinni,  meno  (|uelle  del  MalTei  e del  Marini, 
sono  piene  di  lapidi  false.  Pochi  hanno  potuto  accorgersene,  perchè 
pochi  hanno  vi<duto  la  copia  dei  manoscritti  Ligorinni  nella  Vaticana, 
ed  io  sono  for.se  il  solo  cui  sia  stato  concesso  di  esaminare  con  agio 
gli  originali  conservati  con  gran  secreto  negli  archivi  di  corte  a To- 
rino, il  che  pohu  fare  per  gentilezza  del  fu  loro  conservatore  Napioue. 
Mi  duole  che,  per  la  circostanza  dei  tenqii.  non  mi  riuscisse  altrettanto 
(piando  fui  a Napoli,  riguardo  agii  altri  pochi  volumi  di  quell' impo- 
.store  che  ivi  sono  pervenuti  dall'eredità  Farnese,  e che  per  cifi  mi 
restino  tuttavia  delle  iscrizioni  nelle  quali  sento  l'odore  Ligorinno,  ma 
(li  cui  non  posso  certificare  l'origine.  L' Creili  ha  fatto  indubitatamente 
del  gran  bene,  ma  per  mancanza  di  (pieste  cognizioni  precise  è avve- 
nuto che  aneli* ejfli  sia  rimasto  allucinato  talvolta,  ricevendo  senza  dif- 
ficoltà delle  lapidi  che  pmvengono  dal  Ligorio,  mentre  invece  ne  ha 
rigettate  delle  altre  di' esistono  realmente  e che  sono  sincerissime.  Ma 
di  ci(>  avremo  tempo  a parlare.  Del  resto  Fila  non  ha  fautore  del  suo 
disegno  più  caldo  di  me,  onde  mi  spenda  jiiire  liherissimamente  in 
lutto  quel  poco  che  vafjiio. 

Dopo  la  di  Lei  partenza  non  è a mia  notizia  che  si  siano  avute  sco- 
perte e|)igrafiche  che  meritino  di  (*sscrle  riferite.  Hen.sì  a questi  giorni 
mi  è venuto  fuori  nH’improviso  un  genere  nuovo  d'iscrizioni,  delle 
(piali  converrà  fare  una  classe  a parte.  Parlo  delle  gliiande  di  piombo 
che  si  scagliavano  dai  fromliolieri.  sulle  (|iiali  costuinavasi  (l'impron- 


Digitized  by  Google 


106 


EPISTOLE. 


lare  la  lef'ione  a cui  appartenevano,  e talvolta  anche  il  nome  del 
j'Piieralc  dell'  esercito.  N’on  conosceva  delle  latine  se  non  le  pochissime 
date  dal  Ficoroni  e l'altra  edita  nel  Bollettino'  dal  canonico  .\lessi, 
trovata  ad  Ernia  col  nome  del  console  Pisene,  che  pugnò  nella  guerra 
servile  in  Sicilia.  Le  aveva  credule  una  singolarità,  ma  in  questo  solo 
mese  ho  imparalo  che  undici  altre  fino  dal  i8q(>  erano  state  puhhli- 
cale  dal  cav.  Delfico  napoletano’,  la  cui  recente  morte  dobbiamo 
compiangere,  e quattro  nuove  me  ne  ita  mandate  il  dolt.  Braun,  che 
Le  è succeduto  nella  corrispondensa  dell'Istituto  con  me.  Sono  tutte 
della  collezione  del  Dodvveli,  onde  sicuramente  a Lei  non  ignote.  Inline 
ne  ho  trovato  due  altre  nel  secondo  tomo  delle  iscrizioni  perugine  del 
Vermiglioli’,  che  ho  ricevuto  al  principio  della  passata  settimana.  Ora 
che  si  è imparalo  il  loro  uso  e l'importanza  che  potino  avere  per  la 
storia,  sono  pei'suaso  che  molle  altre  sbucheranno  fuori  dai  musei,  nei 
quali  finora  erano  rimaste  neglette. 


AL  SIG.  0.  KELLEKMAAA, 

IX  .NEI  MtXSTKIl  IN  DAMMARCA*. 

Di  San  Marino,  li  3t  lujflk»  i835. 

Pregiatissimo  A miro, 

Ktige,  euge,  Le  griderò  in  risposta  alla  lettera  scrittami  nel  lasciare 
f Italia,  in  cui  mi  manifesta  la  risoluzione  presa  d'ampliare  il  suo  la- 
voro, ed  invece  del  supplemento  alle  grandi  collezioni  epigrafiche  da 
Lei  meditalo,  regalarci  finterò  coiqio  delle  iscrizioni  Ialine.  Se  con 
tanto  plauso  è stato  ricevuto  dall'  Europa  riconoscente  il  (óir/iiis  in- 
urripimum  (ìrafrarum  del  cav.  Boeckh,  che  pure  per  la  più  parte  le 


' [RuUeU.  deli' ItìMÙt.  t833.p. 
i'ATp.  inAtr,  Lat.  voi.  1,  p.  189,  n*  64a.] 

* [.\  In  Miitr  do  son  ouvrnge  inlituU^  : 
Min  antica  nnmiemnticn  di  Atri,  ed.  Ih 
Maptes,  i8a6,  io-folio. ] 


‘ «I.  Ih  p.  ,n.  6^  . 

et  p.  616,  D.  86.] 

* [Conmmniqu^  {uir  M.  lo  prof.  Otto 
hihn  do  Bonn.  — (Vest  b loKre  otiveiie 
doni  il  o»t  (piostion  dans  la  pnV«Vlonto.j 
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è estraneo  alTallo,  o non  risguarda  se  non  che  un  suo  caiilone  in 
oggi  semibarbaro,  con  (|uanto  maggiore  non  accoglierebbe  la  di  Lei 
fatica  tutta  a|>|)artcncnte  ni  suoi  antenati  e alle  sue  città?  Qual  rispar- 
mio infinito  di  sudore  e di  tempo  jier  gli  eruditi,  che  avrebbero  alla 
mano  tutto  ciò  che  la  lapidaria  può  loro  offerire.,  senza  dover  ripe- 
scarlo in  un  pelago  senza  fondo,  c senza  perdere  In  metà  della  loro 
vita  in  indici,  in  rimandi,  in  citazioni!  Gl' Italiani  Le  sarebbero  obbli- 
gati che  un’opera  sola  loro  risparmiasse  una  biblioteca  di  tre  o (|ual- 
tro  mila  volumi,  (pianli  ne  occorrono  in  oggi  per  chi  voglia  coltivare 
un  poco  profondamente  gli  studii  epigrafici  ; ma  gli  Ollramonlani  Le 
dovrelibero  inoltre  il  benelicio  di  far  loro  conoscere  i monumenti  re- 
cati nei  nostri  libri,  tre  quarti  almeno  dei  quali  non  hanno  passato  le 
Alpi. 

Ma  non  è tanto  per  l'accrescimento  di  nuove  cognizioni,  che  io  La 
felicito  della  sua  idea , quanto  per  la  rettificazione  delle  antiche.  Sarebbe 
certamente  un  gran  merito  quello  di  far  sparire  un'infinità  di  false 
lezioni,  e di  decidere  cos'i  una  quantità)  di  controversie  che  hanno  diviso 
gli  aiitii|uarii.  Ma  il  vantaggio  principale  per  me,  vantaggio  che  non 
può  ottenei'si  se  non  coll'impre.sa  da  Lei  immaginata,  sarebbe  quello 
di  togliere  una  volta  allo  studio  dei  dotti  le  imposture  del  Ligorio, 
moltissime  delle  quali  restano  mascherate  ancora,  perchè  i .suoi  se.s.santa 
e |iiù  libri  non  sono  stati  stampati  giammai.  Quando  Ella  sarà  entrata 
ben  a dentro  al  suo  lavoro,  si  stupirà  della  quantità  degli  aborti  di  co- 
stui, che  sotto  gli  onesti  nomi  delf  Orsino,  del  Panvinio,  del  Manuzio, 
del  GuteiLstenio,  del  Vallamberto,  del  Laugermanno,  e di  Uniti  altri, 
si  sono  insinuati  nel  Grutero,  nel  Reinesio,  nel  Muratori,  nel  Fabretti, 
nello  Spon,  come  toccherà  con  mano  studiando  i manoscritti  di  quel 
falsario  nella  Vaticana.  Anche  fOrelli,  malgrado  la  sua  critica  dili- 
gente, vi  è rimasto  gabbato  piò  volte.  Fa  poi  compa.ssione  come  i let- 
terati  alemanni,  ai  quali  tanto  dobbiamo  per  l'illustrazione  dei  classici, 
niente  sospettando  di  tali  sirti,  vi  naufraghino  miseramente,  e non  di 
raro  dietro  queste  scorte  iniide,  invece  di  correggere,  corrompano  i lesti, 
lo  pus.so  dirne  qualche  cosa,  perchè  ho  perduto  inutilmente  degli  anni 


106 


EPISTOLE. 


nel  combinare  nui  fasti  uii  imiccliio  d' iscrizioni  ricalcitranti,  die  in  ul- 
timo liu  poi  trovato  pruveiiii'e  da  quell' impostore,  per  cui  più  di  quat- 
trocento Ilo  dovuto  relegarne  fra  le  apocrife. 

(iosì  manifesta  essendo  dunque  l' immensa  utilità  del  di  Lei  conce- 
pimento, resta  solo  ch'Ella  si  anni  di  un  coraggio  non  minore  di  quello 
del  Grutero,  per  alTroiitare  una  così  Erculea  fatica.  Ben  ù vero  che 
considerandola  attentamente,  non  è poi  tale  da  sbigottire  cotanto 
quanto  a prima  vista  può  apparire.  Se  se  ne  tolgano  le  false,  le  divise 
in  più  pezzi,  le  duplicate  nel  medesimo  autore,  le  ripetute  da  molti, 
scommetUi  che  delle  cinquanta  o sessanta  mila  lapidi,  che  formano 
il  complesso  delle  grandi  collezioni,  non  ne  rimarrebbe  forse  la  metà. 
Due  terzi  di  queste  |iossono  conteggiarsi  italiane;  ma  dopo  T estensione 
che  dietro  il  MaiTei  hanno  avuto  fra  noi  gli  studii  epigralici,  fuori  di 
qualche  angolo  del  regno  di  Napoli,  non  vi  è ornai  più  città  che  non 
ubbia  o stampata,  o manoscritta  la  collcttanea  dei  propri!  marmi,  il 
che  pure  sarebbe  di  un  gran  sussidio. 

Per  quanto  risgiiarda  a me.  Ella  disponga  pure  della  mia  coopcra- 
zione in  tutto  ciò  che  possa  crederla  di  qualche  utilità.  Oltre  la  col- 
lezione delle  figuline,  che  Le  ho  già  promessa,  potrei  assolverla  di  un' 
altra  fatica,  ed  è (]uclla  delle  lajiidi  consolari,  comunicandole  i miei 
monumenti  ipatici,  che  mi  sarebbe  indifferente  di  pubblicare  piuttosto 
in  un  modo  che  in  un  altro.  Cuntcìlgoiio  oltre  quattromila  iscrizioni 
disposte  cronologicamente  sull'esempio  della  classe  quinta  del  Mura- 
tori, compi'endendovi  oltre  (jucile  che  portano  data  anche  le  altre  rela- 
tive alle  persone  dui  consoli,  o ai  loro  prossimi  parenti,  come  moglie, 
genitori  e figli,  escluse  perù  quelle  che  risguardano  semplicemente  gli 
-Vugii.sti,  che  aveva  reputate  su)>erQuc  al  mio  sco|io,  giacché  i loro 
l'oiisolati  sono  abbastanza  certllirati  dalla  numismatica,  .\vrei  edita  a 
quesf  ora  una  tale  raccolta,  che  vengo  riunendo  da  venticinque  anni, 
se  non  ave.ssi  creduto  di  attendere  la  pubblicazione  delle  lapidi  dell' 
\sia  minore  del  cav.  Boeckh,  delle  quali  conosco  pochissime,  e da  cui 
mi  aspetto  grande  vantaggio  pei  fasti,  per  la  memoria  di  quei  procon- 
soli che  furono  tutti  consolari. 
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Intanto  Lo  aii|'ui'o  di  tutto  cuore,  che  Le  rie.sca  di  ottenere  i su.ssidi 
indispensabili  per  un’ impresa  così  vasta,  sussidi  che  rare  volte  sa- 
ranno stati  accordati  in  letteratura  per  un  ogfjetto  di  pii!  f;enerale 
utilità. 


AL  SIG.  CAVEDOM. 
IN  MODKNA*. 


Di  .Sen  Marmo,  li  i/i  agosto  iK.15. 

Pi’Sgiatissiuio  .signor  Don  Celestino. 

Ella  si  è apposta  al  vero  nel  credere  che  non  mi  sia  giunta  la  let- 
tera comunicante  la  scoperta  della  nuova  tessera  gladiatoria,  di  cui  ho 
avuto  la  prima  conoscenza  dal  Bullettinu  archeologico’.  Somiglia  r|uesta 
all'altra  pubblicata  dal  Fabrelti*,  ed  ambedue  ci  confermano  ciò  che 
aveva  annunziato  Dione*,  vale  a dire,  che  Augusto  non  avendo  accetUito 
i fasci  del  735,  si  restò  per  lungo  tempo  col  solo  console  C.  Sentio, 
stanti  i contrasti  insorti  per  l'elezione  del  nuovo  collega. 

Sono  alcuni  giorni  che  ho  ricevuto  i suoi  favori  nella  continuazione 
della  sua  appendice  numismatica,  e se  ho  tardato  alquanto  a ringra- 
ziarla, è stato  per  avere  il  tempo  di  studiarla  un  poco,  onde  soddisfare 
alla  legge  che  mi  ha  fatto  di  dirgliene  il  mio  parere,  che  Le  aprirò 
franco  e sincero.  Trovo  anche  in  questa  parte  del  suo  lavoro  molto  di 
buono,  e non  poche  cose  accuratamente  e dottamente  osservate.  I*ia- 
cemi,  per  esempio,  che  aneli’  Ella  abbia  veduto  che  i rovesci  della  llu- 
hria  si  avevano  da  spiegare  col  passo  di  Macrobio,  quantunque  abbia 
alquanto  dis.sentito  da  Lei  nell’  apjilicazione  che  ne  ho  fatta  nella  con- 
tinuazione della  Decade  XVI,  ove  non  Le  faccia  meraviglia  se  non 
s'incontrerà  citata,  perchè  quello  scritto  era  già  in  mano  del  gioi'iia- 

' (Commuiliquée  {»ar  M'  <Uiveriom.j  ’ Intcr.  p.  n.  19^; 

* p.  s3i;  cf.  i83a,  p.  107;  voi.  I , n.  74*1.] 

f iiFjrr.  Lat,  voi.  I,  n.  7^3.]  * Lib.  LIV.  c. 
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lista  quando  mi  arrivò  la  sua  oporcUa.  AmineUo  ben  volentieri  che  il 
XV  VIR'S’F  sia  Mescinio  e non  Augusto,  onde  abbia  egli  avuto 
questa  ragione  per  celebrare  più  che  i suoi  rollcglii  nel  triumvirato  la 
memoria  dei  giuochi  secolari.  Lodo  l’attribuzione  della  spica  all'edilità 
di  'Valerio  Fiacco;  lodo  l’origine  ritrovata  nella  Pojnponia  dell’ HER- 
eVLES  • MVSARVM;  lodo  il  cullo  di  Marte  in  D.  Bruto,  dedotto  dal 
tempio  fabbricatogli  dal  suo  avo  Bruto  Callaico.  Ma  sopra  queste  ed 
altre  illustrazioni,  commendo  quella  del  denaro  di  Cepione  e di  Bruto', 
die  sarà  forse  il  più  antico  die  si  abbia  di  epoca  certa. 

La  verità  lampante  di  queste  opinioni,  che  subito  persuadono,  fa 
però  contrasto  colla  futilità  di  altre,  fra  le  quali  non  dubito  di  met- 
tere tutte  quelle  eh’ Ella  chiama  di  ragione  secondaria,- perchè  non 
credo  che  alcun  artista  si  sia  mai  sognato  di  rappresentare  una  cosii 
perchè  ne  .significasse  due  diverse.  Dopo  che  Trione  ed  Acisculo  hanno 
assunto  per  loro  armi  parlanti  i sette  trioni  e la  martellina,  a chi  si 
persuaderà  che  allo  ste.s.so  scopo  abbiano  addotto  altri  simboli,  nei 
quali  occorre  la  sfinge  per  indovinarne  la  connessione?  Senza  di  essa 
chi  infatti  può  trovarla  fra  la  voce  petra,  da  cui  deduce  i Petroni,  e i 
tipi  da  loro  rappresentati?  Altre  poi  di  queste  congetture  non  sono 
state  abhastanza  meditate,  perchè  o si  fondano  sopra  basi  false,  o dis- 
simulano le  obbiezioni  che  loro  si  oppongono.  Gli  antichi  disseiv)  PEl- 
CENS.  non  PIICENS,  come  prova  il  trionfo  di  Sempronio  Sofo  DE 
PEICENTIBVS  nelle  tavole  Gapiloline,  onde  la  pretesa  alTìniUi  fra 
Pim  e Pirrnn  è ilei  tutto  ideale.  Ella  fa  dipendere  la  spiegazione  dei 
nummi  di  \ ibio  Varo  dal  supjiosto  ch’egli  fos.se  di  Vihone  nei  Bruzzi; 
ma  il  Garli^  sul  fondamento  delle  sue  lapidi,  ha  già  mostrato  ch’egli 
era  invece  di  Pareiizo  nell’ Istria.  La  corona  che  ai  vede  nell'onciale  di 


' { Owi  ha  ta  teucra  mitograra . per  una 
àisatlenziune  nielliate,  invece  Hi  Cepwne  e Hi 
Pinone.  II  Borghesi  coltainta  la  spiegazione 
■la  me  Hata  ai  Henarì , in  prima  incerti . de' 
questnrì  iirhaiii  (leU'  anno  dì  lloina  65^ , 

PISO  CAEPIO  Q.AD  FR.V  EMV  EX 


S C.  col  fortiinaln  riscontra  dì  iin  luogo 
della  rettorica  ad  Erennio.  I,  i»  : cf.  Ap- 
penH.  p.  i63.  c Morgliesi.  DecjiHe  .Vt'/I,  ot~ 
aerrarwae  rr.  C.  (>jiva»OM.] 

’ Ani.  hai.  toni.  Il , p.  7 1. 
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Ostilio  Tubulo  viene  da  Lei  riferila  a (jiiella  di  rui  fu  onorato  Osto 
Ostilio  vincitore  di  Fidene,  senza  attendere  che  f|ue8ta  non  è di  lauro, 
ma  di  «lucrcia,  e che  ristessissimo  tipo  è comune  a Q.  Metello,  come 
osservai  nella  Decade  XIV,  osservazione  vi. 

Poco  perdonabile  panni  poi  la  leggerezza  con  cui  tratta  le  opinioni 
degli  altri  per  sostituirvi  le  proprie,  senza  esaminare  qual  rondamento 
avessero  le  antiche.  Fila  nega  al  Sestini  la  stella  che  aveva  notata  in 
alcuni  rovesci  della  Sepiillin,  e la  crede  invece  la  ferratura  della  cu- 
spide inferiore  dell'asta,  quale  vede.si  in  ipiella  di  Pallade  nelle  meda- 
glie dei  Bruzzi.  Era  però  da  avvertirsi  che  l'asta  di  Venere  è un’asta 
pura  .senza  punta  in  rima,  onde  non  doveva  averla  nè  meno  da  ha.sso; 
ma  romun<|ue  sin,  io  pos.so  attestare,  rolla  mia  raccolta,  che  talvolta 
alla  fine  di  quest'asta  s' incrociano  ora  sei,  ora  otto  raggi,  e che  di  più 
vi  è notata  talvolta  l' orbita  di  mezzo,  il  che  non  può  mai  conciliarsi 
colla  supposta  ferratura. 

Le  insegne  del  pontificato  e dell' augurato,  che  fin  (jui  si  erano 
attribuite  a Giulia  Gesare,  vengono  da  Lei  trasferite  ad  A.  Irtio. 
nè  Le  ba  fatto  ritegno  la  singolariU')  dell'  onore  di  aver  riunito  i 
due  principali  sacci-dozi,  la  quale  prima  di  Augusto  non  ha  altri 
esempi  che  quelli  di  Fabio  Massimo  e di  Giulio  Cesare.  Intanto  (|ueste 
in.segne,  benché  dissimili  nel  denaro  da  Lei  citato,  si  trovano  somi- 
glianti nell' aureo  della  seconda  dittatura  di  Cesare,  che  dal  museo 
Bellini  pubblicai  nell' osservazione  n delia  Decade  LX;  e tronca  ogni 
questione  l’altro  aureo  del  musco  d'Ennery,  di  cui  parlai  nell’osser- 
vazione medesima,  in  cui  il  medesimo  tipo  è rij)etulo  senza  il  nome  di 
Irtio. 

Il  de.sullnre  dell’ Havcrcampio  diventa  |icr  Lei  T.  Quintio  Crispino 
che  ritorna  col  cavallo  tolto  a Badio  Campano.  Ma  egli  veniva  da  mi 
combattimento,  e Livio  attesta  espressamente  ch’era  armato  di  asta 
e di  scudo.  Armati  erano  pure  i Tumitini,  ai  ipiali  Ella  volle  rife- 
rire quel  tipo  la  prima  volta.  Ora  il  cavaliere  della  medaglia  è evi- 
dentemente nudo  ed  inerme,  e da  (piando  in  qua  i Bomani  andavano 
ignudi  alla  guerra?  Questa  particolarità  non  può  spiegarsi  se  non  che 
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iK'ir  aiitira  sciilciua,  alla  quale  suiTraga  Dionigi  d'  Alicarnasao,  ove  de- 
:>crive  la  pompa  circeiiae*.  Quindi  nudo  è il  fantino  della  CtUpumia  e 
della  Licinia,  nudo  il  desultorc  della  SepuUia  c della  Marcia,  ae  non  che 
>edeni  talvolta  sul  fianco  dell' ultimo  (|ualclic  indizio  del  sottanino  o 
della  fascia  accennata  da  Dionigi.  Di  più  Ella  osserva  che  il  desultore 
della  Quiniiti  è laureato,  e tale  seinbi-a  a me  pure.  Egli  dunque  ritorna 
vittorioso  dalla  corsa,  e con  ciò  avrà  la  ragione  per  cui  venga  di  mode- 
j'ato  ipiloppo,  non  a briglia  sciolta. 

Conte  ha  poi  potuto  concepire  il  menomo  dubbio  di  chi  sia  la  testa 
ilei  denaro  della  Sancfuinia?  Non  ha  Ella  veduto  la  fiammella  di  quell' 
astro,  che  lo  costituisce  In  cometa,  identica  a quella  diesi  osserva  nei 
rovesci  di  Augusto  etili’ epigrafe  DIVVS" IVLIVS?  I.a  faccia  giova- 
nile e la  forma  della  corona  non  sono  le  istessc  che  nel  suo  aureo 
della  Viptania?  La  ricorrenza  della  solennità  secolare  non  Le  pare  ella 
un'occasione  abbastanza  opportuna  per  onorare  il  nuovo  dio  della  casa 
regnante  la  prima  volta  che  partecipava  di  quelle  feste?  All' incontro, 
qual  rapporto  vi  è mai  tra  quella  effigie  e l'altra  di  Ercole  ? rhè  altro 
non  è il  suo  Sanco,  come  avrebbe  attestato  Varrone  nel  passo  da  Lei 
addotto,  se  non  l'avesse  mutilato  ; itel  putabant  hunc  esse  Sanciim  ab 
c Latina  liugua,  et  Herculem  ab  Graeca.  e 

lo  itui'e  debbo  lagnarmi  che  nell'  infirmare  alcune  mie  opinioni 
abbia  scansalo  il  principale  fondamento  su  cui  si  appoggiano,  meschian- 
dovi  invece  talvolta  un  pocolino  di  mala  fede.  Non  ò giusto  infatti  di 
as.serireche  una  testa  affatto  simile  a (piella  del  denaro  di  Ce.stiano  s’in- 
contri in  lina  moneta  dell'  Epiro,  mentre  la  prima  è tutulata , la  seconda 
turrita,  siccome  alferma  il  Sanclemente*,  da  cui  in  origine  proviene. 
Ora  vi  ha  una  bella  dilferenza  fra  le  torri  ed  il  calato  o tutolo,  che  fu 
la  ragion  motrice  che  mi  fece  a.ssegnare  (|uell'  effigie  alla  Fortuna  Re- 
duce. Ammettendo  Ella  una  tale  attribuzione  nell'altra  unica  volta  in 
cui,  quindici  anni  dopo,  apparisce  questa  testa  sui  nummi  Hoinani, 
parmi  che  non  provenga  se  non  che  da  una  voglia  di  conlradire  il 

* Ani.  Hom.  Iti),  MI,  r,  — * Tom.  I. 
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negarlo  la  prima  sull' appoggio  di  un  argomento  bugiardo.  Cosi  sem- 
bra voler  Ella  insinuare  che  sia  la  stessa  corona  tanto  quella  che  appa- 
risce nelle  mani  della  Vittorìa  di  Casca  bongo,  quanto  l'altra  che  sUi 
nella  destra  della  Vittoria  delle  medaglie  di  Rodi.  Ma  la  prima  è cer- 
tamente una  fascia  o diadema,  mentre  I’ altra  è una  corona  di  lauro 
coi  lemnisci , e se  non  vorrà  che  sia  d’alloro,  conveiTÙ  però  seinjìre  che 
ini  accordi  cb’è  una  corona  di  foglie.  Ora  se  il  simbolo  è diverso,  il 
significato  non  potrà  essere  il  medesimo.  Sta  benissimo  che  la  laurea 
indichi  la  vittoria  marittima  dei  Rudiaiii,  ma  non  so  come  po.ssa  trarre 
il  diadema  a denotare  il  dominio  sui  mare  di  una  repubblica,  diadema 
eh’ è poi  innegabile  nell'altra  medaglia  di  Servilio  col  granchio. 

Colle  nuove  interpretazioni  eh’ Ella  dà  ai  due  denari  di  A.  Albino, 
come  poi  spiega  le  leste  della  Spagna  e di  Diana  Aventina  nel  dritto, 
sulle  (|uali  fondavansi  quelle  eh’ Ella  ripudia!  Nell' argomento  che 
op|)one  al  mio  avviso  sulla  medaglia  di  Plancu,  panni  che  non  stia 
troppo  bene  la  logica.  Se  io  dicessi  : il  maestro  degli  Arvali  tn/licehal 
MUTum  Deae  Diae;  la  voce  indicere  imporla  I'  uflìziu  del  banditore;  il  ban- 
ditore dei  giuochi  secolari  portava  il  caduceo;  dunque  il  maestro  degli 
Arvali  usava  il  caduceo;  non  ragionerei  io  con  altrettanta  giustizia, 
con  quanta  Ella  lo  fa  per  gli  Epuloni? 

Credo  poi  di' Ella  burli,  (|uandu  vuol  far  provenire  la  gente  Tiliu 
da  Tilone  marito  dell  . Aurora.  Chi  non  sa  che  Titius  venne  da  Titwì. 
come  (bniitiu*  da  (Juinlux,  Sexlius  da  Sejchu.  ecc.  ? Se  nell'asse  del  Mo- 
relli vi  è una  cicala,  in  due  altri  presso  di  me  ora  sta  una  mezza  luna, 
ora  un  astro,  onde  sono  simboli  monetari  che  non  montano  a nulla. 
L'identità  della  testa  con  quella  di  Talinos  (x-r  chi  possiede  le  due 
medaglie  è innegabile.  In  un’altra  che  ho  trovala  nel  ripostiglio  di 
Monte  Codruzzo,  ella  non  ha  un  semplice  strolìo,  ma  un  vero  e largo 
diadema,  nè  io  piò  dubito  che  sia  di  Mercurio  Teutale,  dopo  che  sono 
riuscito  a trovare  memoria  di  questo  nome  celtico  anche  presso  Tito 
Livio  '. 

‘ Ub.  \XVI1.  c.  ILI*.  — (A  questo  runa  di  Tentule;  forse  la  cilaiioiie  è errala, 

dt  laivio  io  ijon  trovo  momorìa  l)’ nitrii  parte  il  b torlo  »i  o94ind  a 
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Phi'iiiì  in  fìne  che  troppo  precipitosamente  sia  corsa  a dichiarare  un 
fallo  dell' incisore  il  111  V1R'R*R-P‘C,  che  non  è unico  nelle  mie 
medafrlie,  avendosene  altro  esempio  in  una  dell'  Ennery',  e meglio  in 
mia  terza  di  Lepido,  che  dal  museo  (ìossclin  puhhiicù  il  Mionnet^ 
Potrei  proseguire  in  quasii  rillessi,  ma  i fìn  qui  fatti  mi  sembrano 
haslcvoli  a giustifìcare  il  mio  avviso,  che  la  totalità  del  suo  lavoro  non 
sia  per  riuscire  di  (|ueH' utile  alla  scienza,  che  le  vere  sue  scoperte  ba- 
sale sopra  solide  osservazioni  debbono  produrre.  Temo  anzi  che  in 
parte  Le  riesca  funesto,  perchè  la  voglia  insaziabile  di  tutto  spiegare 
lai  spinge  forzatamente  talvolta  (mi  sia  permesso  il  dirlo)  a riaprire  la 
scuola  dell'  Ilarduin,  il  che  non  può  essere  se  non  che  di  pessimo 
esempio’.  Ciò  sia  detto  cunridenzialmcnte  fra  noi  due,  per  la  sincera 
amicizia  che  Le  professo,  sicura  del  resto  che  con  altri  c col  pubblico 
non  mi  dimenticherò  mai  di  quella  riverenza  che  L’ò  dovuta. 


VI.  SIC.  FI  RI.  VV  ETTO, 
IV  PVDnvv 


Amico  carissimo. 


()i  San  Manno,  li  7 ^('Ucinlirc  tH3ó. 


1 duo  giovani  memorati  da  (^apitolino^  noti  pomio  essere  i tìgli  le- 
IpUimi  di  Antonino  Pio,  perchè  morirono  fmicìulli  e non  ne  confron- 
tano i nomi.  1/  Eckhel  ^ non  conobbe  che  tpielli  dì  un  solo  ; ma  avrebbe 


montcìjrrp  il  kuo  primo  avviso,  qunmio  gli 
dotti  rrniicesi  ben  si  apposero  nel  mv- 
vLsore  nn  plogio  del  tipo  del  denaro  di  Q. 
Tifili  |}cr  parte  dei  (ìatlo  Tatìnc».  non  già 
viw’veTho;  ved.  /terne  toni. \II, 

p.  La  testa  in  ijiteslione  pare  anzi  di 
/Mero  P$ila;  veili  HuUett.  deli’ ìntùu  arrh. 
iH.'ió.  p.  187.  IL  CmooM.) 

' l'ag.  3^1. 

' Htirtiè  €i  ftrix  dt$  mtduiiUt  roMaine#, 
a'  M.  p.  90. 


* |ln  spgniloa  queste  giuste  rimostranze 
del  Horgiiesi . io  mi  feci  mi  dovere  di  ritrat- 
tare la  più  parte  di  quelle  avventate  mìe 
eongf'llure,  in  litui  jiagelia  aggiunta  in  line 
a quella  mia  Apjtftìdice,  e gliene  professo 
tuttora  aiiìiiKi  grato  e riconrMoente.  C.  <ìi- 
VADOSI,  j 

* [Coiiiiimniqtiée  juir  le  coiuiervaloire  de 
tfl  bibliotlièque  du  M*minaire  de  Padone.] 

* In  .-iiUoiuNo  Pio,  c.  Vi. 

* l).  /V.  V.  tom.  \ll,  p.  4a. 
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trovato  ch’essi  si  chiamarono  M' AVRELIVS'FVLVVS' ANTO- 
NINVS  e M GALERI VS-AVR  ELI VS- ANTONINVS.se  avesse 
ronsullalo  il  pellegrino  svizzero  di^l  Mabilion,  che  vide  le  loro  lapidi 
einortuali  nel  mausoleo  di  Adriano,  per  le  cui  citazioni  vi  rimetterò  al 
FeaL  Quelli  adunque  sui  quali  esitale  sono  i suoi  ligli  adottivi.  Il 
primo,  di  cui  ci  dice  lo  storico*  c.M.  Antoniiium  quaeslorem  consulem 
(t petente  seiiatu  creavit,')  è induhitatatneiile  .M.  Aurelio,  di  cui  torna 
a ripetere*  : cHis  ita  gestis,  adhuc  quaestorem  et  consulem  seciim 
rl’ius  Marcum  designavil  et  Caesaris  appellationc  donavit.n  L’altro 
ch'egli  chiama*  ir  Annium  Veruni,  qui  pustea  dictus  est  Antoninus.n  e 
che  fu  destinato  questore  innanzi  il  tempo, è L.  Vero,  di  cui  ci  replica*: 
irKx  Antonini  conjunctione  Verus  et  Antoniuus  appellatus  est,n  e vi 
rimetterò  |K)Ì  al  Tillemont',  perchè  vediate  collie  elTettivameiite  nell' 
anno  di  Cristo  i53  occtijiusse  quell’ ulliciu  avanti  l'età  legale. 

Delle  remiiiine  di  AL  Aurelio  credo  aver  detto  tutto  ciò  che  si  sapeva''; 
ma  avete  voi  posto  ben  mente  alla  sua  lìgliiiolanza  ma.scbile,  che  fu 
anche  più  numerosa?  Erodiano  non  ne  conobbe  che  due*,  c general- 
mente non  se  ne  citano  che  tre;  ma  sono  almeno  sette  quelli  di  cui  ci 
è rimasta  memoria.  Dev’essere  il  primo  il  T-AELIVS' AVRELIVS- 
M • AVRELII • CAESARIS • ET  ■ FAVSTINAE • AVG-  FILIVS  del 
titolo  veduto  dal  citato  pellegrino  di  Mabilion.  Non  avendo  cognome, 
è chiaro  che  morì  innanzi  che  venisse  il  giorno  trigesimo  della  nascita, 
in  cui  soleva  imporsi.  Quindi  credo  che  sia  quello  di  cui  parla  il  pa- 
dre nella  risposta  al  sinodo  di  Bacco  Briseo  presso  lo  Spoii  ove  dice  : 
r Beiievolentia  vostra,  quaui  ostendistis  mecum  gavisi  de  genito  lilio. 
(riicet  aliter  evenit,  iiibilo  taiiieii  minus  clara  facta  est'", t.  di  cui  si 
vede  che,  quando  arrivò  la  congratulazione,  era  già  morto.  (Quella 


' Framm.  ili  Fiuti,  p.  Lixviii. 

' Capilol.  in  /Vo,  c.  xi. 

' tu  Wnrro,  c.  \i. 

‘ tu  Pio,  c.  VI. 

‘ In  IVro,  c.  I. 

* UìhI.  tUt  Emftrtiàn,  Tite-.tiilonin, 
iirlide  <1. 


' [Plus  halli,  lom.  Ili,  p.  387  et  suiv.] 

• l,ib.  Il,  c.  II. 

* Miteell.  p.  354.  ( Fwf.  ioKr.  Or. 
n.  3176.) 

'•  [ Kiiroto  óptòr,  tir  érBÌei£a^$  avvìja- 
fini  ytwitBimot  vloii,  ri  xai  érépùn 
TovTo  àtréStr,  oviiv  ìfrlov  ^avtpà  i^zviro.] 
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HA 

Ifttlern  porta  la  data  I kal.  Aprii,  l.orio  c .sprlla  al  900,  sì  pci  cliè  non 
{'emina  la  tribunizia  |)odej!(à  rh’ebbe  nITettivainenle  per  la  prima  volta 
in  queir  anno,  sì  peirhè  non  può  ollrepas.sare  il  901,  essendorliè  in 
i|iiel  marmo  si  trovano  molti  atti  di.sposti  eronolo{'icamente,  e quello 
rbc  succede  porto  la  data  della  tribunizia  podestà  \l  di  Antonino 
Pio.  r,on.se|'iienteiuenl(‘  sarà  il  liglio  che  venne  alla  luce  subito  dojM) 
inicilla. 

Anche  il  secondo  T AVRELIVS-ANTONINVS  proviene  dallo 
stesso  mausoleo  di  Adriano,  e .si  vede  cb'e|>li  pure  mancò  mentre  il 
padre  ei‘a  ancora  Gr'sare. 

Succedono  i due  {remelli  (ìuminodo  ed  Antonino  (ìemino,  nati  ai 
di  agosto  del  91  4,  dei  quali  parla  Frontone c vidi  pulliilos  tuos.  . . 
s panelli  alter  tenebat  bene  candidum,  ut  puer  regins,  alter  aiileiii 
l'cibarium,  piane  ut  a patre  pbilosoplio  prognatus.  s 11  secondo  si  me- 
mora eziandio  - : irpullus  noster  .Antuiiinus  aliqiio  lenius  liissit,')  e 
sappiamo  da  lainipridio’  che  mori  di  quattro  anni  nel  918. 

Del  quinto,  detto  Aiinio  Vero  sulle  medaglie,  e Verissimo  da  Ero- 
diano,  nato  nel  9 1 G,  l'atto  Cesai'e  nel  9 1 9, .e  morto  nel  qa3,  vi  rimet- 
terò a ciò  che  ne  ha  scritto  rEcLbei  '. 

Ma  ne  restano  altri  due  provenienti  da  questi  due  marmi  di  Efeso, 
cittii  che  volle  onorare  lutti  i figli  di  VI.  Viirelio*: 


AAPtANON 

YtONMAYPHAlOY 

ANTONEINOY 

KAIZAPOrZEBAITOY 


s. 

MAYPHAtON 

uiON^EBAZtou 

jepfiiNIKON 

SEOYHPON 


Come  in  Vilna  Sabina  volle  rinnovarsi  la  bisavola  adottiva,  cioè 


' \d  M.  inlontHum  Imp,  lih.  I.  ««p,  in.  Pococke,  luscr.  p.  i8.  n.  tì.eji.  3; 

* Ibid,  ep.  I.  Murai,  p.  agi,!  c * ; Hesfiol.  pm^/  nii  Gvd. 

* In  Coutmod.  e.  i.  n.  imvni  e ili.  {Corp.  »iwt.  Gr.  n. 

* /).  ìV.  V.  toni.  VII.  p.  8*J.  (H  9973.) 

* Fi’fFelirh,  QnaUNfu-  trtiffìmÌMa.  p.  458; 
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i'  \uj«usl.'i  Sabina,  rosi  è rliiaro  die  nel  primo  volle  fami  allrcllaiilo  di 
suo  marito  Adriano,  nè  dubito  die  nel  ser.ondo  si  aves.se  di  mira  Cati- 
lio  Severo,  bisavolo  materno  del  padre.  Ma  sarà  poi  questo  il  Severo, 
die  ci  dice  laimpridio*  essere  sialo  fallo  (lesan'  con  Commodo  nel  9 i A , 
per  cui  il  Saluiasio  e il  TillemonI’  crederono  i l'.esari  del  g 1 g uoii  due, 
ma  Ire?  Non  ini  pare,  se  è vero  il  mio  supplemniilo  ysppiNIKON. 
die  mi  sembra  del  rcslo  |irobabilissimo,  non  essendo  nuovo  die  i 
|iriiicipi  romani  denominassero  i loro  tigli  dalle  nazioni  vinte,  come 
fece  Nerone  Uruso  con  (ìernianico,  Claudio  con  Brilaiinico.  Se  ciò  ò, 
questo  Severo  dovrebbe  es.ser  nato  nel  ga5,  in  cui  M.  Aurelio  e Coni- 
modo  presero  il  titolo  di  (ìermaiiici,  o tutto  al  più  nel  giii,  in  cui, 
iinita  rolla  pace  la  prima  guerra  culla  Germania,  si  ebbe  rerlameiite, 
per  questa,. salutazione  imperiale  e probabilmenle  anche  trionfo,  siccome 
indica  il  superbo  medaglione  del  museo  Hedervariano’,  a cui  iiiuiio 
ba  badato,  non  potendo  più  dubitarsi,  dopo  la  scoperta  del  Digesto 
aiitegiusliniaiieo  del  Mai*,  che  in  i{ueir  anno  i due  imperatori  tornas- 
sem  a Roma.  Lo  die  es.sendo,  quando  i fratelli  furono  creati  Ce.sari, 
costui  non  .sarebbe  nato  ancora,  c veramente  mi  paie  che  questi  siano 
gli  ultimi  figli  di  M.  Aurelio.  Intanto  ò certo  die  questo  nostro  Severo 
si  rifiuta  di  ricevere  il  prenome  di  Sesto,  che  il  Salma.sio  e il  TillemonI 
hanno  voluto  imporgli  dietro  un  passo  di  Galeno,  sul  quale  non  so  co.sa 
dire,  {Msrchè  manco  di  un  buon  testo  di  quel  medico,  onde  ne  lascierò 
l'esame  a voi,  che  avete  dovizia  di  buoni  libri. 

•'  III  CommoH.  c.  t. 

* UtMt.  dfK  Em/^rturSf  Mnrc-\un!!p, 

Biiicle  IV,  no4.  iv. 


* Imp.  :fj.  tab.  Il,  n.  i h. 

* Pag.  68,  [S  196;  un.  plun 
toni.  III.  p.  Itti  et  iiutv.| 
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,\L  CH.  PADHE  SKCCHI, 

. IN  ROMA'. 

Dì  Sat)  Marino,  li  y otU>l>re  i83S. 

\ ciitìrandissimo  l’adro. 

Dal  |irof('ssore  Munlanari  di  Pesaro  mi  è stata  rimessa  la  dotta  illu- 
strazione della  bilibra  Romana,  che  la  di  Lei  gentilezza  ha  voluto  favo- 
rirmi, c di  cui  Le  rendo  le  maggiori  grazie.  Omettendo  gli  altri  punti, 
di  cui  si  è già  parlato  fra  noi’,  ninno  certo  potrà  contrastarle  la  giudi- 
ziosa riunione  dell’  ITAAIKON  di  una  parte  col  AIAElTPoN  dell'al- 
tra, nà  meraviglianii  di  un  peso  italiano  con  lettere  greche,  se  si  ricor- 
derà che  dall'  editto  stratonicensc  di  Uiocletiano  siamo  fatti  certi  che 
in  tutto  r impero  cumnierciavasi  Pontiere  ITALico. 

.A.ssai  mi  è piaciuto  eh’  Ella  abbia  mostrato  l' errore  di  calcolo  del 
tiardinali,  al  quale  troppo  ciecamente  aveva  io  creduto,  per  cui  nel 
rivedere  il  suo  conto  non  mi  venne  in  capo  l' idea  che  quell'anno  po- 
tesse essere  bisesto,  e con  ciò  Ella  abbia  rimos.so  quelle  quattro  iscri- 
zioni’ dalia  fede  ch'era  loro  assegnata.  Nella  mia  testa  non  sono  mai 
stato  pei'suaso  che  quelle  lapidi  fossero  co.sì  antiche,  ond’è  che  nel 
seguire  la  corrente  volli  almeno  premettere  qualche  parola  di  prudente 
dubbiezza,  lo  ho  avuto  sempre  una  .segreta  propensione  a credere  che 
il  Severo  ivi  nominato  sia  il  Valerio  Severo  prefetto  di  Roma  nel  38a, 
che  la  sua  lapide  onoraria  c’insegna  essere  stato,  console  ordinario 
senza  che  abbia  luogo  nei  fasti,  e che  la  frattura  del  suo  principio  mi 
dà  grande  indizio  che  fosse  un  proscritto*.  Mi  sarebbe  andato  a genio 


‘ lConin)iiiili|iii^  |«r  le  It.  1’.  Gamicfi.l 
’ ( Voy.  piu»  liaut.  p.  ài  et  siiiv.  In  lettre 
itii  u»  nelobre  i834.] 

* [Izs)  quuli-e  ìnseriptions  aiisquellen  fnit 
allusinii  IWrjflMSii  soni  celles  qu’il  a cilA* 
flons  soli  niAiìoire  »«r  les  Fatiti  narerAotaii, 
piti»  limit.  toni.  IH,  p.  43q.  Sur  le»  qiiatni. 
une  nenie  est  niitiientique.  et  elle  .'ippartieni 


ntelli'iiieril  n l'un  a35.  Iroi*  nutre»  sont 
faiisse»;  voyen  me»  /iwrr.  chritt,  Urb.  Ham. 
Ioni.  1,  p.  utili  et  i».  J.  B.  DE  Rossi.] 

* [Ce  Seveni»,  ronstil  ordinnire  incininu. 
ii’n  jnninj»  evinta.  Uorjjliesì  ne  le  connni»nail 
eertoinemenl  que  pur  rinneription  de  Cm- 
ter,  p.  4ij3.  bn^iopA,  6,  à loquelle  il  fnil 
allusion.  Celle  iusenption  est  mutilile  aii 
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ili  rirhiaiiiarlo  ai  lenipi  di  Magno  Massima,  e di  dargli  per  collega  il  di 
lui  generale  Quintino,  ma  ne  trovava  gravi  dillicollfi.  Sicuro  in  oggi 
che  quel  collegio  consolare  è fuori  di  luogo,  (piando  ne  abbia  un  poco 
di  agio  tornerò  a studiarvi  sopra,  per  vedere  se  mi  riesca  di  supe- 
rarle. 

Gravida  d'alte  conseguenze  è l'opinione  da  Lei  maiiih'stata,  che  il 
consolato  di  Dione  nel  non  sia  il  secondo  ma  il  primo,  e debbo 
confessarle  che  i sinceri  monumenti,  che  ci  restano  di  i[ueH' anno,  sono 
interamente  in  di  Lei  favore.  Non  metto  in  ({uesto  conto  i due  tegoli 
del  Grillerò  e del  Muratori  da  Lei  citali,  che  sono  Ligoriani  ed  apo- 
crifi, come  ha  largamente  mostralo  il  Marini  nella  sua  opera  inedita 
delle  figuline,  ma  sibbene  tre  nuove  iscrizioni,  la  prima  di  linda  ' con 
IMP-D-N-SEVEjl  ALEX- "E -CASSI  |j  DIONE  COS;  la  se- 
conda di  lleddernheim  presso  Magonza^  con  IMP- AVG  ||  111 -"E- 
DIObE-COS;  la  terza’  di  Buda,  che  non  so  se  sia  ancora  pubbli- 
cala, ma  che  mi  copiò  il  cav.  Cattaneo  conservatore  del  musco  di 
Milano,  che  1’  ba  veduta , con  IMP  - D • N • ALE  ||  XANDRO  - AVG 
Ill-'E  [|  DlOhE-COS. 

Ho  detto  feconda  la  di  I.a*i  opinione  di  gravi  conseguenze*,  perchè  ne 
verrebbe  che  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  non  fosse  più  in  osservanza 
la  famosa  costituzione  di  Augusto  sulle  provincic  consolari,  punto  che 
sarebbe  di  somma  importanza  per  dii  si  occupa  dei  fasti.  Infatti  Dione 
in  questo  caso  o sarebbe  stato  proconsole  ilclf  Africa  prima  di  esseri- 
console,  o avrebbe  avuto  quella  provincia  subito  dopo  il  consolalo,  senza 


n)mnici)Conient;  le  noni  de  Valeriiia  Sovc- 
rus  nV  a jnmais  été  lu;  sculcment  Borghesi 
rrovait  devoir  Ty  rrstiUirr.  Dii  il  a 

rcconnu  jitus  (ard  que  celie  i‘e»tiliitìon  «^Lail 
inadriiissible;  voy.  sa  letln*  du  iS  sej>tcnd>re 
i8$o,  plus  loin,  lom.VilK  p>  c(  suiv. 
J.  B.  DR  Homsi.] 

' Sclioenwiitner, /(er  pAttMiMi.  [).  fili  ;ScA' 
tini,  litigi  di  Valnckia,  p.  990.  [Orflli, 
11.  1177;  Cvrp.  rWr.  (m.  v<M.  IH,  n.  3S  1 1 . ] 


* AiìmU  deffU  Antiquari  di  Satsau,  toni.  1 . 
p.  73.  [lleiizeii,  D.  COi  f.] 

’ [ Voy.CoiT».  iMcr.  iLnI.  voi.  Ili,  Il  3aio.j 

* [Borglietii,  qui  nViinail  pa«  In  roiilro- 
verfc,  a A'ild  (^videmmeal  de  contrcilirc  l'o- 
pinion  du  P.  Secchi;  mais  les  con^uences 
(pt'il  cn  tire  prouvent  sufllsammenl  qu  ìi  n*v 
citivail  pos.  Voy.  ses  Fastes  conmilairos  n 
Tanii^  999.  W.  Hkiirn.] 
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a»|)cUai'c  il  |>i  es(TÌtlo  quiiii|iieiiiiin.  l’ei  risultati  a(iuiir|iie  rlie  purta  una 
(ale  sentenza,  con  tutto  l'aspetto  favorevole  .sotto  cui  si  presenta,  ha 
hisu{;no  di  essere  ruaturaincnle  ponderata  prima  ili  e.ssere  amincssa, 
il  che  nella  fretta  in  cui  scrivo,  per  non  perdere  l’occasione  che  Li- 
porterà  que.ota  mia,  non  sono  in  islato  di  fare. 


,\L  SIG.  Fl1RLA>ETTO, 
l>  P.VDOVA*. 


Amiro  carissimo, 


Di  San  Manno,  li  S deccnibre  i83S. 


('.ominciu  dal  rispondere  ai  quesiti  che  mi  fate  sulle  lapidi,  come  la 
cosa  che  pià  vi  preme,  se  avete  fretta  di  pubblicarle  pel  primo  dell' 
anno  nuovo,  riscrhandouii  di  farlo  anche  agli  altri  articoli,  se  mi  re- 
sterà tempo. 

Sull’ iscrizione  di  Cecilio  Calvo’  ho  scritto  ijualche  altra  cosa  nei 
Hollettino  archeoloipro’,  avendo  dovuto  |iarlare  di  una  colonna  migliare 
spettante  a Cecilio  Diademato.  Troverete  che  al  solito  gli  stampatori 
di  lloma  mi  hanno  cummes.so  molti  .sbagli,  specialmente  nella  copia 
della  vostra  lapide;  ma  quello  che  |>iù  mi  duole  si  è che  mi  abbiano 
fatto  chiamare  (Juintio  Flaminio  il  console  del  63 1.  Comuinpie  sia, 
ora  diesi  è saputo  che  la  provincia  dell'altro  fu  l' Italia,  resterà  sempre 
più  certa  l'aggiudicazione  al  Calvo  della  Gailia,  che  che  se  ne  volesse 
trarre  dall' epigrafe  di  demarcazione  dei  cuniiiii  di  Asolo  fatta  ai  tempi 
del  Diademato,  della  quale  Monsignor  della  Torre  ha  dimostrata  la 
falsità  e che  deve  trovarsi  nel  primo  tomo  del  supplemento  al  dottale 
ilei  dllera/i,  p.  6/i.  Ciò  vi  sia  detto,  perchè,  se  mai  vi  piaces.se  di  con- 


' [ Coiiiiuuiiiqu^  |Nir  ir  conservaloire  (Ir 
In  lnblioUi(‘que  du  Sl^ll^Da^r0  dr  Ptdoue.] 

’ (Voy.  FurlaiicUo,  Le  aitùehe  lapidi  del 
Htuscùdi  EeieiUu*tì'(Ue{yaf\o\tt^  i837,ìu-8*). 
p.  37.  iiotr  9.  Gt  plus  halli,  lom.  Vi,  p. 


el  ftuiv.  la  IpUtp  au  méiiic  corresjtotKlaut, 
rn  dall’  dii  aoiU  t83i.  L,  Kkmri.] 

' i833,  p.  loa  ioA.  (Voy.  pius  liaiil, 
luui.  VI,  p.  $i  I et  auiv.  j 
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siiltai'la,  bramet-ci  che  me  ne  traeste  una  copia,  se  non  fosse  soverchia- 
mente lunga,  per  aggiungerla  alle  mie  iscrizioni  apocrife,  non  avendone 
notato  nelle  mie  schede  se  non  che  nn’  indicazione. 

Sull'  età  del  niarnio  degli  Erbonii  ' permettetemi  di  essere  di  un 
avviso  tutto  diverso  dal  vostro,  perché  se  non  è anteriore,  non  lo  credo 
certamente  posteriore  ad  Angusto.  Paragonatelo  ai  parecchi  della  (Cam- 
pagna Felice,  tutti  dei  tempi  della  repubblica,  tutti  spettanti  anch'  essi 
a simili  maestri,  che  costruirono  e ristaiirarono  dei  tempii e non 
potrà  a meno  di  farvi  senso  la  perfetta  loro  corrispondenza.  Aggiun- 
gete la  forma  della  lettera  J-,  di  cui  sulle  medaglie  almeno  non  al>- 
biamo  esempio  posteriore  a Giulio  Cesare,  1’  ortografia  di  STEPA- 
NVS,  se  pure  non  vi  è il  nesso  B\,  e non  contate  per  poco  1’  antica 
maniera  di  dire  HILARVS  ■ VETTI  'TiVi  SERra*,  che  ricorda  il 
ripor  e il  Murripor,  e che  non  sopravisse  ad  .Augusto,  o lutto  al  più  a 
Tiberio,  essendosi  poi  usato  di  scrivere  lìilaru»  Tilt  Vetlii  scrriM.  Di 
«juesta  antica  maniera  avrete  veduto  ciò  che  ne  ha  scritto  recentemente 
r Avellino  contro  il  Gnarini’.  Perlochè,  se  sapete  che  ipiesta  pietra 
proviene  da  Giulio  Gamico,  parmi  che  acconciamente  se  ne  pos.sa  sta- 
bilire I’  età  poco  dopo  alla  fondazione  fallane  da  Giulio  Cesare.  Intanto 
la  sua  vicinanti  all’  Illirico  servirà  a spiegar  facilmente  il  cognome  G'ca- 
liu*,  che  vi  reca  imbarazzo.  A chi  non  è nolo  il  re  Geiiiius  di  quel  paese? 
e voi  non  ignorate  la  frequenza  con  cui  tali  nomi  basilici  furono  im- 
posti ai  servi  e ai  liberti  (che  tale  io  reputo  anche  costui,  al  pari  dei 
Filemone  patrono  di  Gavio  llarione),  della  qual  razza  di  nomi  lunga 
filza  ci  ha  dato  il  Marini*,  cui  dovrà  accre.scersi  ancor  questo. 

Parmi  che  I'  Ordii  abbia  avuto  in  sospetto  1’  iscrizione  di  C.  fulinx 


' (FurlsncUo,  oiivrage  cil^,  p.  7.  11.  11. 
Voj.  pliH  loia,  p.  187  et  Miiv.  la  lettre  du 
■ 5 oclobre  18.36.  aii  niéme  eorreapoii- 
dant.j 

' Di  questi  ha  tratlatn  il  Daniele  nella 
sua  Sumùmatica  tàiaquuM,  e vengono  enii- 
niemti  dal  Marini,  nella  nula  80.  p.  61 5 


degli  trai.  Ami.  benché  si  sia  scordalo  del 
Mnratoriano  p.  0017.  1.  [ Voy.  Corp.  ia»er. 
Lai.  voi  J,  n.  563  et  suiv.  | 

* Specialmente  alle  |iag.  a 16  e opà  del 
secondo  volume  dei  suoi  Opiufoli.  )Voy.  plus 
liaut,  toni.  VI,  p. /i8s.J 
‘ Fnt.  lira/,  p.  Sa8. 
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Aetw  solo  ppiclii-  non  gli  coslava  die  alcuno  avesse  veduto  1'  origi- 
nale, onde  la  vostra  teslinionianza  dissiperà  ogni  dubbiezza.  I.^a  spiega- 
zione data  dal  Piguoria’  al  lorque  maggiore  mi  appaga,  e leggo  difatli 
in  Trebellio  Pollione’  cbe  Valeriano  donò  a Claudio  il  Gotico  lorqvem 
ìibraìem.  Come  abbiamo  veduto  delle  armille  militari  di  getto  ed  altre 
di  lamina,  cosi  ninna  dilTicullà  die  ailrellanto  possa  essere  avvenuto  nei 
lur(|iii,  8{>ecialmentc  alteslando  Vegelio  l’esistenza  del  lurqueg  aurru» 
soUflwt.  Se  nella  pietra  sta  verarnenle  AETOR,  non  saprei  die  mi  dire.  , 
(jueslu  cognome  è certamente  strano;  ma  (|uatili  altri  se  ne  liannu 
niente  più  intelligibili  di  lui! 

Convengo  pienamente  con  voi  die  il  piccolo  piedistallo  di  C.  Lartio 
Felice*,  dcsliiiato  a sostenere  un  donario,  sia  votivo,  del  clic  ci  assicura 
la  solenne  forinola  V-S  L'M.  Trovo  poi  dell’  ostacolo  nella  spiega- 
zione Virus,  prima  per  la  novità  dell' abbreviatura,  poco  conto  putendo 
farsi  dell'  esempio  dell'  Ordii ^ di  |ioi  perebè  questa  indicazione,  quanto 
ò comune  nelle  lapidi  se|mlcrali,  altrettanto  non  mi  ricordo  di  averla 
mai  veduta  nelle  votive.  Dubitava  die  vi  si  nascondesse  il  nome  della 
divinità  cui  fu  sciolto  il  voto;  ma  la  corrispondenza  dell'  altro  cippo  di 
Fausta  Larlia*  esclude  questo  sospetto.  E dunque  qualche  cosa  di  par- 
ticolare al  marito,  forse  un  ullicio  come  Vlri'r,  supponendo  omiuesso 


' [ KnttsiieUo,  ouvrage  din,  p.  i,  li.  i : 

I A NO • P ATR  1 
AVG  • SACRVM 
CiVLIVSC-F'SER 
AETOR  AED 
i».  DON  ATVS-ABTI-CAES 
AVG  • F • A ve  VSTO  ■ TORQ_ 

M A lOR  E BELLO -DEL  MA 
TICO  OB  HONOREM 
IIVIRATVSCVMLIBERiS 
lu.  SVISPOSVIT 

V<iy.  Urelli,  n.  ió8i.) 

* [iSymAo/»e/ir.  iiittr,  o|i.  x\»\n. 

|>.  Ho.J 


' (^p.  n. 

* I Furlnnello,  oiivragi* dté,  p.  <5.  ii.  i\  : 

C-LARTIVSCL 

FELIX 

V I • V • S • L * M 

Voy.  C.  /.  L.  voi.  \\  n.  — Ce  tjui 

stiit,  la  (ìli  TaliiK^a.  a ini* 

prìriMÌ  dall»  rou\T«ge  de  Furliuietlo.  p. 
et  37,  noie  3.] 

‘ [X  984s.) 

* [FurlaneUo,  ouvrage  cilé.  p.  97,  n.  > : 

PAVST A 
L A RT  I A 
V ■ S*  L*  M 
\oy.  C.  /.  L,  voi.  V.  u. 
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il  secondo  V per  la  coiicorrcn*a  della  stessa  letU-ra?  o piuttosto  le  ini- 
tiali  Vùu  luuiu,  furinola  non  if^nuta  a voi  altri  Padovani,  come  lo 
prova  una  Gruteriana*?  ^on  è nuovo  che  jjli  Dei  aniinonissero  in  sogno 
a soddisfare  il  voto,  e ne  abbiamo  esempi  in  Grutei-o*,  in  Muratori*,  eco. 
Si  roncliiudc  che  non  mi  è chiaro  ancora  il  signilicato  di  queste  due 
lettere,  e che  probabilmente  ho  bisogno  di  essere  aiutato  da  una  più 
minuta  ispezione. 

Di  cognomi  premessi  ai  nomi  anche  nelle  donne  vi  si  potrebbe  man- 
dare un  carretto*;  ma  qual  mestieri  avete  di  andarne  in  traccia  di 
fuori,  quando,  se  non  altra,  vi  è pronta  la  vostra  Prima  Minucia*? 

Sottosci'ivo  al  Labns  su  ciò  che  vi  ha  esposto  intorno  il  marmo  di 
VI.  Doio"  ; 

M DOt  VS  ■ M • P RO.  . . 

CLEMENS-DECVR  ADL.  . . 

QVAEST  ■ Il  ■ FLAMEN.  . . 

AVGVSTALIS  ■ EX  H5  LXXVI 
3.  T • F ■ I 

salve  le  modificazioni  che  avete  portato  al  suo  parere  dietro  I'  esame 
deir  originale.  È noto  che  ai  bei  tempi  dell'  impero  la  carica  di  decurione 
non  veniva  sfuggita  come  avvenne  nei  .secoli  posteriori,  ma  era  un 
onore  che  si  ambiva  e che  costava  per  ottenerlo.  .Molte  lapidi  infatti  ci 
fanno  fede  di  fpuochi  e di  largizioni  date,  di  statue  innalzate,  di  fah- 
hriche  e di  strade  costrutte  OB  • HONOREM  • DECVRION  ATVS; 
e troviamo  pure  alcuni  pochi  vantarsi  di  averlo  ottenuto  gratuitamente. 
E <|uindi  naturali.ssimo  che  M.  Doio,  essendo  morto  poco  dopo  es.sere 
stato  adtfclus  decuno,  ordinasse  per  testamento  la  costruzione  alla  quale 
si  era  impegnato. 

rjie  la  tribù  sia  Romilia,  o Roiniilia,  poco  importa,  non  trattandosi 


' l'ng.  .30.  a. 

’ Piig.  3-j . ,1. 

’ Po([.  4 . 1 4. 

* Eccovi  ilal  solo  Tcsauro  del  Murulori. 
'M-arlabetldiHlolo  a caso,  p.  6;  p.  t ip8. 
«11. 


H;  p.  i35*i.  5;  p.  i&9^.  a;  p.  9- 

* Grui.  p.  6o.  9.  [KnHanHlo.  I/mìm  ifi 
E»t€,  p.  98 , note  9.) 

* [FurlaneUo.oiivragecib^.p.  nv\ti; 
C,  /.  L.  voi,  V,  n.  9596.] 
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che  di  una  varietà  di  nrlogralìa.  A dii  vela  poi  iii  conGdenzu.  mi  piace 
che  r AVGVSTALIS  siasi  unito  al  FLAMEN,  invece  <li  l'anic  due 
iiilìci  distinti.  La  ragione  u'  è clic  avendo  scorse  più  di  cento  lapidi  di 
llainini,  non  ho  trovato  .se  non  che  due  esempi  di  chi  unisca  il  lla- 
ininato  al  seviralo  Auguslale,  ina  uno  di  essi  è Ligoriano,  I’  altro  non 
ben  certo;  e questa  rarità  deve  prohabiliuente  provenire  perchè  il  se- 
virato era  lrop[>o  poca  cosa  in  pro|)orziunc  di  uno  dei  principali  sacer- 
dozi della  città.  Mi  sono  presa  questa  cura,  perchè  mi  era  intestato  di 
leggere  FLAMEN  •c/(«i«/w/w)  • AVGVSTALIS;  ma  ho  poi  dovuto 
rinuiuiarvi,  perchè  in  ogni  caso  consimile  ho  veduto  sempre  anteposto 
al  Claudialig  1'  Augutlalù,  coni'  è di  dovere.  Non  so  dumpie  vedere  altro 
supplemento  plausìbile  in  quella  riga,  posto  sempre  che  ne  abbisogni, 
se  non  il  P'  da  voi  pro|M)sto  in  senso  di  Perpeluwi.  Dell’  iterazione  del 
llaminato,  quantunque  in  se  non  ripugni,  non  mi  è occorso  d’  incon- 
trarne alcuna  prova. 

Va  bene  clic  abbiate  avuto  voi  pure  un  saggio  palpabile  degli  sbagli 
degli  scarpellini  *,  e del  modo  da  essi  adoperato  per  correggerli,  lo 
n'  ebbi  una  lezione  più  solenne  dal  dclunto  mio  Girolamo  Amati.  Nei 
primi  anni  che  fui  a Roma,  venne  fresca  fresca  dalla  campagna  una 
lapide  eh’  egli  fu  il  primo  a vedere.  Si  accoi-sc  essere  stata  anticamente 
cori'etta  collo  stucco  eh’  egli  ne  trassi;  destramente,  e ne  risultò  il  più 
laido  strafalcione  del  mondo.  Sparsasi  la  notizia  di  qucsUi  iscrizione 
inesplicabile,  anche  la  mìa  brigala  volle  vederla,  c vi  fummo,  e vi  ciar- 
lammo sopra  lungamente,  perdendoci  in  vanissime  congetture,  finché 
r Amati,  dopo  averci  trattati  da  doltorini,  mise  fuori  ed  applicò  lo 
stucco,  che  tutte  le  distrusse.  Questa  lapide,  su  cui  tanto  erasi  dispu- 


' (Oli  plulòl  PP  ; mais  nnlinairement  ces 
sigin*  suivcnl  In  mot  AVGVSTALIS,  au 
lieti  de  le  pri'eeder.  L.  Re^heb.) 

' tiiiigolare  ìl  raso  owenulo  nelle  ai* 
gle  M ‘ F delb  prima  linea.  Quando  la  prima 
volta  vidi  e atleiilamenle ubaervai  la  pietra. 
tì  lesici  chtarameiile  M 'F;  ma,  mentre  an- 
dava ri|HiIcndola  dalla  polvere  c dalle  im- 


inondeize  introdottesi  nelle  cavità  delle  let- 
tere, airivato  alla  letlora  F,  cadde  a terra 
e in  molte  parli  si  spezzò  lo  stucco,  che 
r antico  scarpellino  aveu  stt  questa  lettera 
apjMisto,  ed  ecco  a uii  tniUo  vidi  comparirvi . 
collie  si  ve<le  tuttora,  una  Utllntsima  P.-" 
Furlimello,  LttfHAi  Patariue,  p.  Muiico 
di  p.  44.  note  a.] 


Digitized  by  Google 


123 


1835,  DECEMBKE. 
tato,  ritornò  con  ciò  ili  si  poca  importanza,  che  ora  dopo  tant'  anni 
non  mi  ricordo  nè  meno  della  parola  fallata.  Sarebbe  mai  questo  un 
altro  caso  del  vostro  AETOR? 

Certo  che  la  vostra  Sempidiena'  proviene  dalle  gente  Sempidia,  di 
cui  però  su  due  piedi  non  so  se  si  trovi  altro  ricordo.  È questa  un  altra 
terminazione  consimile  a quella  in  ianus,  e che  al  pari  di  essa  servì  da 
prima  a dimostrare  che  si  era  stato  adottato  e che  poscia  si  usò  anche 
, per  denotare  la  famiglia  della  madre.  Se  ne  hanno  esempi  frequentis- 
simi, come  SalfùUenus,  BelHienu»,  Salrtmu»,  'iUienu$,  Aujìdienut,  e tal- 
volta si  ommise  anche  I'  1 intermedia,  come  in  Alphenvs,  Vohumiu, 
Varmus,  ecc.  benché  io  pensi  che  nei  due  ultimi  ciò  provenga  perchè 
siano  nati  non  da  Voluxiiix,  Vartus,  ma  dai  cognomi  fo/usior  e I nnui’. 

Nella  lapide  di  Saufeia  Edoue’  tanto  il  D'F  dell'  Alessi,  quanto  il 
vostro  D‘L  sarebbero  fuori  di  luogo.  Per  me  leggerei  piuttosto  D’P, 
cioè  il  solilo  èx  TÙv  iSiùiv  dei  Greci,  fratello  del  De- Suo,  e che  inter- 
preto De- Proprio,  non  De-Peru/io,  come  ha  fatto  1'  Ordii  nell'  indice 
delle  sigle;  quando  pure  non  voleste  supporre  che  mancas.se  una  let- 
tera di  più  per  farne  il  solito  De  - Penmio  - Suo. 

Se  r ultima  iscrizione,  su  cui  mi  chiedete  parere*,  è integra  nella 
line,  come  mostra  la  stampa  del  Muratori*  : 

LAELIA  • L F 

DECRETO  DE 

LOCVS-SEPVLT 

PR  AEFECTVRA-T 

5.  STATVAM  ■ MARMOR 

MARMOREA M 

VIVAFECIT-SIBI 


' [Furiaiielto,  Mum  di  Etit,  p.  i.33. 
n.  iLiii;  C /.  /..  voi.  V,  II.  sCBG  : 

SEM  PI  DI  EN 
P L ACVMIS 
PIA 

’l'o)  sur  ora  ffehtìtiein  cit  r^nut  la  note 
»ur  (4*  n.  61167  He  rnon  Supplétneol  ati  re- 
f ueil  H'Orelli.  SS  . I1ii«zbn.) 


* (FiirìaDoUo,  Mujieo  di  Ksie,  p,  i36« 
n.  xLiv;  C /.  L.  voi.  V,  n.  «686  ; 

S A V F E I >1 
HEDONE*D‘t 
Voy.  FnrIaoeUo,  I.  c.  note  t.j 

* I h'DrlaneUu,  tmmge  fhts  p.  161, 
II.  ILVIII,] 

* Pag.  1698.  6. 
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e se  quindi  non  mancano  se  non  che  due  otre  leltere  per  i'i(;a,  io  non 
intendo  nulla.  Come  unire  quei  due  nominativi  LAELIA  e LOCVS, 
senza  ammettere  che  debba  supplirsi  presso  a poco,  cui  DECRETO 
DECVKiomim  (Iniux  est  LOC  VS  • SEPVLTHmc  o PRAEFECTVRA- 
T. . ..  o in  PRAEFECTVRA'T. . c che  si  fa  del  secondo  M ARMO- 
REAM,  se  non  si  le(j{>e  STATVAM  MARMORram  etiMuim  MAR- 
MOREAM,  o altra  cosa  simile?  Se  me  ne  aveste  mandato  una  copia 
esatta,  avrei  forse  saputo  dirvene  qualche  cosa  di  piti. 

Eccovi  ciò  che  nel  brevi?  |;iro  di  due  ({iorni  ho  potuto  raccogliere 
per  soddisfare  alle  vostre  ricerche. 


\L  SIC.  Fl’RLANETTO, 

IN  PADOV  A . 

Di  Sali  Mnnmi,  It  io  <l<‘C^inbre  iN35. 

Amico  carissimo. 

La  lapide’  di  cui  ha  dato  il  disegno  il  Muratori’,  quantunque  di 
pessimi  caratteri,  non  presenta  gran  dillicoltà  di  lezione  ove  le  parole 
sono  intere,  ma  otfre  un  indovinello  nelle  sue  sigle,  delle  quali  non 
mi  sovviene  altro  esempio.  Non  abbiamo  adunque  se  non  che  il  senti- 
mento il  quale  ci  possa  esser  di  guida.  Intanto  ù certo  che  l' interpre- 
tazione dell’  Orsato,  oltre  1'  oppoi-si  alla  fede  del  marmo,  siccome  mi 
dite,  non  si  lega  nè  meno  cogli  antecedenti;  imperocché,  cosa  nc  fa- 
remmo allora  del  SVBITO  • MISELLAS?  Se  vorrete  ammettere  la 
spiegazione  della  sesta  e della  settima  riga  data  dal  Muratori,  panni 
che  tutta  I'  iscrizione  senza  sforzo  possa  leggersi  cosi  : FORTVNA- 
TVS  ET  pRIATA  (per  PRIVATA)  TITVLVM  /.oSVERVNT 

' [Comitiuniqii^  par  lo  ronticn'aloire  Ha  xuit  juMju'à  la  fìn  dii  para^raplio  a ìui- 

la  hÌbliotluK|uc  du  t^éniinairc  de  Padoue.]  priint^  dan$  fouvra^je  de  Fiirlonelto.  1 1 7 

* [Furianelta,  di  Ette,  p.  116,  et  suiv.  mite  S.] 

n.  cesi  unc  inscnplion  de  Fmloiie;  * 1168,  1. 

voy.  C.  /.  L.  vcd.  V,  n,  3956.  — O qui 
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VELACIES  INGENVE  FILE  (per  FILIE)  ET  ALVMNE  VALEN- 
TINE,  Qii>  SI  FATO  MELIORE  FILIAS  NON  Pe/xr.Wn/  SV- 
BITO  MISELLAS  IN  Prrpeliiam  Dmnum  NON  Non  avole 

l)isii)'no  rlic  vi  dica  quanlo  coniuiiciiiniite  nei  tempi  bassi,  cui  spella 
cerlaineiite  (|uesla  pietra,  siasi  detto  ilomus  aHema,  o domm  f>fì-pelwi, 
in  vece  di  sepolcro,  su  di  che  potrete  consultare  il  Fabretli  *. 

La  sussefrueiite  di  A.  Veturio’  è certo  la  più  interessante  di  tutte  le 
Estensi  che  mi  avete  comunicate,  a motivo  della  legione;  ma  per  essa 
avreste  fatto  meglio  di  rivolgervi  al  Labus,clie  da  gran  tempo  deve 
avere  accumulato  degli  studi!  sopra  di  loro,  il  clic  sapendo,  io  ho  om- 
messo  di  occuparmene.  È questo  un  terreno  ancor  vergine,  clic  il 
Rimard  aveva  promesso  di  coltivare,  ma  che  dopo  la  sua  morte  ù ri- 
masto deserto.  Al  giorno  d’  oggi  si  conoscono  bastanlemente  le  legioni 
imperiali  dal  tempo  di  Tiberio  in  poi,  ma  per  le  anteriori  siamo  sempre 
in  grandissima  oscurità.  Considerati  gli  arcaismi  dell'  ortografìa,  sono 
d'  avviso  che  fra  queste  ultime  debba  comprendersi  la  vostra  legione  V 
Urbana,  ed  ai  medesimi  tempi  riferisco  per  la  stcs.sa  ragione  anche 
il  marmo  di  M.  Tiidicio  Nigro  presso  il  Doni’,  eh’ è 1’  unico,  per 
quanto  so,  che  ne  avesse  dato  prima  contezza.  I,e  legioni  Urbane,  così 
chiamate  perchè  provenienti  da  leve  fatte  dentro  Roma,  non  sono  ignote 
e Livio  ne  la  cenno  più  volte*.  Intanto  questa  vostra  non  potrà  con- 
fondersi colla  V Martia  posteriore  a Dione,  di  cui  a giorni  di  Valcriano 

' /«zrr.  1>  11.3.  DOMVS  PERPE- 
TVA  trovasi  nel  Grutera,  p.  819.7.  «I 
flitrove. 

* [Furlanpllo,  \fvamdiEjitf,\ì,  ^3,m>(e6. 

— L’in9icriptir»n  doni  il  s'ag^it  exUtc  eucon^ 
el  e»l  aiitsi  coii^’ue  : 

A-VETVRlOAFPATRl 

petroniai-a*f-tanniai*matr1 

TERENTlAIT-F-SECVNDAI-VXORi 

C VETVRIVS  A F LEG  vr  ' 

TESTAMENTO  FIERI  IV/ 

Voy.  Corp,  ìtuer.  Lat.  voi  V,  r».  s5i8.  Fur- 


lanHto.  p.  (jK  n.  ut,  avail  aimi 
lu^^  les  dwiirreii  li|(iics  : 

C-VETVRIVS  A F LEG  V «ri 
TESTAMENTO  FI  ERI  !V*»w 

el  l'on  avait  dout^  à tort  (pltrs  liaut,  Ioni.  IS . 
p.  1 13)  dr  IVxadiUjde  riecette  rr^iUlntion: 
voy.  piiiìi  loin,  p.  aoi , la  note  do  M.  Muiniri- 
tten.  sur  la  loUre  du  39  ortobre 
L.  Hkmkr.J  ' 

Ma  vi.n.  ,19.1 

* Specialnionte  nel  lib.  WV!,  c.  xxviii. 
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liaHa  Ti-ebcllio  ' ; non  colla  V Ulpia  provcnienlc  da  una  lapide  raJsissiiiia 
del  Fabretti^  e del  Doni’,  non  che  da  altre  Ligorianc  del  Gudiu;  non 
colla  V Macedonica  istituita  ai  tempi  di  Claudio,  receni  e Moesit  escila, 
rxjme  asserisce  Tacilo*;  non  colla  V Nova  raccolta  da  Cassio  Longino 
nella  Spagna  e non  finalmente  colla  V Alauda  ‘ da  Giulio  Cesare 
sumptu  prirato  ex  Tramaìpini»  roHsrripUi,  secondo  die  ci  fa  sapere  Sue- 
loiiio’,  la  quale  conservò  il  suo  nome  anche  sotto  Nerone,  come  appa- 
risce dai  cippi  dei  due  fratelli  Domilii  Tulio  e Lucano*,  e che  forse  non 
esisteva  più  ai  giorni  di  Plinio,  usando  egli  il  passato  nel  dire*  eiiam 
lefrioni  nomen  tiederal  ÀUmdae.  Sono  dubbioso  sul  giudizio  da  porlai-si 
sulla  V Gemina,  equivoca  essendomi  la  fede  dell’  unico  marmo  da  cui 
proviene"*.  Oltre  la  menzione  della  legione  V senza  cognome  che  tro- 
viamo nelle  medaglie  di  M.  Antonio,  ne  abbiamo  anche  memoria  ai 
tempi  di  Augusto  in  un  frammento  Muratoriano  ",  e sapjiiamo  da  Ta- 
cito, il  quale  frequentemente  ne  ragiona,  che  al  principio  dell'  impero 
di  Tiberio  stanziava  nella  Germania  Inferiore,  come  ci  conferma  1’  elo- 
gio di  Ti.  Plautio  Ebano'*.  Malgrado  che  abbia  per  false  le  Miirato- 
riane  " che  ne  parlano,  non  negherò  tuttavia  a questa  legione  il  titolo  di 
Augusta  che  le  viene  dato  in  una  Griiteriana  ",  appoggiandomi  special- 
mente  sulla  iigulina  dello  stesso  collettoi-e'*,  ch’ò  stala  veduta  da  altri,  e 
che  assicura  la  sua  stazione  nel  basso  Reno,  motivo  per  cui  penso  do- 
versi distinguere  dall’  Alauda,  che,  come  vi  ho  detto,  manteneva  quel 
nome  anche  sotto  Nerone.  Potrebbe  adunque  ben  essere  che  questa,  ai 
tempi  di  Ottaviano,  cambiasse  il  suo  titolo  di  Urbana  in  quello  di  .Au- 


' in  <^lnuJ.  c.  citi. 

* /iMcr.  p.  i3G,  n.  117. 

01.  VI . n.  1 19. 

* Anna/,  lib.  XV.  c.  VI. 

* Be//.  A/exaru/r.  c.  L. 

' [l.iaei  Atandae;  voy.  piu» haut.  Ioni.  IV. 
p.  ni6,noleC.  L.  Kism.] 

’ [In  Caet.  c.  xxir.j 

' Munii,  p.  8.58.  4;  Gnil.  p,  4o3.  • e ». 

* //ivi.  Hai.  tìb.  \l.  c.  XLli. 


'*  Doni,  cl  V.  n.  3o:  Miirol.  p.  8»S . 1 . 
[(ielle  iniirrìplton  so  trmivo  eo  efTct  ciativ  te» 
munuscril»  de  Ligorio  fonserv^  4 Niiple». 
vd.  XWIX,  p.  190.  \V.  IISMEV.  ) 

" Pag.  663.  6. 

" Grill,  p.  453.  I. 

'*  Pag.  689.  9;  p,  779,  3.  e p.  84a . 5. 
" Pag.  5»4 , 5. 

'*  Pag.  ài 4.  3. 
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gusta.  Viceversa  non  so  dUtinguere  se  sia  questa  o I’  Alauda  la  V Vete- 
rana che  si  segnalò  alla  battaglia  di  Tapso',  ove  si  oppise  valorosa- 
mente agli  elefanti,  per  cui  Appiano*  ci  dice  che  ehodieque  elepliantes 
'riegionis  ejus  sunt  insignia.  « La  questione  si  schiarirebbe,  se  si  cono- 
scesse quale  delle  due  seguitava  ad  esistere  ai  tempi  di  Adriano,  allorcbò 
Appiano  scriveva;  ma  |ier  mancanza  probabilmente  di  notizie  raccolte, 
io  non  sono  in  caso  di  dirvelo.  Cuncbiudo  che  la  vostra  legione  V Ur- 
bana deve  onninamente  riportarsi,  a mio  parere,  ai  tempi  anteriori  a 
Tiberio,  quando  altre  ne  esistevano  di  cui  in  appresso  non  si  trova 
più  memoria,  come  sarebbero  la  XII  Antiqua,  la  XVII  Classica,  la 
XVIII  Libyca,  tolte  dalle  medaglie,  la  vostra  Vili  Triumpbalis,  e forse 
anche  la  XVH  Sicula,  che,  per  non  avere  avvertito  alla  diversità  dei 
tempi,  può  r Ordii*  avere  avuto  torto  di  rifiutare. 

Dal  limi  VIR-IDEM-AVGVSTALIS  dell’ Ordii  ‘ non  ne  viene 
di  legittima  conseguenza  che  quel  scvirato  sia  diverso  dal  sevirato  Au- 
guslale.  Quella  forinola  non  dice  di  più  dei  VIVIR-  ET  • AVGVSTA- 
LIS,  di  cui  troverete  raccolti  molti  esenijii  nell’ indice  del  Muratori*, 
da  acci*escersi  facilmente  se  ve  ne  fosse  il  bisogno;  il  quale  può  signi- 
ficare del  pari  che  quel  tale  era  uno  degli  Augustali,  e di  più  uno  dei 
loro  magistrati,  o.ssia  uno  dei  loro  seviri. 

Intanto  voi  avrete  modo  di  verificare  di  qual  razza  erano  questi 
seviri  ad  Este,  in  grazia  del  nuovo  marmo  pubblicato  dal  Bollettino 
archeologico®,  in  cui  Codio  Settimo  si  dice  VI  ■ VIR- AQj  VI  • VIR- 
ATEST.  Se  troverete  che  ad  .Aquileia,  città  cosi  ricca  d’ iscrizioni, 
qualche  magistrato  municipale  fos.se  composto  veramente  di  sei,  e non 
di  due,  di  quattro,  di  otto,  potrà  star  bene  che  lo  stesso  convenisse 
anche  ad  Este,  ed  avrà  ragione  1’ Ordii.  Diversamente  persisteremo 
nell’ antica  spiegazione.  Non  pos.so  fare  da  me  questo  confronto,  perchè 


' HtU.  A/rit.  e.  ivni  e liiuv. 

^ [ Kai  vòv  dhf'  intivov  rifls  tv  tìàci 
iXi^trret  it  rà  ivòtcìrrsi.)  Beil. 

cirii.  lib.  11,  c.  XCYi. 

’ N.  3376. 


* N.  3906.  [KuriancUo,  p.  G9,  n.  via 
C.  /.  C.  voi.  V,  n.  a5a3.] 

* Pog.  «i48. 

' i833,  p.  &o. 
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Iiu  a Siivij'iianu  il  Barluii,  che  fuori  di  simili  casi  mi  è un  libro  inii- 
lile,  e pcrchò  troppo  tempo  mi  costerebbe  il  ripssare  i marmi  d' Aqui- 
leia  nelle  j'randi  collezioni.  (lerlo  è intanto  che  in  una  base  Aquileiese 
del  Marini'  trovo  ricordati  non  i scviri,  ma  i IllI  VIRI  ■ IVR-  DlC. 
Bi{>uardu  poi  allo  Spurio,  pormi  che  I'  antiquario  di  Zurifro  ragioni 
j'iustamenle. 

Per  azzardare  mia  congettura  su  questo  frammento"  : 


sarebbe  stato  almeno  necessario  che  mi  aveste  palesato  il  vostro  giu- 
dizio sull' età  che  può  assegnarsi  alle  sue  lettere.  I.a  trattimi  che  di*- 
imta  il  compendio,  e la  stranezza  dell’ ablircviatiira  BEAS  mostrano 
di  richiamarci  a tempi  cristiani,  ed  anche  a tempi  inferiori  di  non  poco 
ai  Costantiniani.  I.a  prima  idea  che  mi  è venuta  in  mente  è stala  quella 
di  mi  (/OMNVS  BEA/iS*iw«.s,  di  qualche  vescovo,  o di  qualche  papa. 

Riguardo  ail'altro  frammento*: 


sono  per  buona  sorte  in  istato  di  dirvene  qualche  cosa  |)iù  di  quello 
che  po.ssiale  ragionevolmente  aspettarvi;  ma  non  però  ipianto  vorreste. 
In  una  |irovinria  limitrofa  anche  anticamente  alla  vostra,  cioè  nella 
città  di  Grana,  non  disco.sta  dalla  celebre  Siscia,  fu  trovato  questo  fram- 
mento di’  è stato  edito  dal  Katancsich  * : 


. . .POLLVCl 

prosalvTe 

. . . C F CILONl» 
. .CV- eT- FILI 
nepTes  QVM 
. . . M E N A N D E 
LI  BER 


' FrnU  itritL  p.  5.  * [FurlaiH?Uo,  p.  t64.  n.  uxiii.j 

* [Fiirlanrtlo.  p,  |66.  n.  i.\xvii.]  * Specim.  phih^i.  fi  Ponn.  p. 
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Parmi  molto  probabile  che  in  ambedue  si  parli  del  medesimo  perso- 
naf;gin,  e se  ciò  è,  ne  avrete  il  vanlSiggio  di  aver  risaputo  che  costui 
era  un  clarùsimus  vir,  o sia  un  senatore.  Ma  dopo  tutto  questo  chi  sarà 
egli?  Questo  è quello  che  tion  so,  perchè  le  note  genealogiche  esclu- 
dono che  si  pensi  al  relebre  L.  ('abio  Cilone  tìglio  di  Marco  aio  di 
Caracolla  e console  |ier  la  seconda  volta  nel  qhy.  Quantunque  tutti 
t'.ilnni  aneli' essi,  sarebbe  una  pazzia  il  rivolgersi  ai  Flaminìi,  ai  Magìi, 
ai  Noltii,  ecc.  che  vissero  o sotto  la  repubblica,  o sul  finire  di  essa. 
ÌNè  sono  meglio  disposto  in  favore  del  perugino  C.  Betuo  C.  f.  Cilone 
di  una  lapide  del  Muratori’,  riprodotta  dal  Vermiglioli ’,  perchè, quan- 
tunque col  suo  codazzo  di  nomi  faccia  pompa  di  molta  nobìltii,  pure 
gli  manca  la  condizione  principale  di  essere  senatore,  lo  non  conosco 
alcun  altro  che  nei  tempi,  in  cui  occorre,  abbia  portato  quel  cognome 
ed  abbia  goduto  di  (|uel|a  digniUi. 

Un  Lulleim  Felix*  si  trova  l’ anno  ()58  fra  i soldati  della  prima  coorte 
dei  Vigili  nelle  l.scrizioni  Albane  del  Marini’,  e un  M.  Lnlìiuf  Fuhodus 
era  nel  t)A5  lenunculariu»  OfUenttis  secondo  una  tavola  del  Reinesio*. 
che  ho  collazionata  coll'  originale.  Uccovi  adunque  due  supplementi 
divei'si  per  ristaurare  il  vostro  fratturato  gentilìzio. 

K evidente  per  me,  che  il  monumento  di  Monselice’  è stato  emen- 
dato dopo  la  prima  incisione,  nè  dubito  esservi  stato  scritto  da  prima 
L-TALPONIO  C-F  C N |]  FIRMO  MENSium  XIIII,  che  con- 
fronta esattamente  col  principio  L • TALPONIO  • C ‘ F ■ ANNori/wi 


' Mfirini,  herii.  Alttane,  p.  do,  n.  ^o. 

* Pag.  6S9,  7. 

* l»crn.  Pentff.  p.  4 18. 

* (KuHaiielto,  p.  161,  n.  Ltxu;  C /.  L. 
voi.  V.  n.  «5*j7  : 

L ■ LV  L| 
tllllll 


* sintagma,  p.  890.  n. 

’ [FiiriaoeUo,  p.  1 1 1,  n.  \\t\;  C.  /.  !.. 
voi.  V.  n.  9701  : 

OSSA 

L -TA  L FON  IO  • C • F 
ANN-XlIXET 
LTALPONIO-C-F-C-N 
FIRMO-MHNISER 

xmi 


* Png.  iio4«col.  3.  I.  9<ìi8.  f kriliTinarii) . 
Vi^ì.  Hom.  n.  9.  lut.  deiir  col.  3.  I.  aS.] 


Co  dmiier  olirH^a  a |Hiblip  por  Furia- 
nello,  p.  119.  noie  9.] 
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XIIX.  Mi)  probabilineiite  lo  scai'pellino  avrà  saltato  una  parto  delia 
liga,  e doveva  scrivere  MENS*  1 • DIER’XIIII,  onde  corresse  alla 
peg|;io,  come  gli  permise  l'angustia  dello  spazio.  Non  vi  faccia  tnera- 
vigiin  di  trovare  in  tale  supposto  un  ranciulio  di  quarantaquattro  giorni 
con  tutti  i suoi  nomi,  pcrciiè  sappiamo  da  Capitolino'  cbe  M.  Aurelio 
ordinò  r unumqueun|ue  civium  natos  liberos  proiiteri  intra  tricesimum 
« diem  nomine  imposito.  d Dei  resto  io  non  pretendo  che  la  mia  opi- 
nione sia  la  vera;  sostengo  solo  clic  quel  MENISER  è un  tale  stra- 
ralcionc,  che  non  può  spiegarsi  se  non  che  per  un  errore. 


AL  R.  P.  SECCHI, 
i.\  noMV. 

Di  San  M.iriuo,  li  là  gennaio  i836. 

Pregiatissimo  Padre, 

Mi  congratulo  sommamente  che  codesta  insigne  collezione  aerù 
ffrarm  siasi  impinguata  colle  dovizie  dei  museo  Coltellini,  c più  mi 
rallegro  deiracipiisto  del  ripostiglio  di  unciali  trovalo  a Monte  Mario, 
poiché  al  dì  d’oggi,  in  cui  si  è incominciato  a conoscere  il  proiitto  che 
può  trarsi  da  tali  ammassi,  non  se  iie  rinviene  alcuno  che  non  produca 
mia  qualche  scoperta.  Non  su  dunque  incoraggiarla  abbastanza  a darne 
al  pubblico  distinta  relazione.  Per  riguardo  poi  alla  cooperazione  che 
mi  chiede  per  illustrarle.  Le  dirò  candidamente  che  rapporto  alle  mo- 
nete librali  delle  diverse  città  italiche  ella  potrà  e.s$erc  poco  prolicua, 
primieramente  perchè  manco  dell' opera  del  Mirali,  dipoi  perchè  non 
me  ne  sono  molto  occupato  stante  l' inlinita  loro  oscurità,  il  sommo 
dissenso  degli  eruditi  e la  poca  inclinazione  che  io  ho  a jiasccrmi  di 
congetture,  le  quali  non  abbiano  un  certo  solido  fomlamento.  Ciò  Le 
sia  detto,  perchè  non  si  aspetti  da  me  ciò  che  non  sono  atto  a prestare, 

non  per  rifiutarmi  di  suggerirle  .ilf  opportunità  qualche  non  inutile 
( 

' tu  .Uairo,  c.  n.  — ’ | Comaiuiii([ueo  pr  le  II.  l’.  tiarrucci.] 
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ossiM'Vazioiie,  come  per  esempio  sulla  ignotissima  colla  lesta  virile  con 
capelli  rabbuffali  e il  lorque  al  rollo,  die  non  dubito  spettare  a questa 
nostra  spiaggia,  ove  si  trovano  in  copia,  e probabilmente  a Kimini,  ciò 
persundeudo  il  seinisse,  die  oltre  il  Iriente,  il  (piadrante,  il  sestante 
c r oncia  già  conosciuti,  si  à rinvenuto  non  ba  guari,  col  rovescio  di 
un  grande  scudo  simile  nella  forma  a quello  di  cui  è armalo  il  Gallo 
sulla  nota  moneta  di  quella  città,  per  cui  siip|)nngo  die  la  testa  toi*- 
qiiata  sia  quella  di  un  Gallo.  Per  gli  onciali  poi  spererei  di  poter  ren- 
dere qualche  miglior  servigio,  si  perché  ne  ho  fallo  un  poco  più  di 
studio,  come  pei  confronti  che  può  somministrare  la  mia  raccolta,  fome 
la  pili  ricca  d’ Italia  in  bron/.o  consolare,  dopo  quella  che  se  n’era  for- 
mata costi  I).  Alessio  Molla,  o sin  il  barone  Recupfcro,  che  deve  es.scre 
andata  in  Sicilia,  e che  pel  carattere  austero  del  possessore,  mi  è sem- 
pre doluto  di  non  aver  potuto  esaminare  con  tutto  I'  agio  che  avrei 
desideralo.  Del  resto  mi  spenda  pure  per  quanto  posso  valere. 

Intanto  mi  permeila  una  richiesta.  Fra  gli  assi  onciali  trovali  a 
Monte  Mario,  vi  sarebbe  mai  per  buona  fortuna  il  rarissimo,  di  cui  ho 
parlato  nella  mia  osservazione  x della  Decade  III?  In  quello  ch’io 
posseggo,  sopra  la  nave  leggasi  chiarissimo  CN  • MG,  o piuttosto  CN  ■ 
MC,  non  potendosi  certificare  I’ ultima  lettera,  perchè  s'impiglia  nel 
riccio  della  prora;  ma  1' e.sergo  mal  conservato  non  mi  presenta  se 
non  che  gli  avanzi  di  un  M.  Fidandomi  dell’  Knnery,  da  cui  solo  tro- 
vasi riferito,  lessi  CNflci/.s  MAGnus  IMPernfor,  lo  che  stando  qucsU 
medaglia  non  poteva  essere  anteriore  al  C77,  dopo  il  (lual'anno  con- 
veniva per  conseguenza  ritardare  la  legge  Papiria  che  ridusse  l’asse  a 
mezz’oncia.  Ala  in  grazia  dei  lumi  portatimi  da  un  ripostiglio  di  quasi 
cinque  mila  denari,  che  sto  attualmente  ilhistrando,  trovato  poco  lon- 
tano di  qui,  e che  non  fu  certamente  sotterralo  più  lardi  del  673, 
veggo  ora  chiaro  che  quella  legge  clcve  essere  più  antica,  e parmi  di 
avere  gran  fonilamento  per  riportarla  ai  tempi  della  guerra  Marsica’, 

* [Voy.  |>tiis  foia  1»  tellrc  (tu  ti  «oùt  /wwt.  C.  p.  181,  et  .litiMà  rò//' /iwa/.  18&9 . 

• Htly,]  p.  ,a.  Cf.  Wonimsen,  llùt.  de  ia  mottnaie 

’ |Voy.  tlorglipsi  ctiej  l^nvedoni.  Ap-  romuine,  p.  .338.  W.  Hzsies.| 
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nel  ijiial  caso  <|iies(’  asse  onciale  non  potrà  più  essere  Hi  Pompeo 
Magno.  Sospetto  aHumpic  che  nell’  escqjo  invece  d’ IMP  vi  fosse  al 
solito  ROMA,  e che  rEnne.ry  possa  essere  rimasto  illuso  dalla  cele- 
brità del  personaggio,  c dalla  poca  conservazione  del  suo  mimmo,  im- 
perocché tolto  queir  IMP  svanirebbe  ogni  intoppo,  e invece  di  CNcm 
MAGm/a  saifbbe  spontanea  la  lezione  CNchs  MAGu/nius  o MACu/- 
uiiit,  trovandosi  scritto  in  ambedue  i modi  il  nome  di  quella  gente,  (lo 
scritto  in  Francia,  perchè  si  sottomettesse  a nuova  osservazione  l’asse 
deil'Eimery,  eh’ è l'unico  iiriora  compagno  al  mio  che  si  conosca,  sup- 
ponendo che  dalle  sue  mani  fosse  passato  al  museo  di  Parigi;  ma  mi 
si  è risposto  che,  nella  vendita  fatta  di  quel  museo  ora  dispei'so,  niente 
di  bronzo  consolare  fu  acquistato  dal  He,  e che  quest'asso  non  esiste 
nel  museo  Reale.  Può  duii(|ue  riedere  se  sarei  lieto  che  il  nuovo  ripo- 
stiglio subentrasse  ad  autenticare  o smentire  i miei  sos|ietti. 

Mi  è stata  rai'issiina  la  bella  iscrizione  di  T.  Sabidio  Massimo  di 
cui  mi  sembra  sano  il  gentilizio,  essendo  cognito  per  altri  marmi,  el 
(juirlem  coll’  acrompagnamento  dello  stes.so  prenome  di  Tito.  Deve  leg- 
gersi senza  esitazione  SCRlBAE-Quucston'o-SEXPRlMo,  sull’esem- 
pio di  un  altro  marmo  tiburtino  del  Muratori’  : SCR‘Q_DE'SEXS' 

' [C«Ue  iiiscriplioii  a pnhlitk;  depuis  tione  <Ìet  Jìumc  .4niV»r  tino  ali'oUobre  iH^-ì 

par  Viola,  Tivoli  nel  tleeennio  dalla  deriva-  (Roma,  i8A8,  in-SM.  p 7 : 

T'SABIDIOT'FPAL 

MAXIMO 

SCRIBAE-  Q_  SEX 
PRIM  BIS-  PRAEF 
5.  FA  BR  V M ’ FON  T I FIC I 
SALIO  ' CVR  ATORI 
FANIHERCVLIS-V 
TRIBVNOAQVARVM 
PATRONO 

IO,  MVNICIPl!  • LOeVS 
SEPVLT  V R A E ■ DATVS 
VOLVNTATE-POPVLI 
DECRETO-SENATVS 
TIBVRTIVM 

Voy.  plus  loin,  p.  h'jh  el  suiv.]  — * Pag.  7i5i5,  3,  c p.  977,  li. 
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PRIMIS,  c di  (|iiello,  dato  dal  Uunali'e  meglio  dal  FabreUi’,  ch’esiste 
tuttora  costì  a S.  Crisogono,  in  cui  si  legge  per  intero  QVI'FVIT- 
SCRIBA  QVAESTORIVS-  SEXSPRIM  VS.  Nuova  luce  a questi  sei 
primi  ha  recato  il  Digesto  aiitcgiuslinianco  di  Monsig'  Mai,  da  cui  si 
nominano’  qui  stinl  ex  eollei’lo  »ex  primurum;  e mi  ricordo  che  avendone 
parlalo  nell"  estratto  che  diedi  di  (juell’  opera  nel  Giornale  Arcatlico'. 
segni  r avviso  del  P.  Oderico’  e del  Noris’,  che  c’  insegnò  ; sin  col- 
r legiis,  .seu  corporihus  arlificum,  seviri  primo  loco  rensehantur  a cor- 
sporati.s  creati,  qui  eisdem  corporihus  praesidebanl.'n  Per  lo  che  se  ne 
conchiudenì  che  Sahidio  era  seviro  della  deenria  degli  scribi  questori!. 

Il  BIS  deve  riunii'si  al  PRAEF’FABRVM  e ci  mostrerà  che  (juesta 
prefcitura  fu  miliUire  e non  urbana,  su  di  che  deve  aver  costì  lunga- 
mente disputato,  con  ragione,  il  defunto  Girolamo  Amati,  a proposito 
del  PRAEFECTO  • FABRVM  • M ■ SILANI  • M • F-  SEXTO  • C AR- 
THAG  di  una  lapide  che  aveva  data  nel  Giornale  Arradico'. 

Novissimo  è a me  il  TRIBVNO  AQVARVM,  non  pei’  l'ollicio, 
che  ben  si  conosce  dover  essere  ijualche  cosa  di  simile  al  procuralor 
aquai-iim,  ma  per  la  maniera  con  cui  ò espresso’.  Lasciati  da  banda  i 
troppo  antichi  tribuni  della  plebe,  non  mancava  già  <|ualche  indizio  che 
la  \oce  tribunus  avesse  cessato  di  essere  esclusivamente  militare  anche 
prima  di  Costantino,  avendosi  se  non  altro  il  TRIBVNO’  FABRVM’ 
NAVALIVM  • PORTENS  di  una  Gruteriana”;  ma  ninna  prova 
■l'era  cosi  decisiva.  Solo  mi  re.sla  qualche  dubbio,  se  un  tale  impiego 
fosse  municipale  o governativo,  quasi  un  equivalente  al  praeposilus 
aquuiiorum,  e quindi  soggetto  al  consolare  delle  acque.  La  situazione 
di  Tivoli  si  jiresta  ad  ambedue  le  spiegazioni,  siccome  città  che  per  se 
stessa  abbonda  di  acque,  e il  territorio  della  quale  ò percorso  da  molti 


■ P«g.  3si,7. 

* Inscr.  |i.  385,  n.  4s3. 

^ Hag.  37,  [S  is4.] 

* [iSiA,  tom.  XXII , 89;  voy.  pltu» 

haul,  (om.  Ili,  p.  i3i.] 

‘ Oùitrt.W,  p.  101  e 


‘ CfHùtapk.  Pìmh.  disscrt.  i.  c.  vi.  p.  77. 
’ i8;i5,  doccmhre.  p.  3&S.  [Voy.  plus 
lialit,  tom.  V,  p.  908.] 

* P'  ^7®  ^ I 

* Pag.  1097,  &.  [Ordii,  n.  3i4o.] 
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acquiHlntti  l'oniaiii,  se  non  rlic  la  forza  ordinaria  delia  parola  trUninuK 
Mipponcndo  molte  persone  soggette,  ini  farebbe  quasi  inchinare  alia 
seconda  sentenza. 


AL  ,SIG.  O.  KELLERMAN>, 

n ROMA'. 


Atnicu  caris-siino, 


Di  San  Marìiin,  li  gennaio 


I.ÓI  presente  è diretta  a darvi  il  ben’  arrivato  in  Roma  dopo  un 
viaggio,  che  temo  non  esservi  stato  il  più  felice,  se  debbo  giudicarne 
dalla  copia  della  neve  radula  su  questo  munte  dopo  la  vostra  partenza. 
K.S.S3  inoltre  scioglierà  la  promessa  di  coniunican’i  1'  indicazione  dei 
sussidi  c|)igrafìci  pel  vostro  lavoro,  che  offre  la  biblioteca  Vaticana. 
Dopo  passate  in  rivista  le  mie  schede,  eccovi  la  citazione  dei  codici  da 
me  esaminali,  o almeno  di  quelli  dei  quali  ho  fatto  memoria. 


■\.  363q,  già  posseduto  da  Fulvio  Orsini.  Contiene  molli  disegni, 
iscrizioni  ed  altn*  cose  antiche  di  pugno  in  gran  parte  di  Pirro  Ligorio’. 
Anche  ai  mici  tempi  Iciievasi  da  parte  per  mostrarlo  ai  forestieri  come 
cosa  rarissima,  del  che  avendo  fatto  riinproccio  al  Marini,  egli  mi  ri- 
spondeva che  bisognava  risjiclLire  gli  usi  vecchi.  E quello  che  cita  più 
volle  il  Grutero  sotto  il  nome  di  schede  lirsinianc. 


N.  r>93/i.  [/  ho  trovato  notalo  rolla  denominazione  di  schede  Ma- 
nnziane. 


N.  r>a3ó.  Vi  sono  due  collettanee  d’ iscrizioni  bresciane.  La  seconda 
è di  Kalfaele  Stella,  ma  ambedue  di  poco  merito. 


' I Comninniqu^  par  M.  tc  pnifrssoiir 
OUu  ialiti  de  Bonn.] 

* |J'ni  iTccMimi  dans  ce  inanuacrit  In  main 


de  Panatili  heaucoup  piu»  «ouvetii  que  ceilc 
do  Li^pirio.  J.  H.  DE  Bo»»i.] 
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N.  5237.  Queste  lapidi  paiono  raccolte  da  Paolo  Mamiiio'. 

N.  .'ìaSd.  Ila  le  schede  cpigralichc  di  Giacomo  Gigli  holognese, 
ma  scoiTeltis.sirae. 

N.  5a6i.  Porta  la  data  del  lóCO,  e scnihra  opera  di  Aldo  il  gio- 
vane’. 

N.  5262.  Serba  le  sciiedc  di  Benedetto  Bainberto,  non  inutile  pei 
marmi  specialmente  di  Spa|pia. 

M.  52 43.  Vi  troverete  le  schede  di  Fra  .Michele  Ferrarini  da  Heg- 
gio’,  colla  data  del  ili'/’]. 

N.  b-ihii.  Stavvi  un’altra  colleltanea  di  iscri/.ioui  bresciane  piii  ac- 
curata di  quella  che  vi  ho  citata  al  N.  3235,  ma  che  tuttavia  non  egua- 
glia quella  del  Tolti,  che  ho  veduta  nella  biblioteca  Quiriniana  di 
Brescia. 

N.  SaAa.  K indicato  dell'anno  1678,  ma  da  non  farstmc  altn> 
conto  se  non  per  rautenticitA  dei  monumenti. 

i\.  524(j.  A'i  ho  trovatoalcun  poco  di  buono,  e ne  trassi  i'  elogio  di 
,VI.  Valerio  Corvino’. 

N.  àaho.  Sembra  che  vi  sia  qualche  cosa  appartenente  a Ciriaco 
Anconitano’,  a cui  sospettai  doversi  attribuire  quel  viaggio  sotto  Kii- 


' |Ce  niomiscril  contieni  Ionie  soile  de 
Mehedttt  tics  AIdcs,  Mirtoiit  d'Alde  .Manuce  te 
jeuiir.  J.  B.  DE  lloeei.] 

' (Cela  eet  Ioni  ti  fait  cerlaiii.  J.  U.  k 
Bossi.] 

' [Cesi  cn  etici  mie  co|iic  ile  la  collec- 


lion  (le  Ero  .Michele  Kcrrariiii  de  Itcggio. 
J.  B.  DB  Bossi.] 

' [Voyej  plus  halli.  Ioni.  III.  p.  B. 
!..  Bbmb«.] 

* [Cesi  cii  eflel  un  frafeiiieiit  den  nuniiis. 
crits  de  Gyiiaijiie  d'Anchne.  J.  fi.  or  Bossi.] 
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(jeiiio  IV.  Vi  si  tratta  d' iscrizioni  della  Tracia,  dell' l iighcria,  della 
Dalmazia,  ecc.  Ne  ricavai  due  inedite  greche,  che  ho  poi  pubblicate', 
relative  a magistrati  romani  in  quelle  provincie. 

N.  ,ha53.  Mi  è stato  di  non  piccolo  uso. 

N.  Co.35  c t)o3fl.  Comprendono  la  raccolta  generale  che  il  Manu- 
zio veniva  preparando  per  la  stampa",  e che  fu  poi  trasfusa  nel  Cru- 
tero,  da  cui  viene  cilaUi  sovente  sotto  il  nome  di  schede  Manuziane.  Si 
ha  da  adoperarle  con  riserbo,  percln'  piena  di  cose  Ligorianc. 

N.  lìoSq.  Ci  conserva  le  schede  autografe  di  Giovanni  Metello,  ri- 
conosciute per  sue  anche  dal  Marini,  che  le  cita  più  voile  sotto  questo 
numero  nel  suo  Grutero.  Gareggiano  in  fedeltà  collo  Sinezio,  e fra  i 
codici  epigrafici  che  ho  veduti  nella  Vaticana,  ne  ottengono  senza  con- 
tra.slo  il  principato. 

N.  •ÌÌ79.  • I &99  e ii5o8.  Sono  tre  diversi  esemplari  dell' /ipi- 
Iframiìmia  antiqua  irbis  di  Giacomo  Mazocchi,  postillali  e corretti,  l'ul- 
timo dal  Colocci,  gli  altri  due  dal  Metello",  il  quale  mi  ricordo  aver 
dichiarato,  se  non  sbaglio,  nel  primo  di  averne  fatto  confronto  colle 
lapidi  sulla  faccia  del  luogo.  Oh  da  vero,  che  per  questi,  0 voi,  o il 
Sarti,  non  potete  dis|>ensarvi  dal  collazionarli  col  Grutero  alla  mano. 
Ve  ne  ho  ap|)iinto  riunito  le  citazioni,  perchè  il  lavoro  fallo  lutto  in 
una  volta  vi  riuscisse  meno  grave  che  a me,  a cui  capitarono  in  diversi 
tempi.  Se  ho  da  giudicarne  dal  poco  che  risguardava  il  mio  scopo,  la 
fatica  vi  sarà  ben  compensala. 

' [Voy.  |itu«  baili.  Ioni.  Ili,  |>.  syà. 

I-  liESIBa.] 

' |J'y  ai  reconnu  avee  Ionie  certitude  la 
rollerlion  d'Onolno  Pmivini . que  fon  cpoyail 
|ierdiie.  J.  U.  de  IIosel] 

‘ [ ìje  deniier  contieni  en  outre  qiiriquei 


notes  sigmW  d'da/oitiif«  /wie/iaa 
Voy.  Feo,  Framm.  di  Fami,  p.  iii,  et  iM.  de 
ttoasi,  dalia  lo  fìerue  arrhmdogùptf , |3*  an- 
nèe.  p.  5i  et  suiv.  J’en  possède  un  scm- 
btoble.  !..  IUmso.] 
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Aveva  satlalo  il  n.  5aAfi,  che  fu  del  Card.  Torres,  ed  è seritlo  dal 
Manuzio. 

Molli  altri  codiri  lapidari  mi  .sono  sirnraincnte  venuti  .sott' occhio  in 
codesta  liiblioteca,  ma  percliA  non  ho  in  essi  trovato  cosa  che  facesse 
al  mio  proposito,  non  ne  ho  tenuto  conto  nelle  mie  schede.  Debbo  ec- 
retluarnc  il  codice  n.  6oAo,  che  il  .Marini,  nel  suo  Crutero crede 
contenere  le  schede  di  Latino  Latini,  il  <|nale  non  potei  avere  in  mano 
se  non  la  viglia  di  una  mia  partenza  da  Itoma,  e ipiindi  non  ebbi  tempo 
di  convenientemente  esaminarlo,  limitandomi  a trarne  pocbi.ssime  cose, 
e se(jnalamente  i|uanto  ba.stava  per  corre(j);ere  il  citalo  frammento  Crn- 
teriano. 

Lo  stesso  Marini  nel  suo  Grutero-  cita  come  ottime  le  schede  ilei 
codice  n.  Go38;  ma  io  non  1'  ho  veduto. 

Aggiungerò  che  lo  stesso  Marini  nei  suoi  /’opi’n’  avverte  che  e il 
ir  codice  Vaticano  .339 1 contiene  le  .schede  epigrafiche  del  celebre 
ir  antiquario  Giovanni  Metello  .sequano,  e de’ suoi  dotti  amici  Ottavio 
ffl’antagalo  ed  Antonio  Agostini.'  Convien  credere  che  ne  acquistasse 
conoscenza  tardi,  jiercbè  nel  suo  GruU'ro,  e in  molte  altre  sue  scIumIc 
da  me  vedute,  non  ho  trovalo  ch’egli  n’abbia  fatta  altra  ricordanza. 
S' egli  poi  sia  lo  stesso  che  il  codice  n.  GoSq*,  da  cui  non  diveisiitichi 
se  non  nella  variazione  della  numerata  (il  che  non  credo,  pei-chò  nel 
.secondo,  da  me  spogliato  con  molta  diligenza,  non  mi  ricordo  di 
avere  incontrato  alcuna  cosa  dell’  Agostini),  o qual  dilfcrenza  corra  fra 
loro,  io  non  saprei  dirvelo,  perchè  sonomi  abbattuto  in  questa  memoria 
da  pochi  anni  in  qua,  nè  dopo  .sono  piò  stato  in  Moma  per  potermene 
chiarire. 

Per  ultimo  posso  assicurarvi  che  i numeri  che  io  vi  ho  citati  ei-ano 
certamente  quelli  che  questi  codici  portavano  lino  al  punto  in  cui  entrò 
in  biblioteca  Monsignor  Mai.  Se  non  li  troverete  più  corrispondenti, 
cavatene  l’ indubitata  conseguenza  che  si  sono  loro  cambiati  per  sottrarli 

' Png.  ioni,  ij.  * [Ce  n'esl  pas  le  inème  inainiftrril. 

’ Pag.  ao7,  1 : p.  3a8.  i , ed  allrove.  J.  Pi.  de  Rum.] 

’ Pag.  986.  col.  1 . 

TU. 
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alle  ricerche  che  ne  fossero  fatte.  L’ii  tale  artifìcio  è vecchio  nella  Va- 
ticana '.  Le  mie  relazioni  col  Niebuhr  cominciarono  dal  piccolo  servigio 
che  gli  resi,  di  avvertirlo  segretamente  ov’era  stato  traslocato  un  co- 
dice Greco  che.  cercava  con  molta  premura,  da  lui  veduto  ranno  avanti, 
e che  nell'anno  do|)o,  non  se  gli  |>otendu  negare  se  gli  voleva  almeno 
nascondere. 

Mi  .scordava  di  notare  che  il  fin  qui  dello  risguarda  la  Vaticana  pro- 
priiiiuentc  detta.  Sul  poco  che  so  delle  altre  biblioteche  aggiunte,  della 
regina  Gristiiia.  deli' Ottoboniana,  ecc.  |>ai'leremo  altra  volta. 


.VL  Sin.  MARCHESE  Ll  lGl  BIONDI, 

IV  nouA'. 


Villico  carissimo, 


Ili  Sati  Marìwi,  li  gij  gciiiiaki  i836. 


Itispondo  prontamente  alla  vostra  canssinia  dei  a3  del  cadente.  Se 
l'iscrizione  dell’ arco  di  Spoleti  non  fu  fatta  cono.scere  prima  dal  conte 
di  Campello  o da  alli-o  scrittore  municipale,  il  che  nella  min  .scarsezza 
di  libri  non  sono  in  caso  di  verificare,  certo  è che,  per  parte  almeno 
dei  collettori  epigrafici,  ella  è rimasta  ignota  lino  quasi  ai  nostri  giorni. 
Per  quanto  è a mia  notizia,  il  primo  ad  introdurla  nelle  grandi  rac- 
colte è stato  il  Marini  che  così  la  riporta  e la  supplisce’  : 


gtrnanìCO  CAESARl  TI  AVGVSTI  / 
,/iVi  ni.GVSTI  • N DIVI  IVLI  PRON- 
IMP  li  AVG  FLAMINI  AVG- 
EX 


rfrg.O  CAESAri  li  AVG-/- 
DIVl-AVGVSTI  « DIVI  IVLi  pro« 
cos  TI  trib  POT-II  PON.  . . 
S • C ■ 


' [Olle  rune  a pii  Alni  oniployis:  quel- 
ipiel'o»  pur  la  jatonaìe  ile  qiielipie  biblio- 
UiAraiiie.  .\laL  iea  iiuokìi'o,.  ttea  inaiiiaicriU 
de  la  Vatìraiie  «mi  tniijoiirs  le*  mòraes  depili* 
le  VMI*  aiècie.  J.  U.  De  llo9si.| 

' [Coiiiiuuitiqude  par  M.  P.  E.  Umili. — 
Olle  lellre  a Aid  innArde  (lari*  un  arliele 


ano») me  iiilitiild  .treo  aniiro  in  Spaino, 
piiblii^  (Inns  l'.tlbam,  ann.  VII.  n.  .'I9. 
p.  3o5,  3o6,  el  (lana  l'ouvnijp*  de  Itoacini 
inliUild  : (Iti  areki  Irionfali,  onorarti  e Jmr- 
bri  tifgìi  iiatichi  Romani  (Rome.  l836,  gr. 
iii-Tol.),  p.  5 el  suiv.j 
’ Fral.  dirai,  p.  716. 
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Appena  n’ebbi  conoscenza  non  potei  a meno  Hi  maravigliarmi  come 
si  fosse  ommessa  l' indicazione  dei  consolati  di  Germanico,  la  quale  tro- 
vava nell'altra  pietra  dedicatagli  in  Roma  nell’arco  di  Claudio',  cli’è 
del  resto  somigliantissima  a questa;  e passando  una  volta  per  Spoleti 
mi  fermai  appositamente  mezza  giornata  per  risolvere  coi  miei  ocelli 
una  tale  diilìcoltà.  Fui  difatti  aneli’ entro  la  casa  la  cui  fenestra  viene 
citata  dal  sig.  Rossini,  e mi  convinsi  ch'esisteva  veramente  lo  spazio 
in  cui  doveva  essere  scritto  COS'll,  il  che  mi  viene  confermato  dal 
disegno  inviatomi,  per  cui  non  ho  pili  dubitato  che  queste  lettere  do- 
vessero aggiungersi  al  supplemento  Mariniano. 

NeH'allra  iscrizione  poi  (giaccbii,  come  vedete,  sono  due.  non  una) 
il  Marini  ha  lasciata  imperfetta,  per  non  so  qual  ragione,  la  terza 

linea  FON quaiid' era  facilissimo  di  ristaurarla.  Solo  poteva 

restar  dubbioso  se  si  avesse  da  leggere  FONt^ci  FLAMi'ni  AV- 
GiMti,  o piuttosto  FON/i^ci  SODrt/i  AVGiw/n/i.  Starebbe  in  favore 
del  primo  supplemento  una  Gruteriaiia’,  che  ha  ricevuto  celebrità 
dal  Morcelli’  e dall’ Eckliel*,  ma  lo  stesso  Marini  aveva  giii  notato* 
che  quell’epigrafe  non  ha  mai  esistito,  ch’ella  non  è che  un  cervello- 
tico supplemento  della  grande  iscrizione  dell’arco  di  Claudio,  la  cui 
parte  mancante  è quella  stessa  che  vi  ho  citalo  di  sopra,  e che  Denso 
non  poteva  dividere  gli  onori  conferiti  più  tardi  alla  famiglia  di  Germa- 
nico, cose  tutte  che  ha  poi  confermate  o meglio  svolte  il  Fea,  par- 
lando dell’arco  Claudiano,  ma  non  saprei  ora  dire  dove,  non  avendo 
il  temjK)  e poco  importando  di  cercarlo.  Aggiungasi  che,  do|)o  la  morte 
di  Germanico,  non  fu  Druso  quello  che  gli  successe  nel  flaminato  di 
Augusto,  ma  sì  bene  Nerone  Gglio  del  primo,  per  cui  il  secondo  non 
ottenne  mai  un  tale  sacerdozio.  Dal  che  ne  consegue  che  solo  il  se- 
condo supplemento  può  esser  vero,  restando  inoltre  invittamente  con- 
fermato dall'esempio  che  sarò  per  recarvi  più  a basso.  Quindi  se  ne 
conchiude  che  ritenute  tutte  le  lettere  vedute  o dal  Marini  o dal  sig. 

' Grut.  p.  s36,  4 

* Png.  s36,  g. 

' De  Slib , p.  6i), 


• D.  V.  U»in.  VI,  p.  ao4. 

* Fruì.  Arra/,  p.  ^oC. 

iS. 
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Itossìni,  la  dedicazione  di  (|iicirarco  deve  senza  diibliio  reintegrarsi 
nel  seguente  modo,  rimanendo  .soltanto  da  esaminai'si  se  dopo  il  PONT 
si  alibia  inoltre  da  aggiungere  un  AVG«n,  il  die  per  rcuritinia  della 
lapide  non  mi  sembra,  i|uanlunque  ne  la.sei  volentieri  il  giudizio  a 
dii  può  misurare  gli  avanzi  della  terza  riga  e farne  paragone  colla 
seconda,  in  cui  per  certo  non  fu  scritto  più  di  cosi  : 

GERMANICO  CAESARI  • TI  ■ AVGVSTl  ■/  rfrmO  CAESAri-ii  AVG  / 
rfi'r.'- AVGVSTI  N DIVI-IVLI  PRON  DIVI  AVGVSTl  ii  DIVI-lVLi  prò» 
co.  Il  - IMP  • II  • AVG  • FLAMINI  AVG  COS -TT-TRIB' POT-IT- PONlWcii,^ 
EX-  -se 

Mi  sorprende  poi  come  si  pensi  die  I’  arco  di  Spoleli  sia  un  arco 
trionfale  dedicato  a Germanico  per  le  sue  vittorie.  Madov’è  la  citazione 
di  tali  vittorie,  o almeno  quella  del  popolo  vinto,  la  quale  non  poteva 
onimettersi  se  tale  fosse  stata  la  ragione  dell’  onoro  die  se  gli  rendeva? 

In  questo  caso  qual  diritto  aveva  Driiso  di  parteciparne?  Ma  vi  ò di 
più  : Parco  Spoletino  non  fu  certanienic  eretto  innanzi  il  ■j 7 i , perchè 
vi  si  fa  espressa  menzione  del  secondo  consolato  dello  stesso  Druso; 
duii(|ue  due  anni  per  lo  meno  dopo  la  morte  di  Germanico,  seguita  ai 
9 di  ottobre  del  773.  Ora  noi  abbiamo,  quantunque  assai  mutilo,  lo 
stesso  scnatusconsulto  intorno  gli  onori  funebri  che  gli  furono  resi  ', 
dal  quale  apparisce  veramente  che  tre  archi  gli  furono  decretati;  ma 
Tacito'*,  che  ci  fa  da  commentatore,  attesta  expee»*!*  rccAw!,  nello  stesso 
anno  772,  che  questi  tre  ardii  furono  destinati  irllouiae  et  apud  ripam 
c Rlicni  et  in  munte  Syriae  Amano,  n La  nostra  fabbrica  non  può  dunque 
spettare  nè  meno  a questa  circostanza.  Per  me  penso,  c spero  che  voi 
mi  accorderete  di  averne  gravissimo  fondamento,  che  Parco  di  Spoleti 
fu  un  arco  0 mortuario,  o di  pura  memoria,  come  quello  dei  Gavi  a 
Verona  ed  altri,  motivo  per  cui  non  segnasi  il  perchè  della  sua  erezione, 
a quest’  elTetto  bastandoiie  P intitolazione,  ma  che  però  egli  non  fu  fab- 
bricato per  la  morte  di  Germanico,  belisi  per  quella  di  Druso  seguita 

‘ Fca,  Frammenti  di  fiuti,  liis.  ,1.  p.  16.  ’ tniiflt.  lib.  tt,  c.  Lutili. 

|llenten,  a.  5389.] 
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nel  77G.  Lo  stesso  Tacito  ci  allenila'  : e iiieinoiiae  Drusi  cadciii,  quae 
«in  Gennanicum,  liecernunlur  pleris«|ue  addilis,  ni  fieri  amai  poslc- 
(t  rior  adiilulio.  s Se  dtiii(|ue  Ire  archi  l'nroiio  coiisccrali  a Germanico, 
non  meno  per  certo  se  ne  dovellero  decretare  a Denso,  uno  dei  quali 
può  essere  benissimo  il  nostro,  li  vero  che  non  se  ne  trova  memoria 
nelle  lacinie,  che  pure  si  hanno,  dell'altro  senatusconsulto  l'alto  |>er  la 
morte  di  Druso,  da  me  veduto  presso  il  cav.  de  Rossi,  nella  pnhhhcu- 
zione  delle  ipiali  mi  ricordo  di  aver  prc.so  parte,  e parmi,  se  non  m'in- 
ganno, nel  lìollellino  archeologico  del  i83i’;  ma  quelle  lacinie  .sono 
così  niiserahili.  che  a gran  pena  si  è pollilo  raccogliere  a cosa  si  rife- 
riscano. 

Ninna  diflìcollà  adunque  per  questa  parte,  mentre  dall'  altra  non  si 
troverà  in  tale  supposto  niente  inverisimile,  che  nell' onorare  la  me- 
moria di  uno  dei  figli  di  Tiberio  si  ravvisasse  anche  quella  dell'  altro, 
morto  non  molto  prima,  e ch'era  stato  lauto  più  caro  ai  Roniani.  Ma 
ciò,  su  cui  prcri[iuauiente  mi  fondu,  si  è che  così  ajipiinto  si  fece  nell' 
arco  cretto  in  Roma  per  la  stc.ssa  occasione  dalla  plebe  urbana,  di  cui 
mi  sembra  aversi  alcun  cenno  nel  citato  senatusconsullo.  Keeovene  le 
iscrizioni  dateci  dal  Marini  \ che  vi  trascrivo  perchè  a colpo  d'  occhio 
ricono.sciate  come  siano  gemelle  delle  spoletine,  rimettendovi  |toi,  per 
riguardo  all'arco  cui  ap|iarteiinero , al  Bellori  e agli  altri  citati  dallo 
stesso  Marini,  non  che  a coloro  che  hanno  trattato  più  modernanienle 
della  topogratìa  Romana,  che  ben  .sapete  non  essere  mai  stata  di  mia 
pertinenza  : 


PLEPS  VRBANA-QyiNQVE  ET 
TR.IGINTATR.IBVVM 
DRVSOCAESARITl  AVG  F 
Divi- AVGVSTl  N 
DlVl-IVLll  PRONEPOTI 
PONTIFICI  AVCVRI  • SODAL  AVGVSTAL 
COS-  ITERVM  TRIBVNIC  ■ POTEST  ITER 
AERE- CONLATO 


PLEPS  VRBANA  QyiNQVE-ET 
TRtGlNTA-TRlBVVM 
GERMANICO  CAESARI 
TI  - AVGVSTl  -F 
Divi  • AVGVSTt  N 

AVCVRl  - FLAMINI  AVG  V STA  LI 
COS-ITERVM  IMP-ITERVM 
AERE • CONLATO 


' ÀHual.  lib.  tv,  c.  i>.  p.  ààB  el  suivnalGS.  Cf.  Itcìucii,  11.  ,v38i.J 

' [Pag.  i36-i38;voy. pluntiaul. loia. Vt,  ’ Iteri:.  Aliane,  p.  ào  « ài. 
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.Nieiilt!  poi  HO  dell'altra  parte  dell'arco  S|K>letino.  Non  mi  farebbe 
però  alcuna  niaravif'lia  che  al  solilo  vi  fosse  stata  ripetuta  la  stessa 
leggenda,  cambiandone  l'ordine  giusUi  il  costume,  cioù  premettendo 
invece  (|uella  di  Druso  all’altra  di  Germanico  |)er  non  dare  la  prece- 
denza ad  alcuno. 


Al.  SIG.  EMILIO  BRALN, 

I.V  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ti  i5  marxo  i836. 

l’regialissirno  Signore, 

Per  r articolo  del  sig.  dottore  Speroni’,  che  Le  ritorno,  è dillicile  di 
portar  e<|uo  giudizio  sull'  uso,  o sull’ età  di  ruderi  che  non  si  sono 
veduti,  e sui  loro  rapporti  con  una  statua  di  cui  non  si  conosce  nà 
meno  il  disegno.  Tultavolta  eccolene  il  mio  qualunque  siasi  parere  su 
ijuella  parte  di  cui  posso  parlare. 

Guanto  sono  comuni  i pubblici  monumenti  destinali  a per|ieluare  la 
memoria  della  gratitudine  delle  città  verso  i particolari  magistrati,  che 
di  loro  ben  meritarono,  ai  quali  talvolta  si  congiunsero  anche  i Ioni 
figli  e parenti,  come  nei  Nonii  dell'  Ercolano’,  altrettanto  è raro,  ed 
anzi  nuovo,  per  quanto  mi  ricordo,  nell'epigrafia  latina,  che  una  città 
o municipio  abbia  onorato  complessivamente  un  collegio  dei  suoi  iiia- 
gislrali,  secondo  che  dall’  iscrizione  scoperta  siamo  accertiiti  aver  fatto 
Todi  riguardo  ai  suoi  due  (|uinqucnnali  : 

Q_  CAEC1U0  Q_  F ATTICO  PATRONO 

C ATTIO  • P • F BVCINAE  IIVIREIS  - QVINCL- 
EX  D D 


' [<^nimumqu<^  par  iu  Direction  de 
i'institul  do  rom*«pondaiico  archéoI(>(^iqu(' 
do  Rome;  imprìmée  dans  le  Buiktin,  i836, 
|i.  tì8  et  6*).| 


' [ÀVort  di  Todi,  articte  iiiiprim^  dans  le 
ni^me  volume,  p.  CS-Gy.] 

’ [Voy.  Monimaen,  /.  A'.  s6ii,  s6i3. 
y/'iiA,  «6t&,  ohi6,  otàrj,  s&iS.] 
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Il  perchè  sarebbesi  creduto  di  Icf'gieri  che  questa  lapide,  la  quale 
rinte|>ra  egregiamente  la  già  conosciuta 

. . .TIO  P F Q.CAEC1L.  . . 

. . VCIN  AE  ATTICO.  . . 

avesse  indicato  piutloslu  che  qucH'  udificio  era  stato  costrutto  nella 
quinquennalità  di  Cccilio  c di  .\ttio,  leggendosi  difatti  essere  stata  in- 
ronibeuza  del  loro  ullicio  di  presiedere  alle  pubbliche  fabbriebe,  se  la 
tenninaziune  del  cognome  BVCINAE,  cb’è  cerlainenle  un  lerao  caso, 
non  escludesse  utia  tale  interpretazione,  e non  incltesse  fuori  di  coii- 
lesa  che  qui  Irallasi  veramente  di  un  titolo  onorario.  Lo  che  essendo, 
sarà  tolto  di  più  ricercare  in  quel  monumeiito  il  tempio  di  un  niiiui'. 
subito  che  consta  degli  uomini  ai  quali  fu  dedicato. 

Ben  è da  dolersi  che  la  sobrietà  e il  laconismo  degli  antichi  tempi, 
cui  spelta  r epigrafe,  la  quale  per  la  desinenza  in  ElS  non  sembra 
dover  essere  posteriore  ai  giorni  di  Augnsto,  deluda  la  nostra  curiosità 
di  sapere,  per  quali  meriti  straordinari  costoro  fossero  reputati  degni  di 
una  così  singolare  onoribeenza.  Intanto  questa  islessa  iscrizione  servirà 
sempre  più  a confermare  che  la  statua  rinvenuta  nel  medesimo  scavo 
non  appartenga  alla  colonna  snila  cui  base  è incisa  la  prima,  inq)c- 
rocebò  se  questa  fu  dedicata  a due  magistrati  urbani,  i loro  simulacri 
per  certo  non  sarebbero  stati  loricati,  ma  togati.  E veio  che  dopo  il 
nome  di  Cecilio  Attico  manca  nei  marmi  alcun' altra  cosa',  e che  si 
pensa  di  poter  empire  quella  lacuna  con  TRIB  ■ MIL,  essendosi  sicuri 
ciregli  ottenne  quel  grado  militare,  per  la  fede  clic  ce  ne  fa  (piest'allra 
pietra  di  Todi  riferita  dal  Muratori’  : 

Q_  C A E C I L I O 
et  F ATTICO 
TRIB  • MIL 
PRAEFFRVMEN 

' [1./C  mot  PATRONO  ne  se  Irouvait 
|>as  duns  la  copie  envovèe  à Borglieai.J 


’ Pag.  800.  9. 
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Ma  io  osservo,  da  una  parte,  che  costui  non  potè  occupare  i due 
ÌMipiC['lii  di  tribuno  e di  ([uiiii|iiennale  contemporaneamente,  ricliie- 
dendo  r uno  la  pre.scnza  all'  esercito,  l’altro  nella  città;  e che  dall'altra 
r indole  della  presente  iscrizione  è tale,  da  non  ammettere  la  citazione 
de{{li  ullici  avuti  precedentemente,  |)erchè  .sarehhesi  fatto  altrettanto 
col  suo  collei'a  \ttio  liucina,  il  ipiale  innanzi  di  salire  a (pici  posto,  che 
teneva  liiojjo  della  censura  di  lloma,  avrà  avuto  naturalmente  (|ual- 
cir  altro  onore  almeno  municipale.  Bensì  non  ('^  nuovo  anche  in  iscri- 
zioni di  siinii  natura  che.  se  alcuno  riteneva  nello  stesso  tempo  un’ 
altra  di[;nìtà,  non  fosse  ipiesUi  preterita,  e basti  per  tutti  un  marmo 
di  Monteiione',  assai  alline  al  presente,  in  cui  ai  le(>(»e  : 

Q_-  B A R O N I V S • (X-  F 

[BERTI  VS-C-FrOSr- MAX 

mi  VIR  I D Q_C  P EX  S C CON  IIS 

Q_‘  C • r.  cio(‘  Quiiiqrwmutles  Cfimnriii  Polfsinie.  Laonde  sono  di 
fermo  avviso  che,  se  nella  riga  incompleta  manca  (pialche  altra  dignità 
di  Cecilio  Attico,  dovette  esser  (pinata  compatibile  coll'attuale  esercizio 
della  quimpiennalità,  e per  conseguenza  o .sacra,  o civile,  non  mai 
militare.  Ma  siccome  l'uflìcio  quinquennale  si  ottenne  spesso  ripetiifa- 
menle,  cosi  il  .supplemcuto  |iiù  verisimile  di  questo  luogo  sarà  forse 
quello  d'ITERVM,  sull'esempio  di  una  lapide  fìruteriana“.  in  cui  si 
legge  : Qui/iQiwmmliUs  C • PRAECILIO  • SERENO  M-TI  • CL  Tl- 
TIANO. 

‘ Vfm.  (W/'/iwlàiilo,  voi.  1.  |>.  194 . II.  I . rf.  MuniiiiH-n,  /.  V.  -jS.  et  llriizen . (1.  .ijòC.j 
I Voy.  plus  iuiiit.  toni.  VI.  p.  onte  i;  ’ Pa^.  a. 
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AL  SIG.  MARCHESE  LUIGI  BIO\DI, 
IN  ROM.A‘. 


Amico  carissimo. 


Di  S«n  Marino,  li  ai  mano  i836. 


Perdonatemi  se  ho  tardalo  a rispondere  alla  vostra  carissima  dei 
1 5 dello  scaduto.  Due  ragioni  mi  hanno  fatto  differirlo.  La  prima  è 
che  in  questi  giorni  sono  quasi  rimasto  sepolto  sotto  il  cumulo  di 
73  lapidi,  che  presso  a poco  nello  stes.so  tempo  mi  si  sono  rovesciale 
addosso  parte  dalla  Francia,  e parte  dalla  Germania,  e che  sono  il 
sunto  delle  scoperte  e delle  pubblicazioni  fatte  in  quei  paesi  in  questi 
ultimi  anni,  le  quali,  a riserva  di  quattro  o cinque,  mi  erano  ignote.  Se 
si  aggiungevano  i nuovi  marmi  dell’  Africa,  che  aspetto  ad  ogni  mo- 
mento dall’ Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi,  io  ne  sarei  andato  del 
pari  col  vostro  dantesco  Manfredi.  Molte  cose  belle  e nuove  ne  ho  risa- 
puto , anche  prescindendo  dai  mìei  studi  particolari  : da  alcune  Lscrizioni 
di  Nemauso’  ho  avuto  grandi  lumi  sulla  natura  e sulle  attribuzioni  dei 
giurìdici,  che  da  M.  Aurelio  fino  almeno  ad  Aureliano  governarono  la 
nostra  Italia,  e dei  quali  sappiamo  presso  che  nulla.  .\  voi  giuriscon- 
sulto  annunzierò  che  ai  tempi  di  L'ipiano  non  erano  solo  gl’  incanti , ì 
Gdecommissi.  i diritti  del  fisco,  ecc.  che  avessero  un  pretore  partico- 
lare, ma  che  l’ ebbero  anche  i testamenti,  c che  questi  s’intitolava 
praetor  »upremarum\  Fra  i sassi  germanici  il  piò  prezioso  è una  co- 
lonna migliare  trovata  a Wilten  presso  Insbruck,  e pubblicata  in 
Augusta  fino  dal  i83a,  in  un  opuscolo  tedesco  del  sig.  Stark ‘.  Ella 
toglie  di  mezzo  ogni  incertezza  sulla  famiglia  di  Traiano  Decio,  c ri 
mostra,  non  solo  che  Etrusco  c Quinto  Ostiliano  furono  veramente 
suoi  figli,  che  che  siasi  detto  per  rapporto  al  secondo,  ma  di  più  che 


' [Caminuniqu<‘c  par  .M.  P.  L.  Bruni.] 

' [ n a agil  sam  donle  de  riofcriplion  de 
L.  Hanius  OptatUf  reproduite  plus  baul, 
toni.  IV,  p.  i33.  L.  Reiiin.j 
*11. 


‘ [Henien,  n.  6454.  Voy.  plus  haul, 
lom.  V,  p.  390.] 

' [Voy.  plus  baul,  lom.  IV,  p.  33s.) 

■9 
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il  |)riu)o  era  as.sorinlo  ali’  impero  fino  dalla  seconda  tribunizia  podestà 
del  padre,  mentre  l'altro  era  ancora  nubilissimo  Cesare. 

L' altra  ragione  era  poi  che  aspettava  quotidianamente  il  sesto  volume 
degli  atti  di  codesta  .\ccademia  e la  copia  della  vostra  dissertazione, 
che  sapeva  già  essere  in  viaggio,  dei  quali  voleva  accusarvi  la  rice- 
vuta. Questi  libri  mi  sono  stati  recati  finalmente  l'altra  sera,  onde  per 
r uno  e per  I'  altra  abbiatene  i miei  ringraziamenti. 

Ho  dato  una  scorsa  di  tutto  volo  alle  memorie  inserite  nel  sesto  volutile 
degli  atti,  e vi  ho  trovate  stabilite  due  opinioni  die  mi  sembrano  false 
onninamente.  La  prima  è stata  avanzala  dal  sig.  Clemente  Cardinali 
pubblicando  il  nuovo  diploma  trovato  in  Sardegna  che  fu  comuni- 
cato anche  a me  dal  professor  Cazzerà,  ma  di  cui  mi  sono  astenuto  di 
favellare  al  pubblico,  rispettando  la  riserva  ch’erasi  fatta  lo  scopritori; 
cav.  Kaille  di  promulgarlo  nel  tomo  ventuno  degli  atti  dell’  .Accade- 
mia di  Torino.  Il  Cardinali  ha  creduto’  che  il  console  Severo  di  quel 
bronzo  fosse  il  polionimo  C.  Oppio  Sabino  Giulio  Nepote  Manio  Vibio 
Solenne  Severo  di  un  marmo  osimate  del  Grutero’,  che  ho  veduto 
ancor  io;  ma  non  ha  badato  che  veniva  smentito  dal  suo  liberto  Leona 
che  gli  dedicò  quel  cippo.  Costui  ò indubitatamente  quel  medesimo, 
il  quale  pose  eziandio  l’ altra  lapide  Gruteriana*  della  stessa  città,  in  cui 
si  nomina  C • OPPIVS-C  • L*  LEONAS,  per  cui  resta  dimostrato 
che  i veri  nomi  del  suo  padrone  furono  C.  Oppio  Sabino,  non  Manio 
Vibio  Severo,  e che  perciò  fu  un  (hscendentc  del  consolare  Oppio 
Sabino  ucciso  nella  guerra  Dacica  ai  tempi  di  Domitiauo’,  la  cui  funi- 
glia  era  celebra tfssi ma  ad  Osimo. 

L’altra  opinione  che  mi  sembra  mancare  di  fondamento,  è (juella 
del  sig.  Nibby,  che  attribuisce  gli  orti  Serviliani  ai  Servili  Copioni  ^ 
Egli  ammette,  com’è  vero,  che  questa  famiglia  si  estinguesse  in 


‘ [Voy.  moD  Kecueii  diplàtne»  Miti- 
tnirt*,n.  t5;cf.  Borghesi, plu5  hauMom.  V. 
|>.  r><).  L lU^iSR.] 

• [ fh$ter(azioHÌ della  Pontijiaa  Acctulmio 
di  irrhtotoffM,  vo!.  VI,  p.  a^ia.] 


’ Pag.  466,  4.  [Orbili,  n.  33oG. | 

* Pag.  66,  5.  [Orelli,  Q.  3064.] 

' |Suetau.  in  Dninit.  c.  vi.] 

* I Uistertatiom  della  Pontificia  Accadetniti 
di  ireheolog-ia . vd.  VI,  p.  io4  iuiv.j 
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M.  Hruto  Cupioiic  il  congiurato,  e suppone  poi  che  questi  orti  entras- 
sero nel  domanio  imperiale  per  la  confisca  che  fu  fatta  dei  suoi  beni , 
quando  fu  condannato  nel  710.  Ma  noi  sappiamo  che  i beni  dei  pro- 
scritti di  quel  tempo  non  furono  incamerati , ma  venduti  all’  incauto,  e 
niuno  poi  supporrà  che,  se  anche  gli  orti  fossero  stati  acquistati  partico- 
larmente da  Ottaviano,  avesse  poi  loro  conservato  il  nome  del  suo  prin- 
cipale nemico,  lo  osservo  che  la  fondazione  di  tutti  gli  altri  giardini 
magnifici  di  Roma,  se  si  eccettuino  i Pompeiani  che  non  furono  gran 
cosa,  e forse  i Lncullani  sui  quali  tuttavia  vi  sarebbe  molto  da  ridire, 
non  spetta  già  ai  tempi  della  repubblica , ma  sibbene  all'  impero  di  Au- 
gusto, dal  qual  tempo  datano  infatti  gli  Agrippiani,  gii  Ashiiani,  i Do- 
mitiani,  i Largiani,  i Lamiani  i Mecenatiani,  i Sallustiani,  i Torqua- 
tiani,  quelli  di  Statilio  Tauro,  ecc.  per  cui  mi  sembra  chiaro  che 
anche  i Serviliani  dovessero  la  loro  origine  ad  una  ca.sa  di  Servili  che 
sia  stala  ricca  e possente  in  quell'  età;  lo  che  essendo  non  potrà  pen- 
sarsi nè  agli  estinti  Servili  Copioni,  che  bersagliati  dalla  fortuna  nella 
seconda  parte  del  secolo  VII  di  Roma  non  furono  assai  ricchi,  e molto 
meno  ai  Servili  Noniani  divenuti  miserabili,  per  cui  abbisognarono  di 
esser  soccorsi  da  Tiberio  ’.  Tanta  magnilicenza  non  può  convenire  che 
agli  eredi  di  P.  Servilio  Vatia  console  nel  670,  che  nelle  mie  Osserva- 
zioni numismatiche*  ho  mostrato  tiglio  di  C.  Servilio  Augure  e prove- 
niente dagli  antichi  Servili  Gemini.  Costui  dovette  arricchirsi  prima 
sotto  Siila,  di  cui  fu  uno  dei  generali,  poi  nella  guerra  Isaurica,  di  cui 
trionfò,  avendo  emulato  Pompeo  e Lucullo  nella  potenza  e nella 
splendidezza.  Nulla  sofferse  la  sua  discendenza  nelle  guerre  civili  po- 
steriori, perchè  suo  figlio  fu  collega  di  Giulio  Cesare  nel  consolalo  del 
706,  e perchè  suo  nipote,  console  nel  718,  diede  in  prima  moglie  ad 
Ottaviano  una  sua  figlia,  0 una  sua  sorella.  Manifesta  prova  della 
grandiosità  di  questa  casa  ai  tempi  richiesti  si  è quella,  che  suo  pro- 
nipote, nei  giuochi  ordinari  della  sua  pretura  nel  739,  espose  trecento 
orsi  ed  altrettante  fiere  africane  *,  onde  non  fa  meraviglia  che  An- 

' Taetl.  ;4iumi/.  Iil>.  II,  e.  xltiii.  ’ l)ìon.  Itb.  LUI.  c.  uvii. 

* [Husbaul,  Utm.  I,  p.  et  8tiiv.| 
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l'usto  conti  fra  le  pi'iiicipali  famiglie  dei  suoi  giorni  quelle  dei  Fabi 
MaSvsimi,  dei  Corneli  Cossi  e dei  Servili  Ella  si  estiusc  poco  dopo  la 
caduta  di  Sciano,  nella  persona  del  citato  pretore,  e Seneca’  ci  parla 
della  villa  signorile  ch’egli  ebbe  fra  Cnma  e Baia,  nella  quale  iriilc 
irpraeturius  dives  nulla  alia  re  quam  otio  notus  consenuit.  r Probabi- 
lissimo è poi  che  questo  vecchio,  morto  senza  figli  come  sembra  da 
quel  racconto,  lasciasse  erede  all’uso  di  quei  tempi,  se  non  di  tutte, 
di  una  parte  almeno  delie  sue  ricchezze,  l’imperatore,  e che  per  tal 
modo  gli  orti  Serviliani  venissero  in  possesso  della  casa  Augusta. 

Ma  io  non  mi  accorgeva  che  sono  propriamente  quella  vecchia,  a 
cui  bisognava  dare  un  baiocco  perchè  cantasse  e due  perchè  cessasse. 
Spesso  mi  è grave  d’ incominciare  una  lettera,  e non  trovo  poi  la  via 
di  chiuderla.  Scusate  tante  ciarle. 


AL  SIG.  KELLERMAXN, 
IN  KOPKNn.VGEN 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  aS  mano  iSttS. 


La  sua  gratissima  dei  ai  febbraio  mi  ha  trovato  in  molte  occupa- 
zioni, parte  provenutemi  dall' Istituto,  parte  da  altri,  le  quali  richie- 
devano di  essere  sbrigale  proulamcnle , e questo  è il  motivo  del  mio 
ritardo  in  risponderle.  Quanto  mi  sono  alflitto  dell’  infermità  cui  Ella 
è sUita  soggetta,  altrettanto  e pià  mi  rallegro  del  suo  ristabilimento. 
Ma  non  Le  tacerò  che  mi  duole  di  sentirla  quasi  ogni  anno  indisposta. 
La  varietà  delle  malattie  da  Lei  subite  prova  che  non  nascono  da  im- 
perfezioni originarie  del  fisico,  ma  da  cagioni  accidentali.  Mi  permetta 
adunque  di  ammonirla  colla  libertà  di  un  amico,  che  quando  si  medi- 
tano così  vasti  concepimenti,  quali  sono  quelli  che  va  maturando,  il 


' Scnec.  Dt  C/rawMni,  tib.  I.  c.  is.  ’ [ Communiqa^  par  M.  I«  prolsMeur 

’ èjn'jl.  tv.  Olio  lahn  de  Sodo.] 
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primo  pensiero  dcv’  esser  quello  della  propria  salute,  onde  procurarsi 
possibilmente  tanto  di  vita  da  poterli  condurre  ad  elTetto. 

Mi  compiaccio  che  i passi,  i quali  vien  dando  per  islabilire  le  fonda- 
menta  della  grande  impresa  di  un  corpo  d' iscrizioni  Ialine,  non  Le  tor- 
nino infruttuosi  in  Danimarca,  e Le  auguro  che  altrettanto  Le  accada  in 
Berlino.  A Roma  l'influenza  del  cav.  Ruiisen  potrA  al  certo  moltissimo, 
ed  incontrerà  ora  un  grave  ostacolo  di  meno  stante  la  morte  del  Fea, 
annunziatami  dalle  ultime  lettere.  Quest'ultimo  avvanzo  della  grande 
scuola  degli  antiquari  romani  del  secolo  passato,  quantunque  ne  fosse 
indubitatamente  il  più  debole,  aveva  però  grande  influenza  nel  go- 
verno, nè  poteva  al  certo  applaudire  in  suo  cuore  ad  un  lavoro  diretto 
precipuamente  a bandire  le  falsità  del  Ligorio,  di  cui  si  è mostrato 
sempre  caldissimo  fautore.  Ella  deve  poi  riferire  il  favore  che  incontra 
il  di  Lei  progetto  alla  sua  evidente  utilità,  e darne  ben  poca  parte  a 
quella  mia  letteruccia  ',  che  al  più  non  avrà  fatto  che  metterla  in  qual- 
che luce  migliore.  Coni’ Ella  avrà  veduto,  sono  tornato  indirettamente 
su  quest'argomento  nella  line  dell’ articolo  commessomi  dalla  dire- 
zione sulla  di  Lei  operetta  dei  Vigili,  inserito  nel  bollettino  di  ottobre 
e novembre  dell' anno  passato’. 

Ella  andrà  dunque  a Berlino,  che  per  stranissima  combinazione  è in 
oggi  addivenuta  la  metropoli  degli  studi  archeologici.  Non  ho  commis- 
sioni particolari  da  darle  per  alcuno , perchè  quantunque  girandolando 
per  l’Italia  mi  sia  abbattuto  in  multi  dotti  prussiani,  pure  l'ignoranza 
totale,  in  cui  sono  della  lingua  tedesca,  mi  ha  impedito  di  stringere 
relazione  con  alcuno  di  loro.  E nè  meno  ho  avuto  occasione  fin  qui  di 
olTrire  la  mia  servitù  al  eh.  cav.  Boeckh,  che  io  considero  coinè  il  più 
splendido  ornamento  di  quella  reale  Accademia.  Ma  perchè  Ella  me 
ne  offre  cosi  opportuna  congiuntura,  la  coglierò  avidamente  per  pre- 
garla a testificargli  la  stima  infinita  che  ho  della  sua  vasta  dottrina,  e 
come  io  partecipi,  quanto  altri  mai,  alla  generale  riconoscenza  degli 
eruditi  per  l' utilissima  opera  che  ci  vien  dando.  Quando  si  avvicinerà 

‘ [Voy.  plus  haul.  p.  io4  et  soiv.  la  ' [fiK//eU.</et/7iuaV.  i83li,  p.  170-176; 
lettre  du  3i  juillet  i835. ) voy.  plus  liaut,  toni.  Iti,  p. 548  et  siilv. | 
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un  poco  più  col  suo  lavoro  alle  lapidi  greche  dell' Italia,  mi  farò  un 
dovere  di  comunicargliene  alquante,  che  posso  supporgli  ignote,  per- 
chè non  so  che  siano  edite.  Frattanto  ccconc  una  che  non  dovrebbe 
spiacergli  : 

nATPICPENZAeEHPfif^BAClAEYCAE 
* HATH  PMOI  » 

ATTIKlAAAAErC\ErOMNtAAONo..o». 

« MHTPOC  O 

K 0 Y P I A 1 6 A E n O C E I n A I A A C A I -o».» 

« ONTAC  » 

TECCAPACOIPENEANTfiAYn««*-»<> 

« TA*fi  O 

Fu  trovata'  al  principio  del  i8a6  negli  scavi  di  Fidene  del  Castel- 
lani, copiatami  subito  e mandatami  da  Girolamo  Amati.  So  che  poi 
fu  trasportata  a Roma,  ma  ignoro  qual  fine  abbia  avuto.  Sono  state 
infmttuose  le  ricerche  che  ho  praticate  per  conoscere  chi  sia  l'impe- 
ratore’ padre  di  questa  matrona,  il  quale  avesse  una  moglie  chiamata 
Attica  ovvero  Alticilla  come  la  figlia.  Solo  dovrà  rilirarai  il  pensiero 
al  di  qua  di  Gordiano  .\fricano  giuniorc,  perchè  lo  femine  degli  Au- 
gusti precedenti  sono  tutte  conosciute.  Chi  volesse  sognare  potrebbe 
dire  che  M.  Valerio  Publicola  Balbino  Massimo’,  console  ordinario  di 
anno  incerto,  ma  sicuramente  sulla  fine  del  decimo  secolo  di  Roma 
(onde  non  ripugna  il  fissarlo  nel  1006  o nel  1009,  e il  confonderlo 
rol  Valerio  Massimo  prefetto  della  città  nel  1008),  prese  apparente- 
mente il  cognome  di  Balbino  dalfimperalore  di  questo  nome,  che  può 
giudicarsi  il  suo  avo  materno  e di  cui  non  conosciamo  la  sposa.  Dietro 
ciò  sarebbe  lecito  di  sospettare  ebe  questo  Valerio  fosse  uno  dei  quat- 
tro figli  della  presente  Alticilla. 

Le  sono  gratissimo  delle  70  iscrizioni  inviatemi,  ebe  a riserva  di  una 
dozzina  incirca  mi  erano  sconosciute. 

' [Ge qui  siiit,  juwjii'à  la  fin  de  l'alinea,  * [Voy.  pini  luiii,  p.  i.^à,  la  letlrr  dii 
a i5ld  imprìmii  dana  le  Corp.  òucr,  Gr,  mais  de  mai,  au  mème  correapondant.] 
n.  fiali.)  * [Marini,  frnl.  .treat.  p.  67 a.) 
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.Accellissima  mi  è stata  la  lapide  Lionese  di  L.  Mario  Perpetuo  pon- 
tefice', di' è per  me  il  padre  di  L.  Mario  Massimo  Perpetuo  Aureliano, 
console  nel  976  e autore  della  perduta  storia  degl'imperatori.  E non 
meno  cara  mi  è stata  I'  altra  di  Carlsburgo  di  un  secondo  L.  Mario 
Perpetuo  che  converrà  credere  un  suo  fratello,  di  cui  non  conosceva 
se  non  che  le  prime  sei  righe  date  da  Samuele  Kolosero’. 

Opportunamente  poi  mi  è giunto  l’ARTlS' ARG’EXCLVSSOR 
di  un  nitro  marmo  di  Lione*  per  definire  una  questione  che  in  questi 
giorni  aveva  col  Furlanetto  su  questa  voce,  eh'  io  gli  aveva  suggerita 
sull’ autorità  di  S.  Agostino*:  rin  arte  argentana  exclusores  vocantiir, 
equi  de  confusione  massae  noverunt  formam  vasis  exprimere,s  e che 
egli  si  rifiutava  di  ammettere  fra  le  giunte  del  suo  lessico,  perchè  la 
reputava  una  scorrezione  di  exctuor.  Ma  troppo  vi  sarebbe  da  dire,  se 
volessi  notare  tutto  ciò  che  può  meritare  osservazione  nella  spedizione 
epigrafica  fattami  dall'  ultima  sua,  nè  ci  mancherà  agio,  a Dio  pia- 
cendo, di  occuparcene  al  suo  ritorno.  Ella  intanto  pensi  a raccogliere 
e a farmi  di  quando  in  quando  dei  regali  così  graditi. 


AL  DOTTORE  OlOVANM  LABUS, 

IN  VIIUVO'. 


Amico  corissiino. 


Ili  San  Marino,  li  |3  aprili'  |8!IG. 


Secondo  che  mi  commettete,  rispondo  subito  alla  carissima  vostra 
dei  7 di  marzo  ricevuta  1’  altrieri.  Voi  mi  chiamate  fuori  della  mia 
provincia,  invitandomi  a parlare  di  antichità  figurata  e a dirvi  il  mio 
paroiv  sul  bassorilievo  di  cui  mi  avete  inviato  il  disegno’,  ma  di  cui 


' (^"y'  l’Iu*  baut,  (um.  V,  p.  &0i.| 

* [ Voy.  pina  haut,  toni.  V,  p.  178.] 

’ /tararla  Homano-lìaòca , p.  45. 

* [Do  Boissieu,  /aarr.  aiui^uet  df  Lyon, 
p.  4a4;cf.  Moininsen,  Antuli doli' Inttiflo, 
t853.  p.  79.) 


‘ In  PÉalm.  LXVII,  S 39.  ripolila  in 
fonim.  LIV,  i no , e Ut  npiritu  et  liiitra, 
i 17. 

* [Communiqiiéo  par  M.  le  ilocteur  l.,atin- 
lik] 

’ [Ce  baa-relief,  qui  a èlé  publiù  por 
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pel'  mancanza  del  libro  citatomi  non  posso  far  confronto  cogli  altri 
indicatimi.  Certo  che  in  essi  si  tratta  di  uno  sposalizio  della  casa  Au- 
gusta, avendosi  lo  stesso  tipo  di  Giunone,  o della  Concordia  che  sia,  la 
quale  unisce  la  coppia  matrimoniale,  nel  medaglione  di  Crispina  con 
VOTA'PVBLICA*,  e nell’ aureo  di  Caracalla  con  CONCORDIA- 
FELIX  del  Cavlus*.  E certo  è pure  che  insieme  si  alluda  ad  un  fatto 
spettante  ai  Parti,  o agli  Armeni,  onde  a pochi  si  ristringono  gli  im- 
peratori a cui  tutto  ciò  ]>os.sa  convenire.  Tre  essendo  i gruppi,  niente 
di  piò  naturale  che  il  riferirli  olla  famiglia  di  Severo,  riconoscendo 
Geta  nel  mezzo  che  sacrifica,  Caracalla  a destra  che  sposa  Plautilla 
coir  assistenza  di  Plautiaiio,  e Settimio  a sinistra  che  non  piacereb- 
hemi  però  di  dire  in  atto  di  ricevere  gli  omaggi  di  Ctcsifontc,  impe- 
rocchò  sapete  com’egli  si  mostrò  crudelissimo  con  quella  città,  ucci- 
dendone o facendone  schiavi  tutti  gli  abitanti , il  che  farebbe  contrasto 
coll' a.spetto  pacato  che  mostra  la  figura  dell’imperatore;  il  perchè 
jirefcrirei  di  credervi  rappresentata  la  sommissione  della  famiglia  di 
Vologcse  re  dell'Armenia,  che  da  lui  ottenue  la  pace  ed  anche  un 
accrescimento  di  territorio.  Ma  una  cosa  sola  turba  tutta  questa  plaù- 
sihilissinia  spiegazione,  ed  è che  la  lìgura  dello  sposo  mi  apparisce  nel 
disegno  barbala,  il  che  non  può  mai  convenire  a Caracalla.  Quando 
egli  si  ammogliò  aveva  circa  quindici  anni,  e in  fatti  tutte  le  medaglie 
allusive  alle  sue  nozze  ce  lo  mostrano  con  faccia  giovanile  ed  imberbe; 
nè  più  tardi  sarehhesi  rinnovala  la  memoria  di  questo  fatto  divenuto 
tra  breve  inviso  e proscrilto. 

lo  non  trovo  che  un  solo  Augusto,  in  cui  possa  conciliarsi  la  barba 

Ì<abu»t  My*todi  Mantova ,\o\.  Ill,lav,  LUI, 

»e  Irouvait  autrefois  h Rome . au  palai»  PiaxK). 
ou  de  S^iii* Lorenzo,  ce  qui  a fail  croire 
quii  provenait  de  Tare  de  Marc- Aurèie, 
qui  f^iait  »ilué  prèt  de  ce  palaia.  C’e&t  un 
fra^rnl  de  sarcophage.  ionon.  ou  la  Coq> 
corde,  qu'on  y voit  repréainiléc,  ligure 
leinent  »ur  toua  le»  sarcophages  repnfseu- 
tant  de»  mariages,  et  ne  prouve  nuUemenl 


quii  soit  ici  quesUon  de  la  roiniilc  impé- 
naie.  Voy.  »ur  le»  ^arcophages  où  de»  scène» 
de  ce  genre  soni  reprèsenlèes,  M.  Brunn, 
Annali  dvU’  Instiluto,  18&A,  p.  166-900: 
monnni.  loin.  IV,  tav.  \\\  HiKiaa.j 

* Vaillant  c Baklini,  Num.  pracotantiora , 
toni.  Ul,  p.  i58. 

* Sumiimata  amrta  r^ù  CknstianU$imi , 

n.  •jZh. 
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col  iiiatrimoiiio  e con  una  f'uerra  Partica,  e questi  è L.  Vero.  In  un 
l'i'uppo  si  vedrebbero  allora  le  sue  nozze  eon  Lucilla  successe  ad  Efeso, 
alla  presenza  di  Cornificia  zia  della  sposa'  c di  Civica  Barbaro  suo  zio. 
Nell'altro  a|>parirebbe  lo  stesso  L.  Vero  che  accoglie  Soeino  colla  mo- 
glie c col  figlio,  cacciato  dai  Parli  dall’ Armenia,  e eh’ egli  reslitui  sul 
suo  trono,  onde  abbiamo  le  medaglie  col  REX  • ARMENIS  • DA- 
TVS.  Scemo  ebbe  certo  dei  bambini,  e su  ciò  jiotrete  consultare  gli 
autori  citati  dal  .Marini".  Più  dillicile  è la  spiegazione  del  sacrificio,  che 
tnttavolta  potrebbe  riferirsi  a qualsivoglia  fatto  delia  sua  età  giova- 
nile. Si!  fosse  certo  che  questo  bassorilievo  fosse  provenuto  da  Roma, 
come  altre  scultui'e  del  musco  di  .Mantova,  sarebbevi  luogo  a sospet- 
tare che  avesse  un  giorno  appartenuto  all'arco  di  M.  Aurelio,  atterrato 
non  mi  ricordo  sotto  qual  papa  del  X\  I o del  WII  secolo,  di  cui  pochi 
avvanzi  sonosi  salvati  nel  palazzo  dei  Conservatori.  .Ma  ciò  sia  detto  di 
pas.saggio. 

Come  vedete,  il  mio  edificio  si  appoggia  tutto  su  quella  barba,  man- 
cando la  (|ualc  mi  sottoscriverò  volentieri  alla  vostra  opinione.  Uel  resto 
nei  bassirilievi  dell'arco  di  Costantino  la  faccia  di  Traiano  è marcatis- 
sima, onde  suppongo  die  anche  in  ijuesto  la  fisonomia  delle  figure 
imperiali  esaminate  diligentemente  sia  per  esservi  di  grande  aiuto. 

Il  progetto  della  collezione  delle  iscrizioni  latine  non  sembra  cosi 
spallato,  come  sulle  prime  poteva  temersi.  Il  cav.  Bunsen  annunzia 
che  il  governo  pontificio  1' ha  accolto  favorevolmente,  e che  promette 
di  essere  più  generoso  di  quello  che  potesse  aspettarsi.  Il  Kellermanii 
mi  scrive  da  Copenaghen  che  il  governo  Danese  gli  ha  assegnato  per 
questo  3ou  scudi  all'anno,  e che  altri  aiuti  avrà  da  quell'accademia 
delle  Scienze.  A quest’ora  dovrebbe  esser  passato  a Berlino,  ove  pure 
mi  dicedi  avere  buone  .speranze,  a modo  diesi  lusinga  che,  al  suo  ritorno 
in  Italia  nel  prossimo  estate,  potrà  coniinciai'si  a trattare  seriamente 
della  cosa. 

' I Voy.  plii9  loin.  p.  iSy.)  — ' Fr.  Anal  p.  7.31.  noia  Ai. 
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AL  SIG.  KELLERAIANN. 

I>  BERUNO'. 


Amico  cai'iìisimo, 


Di  San  Mariii»,  maggio  iR3G. 


Non  mi  sono  dato  gran  premura  di  rispondere  alla  sua  carissima 
dell'  ultimo  di  aprile,  bastando  die  la  mia  lettera  Le  giungesse  prima 
die  lasciasse  Burlino.  .Mi  rallegro  del  felice  esito  che  hanno  avuto  i 
suoi  passi  in  Danimarca  a prò  del  Corput  ttucn/ilionum  Lalùmrum,  e Le 
auguro  un'  egual  sorte  in  Prussia. 

Aveva  avuto  anch’io  un  lontano  sospetto  che  nella  lapide  di  Atti- 
rilla’  il  BAZIAEYZ,  invece  di  alludere  ad  un  imperatore,  fos.se  un 
nome  proprio,  ma  l’aveva  deposto  perchè,  fra  tanti  servi  e liberti,  non 
mi  era  riuscito  di  trovare  alcuno  che  si  fo.sse  appellato  lìex,  e .solo  dai 
vecchi  inartiroiogii  aveva  avuto  conoscenza  di  una  Rasilissa.  La  sua 
osservazione  però  .sulla  mancanza  dell'articolo  alla  quale  non  aveva 
avvertito  è decisiva,  ed  io  l.,a  ringrazio  di  avermi  tratto  d’impaccio  sn 
ijuesta  iscrizione,  che  mi  ha  per  lungo  tempo  fatto  girare  la  lesta  inu- 
tilmente. (Converrà  dire  adunque  che  una  tale  denominazione  fu  assai 
rara  sotto  l'impero  in  lloma,  e che  per  conseguenza  o ella  spetta  ai 
tempi  della  repubhiica,  o per  lo  meno  di  Augusto,  prima  che  i Greci 
romincias.sero  a chiamare  jSaaiXsuv  l’imperatore,  o piuttosto  di'e.ssa 
vi  in  tradotta  nel  comunissiiiio  Basilio. 

Anche  nel  giornale  Arcadico  il  Gardinali  ha  dato  un  favorevole 
estratto  della  sua  operetta  sui  Vigili.  I^e  censure  sono  poca  cosa.  Si  ri- 
stringono ad  aver  ignoralo  che  innanzi  di  l/ei  ha  scritto  una  disserta- 
zione il  inarchase  Origo,  inseriUi  nel  primo  tomo  degli  atti  dell'  Accade- 
mia romana  di  Archeologia,  in  cui  trattava  del  medesimo  oggetto,  il 
che  mostrerà  (pianta  ceh‘brilà  abbiano  avuta  questi  atti,  se  dopo  una 


' I (ìonimuniqiiée  |»r  M.  le  prof.  OUo 
l.iliii  (le  lloDn.  Celle  lelire  n'ituil  pss  dalée; 
iiinis  (HI  pelli  iWemiiiier,  par  les  preiin>re.( 


ligties,  le  moia  dalia  loquci  elle  a ètè  dirilr.  | 
* [ V ojr.  plus  halli . p.  i So,  In  lellre  du 
ah  inani  iH3G. ] 
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i|uiiidicina  di  anni , non  solo  in  Italia , ma  in  Doma  aurora , erano  dimcn- 
licati.  Più  giusta  è l'altra,  rhe  non  una  sola,  ma  tutte  sette  le  coorti 
solevano  assumere  il  nome  dell'Augusto  regnante,  come  facevano  le 
Prc'torianc.  Muove  inGne  dei  dubbi  sul  signiGcato  di  CACVS,  senza 
però  suggerire  di  meglio.  Nullo  è però  l’ argomento  su  cui  si  appog- 
gia, che  un  officio  così  basso  non  sarebbe  stato  premesso  ad  un  eme- 
rito e ad  un  codiciliario,  |iercbù  la  stessa  accusa  cadrebbe  pure  sull' 
tmrlor  (vhortà,  impiego  che  non  è certo  più  dignitoso.  Non  mi  fa  me- 
raviglia ch’egli  abbia  poi  trovato  tre  nuovi  prefetti  ommessi  nella  serie 
compilatane,  essendo  questa  la  sorte  comune  di  tali  lavori.  Quanti  non 
n’  erano  sfuggiti  al  padre  Corsini  nei  suoi  praefecti  [irbis,  quantunque 
avesse  avuto  innanzi  di  se  il  Conlelori?  Sebbene  siano  più  di  trent’ 
anni  che  vo  facendo  collezione  di  tutti  i consoli  che  trovo  memorati, 
puro  tratto  tratto  me  ne  scappa  fuori  qualcuno  dei  nuovi.  Quando  stesi 
il  mio  articolo  pel  Bollettino,  aveva  notato  anch’io  esserle  rimasto 
ignoto  Grecinio  Cacone  sotto  Tiberio,  memorato  da  Dione  ',  ma  non 
credetti  del  mio  assunto  il  farne  parola. 

.Saranno  ornai  tre  anni  che  conosco  la  nuova  onesta  missione  deH’88o 
trovata  in  Sardegna,  e comunicatami  dall’Accademia  di  Torino  come 
a suo  socio,  ma  sotto  la  riserva  di  non  farne  uso,  perchè  se  ne  ri- 
servava la  pubblicazione  il  cav.  Badie,  da  cui  proveniva’.  11  Cardi- 
nali, libero  da  questi  legami,  1’  ha  pubblicata  nel  sesto  tomo  degli 
alti  della  romana  Accademia  di  Archeologia.  Egli  ha  creduto  che  il 
console  Severo  in  essa  memorato  fosse  il  polionimo  C.  Oppio  Sabino 
Giulio  Nepote  M.  Vibio  Solleone  Severo,  nel  che  non  posso  essere  dei 
suo  avviso’. . . Su  quel  console  sono  ancora  indeciso,  per  la  concorrenza 
negli  stessi  tempi  di  un  altro  console  sufTetto  Severo,  collega  deil'isto- 
rico  e filosofo  Arriano,  apparente  dalle  Gguline  del  Fabrctti  SEVERO  ■ 
ET*  ARRIANO'COS.  Non  dubito  che  alcuno  di  costoro  sia  il  Giulio 
Severo  di  Dione*,  legato  della  Brettagna,  poi  della  Siria,  inGne  della 

' Lib.  LVIII,  c.  u.  Irouve  dCj«  <lan»  la  lettre  da  ah  niars  à 

’ [Voy.  [ihia  liatU,  lem.  V,  p.  66.]  Biondi;  voy.  pins  haul,  p.  iA6.| 

* [ Nona  onietlons  ici  un  passage  qui  fe  ' Lib.  LXIX , c.  tm. 

* so. 
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RItinia,  a cui  nell’ illuslrazionc  che  ho  falla  Icslè,  per  l'Accademia  Er- 
colanese,  di  un  majjnilìco  tilolo  dei  console  L.  Burbuleio  Oplato  Liga- 
riano,  suo  successore,  ma  non  immediato,  nella  Siria,  ho  creduto  di 
aggiudicare  una  lapide  acefala  appunto  della  Dalmazia,  pubblicata  fra 
gli  altri  nella  seconda  edizione  dei  Mannora  Macwetuin  L’altro  sarebbe 
Erennio  Severo,  che  dal  Gudio*  si  determina  console  nell'anno  878, 
appellandosi  a Suida  alla  voce  kpfinnros.  (Conosco  un’altra  leslinio- 
nianza  dello  stesso  Suida  ^ che  riportai  nelle  mie  schede  (juando  potei 
avere  in  mano  quell’  autore,  da  cui  apparisce  che  quell’  Erennio  fu  con- 
sole nell’olimpiade  CCXX,  il  cui  primo  anno  secondo  l’era  Varm- 
niana  corrisponderebbe  all’  85/i.  (ionie  adunque  sta  che  il  Gudio  l’ha 
ritardato  di  sei  olimpiadi?  ()ui  vi  ha  certamente  un  imbroglio  oh’  io 
non  posso  schiarire,  perchè  mi  manca  quell’opera,  che  non  trovasi 
nè  meno  nelle  biblioteche  circonvicine.  Del  resto  il  Cardinali  non  si 
è accorto  del  maggior  pregio  di  quest’onestà  missione,  che  le  proviene 
dall’  altro  console  Sesto  Giulio  lunco*. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

l>  MII.A.VO'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  lì  ai  ijìugno  i83C. 


Intendo  dall' ultima  vostra  dei  19  di  inaguio,  che  dietro  i nuovi 
ritratti  pervenutivi  del  pei’sonafjl'io  efiìgiato  nel  bassorilievo  manto- 
vano, vi  siete  distolto  da  Caracalla,  e convenite  ne]  riconoscervi  L. 
Vero®.  Neirapplicare  però  alla  spiegazione  del  gruppo  nuziale  il  passo 


' Pag.  àH,  1.  [Voy.  plns  haul,  tom.  tV. 
p.  iC(j;  cf.  p.  tC8,  1<^  <ltnu  noteff 
M.  Momnisen.] 

' iNota  alla  Oniteriana,  p.  iSs,  nella 
54>fom}a  (Mlizione. 

* ,\lla  voce 


* [Voy.  le  M^moire  SuWetà  di  Giote- 
nale,  |^ua  liaut,  tom.  V,  p.  66  et  smiv.] 

* [(^mmuiiiquéo  par  M.  le  (tocleur  La- 
bti9  fìls.  j 

* [Voy.  plualiaut.  p.  tSi  ets«iiv.  le  lettre 
<lo  i3  ami.| 


Digitized  by  Google 


167 


I83fi,  GILT.NO. 

ili  Capituliuo'  : nCivirain  patruum  Veri  et  llliam  suoni  iiuptiiram, 
<1  coni  m issa  III  sorori  suae  eamdeniqiie  locupletatati!  Rnindusiiiin  iisque 
irdcduxit,  et  ad  euni  mi.sit,i'  liadale  di  non  lasciarvi  trarre  in  iiigaiino 
dal  Casaubono,  che  notò  trattarsi  ivi  della  sorella  di  M.  Aurelio.  Im- 
perocché Annia  Comincia,  unica  sorella  di  (picll'  imperatore,  era  giù 
morta  prima  eh’  egli  salisse  al  principato,  siccome  ha  narrato  poco 
prima  lo  stesso  biografo’.  Per  Io  che  quel  suae  o si  riferirà  a Civica, 

0 piuttosto  a L.  Vero,  ognuno  dei  quali  ebbe  piò  di  una  sorella,  onde 
si  nominano  amilas  ejus  et  sorores’.  Ed  anzi  l'ornato  giovanile  di  quella 
femmina  assistente  renderà  più  probabile  la  seconda  opinione,  per 
cui  ella  sarà  o Fabia  già  nota  per  mezzo  degli  storici,  o pure  Ceioniu 
Plautia,  che  or  conosciamo  da  poco  più  di  dodici  anni  in  grazia  di  una 
lapide  greca  pubblicala  iicH’ .Arcadico  *. 

Se  il  giovinetto  sacriGcante  nel  mezzo  mostra  fra  i quindici  e i venti 
anni,  é inutile  il  cercarlo  nella  famiglia  imperiale,  perchè  non  n’ebbe 
certamente  alcuno  clic  si  accostasse  né  meno  a quell’età  nel  periodo 
dal  91  A,  in  cui  L.  Vero  divenne  imperatore,  fino  ai  993,  in  cui  mori. 

1 figli  di  Antonino  Pio  premorirono  al  padre,  c tanto  L.  Vero,  quanto 
M.  Aurelio  non  ebbero  fratelli.  Dei  sette  figli  che  ora  si  conosce  aver 
avuti  il  secondo,  il  primogenito,  che  successe  a Lucilla,  non  visse  tanto 
da  la.sciare  che  giungessero  in  tempo  le  congratulazioni  dirette  ]ier  la 
sua  nascita  al  padre,  siccome  ajipariscc  dalla  sua  risposta  al  sinodo  di 
Bacco  Briseo  scritta  V hai.  Aprii,  del  900’.  Quindi  non  dubito  che 
sia  il  T • AELIVS  • AVRELIVS  dell’ epilalTìo  veduto  nella  mole 
Adriana  dal  pellegrino  del  Mabillon,  giacché,  non  avendo  egli  cognome, 
mostra  di  cs.ser  morto  prima  del  giorno  trigesimo  della  nascita,  in  cui 
soleva  imporsi.  Anche  il  secondo  T.  Aurelio  Antonino,  sepolto  nello 


‘ In  Wrtreo,  c.  ix. 

* Ibid.  e.  VII. 

* Ibtd.  c.  xr. 

‘ (i8.3a.  Ioni.  XVII,  p.  i48;  voy.  plus 
haut,lmn.  VI , p.  93^. — deioniu  Plautiaélaiìt 
opiiclée,  <lans  celle  inscriplion,  AV' 

TOxpsTÒpAw,  le  mot  tuae,  dmiD  le  tette  de 


CapUoiiiì,  peut  tw!  rappoHer  h Marc-Aurèle, 
et  (l^ì^er  soìl  Cetonia  Plautia  elle-m^me. 
60Ìt  M sonir  Fabia.  L.  Kisibb.] 

• Sjkhi.  MUc.  p.  354.  [Corp.  iiuer,  Gr. 
n.  3176.  Voy.  plus  baiit,  p.  ti3,  la  lettre 
dii  7 septeiiibre  i835, 4 Furlaoetto.] 
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«lesso  luogo,  dichiara  nel  suo  marmo  di  essere  inaurato  di  vita  prima 
che  M.  .\ureiio  divenis-se  imperatore,  (iommodo,  nato  ai  p di  agosto 
del  916,  non  aveva  che  otto  anni  alla  morte  di  L.  Vero.  .Antonino 
Gemino,  provenuto  dallo  stesso  parto,  mancò  di  quattro  anni  nel  9 1 8 ; 
Annio  Vero  nacque  nel  91G;  .Adriano  e M.  Aurelio  Severo  furono 
anche  posteriori.  In  tale  mancanza,  se  si  pensasse  a qualche  cugino  di 
L.  Vero,  cioè  a qualche  figlio  che  potesse  aver  avuto  Civica  Barbaro, 
0 M.  Ceioiiio  Silvano  console  nel  909,  dato  anche  che  costui  sia  un 
altro  suo  zio,  resterà  sem|>rc  da  domandare,  come  possa  egli  tenere 
ijuel  posto  primario. 

lo  resto  l'ermo  nel  mio  avviso,  die,  se  il  [irimo  e il  secondo  {pii|)po 
spellano  ad  una  istcssa  persona , ne  consegue  che  le  appartiene  anche 
il  terzo  collocato  nel  luogo  il  più  distinto,  e che  quindi  allude  a qual- 
che fatto  della  gioventù  di  L.  Vero,  intorno  la  quale  siamo  lasciati 
dalla  storia  in  molto  Lujo.  Dovendo  adunque  ricorrere  a congetture, 
io  osserverò  essere  cosa  straordinaria,  almeno  per  me  che  mi  sono  poco 
applicato  airanlichita  figurala,  che  quel  giovane,  senza  essere  in  abito 
guerriero,  si  presenti  tultavolta  a sacrificare  con  un'asta  in  inano. 
che  non  è lo  scettro,  il  scipione,  o l'asta  pura,  ma  bensì  l'asta  pun- 
tata militare.  Quell'  asta  deve  aver  dunque  un  qualche  significato. 
Lo  che  essendo  io  v'inviterò  a paragonare  questa  figura  con  tutte 
quelle  che  rappresentano  sui  nummi  i principi  della  gioventù,  e meno 
della  patera,  qui  necessaria  per  l'atto  del  sacrificio,  le  troverete  del 
resto  identiche.  Quell’asta,  di  cui  essi  non  mancano  mai,  fu  insieme 
collo  scudo  il  loro  distintivo,  perchè  era  di  argento,  onde  leggiamo 
nelle  tavole  ancirane  che  Augusto  dice  dei  suoi  figli  ; ccquites  Ro- 
cmaiii  universi  principcm  juventulis  utrumqiie  eorum  parmis  et  hastis 
«argenteis  donatum  appcllaverunt.  n Di  fatti  queste  aste  non  mancano 
in  una  comunissima  medaglia  dell'  Eckhul  benché  quei  ragazzi  vi 
appariscano  togati.  Ed  io  pos.so  attestarvi  dal  mio  museo  che  la  nie- 
dcsiina  asta  vedesi  retta  dietro  lo  scudo  in  cui  è scritto  : EQV ESTER 

' D.  A’.  V.  lom.  VI,  p.  171.  — ' (Voy.  Cohen,  UM.  imp.  tom.  I,  pi.  XI,  n.  9 el  to.) 
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ORDO’ PRINCIPI ’IVVENT,  anche  nell'altra  medaglia  di  Nerone, 
benché  l'Eckliel  l'abbia  dissimulata'. 

Ma  voi  opporrete  non  costare  che  i figli  adottivi  di  Antonino  Pio 
siano  stati  principi  della  gioventù",  ed  io  vi  riapondcrò  che  non  ne 
avranno  avuto  il  titolo,  ma  che  M.  Aurelio  almeno  ne  esercitò  cetia- 
meiite  una  volta  le  funzioni.  Con  tutti  i dubbi  dell'antiquario  vien- 
nese, ili  mi  ho  scoperto  ornai  l'animo  sea'eto,  cioè  di  dar  passaporto 
a tutto  ciò  che  i suoi  gesuiti  hanno  detto  di  sostenibile,  e di  mo- 
strarsi riservalis-simo  in  tutto  il  resto  che  non  è uscito  dalle  loro  penne, 
qual'  altra  infatti  fu  la  principale  incombenza  dei  princìpi  della  gioventù . 
se  non  quella  di  presiedere  ai  ludi  Troiani?  Quindi,  |ier  tacere  dell'  al- 
lusione di  Virgilio^  vedasi  a cavallo  il  solo  C.  Cesare  in  una  medaglia 
dello  stesso  Eckhel*,  e insieme  col  fratello  in  un’altra*;  Nerone  in 
quelle  coir  epigrafe  DECVRSIO;  Tito  e Uomitiano  colla  leggenda 
PRINC • IVVENT*;  Gela  ora  coll' accompagnamento  di  due  cava- 
lieri’, ora  di  quattro",  con  l’epigrafe  Lstessa.  Ciò  posto  scrive  Capito- 
lino": «rPius  Marcimi . . . seviruin  turinis  equitum  Homanorum  jam 
irronsulem  designatuni  creavit,  et  adenti  cum  collegis  (gli  altri  cinque, 
trseviri)  ludos  sevirales  (per  me  sono  gli  stessi  dei  Troiani)  adsedit. 
Tutto  il  cicaleccio  che  si  é fatto  .su  questo  pa.sso,  a min  giudizio,  si  con- 
cilia con  questo  che  gli  altri  Cesari  presiedetteio  a questi  giunchi  in 
virtù  del  titolo  di  principi. 

Intanto  m' importa  di  o.sservare  che  l' abbigliamento  dei  seviri  non 
era  divci-so  da  quello  dei  principi  della  gioventù,  se  non  forse  nella 
qualità  dell' asta,  che  potrà  non  essere  stata  di  argento,  il  che  provo 
colle  medaglie  .Neroniane  DECVRSIO,  e colle  altre  citale  di  Gela,  in 
tutte  le  quali  non  vedesi  alcuna  dilTerenza  del  vestiario  del  Cesare  a 
quello  dei  suoi  compagni.  E per  riguardo  a M.  .Aurelio,  opportunissimo 


' i>. X.  r.  Ioni.  VI,  p.  161. 

• Kcklicl.  n.  X.  V.  toni.  Vili,  p.  375. 

’ Ae».  liti.  V,  V».  aVH. 

■ 0.  ,V.  V.  lom.  VI,  p.  170. 

' Eckbcl,  lAnt. 


* \ltonnel . Ihtcription  et  prix  de*  Mèd. 
romeiiui,  p.  I do,  prima  «I. 

’ Eckhel,  D.  X.  t'.  Ioni.  VII,  p.  s3o. 

* Mionnet.  IkaeriptMit  et  prue ^ p.  auA. 

’ In  Mnrcn,  e.  11. 
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(■  mi  mio  sestorzo  ili  rame,  o medaj'lia  di  |inmo  biurizu  coiisrrvalis- 
■lima,  coll'epigrafe  nel  diriltoM- AVRELIVS'CAESAR- AVG'Pll 
F-COS,  c IWENTAS  nel  itivescio,  la  quale  corregge  la  descri- 
zione datane  dal  Caronni*,  in  quanto  che  la  testa  di  quella  figura  non 
è d'uomo,  ma  di  donna,  e non  è vero  che  la  sinistra  aia  peclori  ad- 
mota,  ma  si  appoggia  ad  un'  asta.  In  sostanza  salva  la  lesta  muliebre  è 

10  stesso  tipo,  che  ricomparisce  nella  medaglia  di  Commodo’  coll'  epi- 
grafe PRINC  ■ IVVENT.  Uichiamate  poi  l' altra  medaglia  dello  stesso 
M,  Aurelio  dell'anno  istesso  e colla  medesima  epigrafe  nel  diritto, 
che  il  VNiczai  non  ha  in  bronzo  grande,  ma  che  troverete  nell  EcLhel’, 
in  cui  r HONOS  si  vede  vestilo  della  pretesta  consolare.  Quantun- 
que ciò  non  sia  venuto  in  mente  a quell’antiquario,  certo  è che  sono 
tutte  medaglie  allusive  aj^i  onori  ricevuti  da  M.  Aurelio  a (]ucl  tempo, 
giacché  anche  l’altra  coi  vasi  sacerdotali  ricorda  la  sua  coeva  accetta- 
zione nei  collegi  dei  sacerdoti,  come  ho  fatto  altra  volta  avvertire.  Ora, 
come  r HONOS,  col  suo  abito,  vi  mostrerà  come  fo.sse  vestito  M.  Au- 
relio (|uando  procedè  console,  cosi  la  IWENTAS  vi  darà  il  suo  ab- 
bigliamento come  seviro,  giacché  la  Dea  della  gioventù  rappresenta- 
vasi  per  se  stes.sa  con  altro  culto,  come  altri  tipi  contemporanei  di 
M.  Aurelio  vi  proveranno.  Sono  cose  che,  per  chi  ha,  come  me,  le 
medaglie  sott’ occhio  e può  farne  paragone,  rimangono  evidenti,  ma 
che  abbitognano  diversamente  di  un  lago  d’ inchiostro  per  farsi  sentire, 
onde  non  posso  che  rimettervi  a codesto  museo,  ove  non  dubito  che 
troverete  questi  nummi  con  altri  analoghi. 

Se  M.  Aurelio  scviro  ediJil  ludo»,  necessariamente  anche  sacrificò, 
perchè  tengo  che  non  si  dessero  mai  ludi  pubblici  (nè  so  se  si  debbano 
Rccetluare  gli  scenici)  senza  sacriGzio.  Dietro  tutto  ciò  mi  pare  che,  se 

11  vostro  bassorilievo  spettasse  a M.  Aurelio,  non  si  trovasse  diiliroltà 
nella  spiegazione  della  terza  figura.  Ora  quale  impedimento  contro  la 
credenza  che  L.  Vero  possa  esser  stalo  seviro  anch’egli,  ed  avere  in 
tal  qualità  presieduto  ai  giuochi  sevirali  o Troiani?  So  bene  ch’egli 

Vm. //«tcrrar. Iodi. Il,  p.  96S.  n.  1398.  ‘ Ecktiel, /I.  A'.  K.  Ioni.  VII.  p.  44. 

' CaroDDÌ,  Itili,  p.  «79.  n.  1776. 
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non  oUenne  da  giovane  alcun  onore  straordinario;  ma  tale  non  fu  il 
scviralo,  perch’ era  comune  anche  ai  privati,  nè  duLito  poi  eh’ essen- 
dolo stato,  i suoi  colleglli  cedessero  il  primo  posto  al  Ggliu  di  Augusto, 
titolo  che  dopo  la  .sua  adozione  ninno  gli  ha  inai  contrastato.  Intanto 
se  M.  Aurelio  1' ottenne,  vi  è ogni  ragione  per  credere  che  lo  conse- 
guisse anche  L.  Vero,  troppo  essendosi  esagerato  nel  differenziare  gli 
onori  dciruno  da  quelli  delUaltro,  differenza  che  in  fondo  fu  solo  che 
il  primo  fu  dichiaralo  Cesare,  1‘ altro  no.  Imperocché  a luì  pure  fu 
accordata  la  dispensa  di  avere  la  questura  innanzi  1*  età  prescritta,  di 
passare  direttamente,  contro  le  leggi,  dalla  questura  al  consolalo  sal- 
tando la  pretura,  c di  procedere  console  cinque  anni  innanzi  che  fosst* 
lecito,  ossìa  di  anni  aà  e giorni  i6,  il  che  è a dire  appena  toccata 
reti»  in  cui,  secondo  le  costituzioni  di  Augusto,  avrebbe  potuto  essere 
senatore 

Conchiudo  adunque  essere  mio  parere,  che  il  vostro  giovane  sacri- 
ficante coll’  asta  in  mano  richiami  il  primo  onore  conseguito  da  L.  Vero, 
cioè  f|Ucllo  di  aver  presieduto  come  seviro  ai  giuochi  equestri  sevirali  o 
Tmìani,  c in  tal  circostanza  di  avere  per  la  prima  volta  celebralo  pub- 
blico e solenne  sacrificio.  Veggo  bene  che  io  vi  do  come  cosa  dimo- 
strala che  i seviri  equùum  fìomanorum,  rimasti  presso  che  ignoti  ai 


' jDans  ime  autre  ieUre  k I^bus.en  date 
dti  juillet  suivaiit,  loUre  (pie  nous  ne 
rc|>rcMliiÌM)n.H  paa.  parco  quelle  ii'e»t,  pour 
la  plu.«  granite  partie,  qu'ime  répiftilion  de 
celierei,  que  Borghesi  croyait  hi 

en  outre  le  {tansage  nuivant  :]  «A  liilto  dò 
debbo  oro  aggiungere  un  poiiso  importan- 
lueimo.  che  mi  è capilato  dopo  alle  mani, 
e ebe  non  era  ancora  alato  addotto  nella 
prcAonte  controversia.  Proviene  da  Dione,  e 
ei  è »(a(o  conservato  da  Zonara , aii  cui  ve* 
drete  la  nota  tjj  alla  |>ag.  780.  del  Rei* 
maro  : «rAugustus  duodecinmm  coqsuI 
*ttaium,  toga  virili  data,  in  ninam  adduc- 
‘^tnm  prinripeni  juventutis  deaignavìt  et  se- 
ff>irum  liirrnae  unitis  fieri  {leruiisit,  anno- 

VII. 


rrque  post  Ludo  ejn»  fratri  eoad<>m  bonorrs 
<*dedit.«  [T£  irn  ZaiSdcarovòua* 

Tcvan'  ò Aiyovc'ioff  eis  tow  i^rj€oug  tòp 
ràiop  irait,  xsi  rò  ifis 

xii  wpÓHptrov  àiré^t;v€  riff  vtó- 
TifTOf,  fXapxàv  Tt  yevé^M  èvé- 

rpi^a,  xai  ptr’ ivtavràv  xsi  ò AoifX$ot  rctff 
Tipiff,  dirai  Fai»  dAcX^  aCrov  éii- 
ZovTo,  ^XaCav.]  Kc»)  tolte  tutte  le  dubbiezze 
deli' Eckhe) , c ridotta  al  »iio  giuslo  valore  in 
dìITen'nia  <*be  corse  fra  i figli  di  Augusto  e 
qudii  di  Antonino  Pio:  i girimi  ebbero  per 
prima  dignità  il  acvìralo  colla  pomposa  ap* 
pellazioncdi  principi  della  gioventù;  ai  se- 
condi fu  dato  il  medesimo  uflìcio  senza  la 
giunta  di  quei  titolo.* 
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mi.sti'i  vecchi,  ma  dei  (juali  nelle  lapidi  crescono  di  (riorno  in  l'ionio  le 
iiieniorie,  fossero  i capi  delle  sei  turine  clic  concorrevano  ai  giuochi 
eijui^tri  dei  nobili  giovinetti  romani,  il  che  non  mi  ricordo  ora  se  da 
altri  sia  stato  detto.  Ma  mi  ricordo  di  avere  scritto  altra  volta  su  tale 
argomento  in  risposta  ad  un  quesito  fattomi,  se  non  erro,  dal  Kcller- 
iiiann,  e dietro  gli  studi!  praticati  allora  di  averne  riportalo  quest' opi- 
nione. E così  sensa  averne  avuto  animo  da  principio,  eccovi  proposto  un 
bel  soggetto  da  stralciare  dalla  vostra  illustrazione  del  musco  inanlo- 
vaiio,  e da  scriverne  la  memorietta  che  vi  dimandano  gli  archeologi 
di  Roma. 


AL  SIG.  AVVOCATO  GAETA^O  DE  AIIMCIS, 

i>  FEnilOV 


Di  San  Marino,  ti  A Inolia  i83l>. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

La  materia  che  Ella  mi  oflre  è così  abbondante,  che  mi  scuserà  se 
non  posso  riscontrarla  che  per  svmnui  mpita.  Comincierò  dal  ringra- 
ziarla delle  diligenze  fcliremente  praticate  per  rinvenire  la  lapide  po- 
tentina, e delle  notizie  che  me  ne  dà;  conosciutosi  ora  ch'ella  ò in  in- 
tere del  sig.  cav.  Ricci,  poco  male,  .se  per  ottenere  una  pivi  accurata 
lezione  dovrà  aspettarsi  il  ritorno  di  questo  .signore’. 

Venendo  poi  alle  domande  iiumismatiche,  supponeva  che  Le  fosse 
già  noto  il  giudizio  concorde  portato  dai  po.steri  sul  merito  delle  opere 
antiquarie  quante  mai  sono  dei  fratelli  Guasco,  dietro  il  quale  se  ne 
sono  già  impadroniti  il  piper  el  quidquid  charlis  mnialur  weplit:,  onde 
non  mi  aspettava  che  alcuna  delle  loro  sciocchissime  opinioni  doves.se 
|iit'i  essere  riprodotta,  lo  non  ho  avuto  ragione  di  parlare  dei  denari 
ilella  gente  Umtilin,  nulla  essendovi  da  aggiungere  a ciò  che  se  n'  è detto 

' I (^nmmuniqu^  par  M.  dt>  Minicis.]  ilu  iti  arrìl  iHA.3.  ii  M.  liiTliarit.  J.  K.  i» 
' I Vny.  ptin  loìn . p.  & 1 8 et  »uiv.  la  IcHrc  Ho«i.  ] 
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itagli  altri  e in  ultimo  dall'  Eckhel,  per  mettere  fuori  di  contesa  die  i 
numi  in  essa  rappresentati  sono  veramente  il  l’avore  e il  Pallore,  ai 
quali  il  re  Hostilio  Tulio,  antenato  di  quella  casa,  fece  voto  di  un  tem- 
pio'. Non  ci  voleva  che  un  Guasco  per  confondere  il  lituo  militare  con 
un  ago  crinale.  Ricordo  di  avere  veduto  nella  raccolta  Rattirelli  i due 
sesterzi  deir.lenii/ùi,  e di  averne  ritenuto  un  duplicato.  Lessi  in  am- 
hedue  L'AEMILIVS,  nè  dubito  di' Ella  stessa  farà  altrettanto,  se 
tornerà  ad  esaminarli  senza  prevenzione.  Perderei  il  tempo  a provarle 
che  non  può  essere  altrimenti.  Del  resto  è vano  di'  Ella  cerchi  questa 
mcdagliuccia  negli  antichi  numismatici,  perchè  io  fui  il  primo  a puh- 
hlicarla  e a darne  il  disegno  (ino  dai  1808,  nel  giornale  Numi- 
smatico Napoletano  del  cav.  Avellino’.  Il  D''Vl,  che  allora  mi  fece 
gola  c che  acquistai  poco  dopo  a Roma’,  spetta  al  U.  Turullio,  o 
Turillio,  di'  è poi  lo  stesso  mentovalo  da  Valerio  Massimo  *,  da 
Dione’,  e da  altri,  c diede  argomento  all' Eickhel  di  accrescere  alla 
storia  consolare  questa  nuova  famiglia. 

Rammentava  il  di  Lei  scritto  sull' antiteatro  Faleriense,  che  aveva 
letto  nell' .Arcadico,  e di  cui  ha  voluto  risuscitarmi  la  memoria  rolla 
copia  che  me  ne  ha  favorito.  Non  conosco  però  quello  del  Vincioli,  nè 
me  ne  grava,  avendo  un  saggio  bastevole  della  sua  critica  nella  qua- 
lità delle  accuse  di'  Ella  mi  annunzia  essersi  da  lui  opposte  ad  una  ta- 
vola delle  piò  legittime  che  ci  rimangono,  quale  è per  comune  accordo 
il  rescritto  di  Domitiano’,  il  cui  originale  ho  veduto  ancor  io.  Lungi 
di' Egli  si  opponga  ai  fasti,  questi  gli  sono  anzi  debitori  di  aver  loro 
insegnato  i suffetti  del  secondo  nundino  dell'  8.15  Varroniano,  e solo  è 
da  dolersi  che  l'antica  abrasione  ci  abbia  invidiato  il  nome  del  col- 
lega di  Patruino,  lasciando  però  un  violento  sospetto  che  si  debba 
essere  un  condannato  di  cui  si  cancellasse  il  nome  per  pubblico  de- 


‘ [Vo>.  (iolien,  MèdaiUe*  cwxuUtins. 
pi.  \IX.  AemiUtìf  a et  3.J 

* X.  IV,  p.  (Voy.  pili»  haul.  Ioni.  I, 
p-  39.) 

* [Colimi  pi,  \XXI\,  TwiiV/m.] 


' Lib.  I.  c.  1,  19. 

* Ij'b.  LI.  e.  vili. 

* [Orehi.  n.  3ii8;  /iHna/t  ti' Intuì 
arth.  i83y.  p.  38.] 
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rrelo.  l’ei'lochè  mi  sorge  ora  il  pensiero  eh’  egli  potesse  essere  il  ribelle 
L.  Antonio  Saturnino,  ch'ebbe  certamente  i fasci  in  questi  tempi. 

Le  sono  poi  molto  tenuto  della  gentilezza  con  cui  ha  accolto  la  mia 
preghiera  di  farmi  partecipe  delle  figuline  c delle  ghiande  missili  da 
Lei  possedute,  alle  quali  ha  voluto  anche  aggiungere  i bolli  dei  vasi, 
o sigilli  signatori.  Lasciando  da  parte  gli  ultimi  due,  perchii  i bolli 
non  contengono  mai  se  non  che  il  semplice  nome  dell’  artefice,  e 
fra  r infinito  numero  dei  sigilli  non  ne  conosco  più  di  tre,  o quattro, 
che  spettano  ad  uomini  d'importanza'.  Le  dirò  che  fra  le  figuline,  menu 
della  PANSIANA  c del  L'S'lVS't',  già  pubblicale  dall' Olivieri  nelle 
figuline  Pesaresi,  e dell' IMP*  ANTO •AVG'PP,  che  si  trova  nel 
Muratori’  ed  altrove,  le  altre  mi  erano  ignote.  Lina  quasi  simile  alla 
TONNEIANA-DE-FIGLIN-VICCIANIS  s’incontra  però  nel  Bol- 
detli’  ed  anche  nel  Muratori*;  onde  suppongo  che  anche  questa  sia 
venuta  da  Roma.  Giustamente  ha  Ella  creduto  che  il  nome  di  Ton- 
neiana  fosse  dato  ad  una  tale  olFiciiia  di  inatloni  dalla  gente  Tonneia, 
di  cui  dovette  essere  il  primitivo  proprietario,  o almeno  il  primitivo 
inlraprenditure,  ma  ò singolare  ch’ella  sia  forse  la  sola  che  abbia  una 
duplice  denominazione,  perchè  si  chiamava  ancora  Vicciana.  Conosco 
un  buon  numero  d'impronti  di  questa  fornace,  che  meriterebbe  di 
essere  illustrala,  avendo  jioi  appartenuto  a persone  nobilissime,  come 
Flavio  Apro,  e Seia  Isaurica,  la  quale  deve  avere  avuto  qualche  atti- 
nenza colla  famiglia  imperiale.  Mi  è piaciuta  quella  che  offre  nella 
seconda  riga  Feal  DIOGENES,  ma  non  saprei  interjvretare  la  |trima 
se  non  EVHEMERim  TAMP/ii  Snros,  essendomi  note  da  mi  altro 
tegolo  le  figuline  Tampliane. 

Riguardo  alle  ghiande’,  volentieri  sottoscrivo  al  Delfico  nell' inler- 
prelazione  FlRtaMm®,  potendo  spettare  anche  questa  alla  guerra  so- 

' [Voy.  rarticlo  de  .M,  G.  de  Minici»  sur 
le  ihc^àln?  de  Folerone,  Annali  deiC  hutit. 

1839.  p.  61,  ou  celle  phr«8c  est  tnliielle- 
meni  reproduile.] 

* Pa^;.  hoft. 


* Cimiuri He’  SS.  Martin , p.  ósBei 

* ^97’ 

* [Voy.  L)c  \\ìuicis,S»lle  antiche  gkìanHt- 
wisfàli;  Homa, 

‘ [Voy.  Corp.  iaerr.  Laf.  voi.  1,  11.  f>59.| 
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ciole,  cui  certamente  spetta  l’altra  con  IT AL'.  Non  azzardo  di  ten- 
tare la  spiegazione  delle  altre.  L’  anti(|uaria  è la  scienza  dei  confronti  : 
ora  quali  confronti  posso  far'  io,  die  appena  conosco  una  ventina  di 
tali  ghiande? 

Preziosa  scoperta  sarebbe  quella  delle  altre  nove  che  ora  mi  comu- 
nica. Il 

aiTai.qnq’ 

ben  corrisponde  al 

FVGITIVI 

PERISTIS 


di  quella  del  Lipsie  e del  Grutero^  eh’ essendo  stala  trovata  sulla 
riva  del  Tronto  può  comodamente  riferirsi  alla  guerra  servile. 

Leggo  poi  nelle  compagne  Legio  XII  FVL»ii»w/fl che  così  onnina- 
mente si  deve  supplire  dopo  che  ai  giorni  nostri  si  è veduto  lìnalnienle 
compiuta  due  volle  questa  voce,  prima  nel  PRIMIPILARIS’LEG 
XII  ‘ FVLMINATAE  di  una  lapide  dell' Hamilton ^ di  poi  nel  LEGalun 
LEGùmisXII  ■ FVLMINATAE  del  Bulleuino  deW  ItutUuio  archeologico’’, 
la  qual  lezione  mandai  a posta  il  mio  amico  Kcllermann  a verificare 
a Cornclo,  attesoché  in  Roma  si  vuole  che  si  cunlmui  a stampare  FVL- 
MINATR,  come  ha  ora  fatto  il  Cardinali  ^ onde  non  venga  a soffrire 
attacco  la  favolelta  della  legione  Fulminatrice*. 

Legw  VI-Fcrrotó'’.  ^on  so  che  la  legione  VI  abbia  avuto  il  cognome 
di  Felice,  se  non  quando  coll' avanzarsi  dell’ impero  prese  come  liille 
le  altre  la  denominazione  di  PIA 'FELIX  o di  PIA'FIDELIS.  In  tal 
caso  il  FELIX  non  può  stare  senza  il  PIA. 

Per  questa  ragione  non  pos.so  convenire  nel  supplire  Legio  V 


’ [Corp,  iwr.  Lai.  voi.  l,  n.  656,] 

* \Corp.  itacT.  Lai.  voi.  1,  n.  6/i6.j 

* Pig.  1 1 Ga  « 5.  [ Corp.  intcr.  Lai.  voi.  I , 
n.  GAy.J 

* [Voy.  Oirp.  inner.  Lai.  voi.  I,  u.  GGo.J 

* Àegypt.  p.  lyS.  \Onp.  hucript.  Loùm. 
voi.  UI,  D.  3o.] 


• i63o,  p,  198.  (Hpfizen,  n.  6^7,] 

' Diplomi  itaperùdif  p.  3o3.  n. 

* [Voy.  ina  note  sur  le  m^moiro  StUlt 
iim:iom  lìomaM  del  llcno,  tom.  IV,  p a33. 
J.  11.  HE  KoeM.j 

' [Cocf.  in^r.  Lai.  voi.  1,  n.  609.  j 
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Mfufia',  giuccliè,  coll)' Ella  sa,  (|ucsU  legione  restò  distrutta  nel  nau- 
l'ragio  conleiii|>oranco  alla  battaglia  di  Filippi,  c quindi  mancò  mollo 
tempo  |irima  che  tali  appellazioni  venissero  in  uso,  per  tacer  poi  che 
sul  monienlu  non  saprei  dire  se  si  provi  clic  la  celebre  legione  Martia 
fosse  la  quinta  di  numero;  per  lo  clic  supplisco  invece  Leffio  V Moce- 
douica,  la  quale  fu  istituita  dall’ imperatore  Claudio  ed  è notissima  sulle 
lapidi. 

Sono  chiare  le  altre,  L<^io  II  ITALiVo®,  LEGio  XVIII  •FIRrno’, 
Lc/tiò  XXX  V/pia  Victrir*.  ^on  debbo  poi  dissimularle  che  la  raccolta 
ilelle  ghiande  di  tante  legioni,  la  quale  supera  di  numero  (|uaiite  se 
ne  erano  (in  qui  vedute,  mi  ha  messo  in  un  qualche  sospetto,  perchè 
mi  ricordo  ristantauca  inondazione  delle  piò  rare  medaglie  d'oro,  che 
poi  si  seppe  essere  state  cosi  bene  falsilicate  dal  Becker,  onde  prima 
di  riceverle  per  vere,  mi  |iermctta  una  qualche  domanda.  Quanto 
tempo  è che  sono  state  scoperte?  Lo  sono  state  tutte  assieme,  ovvero 
sepai-atameute?  .Ma  sopra  lutto  dove  sono  state  trovate?  Se  si  rispon- 
desse in  Italia,  i miei  sospetti  si  accrescerebbero  di  molto  ; imperocché 
lasciando  ila  parte  la  legione  II  ITAL/ca,  la  quale  non  fu  istituita  se 
non  che  da  M.  Aurelio,  certo  è che  la  legione  XXX  Vlpia  fondata  da 
Traiano,  la  quale  ebbe  i suoi  quartieri  prìma  nella  Siria,  poi  nella  Ger- 
mania, nella  Gallia  e neiringhiltcìTa,  lino  ai  tempi  di  Gallieno, o meglio 
di  Costantino,  non  potè  guerreggiare  fra  noi , e tutto  al  piò  potrà  ammet- 
tersi che  venisse  fino  ad  Aquileia  con  Massimino.  Ma  vi  è di  più;  poco 
fa  la  legione  XVIII  Fùtua  è stala  soggetto  di  discussione  fra  gli  eruditi, 
e se  II’  ò conchiusn  che  i due  o tre  marmi  che  la  ricordavano  erano 
stati  mal  copiali,  mentre  dovevano  leggersi  XVI  FLarin  Firma,  e si  è 
provato  inoltre  che  la  legione  XVIII  fu  una  delle  tre  tagliate  a pezzi  in 
Germania  nella  strage  di  Quintilio  Varo  sotto  Augusto,  onde  pel  cat- 
tivo augurio  non  fu  piò  rimpiazzata.  L’apparizione  improvisa  di  questa 
ghianda,  che  viene  a mostrarci  il  contrario,  non  è ella  troppo  a propo- 
sito per  dover  giustamente  cagionar  meraviglia?  Niiin’ oggetto  di  aii- 

’ jCarjf.  hutr.  Lat.  voì.  n.  69fìi,(>9.>.]  * (Corp.  itucr.  Lai.  voi.  1,  n. 

’ [Ibiif.  D,  Ootì.|  * [/W.  n.  OG'i.] 
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lichilA  può  contrafarsi  più  facilrnetilu  di  tali  ghiande,  e sorebhe  anzi 
da  stupirsi  che  da  alcuni  anni  avendo  inconiinciatu  a venir  in  cre- 
dito, non  avessero  giù  trovato  il  loro  falsario.  Ella  che  le  ha  vedute,  e 
che  ha  potuto  farne  paragone  colle  sue,  sarà  in  raso  di  valutare  i 
miei  dubbi  e.  di  portarne  equo  giudizio. 

Mi  rallegro  sommamente  seco  l.ei  dell’ ubertoso  frullo  che  hanno 
reso  i suoi  scavi,  e del  teatro  ritornato  alla  luce  per  le  sue  cure.  Nel 
professarmele  obbligatissimo  per  l’attenzione  che  ha  avuta  di  darmene 
prontamente  la  notizia.  Ella  mi  permetterà  che  mi  fermi  a preferenza 
sulle  due  lapidi',  le  quali  rìsguardano  più  dircllanicnte  i miei  studi  : 


ICL  AVDIODKS23SIF-C  AESARI  AVGVST 

GERMANICO 

PONTIFlClMAXIMOTMB'>POTEST’'rnTCOS’in''lMP-rn»P»P' 

CELER.-  -oyiDACILIVS  PATER  NOMINE  FIlI  ET  SVO  TESTAMENTO  ■ FIERIIVSS- 
C ■ OCTAVIVS  L • F VEL  ■ CELER  ■ ADIECTA  • PECVNIA  FACIENDVM  - CVRAVIT 


Il  canaletto,  che  ini  disegna  sul  sinistro  iìaiico,  panni  operato  ad  og- 
getto d’ incastrarvi  un  altro  marmo  forse  nella  congiuntura  di  qualche 
riparazione,  e probnhilniente  fu  allora  che  si  ricopri  l' iscrizione  pri- 
mitiva. .\bbiamo  un  caso  somigliantissimo  nella  nuova  scoperta  di  Tar- 
quinia, di  cui  ha  reso  conto  l'Istituto*.  P.  Tullio  Varrone  circa  i tempi 
di  Adriano  lasciò  per  testamento  che  si  fabbricassm-o  ai  Tarquiniesi  le 
terme,  e suo  tiglio  Dasiimio  Tullio  Tosco  compì  l’opera  e pose  la  la- 
pide. (,)uesle  terme  furono  jwi  riparate  da  Q.  Petronio  Meliore  o sotto 
Alessandro  Severo,  o poco  dopo,  e in  tale  occasione,  per  celebrare  il 
ristaiiralore  e la  moglie,  si  prese  l’ iscrizione  del  primo  anlore,  si  segò 
per  mezzo  e se  le  scrissero  di  dietro  gli  elogi  ilegli  altri  due. 

' [Vojei  rarticle  ile  M.  OocUinn  de  Mi-  cvtrmtk^couleniidc  celle  iHln'.  W.  | 

iiicis  sur  le  tWitre  de  Kslerone,  .(«««à  ’ Bulletlim , iH3o.  |i.  198;  tsnnò. 

r/e//'  Imiit,  18.39,  |i.  5 ci  suiv.  surtoul  i83s.  p.  i.3t.  (Vnv.  plus  limil,  Inni.  tl. 

p.  •>9-3i  el  p.  36.  où  l'onleur  donne  en  p.  Ai  A.) 
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Lo  stesso  in’ immagino  che  succedesse  a Faleroiie.sc  non  clic  non  potè 
forse  torsi  dal  suo  posto  la  vecchia  pietra  senza  danneggiare  la  fab- 
brica,onde  si  ricorse  al  parlilo  di  darle  di  bianco,  c di  collocare  la  nuova 
da  un  lato.  Intanto  mi  sembra  che  non  sia  da  dubitarsi  che  il  C'OC- 
TAVIVS’L'F* VEL'CELER  sia  il  figlio,  memorato  senza  dirne  il 
nome  nella  riga  precedente  da  Celere  il  padre,  come  tengo  parimenti 
per  certo  che  il  Vv'.L  semicancellato  sia  la  solita  tribù  VEL.  Ma  dirà 
Ella,  che  razza  di  maniera  è mai  questa  di  scrivere  un  nome?  Ed  avrà 
ragione,  lo  non  so  attribuirne  la  colpa  se  non  ad  una  delle  non  insolite 
sbadatezze  del  quadratario,  certo  essendo  ch'egli  sbagliò,  onde  do- 
vrebbe cancellare  qualche  cosa.  Io  m' immagino  che  avesse  egli  da  scri- 
vere L'QVIDACILIVS’ VEL'CELER,  ma  che  per  dissattenzione 
avendo  incomincialo  da  VEL  'CELER  credesse  di  riparare  il  mal  fatto 
aggiungendo  dopofominesso  L-QVIDACILIVS.  Ma  ciò  non  essendo 
piaciuto  al  padrone,  ricorresse  al  ripiego  di  coprire  collo  stucco,  o di 
cancellare  rollo  scalpello  tanto  il  VE,  quanto  il  prenome  L,  talché 
rimanesse  leggibile  L'CELER'QVIDACILIVS,  il  che  in  un  tempo, 
in  cui  non  era  ignoto  il  costume  di  premettere  il  cognome  al  nome,  po- 
teva e.ssere  solTribile.  Ninna  didicollà  mi  fa  poi  che  il  padre  si  chia- 
masse L’QVIDACILIVS  e il  tiglio  C'OCTAVIVS,  imperocché  il 
nome  del  .secondo  mi  pare  manifestamente  un  nome  di  clientela  otte- 
nuto dall'impeialore  .Augusto.  Saviamente  Elladico  essere  inauilito  alle 
lapidi  il  gentilizio  QVIDACILIVS,  e veramente  non  è riuscito  nè 
meno  a me  di  trovarne  altro  esempio.  Non  lo  credo  però  corrotto. 
Egli  ha  molta  analogia  con  quello  di  uno  dei  generali  della  guerra  so- 
ciale, Ascolano  di  origine,  del  quale  molto  viva  doveva  essere  la  fama 
a Falerone,  presso  le  sue  mura  avendo  vinto  il  console  (in.  Pompeo. 
Nei  codici  di  Appiano'  costui  ora  si  chiama  réjios  io\tSax{hos,  ora 
riVos  Qv<xSa,xtXtos , ed  ora  non  ho  il  tempo  di  cercare  se  si  memori  da 
altro  autore,  e se  il  suo  nome  ri  venga  presentalo  con  altra  variante’. 


‘ Ufil.  ciril.  iib.  L c.  %i.  du  8 décombre,  nu  mémp  corrwpondmil. 

* ( Voy.  plus  loin,  p.  906  et  suiv.  la  lettre  J.  B.  oe  Bossi.] 
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.Anche  la  seconda  piclia  di  Fabio  Massimo,  che  però  non  spellerà 
alla  famiglia  consolare,  non  manca  di  mcriln  : 

•j‘. 

M ■ FA  BIO-M  - F-ViW 
MAXIMO-AEDI 
LITATE- REMISSA 
IIVIR-PRAEF-FABR 
5.  PLEPS  - PATR-  COI/-^ 

R-P-R  / 

Mi  è nuova  la  forinola  AEDILITATE*  REMISSA  per  dire  che  aveva 
Iralasciala  o non  accetlala  l'cdiliLà,  quanluni|uc  conosca  altri  esempi 
di  cosi  falla  rinunzia.  Così  nel  marmo  di  Lirbisaglia  di  C.  Salvia  Libe- 
rale, che  illustrai  nell’ Arcadico ',  leggesi  HIC  • SORTE-procof -/ac- 
TVS  PROVINCIAE- ASIAE-SE-EXCVSAVIT,  c cosi  nell'altro 
di  C.  Popilio  Caro  Pedone  presso  il  GruleroS  troviamo  LEGalo  LE- 
Gwhù  • X - FRETENSIS  • A • CVI VS  • C VRA  • SE  • EXC VSAVIT. 

I.ai  line  presenta  un  poco  d'imbarazzo  e se  l'ultima  lettera  della 
quinta  riga  è l’avanzo  di  un'  N,  come  pare,  converrà  ammettere  ne- 
cessariamente che  manca  una  qualche  lettera  di  più.  Il  supplemento 
che  lin  qui  mi  si  olTrc  come  il  più  breve  e il  più  spontaneo  sarebbe 
PATR-CONL-F- R-P- R,  cioè  PATRcmo-CONLe^'i'-Faimm- 
Rrt  • PuWicae  • Reetnenaw,  sull'esempio  del  PATROnu»  COLL<gfiV 
FABROnim  COLoniae  APVLeiwijt  del  Grutero’. 

' 1S96,  noveiiil>n},  p.  i64.  (Voy.  pliu»  ’ 69,  3.  \ÌAìrp.  ìntcr  Lai.  voi.  Ili. 

hnut.  tnm.  Ill,p.  tyS.J  n. 

* Pag.  457,  6.  [!Ieaio»,  n.  65oi.) 


*11.  »« 


Digitized  by  Google 


170 


K PI  STO  LE. 


,\L  DOTTORE  EMILIO  BR\l  N. 

IX  ROMA'. 

Di  San  MuHihi.  li  S lii|;lio  ilUii. 

l*rc|'iati.ssifiio  sijjnor  Dolloi  e, 

iiilorno  la  lettera  del  cav.  Orti’.  Non  dubito  della  scoperta  da  lui 
l'atta  di  un  antico  tempio  dedicato  a Minerva,  venendo  autenticala  non 
tanto  dalle  iscrizioni  da  lui  rinvenute,  (|uunlo  dal  titolo  che  conservava 
la  vicina  rliicsuola  di  S.  Maria  su/ira  jl/i«etTa»i.  La  seconda  lapide, 
perchè  sembra  ricordare  nn  centurione  dei  speculatori,  sarebbe  di 
i|ualcbe  interesse,  se  non  fosse  cosi  lacera  e fors' anche  non  ben  tru- 
.scritta.  Nella  sesta  certamente  invece  di  C'AVEVSTIVS  si  ha  da 
leggere  C' AVFVSTIVS.  Dalle  altre  non  si  trae  altro  vantaggio  fuor- 
ché d' impararne  i due  nuovi  gentilizi  GA'VARASIVS  c TARIO- 
VIDIVS.  Ma  la  decima  per  più  titoli  deve  avei-si  in  molto  pregio: 

P FANNIVS  M F 
C MASVRIVS  C-  F-  SABINVS 
P ■ CVTIVS  P ■ F'  BIBVLVS 
L AEMtLIVS-C-  F-  MALO 
5.  FANORVM  ■ CVR.ATORES 
EX  PECVNI A FANATICA 
FACIVNDVMCVRARVNT 
IDEMQyE  - PROBA  RV  NT 

Si  conoscevano  i curatori  di  un  fano  o di  un  tempio  particolare,  e 
segnatamente  del  celebratissimo  di  Ercole  Vincitore  a Tividi,  memo- 
rali in  molti  marmi.  Quelli  di  un  altro  fano  ri  furono  olferli  dnll'  Ama- 
iliizzi’,  e troviamo  nel  Griitero*  e nel  Muratori’  i curatori  del  tempio 

' |(^(imimmiqu<V  j»ai’  la  Direclion  ile  ginMluit è laanile  de  relorticlc.  p.  i.A3-i  AA.) 
ITi»lilut  ile  cnirespoiidanee  archéologiqiie.)  ‘ àhkHoi.  lilltr.  Ioni,  III . p.  AGj,  n.  i o. 

* (Voy.  liuU.  (itW  [ntt.  areh.  i836,p.  i3y  * Pag.  38a,  7;  p.  333,  1;  p.  3iy3,  7. 

ri  «uiv.  Irfi le»lein{niedcccU<>leUrea èl# re-  ' Pag.  816,7. 
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dfi  Tarrajjonesi , dei  Cemenelcsi,  dei  Caieni,  e di  un  altro  sacro  a Mi- 
nerva vicino  al  lago  Maggiore.  Ma  i curainres  fanorum,  per  quanlo  è a 
mia  notizia,  compariscono  ora  la  prima  volta,  benché  qualche  cosa  di 
simile  ci  avessero  dato  le  lapidi  trehuianc  coi  loro  I///  viri fmwnim'. 
Però  non  essendo  siipjiotiihile  che  il  pago  inonliioso,  in  cui  si  é trovala 
(jnesta  leggenda®,  avesse  più  di  un  lenqiio,  nè  che  per  esercitarne  la 
tutela  abbisognassero  quattro  persone,  le  (piali  di  più  .sono  tutte  inge- 
nue, sarò  da  tenersi  che  i nuovi  curatori  fossero  quelli  dei  tempii  della 
cillù  di  Verona,  i quali  estendessero  le  loro  incombenze  anche  agli 
altri  luoghi  sacri  del  territorio.  Per  con.seguenza  saranno  gli  stessi  ma- 
gistrati, che  a Roma,  a Rimini  ed  altrove,  con  poco  divei"so  vocabolo, 
si  chininavano  ruralot-es  aedlum,  o ruralores  aedium  .lacranm,  ai  quali  per 
rordinario  erano  raccomandali  i luoghi  e le  opere  puhbliche.  Degna 
pure  di  o.sservazionc  è la  PECVNl A ■ FANATICA,  di  cui  egual- 
mente non  conosco  altro  esempio,  la  (piale  vorrà  denotaro  che  o questo 
tempio  godeva  di  rendite  proprie,  o che  questi  curatori  avevano  una 
cassa  jiarticolare  con  cui  supplire  alle  spese  di  ristauri  o di  nuove  co- 
struzioni. Ma  il  maggior  merito  della  presente  lapide  panni  che  le  pro- 
venga dal  nome  del  secondo  curatore  C‘MASVRIVS‘C‘F*SABI- 
NVS.  A chi  non  è noto  il  Masiirio  Sabino  famosissimo  giurìsconsulto 
deH’etii  di  Tiberio?  lo  non  oserò  di  asserire  che  sieno  ambedue  la 
medesima  persona,  quantunque  anche  la  pietra  sia  senza  controversia 
degli  alti  tempi  imperiali.  Certo  è però  che  quel  giurisperito,  poco 
agiato  di  beni  di  fortuna,  ma  però  cavaliere,  non  fu  di  origine  Ro- 
mana, non  avendosi  in  Roma  alcuna  traccia  della  gente  Masuria  in- 
nanzi di  lui,  onde  per  lo  meno  quanto  fondamento  si  darà  da  questa 
iscrizione  per  sospettare  ch'egli  provenisse  da  Verona  ? 

' KnhreUi.  !n»er.  cl.  n.  e n.  997.  — * [Nello  Vai-PoiifeUn  floH’ajjro  Verone**»* 
verso  il  Titolo.] 
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AL  DOTTORE  EMILIO  BRAIN, 

l.>  no  HA’. 


Di  Sad  Marino,  li  9 s^tt(^n)bre  i836. 


IVegiatissinio  signor  Dottore, 

Interessantissima  e degna  di  ogni  lume  è la  nuova  tavola  di  patro- 
nato, che  II  sig.  Uriiclis  ha  scoperto  a Napoli,  e che  ci  dà  qualche  lume 
migliore  sull'oscuro  consolato  di  Leontio  e di  Renoso ‘ : 

HEUPIDI  HOMO  FELIX 
DEVS  TE  SERVET 

FLAVIIS  LEONTIO  ET  BONOSO  CONSS 
VI  IDVS  APRILE5 

j*.  CVM  CIBES  FREQVENTES  COLONIAE  PAESTANO 
RVM  COEGISSENT  BERBA  FECERVNT  NON  ALI 
VNDE  AESTIMAMVS  STATVM  CIBITATIS 
ALTIOREM  CVLTIOREMQVE  REDO!  NISI  INDV5 
TRIVM  VIRORVM  PATROCINIO  FVLCIANTVR 
IO.  OPTIMI  CIBES  IGITVR  HELPIDIO  HONESTIS 
SIMO  VIRO  PRO  DICNITATE  SVA  PATRONATVM 
OFFERAMVS  CREDIMVS  QVOD  IN  OMNIBVS  NOS 
PATRIAMQVE  NOSTRAM  FOBERE  DIGNETVR 
HELPIDIO 

i5.  PLACET  PLACET  HELPIDIO  HONESTISSIMO 
VIRO  CVIVS  TANTA  AEQVITASTRANQVILLI 
TAS  DICNITAS  iVSTITIA  INNOCENTIA  HVMA 
NITAS  EX  ORIGINE  PROPAGATA  MONSTRA 
TVR  CVIVSQVE  PROLES  SANCTISSIMI  ET  EIVS 
ao.  VENERAVILIS  FLOS  DECVSQVE  EST  TABVLAM 
PATRONATVS  SICVTI  PARENTIBVS  EIVS  OP 
TVLIMVS  OFFERAMVS  <^VEM  SI  ACCIPE 
RE  FVERIT  DIGNATVS  SPERAMVS  QVOD 
PRO  HONESTATE  NOMINIS  SVI  IN  OMNIBVS 
a5.  NOS  AEQVO  S I N C E R A E QV  E ANIMO  ASPI 
CERE  AC  FOBERE  DIGNETVR 


' [ Comntuniqu<^  par  la  Dtredion 
rhigUtut  ile  corTe*8|>oinIamre  arrliéologique,] 
' [ Voy.  BnUetl.  deiriHstit.  i83G,  p.  iSa; 


cf.  Honzen,  n.  6^iS.  et  Mommseu,  /. 

89.  r/«t  le  texlc  ile  re  domìiìr  quo  noiis 
ovons  reproduil.] 
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Se  stando  alle  iscrizioni  cristiane,  che  fanno  memoria  di  questo  con- 
solato, poteva  prima  esser  libero  di  farlo  vagare  pei  tempi  bassi  dell' 
impero,  attribuendolo  alle  circostanze  di  qualche  rivoluzione  politica 
per  cui  fosse  stalo  preterito  nei  fasti,  il  titolo  ora  di  colonia,  clic  con- 
serva in  quel  giorno  la  città  di  F’esto,  ditlicilmente  permetterebbe  che 
si  procrastinasse  al  di  là  dei  tempi  in  cui  regnò  la  famiglia  di  Costantino, 
imperocché  a quelli  di  Teodosio  era  già  svanita  ogni  differenza  di  colonia 
e di  municipio,  per  lasciar  luogo  alla  sola  generica  espressione  di  ci- 
l’iVo*.  Quindi  convengo  pienamente  col  di  F>ei  amico,  il  quale  sulle 
traccio  deirOderico,  runico  forse  che  ne  abbia  jiarlato,  l’Iia  assegnato 
all'anno  .340,  in  cui  fu  console  ordinario  un  l^ontio,  credulo  il  Do- 
mitio  Lcontio  che  in  quest'anno  medesimo  era  prefetto  del  pretorio 
d' Oriente.  Nelle  leggi  e nei  fasti  se  gli  dà  per  compagno  costantemente 
un  Sallustio,  che  non  si  sa  chi  sia,  e io  stesso  si  fa  pure  in  una  lapide 
del  Muratori*  e in  un  frammento  inedito  senza  data  di  giorno,  che 
trovasi  costì  nel  pavimento  della  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  delie 
mura.  Ora  rimane  a sapersi  se  Sallustio  e Ronoso  sia  uno  stesso  sog- 
getto con  due  nomi,  o pure  se  siano  due  distinti  personaggi.  Di 
quest’ ultimo  avviso  è stato  il  sig.  Urlichs,  il  quale  osservando  che 
le  lapidi  di  Bonoso  sono  notate  Vili  e All  kal.  Febr,  ed  ora  VHI  ithm 
Apriks,  inentre  una  delle  leggi  Teodosiane,  in  cui  si  ricorda  Sallustio, 
fu  data  III  kal.  lui.  e XV-KAL’OCT  si  segna  nella  citata  lapide 
del  Muratori,  ha  creduto  di  più  che  Ronoso  fosse  il  console  ordinario 
di  quest'anno,  rimpiazzato  poi  da  Sallustio.  .Ma  per  sottoscrivere  a 
questa  sentenza  io  incontro  gravissime  diOìcoltà,  che  mi  diventano  poi 
insormontabili,  perchè  gli  concedo  ben  volonticri  clic  questi  sia  il  Bo- 
noso ricordato  tre  anni  dopo,  nel  34y,  dal  codice  Teodosiano  come 
magiater  equilum.  Ognuno  sa  che  Cassiodoro  e i suoi  compagni  notarono 
costantemente  i soli  consoli  che  apersero  l'anno,  e quindi  secondo  la 
loro  concorde  testimonianza  l’ordinario  fu  Sallustio  c non  Bonoso.  Per 
spiegare  una  tale  anomalia  non  vi  sarebbe  altro  caso,  se  non  che  Bo- 

' Pag.  .378,  a. 
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lioso  fosse  stato  proscritto  e rasalo  dai  fasti,  per  mi  nvosseni  questi  ac- 
colto il  successore.  Ma  come  ciò  sarà  possibile,  se  lo  stesso  Uonoso 
trovasi  tre  anni  dopo  alla  testa  de(»li  eserciti  imperiali?  Altro  gravissimo 
ostacolo  viene  opposto  dal  diligente  anonimo  de  praefeclie  hrbie,  presso 
cui  si  legip!  : irLeontio  et  Sallustio  Aco  Catullinus  praefeclus  Urbis, 
ffsed  III  idiis  Aprilis  Quinlus  Uusticus  praefectiis  Urbis.»  Se  Uatullino, 
già  prefetto  neiraniio  avanti,  continuò  ad  esserlo  anche  sotto  l.eontio 
e Sallustio,  Sallustio  adunque  fu  console  prima  del  111  idm  .Ipn7e*, 
in  cui  (latullino  cessò  di  essere  prefetto  '.  Taccio  clic  dojio  il  principio 
deir  iuipero  di  Coslantiiio,  nè  sulle  carte,  nè  sui  marmi,  si  conosce  più 
alcun  eseiiqiio  sicuro  di  un  sull'etto  (però  che  sia  uomo  privato  non 
principe  o tiranno),  di  cui  siasi  adoperato  il  nome  ad  uso  di  epoca, 
sempre  essendosi  usati  di  poi  a quest’ elTet lo  gli  ordinari,  vivi  o morti, 
vigimti  o scaduti  che  fossero  al  tempo  in  cui  si  scriveva.  L’  ultimo 
esempio  di  data  con  suil'etli,  di  cui  abbia  notizia,  è dell' anno  a8i)  in 
una  lapide  di  Pozzuoli  data  dal  Romanelli*.  Si  baiino,  è vero,  anche 
dopo  delle  discordanze  nei  fusti,  ma  ciò  avviene  generalmente  perchè 
da  alcuni  paesi  riconoscevasi  un  console,  da  altri  un  altro,  il  che  non 
può  supporsi  nello  stato  politico  dell' anno  3àà. 

Ma  se  qiie.s|a  via  è co.sì  piena  di  triboli  e di  spine,  piana  c spedita 
panni  l’ altra  di  tenere  che  qui  si  tratti  di  un  personaggio  di  doppio 
nome.  Nella  mia  dichiarazione  di  una  lapide  Griiteriana*  ho  già  citato 
molti  altri  consoli  ora  chiamati  con  un  nume,  ora  con  un  nitro.  Ne  ag- 
giungerò uno  nuovo  |)ii'i  opportuno,  perchè  somigliantissimo  al  caso 
nostro  e dei  tempi  medesimi.  Nel  875  insieme  con  Arinteo  fu  console 
Modesto  prefetto  del  pretorio  d’ Oriente,  che  da  Idalio  ci  era  già  stalo 
detto  essersi  chiamato  Doinitio  Modesto.  Ora  due  lapidi  ci  sono  stale 
date  dal  Marini*,  ambedue  di  Roma,  nella  prima  delle  quali  si  legge 


' [Oc  qui  Miit,  jnsqu'ii  la  fin  de  l'alinda 
»uivaiit,  a n'priKluit  lexluellcmpnl  dona 
Tarlid^p  de  .M.  L'rlich».  Voy.  le  BtiUelt.  dell' 
ht^ùL  i835,  p.  1S6  et  1&7.I 
* Titpographia , |Kirt.  III.  p.  5i  4.  [(HtIIÌ. 
II.  9463. Voy.  plus  loiu  b letlro  è M.  Momni' 


m*n,  »ur  b fragnient  des  Custcs  de  Caln. 
W.  ] 

* Pag.  3fì.  [Ptua  baut,  tom.  Ili,  p.  A9C 
pt  auiy.] 

* Fr.  Anai.  p.  970  e 3on. 
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VII  IDVS  MAIAS  SVB  CONSVLATV  MODESTO  ET  FL 
ARINTHE  CCSS,  nella  seconda  FL-DOMITIO  ET  FL  ARVNT- 
THEO  COSS  XV  KAL  SEPB.  Oininetlo  per  hrevilà  (|ualrh'ailru 
esempio,  che  potrei  citare  posteriore  anch'esso  a (lostantiiio.  Dirò 
belisi  che  nel  nostro  caso  facilmente  si  potè  da  molli  prediligere  un 
secondo  nome,  porciiù  sotto  lo  stesso  impero  di  Gostanlio  fiorirono  due 
altri  Saliusti,  una  volta  confusi  insieme,  ma  poi  accruratamenic  distinti 
dal  Bitter  nella  prosopografiu  del  codice  Teodosiano.  Il  priniu,  pre- 
fetto del  pretorio  delle  Gallie,  fu  collega  di  Giuliano  Apostata  nel  conso- 
lato del  3G3,  c di  lui  non  si  conosce  altro  nome  che  Sallustio.  L'altro, 
domaiidatu  Sallustio  Saluruiiiio  Secondo,  non  fu  console,  ma  prefetto 
due  volte  del  pretorio  dell’  Oriente,  e tutte  lesile  dignità  ci  vengono 
raccontate  da  una  lapide  Gruteriaiia  E notabile  che  in  ipiesto  marmo 
si  tace  di  dirlo  Sallustio,  come  viene  generalmente  chiamato  dagli  stu- 
rici, ma  ciò  è probabilmenle  avvenuto  [lerchè  questo  nome  eni  stalo 
scritto  o sul  zoccolo  della  statua  o sulla  cornice  della  base.  A me  ini- 
porta  di  avvertire  che  nelle  multe  leggi  che  gii  sono  indirizzate  nei 
due  codici  Teodosiano  e Giustinianeo,  costui  ora  si  appella  Sallustio, 
ora  Seciindo.  Se  ciò  dunque  si  fece  con  Sallustio  Secundu,  qual  ditfi- 
coltà  che  altrettanto  siasi  praticato  con  Sallustio  lloiio.so*?  Di  tali  usi 
dei  tempi  bassi  ho  tenuto  più  prolisso  discorso  nella  citata  dichiara- 
zione di  una  lapide  Gruleriana,  di  cui  mi  ricerca  contezza,  per  cui  Le 
dirò  che  fu  pubblicata  l’anno  passalo  nel  tomo  XXXVIII  delle  memorie 
della  Reale  Accademia  di  Torino. 

Il  sig.  IJrlichs  poteva  poi  risparmiarsi  di  cerwire  chi  fosse  I"  Elpidio 
cui  fu  conferito  il  patronato,  perchè  il  titolo  che  se  gli  dà  di  Iwiwsii»- 
nimu»  vir  dimostra  abhastanteinente  ch'egli  non  era  un  uomo  d' impor- 
tanza. La  nuova  tavola  spetta  a tempi  in  cui  era  già  in  pieno  vigore 
la  divisione  fatta  da  CosUintino  dei  magistrati  e delle  dignità  nelle 


' l’ag.  465,  8.  [Oictli,  n.  3iya.| 

‘ ( \ ojr.  «ir  les  iiioiiumcnU  dalÀi  latititi 
ilice  le  iHiin  ile  .Sailiuliiis,  taiiiAt  n<cc  retili 
ito  Itoootus,  me«  liucr.  chritl.  Vrb.  Bon. 


voi.  1,  ]}.  5-t-55,  où  soni  pleùiement  coii- 
liraics  le»  roisoiinemenl»  ile  Burglio»l.  J.  I!. 
DF.  Itosai.] 
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ciiiqiiu  claHsi  di  viri  illiuitret,  speclabiles,  clarUsimi,  perfectissimi,  effrcgii. 
A iiiutia  di  e.ssu  apparlctiondo  egli,  non  re»ta  dunque  da  rredersi  se 
non  die  fosse  un  duumviro  o un  decurione  niuiiicipaie,  ai  quali  a|>- 
punto  suol  darsi  il  titolo  ad  arbitrio  ora  di  vir  »plendidw,  ora  di  vir  lau- 
dabili»,  ora  di  vir  honestus,  e simili.  Per  questa  istessa  ragione  io  non 
saprei  ammettere  l'inopportuna  correzione  INLVSTRIVM,  invece 
d’  INDVSTRIVM  VIRORVM  clic  sta  egregiamente.  V indmlria. 
Il  sia  la  destrezza  c la  diligenza  nel  trattare  gli  alfari,  ò quella  die 
suole  romunemente  lodarsi  in  persone  dì  tal  condizione,  come  ci  mo- 
strano molte  lapidi  del  Gudio',  del  Muratori’,  del  Griitero’,  ed  altre 
mollissime,  ma  specìaiincntc  una  consìmile  tavola  di  patronato  data 
dal  Cardinali 

Del  resto  queste  cose  Le  siano  delle  per  aprirle  caiididainente  il  mio 
parere,  non  per  animo  di  censurare  il  suo  amico,  giacché  i giovani,  i 
quali  s'istradano  per  la  carriera  erudita,  vogliono  e.ssere  soccorsi,  non 
avviliti.  Se  prima  della  pubblicazione  del  suo  scritto  credesse  anzi  di 
sottoporgli  (juestc  mie  osservazioni,  qualunque  siano,  perchè  le  pren- 
desse in  esame,  ne  faccia  pure  il  piacer  suo,  alienissimo  essendo  io  per 
natura  dal  contradirc  in  istampa. 


AL  SIG.  FURLANKTTO, 

IX  PADOVA' 

Iti  San  Morino,  li  seUembre  tbItC. 

Amico  carissimo. 

Le  vostre  questioni  sono  intralciatissime  e risguardano  quasi  tutto 
il  sistema  municipale  dei  Romani,  la  cui  illustrazione  aveva  abbando- 
nata al  Labus,  onde  non  ho  preparato  alcuno  studio  sopra  di  esse, 
('ominrierò  tuttavìa  da  quella  che  fra  le  vostre  è ultima  in  ordine,  ma 

l'og.  i3i.  1.  ' Ihphmi  imperiulì,  n.  3Bo. 

* l'ag.  39&.0.  ‘ [Conimuniqu^  par  le  conserviioirp  «Ir 

l’og.  I là.  8.  r p.  S67,  1 . la  bililinlhiVqiic  «In  «TOÌnaii'e  «Ir  Podour.] 
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prima  in  importanza,  perché  altre  a lei  si  riattaccano,  e <|uanlunque 
conosca  bene  che  abbisognerebbe  una  dissertazione,  non  una  lettera, 
per  risolverla,  pure  dopo  aver  percoreo  ciò  che  ho  trovato  scritto,  ecco 
ciò  che  mi  pare  di  potervene  dire  *. 

Voi  stabilite  come  canone  che  le  colonie  ed  i municipll  ebbero  per 
principali  magistrati  i Il’VlRI  e i IIII'VIRI,  ed  oltre  questi,  i lI'VIRI’ 

I • D,  e i mi  ■ VIRI  • 1 • D.  Ora  vedete  quanto  siamo  di.scordi.  Invece  di 
(jiieste  quattro  magistrature  io  tengo  che  in  ogni  città  non  ne  fosse  se  non 
che  una  sola  equivalente  ai  consoli,  in  alcuni  paesi  composta  di  due, 
in  altri  di  quattro,  in  pochi  di  più  persone,  la  cui  propria  denomina- 
zione fosse  quella  di  11  ■ VIR  o 1111  • VIR  • luri  Dicunda,  benché  per  an- 
tonomasia si  dicesse  anche  semplicemente  ll’VlR,  o 1111 'VIR.  L’ unica 
norma  sicura  per  giudicare  dell’amministrazione  delle  città,  quantunque 
non  sia  stata  consultata  finora,  parmi  sia  quella  che  proviene  dai  fasti 
municipali,  parecchi  dei  quali  ci  sono  rimasti.  In  quelli  dell’ Apiano,  dati 
più  correttamente  dai  Pighio^  appaiiencnti  ai  primi  tempi  di  Augusto, 
noi  troviamo  che  tre  sorti  di  magistrati  si  creavano  ogni  anno  in  quella 
data  città,  che  non  sappiamo  precisamente  qual  fosse’.  Primi  erano  i 

II  'VIRI,  in  luogo  dei  quali,  come  é noto,  si  nominarono  talvolta  i 
PRAEFecli;  secondi  vi  s’ incontrano  gli  AEDì/m,  terzi  infine  i QY AE- 
STorcs.  Lo  stesso  ci  mostra  un  altro  frammentino  dei  fasti  della  città 
di  Calvi’,  l’antica  Calenum,  dei  tempi,  come  pare,  degli  Antonini,  del 
quale  debbo  avervi  parlato  altra  volta.  Dietro  ciò  io  mi  credo  auto- 
rizzato a credere  che  in  quelle  città  non  fossero  altri  magistrati  ordi- 
nari se  non  i sopraindicati,  riserbandomi  a spiegare  più  tardi  la  man- 


' [!,«««  olMonation»»uivaole»doiventèlre 
rnodilìées  sur  pliisieurs  poioU  par  auilo  des 
recbefcbes  el  des  dc^ouvcrlea  n^enles,  aur* 
tmi  t d<*  ceUes  de  M . Moni  rnsen  et  de  M.  Ziimpt. 
\o)  . qumì  mon  artìcle  sur  quelqucs  magia- 
traU  miiiiiripaiix,  dans  les  Annate*  de  t'In*- 
tìtui,  p.  193  et  suiv.  VV.  He^zex.| 

’ Annat.  toni.  Ili,  p. 

’ |Od  aait  maintenant  que  cotte  ville  e»t 

TU. 


lemute;  voy.  Mommaen,  /.  697;  de 

Hoaai,  / futi  mnnicipati  di  Venoea  reatìtniti 
alla  eineera  lezione , el  le  (xfrpiu  iiMcrtpfiV 
NtrmL4TfiiiAruni,vol.l.p.467etsuiv.  L Ha- 
aiKa.j 

* Zona,  Catti  antica  e moderna,  etl.  li, 
p.  58.  [Mommaen,  /.  .I966.  — Ce<s fnste!* 

(vont  de  l‘an  089  de  notre  ère;  voy.  Himieri . 
n.  11^1^7.  L.  Rrviea.] 

e.1 
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caiiza  (lei  (luinqueiinaki.  Confrontano  i fasti  di  Nola'  dei  Utmpi  di  Tibe- 
rio, se  non  clic  da  loro  si  noininauo  soltanto  i li 'VIRI  e gli  AEDilet, 
e sono  negleUi  i quaestoret,  il  clic  pure  avviene  nei  fasti  inuoicipali  di 
Pompei,  die  lin  compilato  il  cav.  Avellino’  .sull'  appoggio  delle  tante 
iscridoni  trovate  in  quella  città,  ove  non  si  memorano  se  non  che  i 
il'VlRl  I«n'  Dicuìulo  e gli  AEDiTcs,  o II-VIRI- V-A'S'P'P.  1 fasti 
Casiiiati  del  FabrcUi’  non  contengono  se  non  che  f^i  eponimi  tanto  di 
lioiiia,  quanto  di  quel  municipio,  imperocché  ai  consoli  non  oppon- 
gono se  non  che  i UH  • VIRI  • I • D,  o in  loro  vece  i 1111  • VIRI  • PRAE- 
Fecli’Lege'Pelfoma.  Parimenti  dall'altro  frammenlo  di  fasti  dato  dal 
Fea*,  risulta  chi;  anche  ad  Ostia  i jirimi  magistrali  erano  i II  'VIRI. 
Chiarissima  è iniìnc  la  prova  offerta  dalla  tavola  Canusina’ contenente 
l'albo  dell’  intero  corpo  decurionale,  ove  U'a  gli  bonoribus  funeti  non  si 
contano  se  non  che  i QyiNQyENNALICll,  i Il'VIRALICII,  gli 
AEDILlCll  e i QyAESTORlCIl.  In  tutti  questi  luoghi  è dunque 
provato  che  non  esisteva  la  doppia  classe  di  duumviri  che  supponete. 

Ma  voi  vi  appellate  al  ll'VIR  HII  VlR  PRAEFECTVSVE'EIVS- 
MVNICIPIEI  della  legge  sulla  Cisalpina,  quasi  che  nello  stesso  pause 
tulle  (jucste  autorità  rendessero  ragione.  Permettetemi  che  vi  com- 
menti quella  legge  coll’altra  illustrata  dal  Mazocchi*,  in  cui  si  parla 
del  solo  primo  magistrato;  irquicumque  in  municipiis,  coloniis,  prae- 
(tfecturis,  foris,  conciliahuiis  civium  ilomanorum,  duumviri,  quattuor- 
rviri  erunt,  aliove  quo  nomine  magistiatum  potestatemve  habebunt.s 
K i|uesta  dunque  una  forinola  equipollente  per  l'Italia  all'altra  usala 
dalle  stesse  leggi  per  la  capitale  : icconsul,  dictator,  magisler  ei|ui- 
it  tulli , ccc.  TI  e siccome  ridicolo  sarebbe  il  dedurne  dalla  seconda  che 
nel  settimo  secolo  esistessero  contemporaneamente  in  Roma  i consoli 
e il  ditLatnre,  così  dovrà  giudicarsi  lo  stesso  della  prima,  colla  (piale 


' (jrut.  |1.  1087.  1.  [Ordii,  11.  /loS.”); 
Mnmiiiscri,  /.  .V.  1968.] 

' Opuscoli,  voi.  Il,  p.  177  e seg. 

’ /oirr.  p.  /|85,  II.  1S9.  [tu  ap|iarlicii- 
iipiil  9 Intcrauma  non  à Coxinum; 

vny.  Mnjiinisen,  /.  .V.  '119Ò.  L Itr.sir.».] 


‘ Framm.  Hi  Fasti,  p.  luv,  n.  19.  jtlcn- 
un.  II.  6.'ià6.j 

* Knbretti,  Inscr.  p.  àpS,  9.  [ Moiiiuiiirn . 
/.  ,V.  635.] 

“ Talmt.  Htrocl.  p.  4oo. 
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vuoisi  inilirare  la  suprema  podestà  municipale  sotto  qualuu({ue  deno- 
miiiaxione  con  cui  si  chiamasse.  Tutto  al  più  da  qiiella  legge  si  rica- 
verà che,  al  tempo  in  cui  fu  pubblicata,  coloro  i quali  presiedevano  al 
turi  (ìieundo  non  ebbero  altri  nomi  .se  non  quelli  o di  duumviri,  o di 
quadrumviri , o di  prefetti. 

Consta  infatti  per  infiniti  esempi  che  il  loro  numero  non  era  stabi- 
lito, e che  in  alcuni  luoghi  fu  maggiore,  in  altri  minore,  del  che  pal- 
pabile prova  ci  fa  il  C.  Ciuvio'che  a Pozzuoli  fu  IIII-VIR  IVR'DIC, 
II'VIR'NOLAE.  Io  non  ho  il  tempo  di  confrontare  la  regola  data 
dal  Mazocchi*,  la  quale  ha  bisogno  di  essere  verilicata  prima  di  am- 
metterla, cioè  ; «alibi  duumviros,  alibi  facilius  quatuorvàros  summae 
«rei  pracfuisse  : at  in  coloniis  duorum  magistratum  placuisse. « Pro- 
babilmente ciò  sarà  stato  vero  in  origine,  ma  certo  è che  in  appresso 
si  trovano  i llII-VIRl  anche  nelle  colonie,  onde  IIII 'VIRO ‘COL’ SI- 
GNi'nae  abbiamo  net  Grutero’,  e I’ Aldini*  dopo  averci  mostrato  un 
Il  • VIR*  1 • D a Como  ai  tempi  di  Tito,  confessa  che  dopo  successeix) 
i mi  "VIRI,  i marmi  dei  quali  crede  conseguentemente  posteriori  a 
queir  epoca.  E il  numero  anzi  non  ne  stette  sempre  fermo  a due,  o a 
quattro,  trovandosi  poscia  in  alcuni  luoghi  cambiato;  taccio  dei  paesi 
che  ne  ebbero  un  solo  col  nome  di  dittatore  o altro,  come  Lanuvio, 
Cere,  Tuscolo,  Albano,  ecc.  e vi  ricorderò  che  varii  esempi  dei  III" 
VIRI'l’D  sono  stati  raccolti  daH’Orelli*,  che,  quantunque  creda  nato 
da  uno  sbaglio  il  quinqueviro  di  Aquileia  del  Bulletiino  archeohffirn’^, 
non  è però  dimostrata  l’ impossibilità  che  potesse  esservi  altrove,  giac- 

' Grut.  p.  là.,  4.  [C’Mt  un<>  inMription  munumeiits  rclalifs  aux  teriri 

mal  lue;  noli»  en  avnns  donn^  plus  beni.  litri  Hieundo  el  de  la  pUipart  de  ceiix  oò 
tornei, p.63,ielextere»tituéparM. Momm-  sont  menticmn^  des  tniimrm  ittri  diatntio 
/.  N,  sSià.  N.  (et  non  paa  G.)  Cluvius  et  des  rn«mriri'  tpiÌn(fvnMÌe4.  W.  HeazBK.j 
ovali  1111  VIR.  èi  Cattdittnt  et  lI'VIR  b * i833.  p.  3ij,  n.  179.  (Voy,  dnns  le» 
IS'oln.  L.  REaiBi.]  Anttaies  (U  rinsfìM  arrh.  1859,  p.  917  et 

* Tntmi.  Heract.  p.  &o  t,  noto  96.  aiiiv.  ce  quc  j*ai  dit  de»  ifuintpinirif  qui  prò* 

* Pag.  A^o.  5.  vlennent  pour  la  plnpart  de  monuitienls  mai 

* Marmi  Qmeiui,  n.  A3.  Iub.  et  qui,  (out  ou  plus,  ne  devoicnt  fornici* 

^ ( Voy.  dam  mon  SuppMinent  au  recueil  qne  de»  coniniissions  teni|H)raires.  W.  Htx- 

d‘Orellì,  p.  A88,  la  note  sur  le  peu  d'oo-  zev.] 

93. 
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citò  ili  un  magistrato  QyiNQVMVlRI  si  fa  dLstesa  menzione  nel 
framnienlo  di  tavola  patronale  dato  dal  Vermiglioli';  che  i IlIlll-VIRl- 
lun  DiVondo  si  trovano  a Nimes*  ed  a Cremona*,  c che  fino  un  Vili- 
VlR  Il-VIRflfi'-POTeatote  si  ha  nel  Muratori*. 

Ma  tornando  a noi,  se  il  IIVIR  semplice,  e il  IIVIR'I'D  erano 
due  ollici  diversi,  converrà  che  mi  accordiate  che  doveva  averei  molta 
cura  di  non  confonderli  insieme,  e che  questa  diligenza  dovrebbe  es- 
sere costante  quando  vengono  .specialmente  citati  come  capì  del  consi- 
glio dei  decurioni.  Voi  in  appoggio  del  parer  vostro  potrete  addurre  che 
in  tale  congiuntura  vengono  detti  semplicemente  II ‘VIRI  a Pisa,  a 
Firenze,  a Perugia,  a Veio,  a Pamplona,a  Fossombrone*,  e lllI'VlRl  a 
Falerone  e aTivoli*;  ma  io  vi  oppoiTÒ  che  viceversa  si  dissero  11‘VIRI- 
l ‘D  a Trieste  e a Salona’,  e I11I‘ VIRI  ■ I • D a Sentine*,  a Ferentino’, 
non  che  in  due  iscrizioni  di  Aquileia*’.  Per  isfuggire  l’assurdo  che  di 
diversa  natura  fossero  i presidi  dell’ordine  decurionale,  non  vi  è dun- 
que altra  strada  se  non  che  rigettare  la  nuova  fantasia  del  Matl'ei,  da 
cui  in  prima  origine  proviene,  e dalla  quale  non  seppe  abbastanza 
guardarsi  il  Marini",  per  la  ragione  che,  strozzato  dal  Papa  a compire 
la  stampa,  non  ebbe  agio  di  limare  le  ultime  pagine  dei  suoi  .Irra/i, 
onde  avrete  forse  avvertito  voi  stesso  ch’esse  non  sono  sempre  di  un 


‘ /«T.  Peruff.  lom.  II,  p.  ^99,  n.  «o. 

* Grul.  p.  385,  6.  [G'rst  ime  inscrìplton 
mal  lue;  il  devait  y evoir  $iur  le  iiionument 
mi  VIR  - IVRI  ■ DICVNDO,  mi  mi  • 
VIR'  IVR*  Die,  coinnte  dans  une  auUe 
imcrìption  qui  cibtc  encore  aii  muftée  de 
\inHhi.  L.  Rkxim.) 

* Orelli,  n.  38i3.  [Voy.  lo  noie  de 
M.  lJenzeQ,cilÀ*  plus  haut,  p.  179,00105.] 

^ Pag.  &S&,  5.  [Borgluiiii  a depuU  dotimi 
luHnéme  la  vérìtohle  explicotioo  dn  nom  dea 
ortonW,  eu  pruuvaol  qu’oo  noiuinait  aioai  lo 
oollt^ge  enliiT  de*  ningistrals  dea  ville*  0»  ils 
fionl  mentionni^.  Voy.  se*  IcUres  da  8 dd> 
cemUre  t836  et  dii  1 1 jiiiii  1887,  à M.  do 


Mìiiìch,  piu*  loin,  p.  4o8*au9  ot  p.  a«i- 
99G;  cf.  fìvlkil.  drtì' Intùtui.  1839,  p.  53 
cl  suiv.  el  Henzen,  n"  7140-7197.  L.  lU- 

' Orelli,  n.  6!io,  68G,  ^o3o,  Ao38. 
A039,  A0A6. 

* Gnit.  p.  1081,  9;  Marini,  Fr,  Anal. 

p.  6. 

^ Orelli,  D.  AoAo;  Grut.  p.  93,  i9. 

* Vermiglioii,  her.  tom.  Il, 

p.  4,9. 

* Grul.  p.  A56.  1. 

'•  Orelli,  n.  AoAt;  Marini,  Fr.  Armi. 

p.  5. 

" [fV.  ArvuL  p.  568.] 
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merito  eguale  al  resto;  conchiudcndo  dietro  ciò  che  queste  due  sup- 
|>ostc  magistrature  non  furono  realmente  se  non  una  sola,  la  quale 
con  intero  nome  appellavasi  TI- VIRI,  Ul-VIRl,  Tm-VIRl  lVRl  Dl- 
CVNDO,  benché  le  due  ultime  parole  molto  spes.so  per  brevità  si 
ommettessero.  La  quale  oramissione  sarà  tanto  più  credibile  in  quanto 
che  vi  proverò  che  un  pari  compendio  fu  praticato  eziandio  nella  de- 
nominazione di  tutti  gli  altri  magistrati  municipali. 

K incominciando  dai  quinqueimale$,  non  furono  questi  di  antichis- 
sima istituzione  nelle  colonie  e nei  municipii,  nè  certo  vi  esistevano 
ancora  quando  fu  promulgata  la  citata  legge  del  Mazocchi ',  attesoché 
nei  cap.  v e xi  le  funzioni  evidentemente  censorie  da  lei  si  commettono 
a coloro,  equi  in  eis  municipiis,  coloniis  maximum  magistratum  maxi- 
eraamque  potestatem  habent,v  o sia  ai  11 'VIRI’.  Ben  io  credo  che  ogni 
lustro,  0 sia  eum  c«ntor  aliusve  qui*  magùtratu*  Rotnae  popuU  centum  aget, 
come  dice  la  citata  legge,  cioè  quando  ai  duumviri  prò  tempore  si  con- 
cedeva la  podestà  censoria,  in  dimostrazione  di  ciò,  questi  aggiunges- 
sero al  loro  titolo  di  duumriri  iuri  dicundo  l’ altro  di  quinquennale*.  Così 
io  spiego  come  nei  fasti  Casinati,  all' anno  Sai,  non  si  trovi  menzione 
dei  soliti  Ini 'VIRI  ■ 1 ■ D,  ma  in  loro  vece  ai  due  magistrati  di 
queir  anno  si  dia  il  titolo  di  QVINQ^,  come  fra  le  lapidi  Poni|)eiane, 
invece  del  solito  IVSSV  • M • HOLCONl  - RVFl  • FV  - A ' CLODl  ' 
FLACCl'lll'D 'V'I'D’,  che  vi  cito  a cagione  di  esempio,  si  trovi 
una  sol  volta  l’anno  779,  IVSSV- M -ALLEI  - LVCCl  - LIBELL' 
M - STLABORI  • FRONTON  - Il  ■ VIR  • 1 • D • QVINQJ  (questo 


’ Tahul.  HtraeL 

' [Olì  Miit  maintenant  qoe  célaienl  en 
e(TH  lofl  |tremier8  nia(ji»lrat8  de  chaque  ville 
qui  preuaieti(  le  tilre  de  quin^uennsia , 
quaiid  ila  ^Uient  chargés  de  Taire  le  cens; 
voy.  Zumpt.Commetil.  p.  73 e(  auiv. 

Moimnseiit  /.  iV.  table  XXVI,  p.  &80,  ».  v. 
(hmifitetiiiu&a , et  mon  article 
tioiiiìd,  p.  908.  Ou  verrà  par  ce  qui  auit 
que  Borghesi  étaìt  sur  le  point  do  décou- 


vrir  la  v^ritd,  maia  qu'il  fui  à moilk^ 
chemin  par  la  fausac  idde  qu’oa  se  Taiaaii 
aiors  géadralement  dea  qmnqwnHaie» ; voy. 
ausai,  plua  loia,  p.  &81  et  miv.  la  fìn  do  sa 
Jetirc  du  5 juin  186/1.  W.  Havxn.] 

* AveUìoo,  OfmtcoU,  voi.  11,  p.  196. 
[ MorDinaeu , /.  A^.  9 a 6 1 . j 

* Avelliuo,  Opuscoii,  voi.  Il,  p.  909. 
[Mommsen,  /.  S,  9967.] 
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Libulla  nella  sua  lapide  sepoliTale'  s’ iiilitola  li  VIR-PRAEFECTVS' 
OyiNQ_);  come  Q.  Haronio  e L.  Liberlio  in  una  lapide  di  .Monte 
Lione*  si  domandino  quatUiorviri  turi  dicundo  qtimquennales  cenmrùi 
lioteiUUe,  e come  iiiriiie  moltissimi  s’ iiiconlriiio  chiamali  li  VIR'I'D’ 
QVII^*;  DVVMVIR-ITERV^-Q;CLI*D*;  PRAEF-l-Dj^ 
Qj:  nn-viR-i-D-QviNQj*;  Un  • viR- QviNCL- 1 • D*;  lnnl’ 

VIR-  Qj  Qj  1 • D®,  ecc.  Mi  sono  esteso  su  di  ciò  perchè  (fiova  alla 
(|ueslione  precedente,  e perchè  non  ne  traeste  fuori  una  terza  specie 
di  duumviri.  , 

Ora  dirò  che  più  lardi,  e non  in  tutte,  ma  in  molte  certo,  e nelle 
più  insigni  colonie  e municipii,  questi  due  uQìci  furono  segregati,  for- 
mandosi la  separata  magistratura  dei  quinquennali.  L’  Olivieri  ’ ha 
preteso  contro  la  vecchia  opinione  che  questi  si  creassero  ogni  anno, 
ma  non  mi  pei'suadono  le  sue  ragioni  e parmi  che  sia  smentito  dalla 
citata  tavola  Canusina.  Se  i quinquennali,  come  i duumviri,  si  fossero 
creati  annualmente,  uguale  presso  a poco  dovrebbe  essere  in  quella 
tavola  il  numero  dei  quittqueniuilicu  e dei  duumvirnUett.  Come  ora  sta 
che  i primi  sono  solamente  undici,  i secondi  vcntiipiattro.  e sì  che  molli 
duumviralici  saranno  inclusi  fra  i quiuquennalici,  |>eri’liè  come  a Roma 
i censori  furono  quasi  tutti  consolari,  così  anche  nelle  altre  città  i quin- 
quennali molto  spe.sso  erano  stati  prima  duumviri  ? Per  me  credo  che 
realmente  si  eleggessero  ogni  cinque  anni,  c che  da  ciò  prendessero  il 
nome,  benché  ammetta  facilmente  che  il  loro  uHìcio  nuu  durasse  che 
un  anno  solo,  giusta  l' opinione  dell'  Olivieri  e sull’esempio  dei  censori 
di  Rouia,  la  durata  dei  i|unli  ogni  cinque  anni  si  circoscriveva  a tre 
semestri.  Ma  che  che  ne  sia  di  ciò,  per  venire  al  mio  argomento,  il  vero 


' Orelli,  n.  389i>.  (Mommsen,  ì.  N. 
935o.| 

' VoKfi'r  ieU’lttibUo  di  corrùp.  ardi, 
ili  Bmaa,  p.  199.  [ Voy.  pitts  baut,  tam.  VI, 
p.  hgh,  note  1.] 

' (trut.  p.  100,  S. 

* Orelli,  n.  3866, 


' .Mnrat.  p.  69.  6;  Caniinali,  Diplomi 
imperiali,  o.  3l0. 

* Orelli,  n.  3869. 

’ Orelli.  n.  386i. 

' Crai.  p.  397,  9.  |C’e>t  une  inicription 
feoMe.  L.  Revies.] 

* Marmi  Peaartti,  u.  min. 
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ed  intero  nome  di  questi  mafristrati  è IlVIR • CENSORI AE-POTES- 
TATIS ■ QyiNQyENNALIS,  siccome  chiamasi  Lucilio  Gamala',  e 
come  confermano  i fasti  ostiensi  pi'esso  il  Cardinali Ma  questa  intito- 
lazione, come  troppo  lunga,  fu  in  breve  scorciai;»  e ne  fece  in  cam- 
bio il  QuinQueiinalù  Censoria  Poteitnte’.  Noterò  qui  per  incidenza  che 
le  abbreviature  Q^'C’P,  o QjQjC'P  non  sono  state  generalmente 
intese,  ed  ha  errato  chi  ne  ha  fatto  il  QuinQueimalvi  Curine  Perpetuas, 
non  che  l' Creili*  col  suo  Q^inQiiensa/ùi  Coloniae  Patronus,  che  non  ci 
entra  in  quel  luogo,  e non  meno  il  Kellermann*,  che  troppo  ciecamente 
ha  seguito  il  Romanelli  nel  QuinQuenualis  Cudendae  Peninioe.  Ora 
perchè  i quinquennali  ebbero  lutti  questi  nomi  vorreste  voi  farne  tante 
cai-iche  diverse  ? 

Lo  stesso  avvenne  negli  edili.  La  loro  primitiva  denominazione  sem- 
bra quella  conservata  nei  marmi  pompeiani  IIVIR-V'A-S'P-PROC. 
ed  IO  assento  all’ Avellino*,  che  spiega  Wrbi  Aimonae  Solemnihus  Pm- 
blite  PKOCurandis,  essendo  sostenuto  da  que.sto  passo  di  Cicerone'’  ; 
(T sunto  aediles  curatores  Lrbis,  annonac  ludoriimque  solemnium,'i>  e 
ilair  osservazione  che  in  altri  marmi  analoghi  costoro  si  annunziano 
semplicemente  AEDILES.  Generale  |>oi  fu  l'uso  dì  chiamarli  lì  VIRI, 
ìli  VIRI,  mi  VIRI,  Vili  VIRI‘Aerf»/ÙM.a«  Potóstoft**,  e qui  pui-c  noterò 
che  in  questo  caso  le  sigle  A • P a torlo  sono  stale  interpretate  A P«- 
pnlo  dal  Malfei’,  in  ciò  seguito  recentemente  anche  dal  Cni-dinali 
benché  la  vera  spiegazione  fosse  gìè  stata  data  dal  Savio  e dal  Hagen- 
buchio,  e il  Marini  " ne  avesse  avvertiti  gli  incauti.  Ma  anche  i|uesti 
poi  abbreviarono  il  loro  titolo  e si  dissei-o,  o assolutamente  AEDiVic»/ 


' Orelli.ii.  .388-i. 

* IHfflomi  imperiali,  n.  |/i3.  [Honzf*ti. 
n. 

* [Creili,  n.  37o3;  Shm.  ^li'  Itutit.  ar~ 
rkrol.  p.  1^3, 1.  (Voy.  plus  haul,  toni.  VI, 
I* 

* Tom.  II,  p. 

‘ Anaali  deli'  Imlùitio,  Umi.  V,  indiei  rpi- 
l*rafei,  p.  e 'hjj. 


* Optueoiif  voi.  il,  |>.  i8i  e seg. 

’ Ot  ìefrihui,  lU»,  111,  c.  HI. 

^ Creili,  n.  3858;  MnlTei.  l/««,  Irroir. 
p.  1 19. 3;  Ginit.  p.  477,  5;  Murai,  p 868. 
9;  Fabrelli,  Ììuct.  p.  4oi,  11.  097. 

* iMtis.  Vero»,  p.  695. 

'*  lìiplomi  imperiali,  p.  33.3. 

" Fr.  Areal.  p.  Sftp. 
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POTMtotó'.  0 pure  li  VIRI,  111  VIRI,  IIIIVIRI  • AEDILES»,  e in  fine 
più  spesso  AEDILES  senz’altro. 

Svariatissima  fu  poi  la  maniera  con  cui  si  chiamarono  i questori  : II’ 
VIRO’AB’AERARIO’ITEM’U-VIRO-A’IVR^DICVNDO  si 
ha  in  un  marmo  di  Lione’,  e così  pure  nel  Donati*;  IlVIR’AERARi 
nel  Muratori’,  nel  Grutero’  e nel  Orelli’;  QVAESTOR’AERARi  nel 
Muratori’;  Quaenlor'AEKart'PubUei  nell’ Ordii’;  Qiwestór’ ARCnc’ 
PVBLtcae  nel  Grutero”  c nel  Muratori";  QyAESTOR’R«’P«ò/*rfle 
nel  Marini";  QVAESTOR’PECVNIAE-PVBLICAE,  QVAEST’ 
PEC’P.  o Q_;PEC’PVBLICAE  nel  Muratori‘’e  nel  Grutero".  (Nelle 
iniziali  di  quest’ollicio  Q;P’P  sbaglia  l’ Orelli",  quando  le  spiega  Quoc- 
»tor  Pa/ronu*  Pìebù.)  ,V  quali  modi  aggiungerò  per  ultimo  i li  VIRI  Pe- 
r.uniae  Pvblicae,  siccome  io  interpreto  in  una  Gruteriana  Ma  di  lutti 
questi  il  semplice  QVAESTOR  rimase  infine  il  più  usitato. 

Se  dunque  tutte  le  altre  magistrature  municipali  nell'  uso  comune 
compendiarono  i loro  titoli,  quale  difficoltà  che  anche  i II’VIRMVRI’ 
DICVNDO,  siccome  i più  insigni  fra  gli  altri' lIVIRl  cui  erano  affi- 
date minori  incombenze,  si  appellassero  tali  per  antonomasia?  Prevengo 
la  richiesta  che  mi  a.spetto,  come  dunque  si  abbia  da  interpretare  il 
IIIIVIR • II • VIR  assoluto  di  una  iscrizione  Perugina",  di  una  Piacen- 
tina'’ e di  altre  forse?  ed  io  vi  rimetterò  pel  confronto  al  III  VIR- 


' Grut.  p.  174,  7.  [Le  texie  ()oimé  pAr 
(ìniler  est  trèi/^ineiact;  oii  Hi  Kur  le  monu- 
meiil,  qui  cxisle  encore.  IIIIVIR  - AD* 
POT  ; voy.  Mommscn,  /.  ÌV.  5.  — L.  Re- 
pii  rh.] 

’ Murai.  |>.  739,  a;  Orelli,  n.  3876  e 
.3K77;  Grul.  p.  633,  8. 

' ArUud,  I^oiìee  des  intcriptiotu  du  muiée 
He  Lyon,  p.  3O.  [De  Boisaìeu,  hucriptùmt 
de  Lyon,  p.  i56;  Henzen,  d.  6931.] 

• Pag.  89,  3. 

’ Pag.  à.  5. 

* Pag.  398.  C;  p.  Am.  ti;  p.  458.  3. 

’ 384i. 


* Pag.  87,  8.  [Fiirlanetto,  Ispidi  Paia- 
trine,  n.  XL?I.| 

* N.  fia. 

Pag.  386.  4. 

" Pag.  681,3. 

" Fr.  Art'ai  p.  576. 

**  Pag.  68o«  5.  e p.  1 1 16,  3. 

Pag.  466,3. 

“ IS.  3888. 

" Pag.  i64,  I. 

*’  Vermiglioli,  /«rie.  Perugine,  tom.  Il, 
p.  AsS. 

'*  Murai,  p.  679,  I. 
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II  VIR  • QyiNQVENNAL  di  una  Miiratoriann'.  A mio  credere,  ciò 
vuol  dire  che  a (jiicl  tempo  più  non  vi  era  in  quella  data  citiA  alcuna 
magistratura  composta  dello  stesso  numero  di  soggetti,  perchè  occoi- 
ressc  un’indicazione  più  particolare,  ragione  che  viene  autenticata  dal 
vi  VIR-nr  VIR-ìm  VIR  deirOrelli’,  o almeno  che  in  quei  luoghi 
era  giù  così  introdotta  la  nuova  denominazione  di  aedilù  o di  quaemr, 
che  niuno  allora  più  pensava  agli  antichi  duumviri  aediìicia  potestale, 

0 duumviri  ab  nerario.  Ma  tali  (|u<'stioni  secondarie  non  si  ponilo  con- 
cludentemente disciogliere  se  non  che  dagl'  illustratori  dell'  epigrafia 
delle  particolari  città,  i quali  ricercassero  con  esatti  coiirronti,  «piando 
ivi  fu  ampliato  il  numero  delle  persone  componenti  le  singole  magi- 
strature, indagine  che  loro  frutterebbe  di  poter  classificare  un  jioco  più 
cniiiolugicamcute  le  loro  lapidi. 

Sulla  gerarchia  |ioi  di  tali  cariche  miinicijiall,  uoii  su  come  possa 
nascere  questioms  quando  da  Gellio  c da  altri  si  sa  che  il  regime  poli- 
tico delle  colonie  e dei  miinicipii  era  foggiato  sullo  stesso  stampo  di 
Konia.  Il  mio  amico  Aldini,  colla  sua  stranissima  opinione,  la  quale 
non  può  nè  uìeno  difendersi  cogli  aedile»  juri  dieundo  di  alcune  partico- 
lari località,  che  formano  un’eccezione  di  cui  troppo  lungo  sarebbe 
il  dire,  non  si  è riconlalo  che  la  distinzione  del  potere  giudiziario 
dall’ amministrativo  e politico  è cosa  tutta  moderna,  e che  \a  juriedic- 
ti»  fu  sempre  presso  gli  antichi  l' attribuzione  delie  principali  autorità. 
Nelle  provincie  stette  sempre  costanlemenle  presso  i proconsoli,  i pro- 
pretori, 0 altri  presidi;  in  Roma  dopo  i re  spettò  ai  consoli,  e se  poi 
furono  loro  dati  in  sussidio  i pretori,  ciò  avvenne  perchè  le  guerre  li 
tenevano  quasi  sempre  lontani  dalla  città.  Questa  ragione  non  esi- 
stendo nelle  colonie  e nei  municipi!,  niente  per  loro  si  variò  dall'  antico 
impianto.  Reputatissiini  furono  certo  i quinquennali,  ma  peiKso  che 
fossero  nella  stessa  condizione  in  cui  furono  nella  capitale  i consoli,  e 

1 censori.  Durante  l’esercizio  delle  loro  cariche  i primi  erano  da  più 


' l'ug.  700.  3.  [Oppili , 11.  3835;  cf. 
Henzen-  p.  &18.) 


* N.  383^.  [Cf.  Herizen.  p,  &t8.] 


I8<1  EIMSTOLE. 

(lei  serondì,  tua  .scaduti  che  iip  Ib.^.scro,  il  censorio  era  tenuto  nonio  di 
niaj»(iior  di[>nità  del  semplice  consolare,  si  perclu'  i secondi  erano  minori 
di  ninnerò,  come  perchè  riunivano  ijiiasi  sempre  in  loro  anche  la  (|iiii- 
lilà  dei  primi.  Per  i|uesla  rtigione  credo  io  che  nella  tavola  (ianiisina 
siasi  data  la  preferenwi  ai  ijuiiiquennnlini  sopra  i diiumvirnlirii ; ma  sa- 
rehhesi  fatto  all'opposto  se  fosse  occorso  di  nominare  i duumviri  e i 
ipiiiKpiennali  eh’ erano  atlualinente  in  nflicio.  Niun  dnhhio  che  in  raiif'o 
venissero  appres.so  «li  edili  e per  ultimi  i questori. 

Ma  hasla  per  ora  ; aspettatevi  un’altra  lettera  Insto  che  avrò  potuto 
studiare  qualche  altro  dei  vostri  quesiti,  nel  che  impiejjherò  tutto  il 
tempo  di  cui  jiotrò  disporre,  ora  che  ini  avete  detto  che  lo  mie  ri- 
sposte inrapjiano  la  piihhlicazione  dei  vostri  Marmi  Kstensi. 


Al,  SIG.  FI  RI,  WETTO, 
n l’ADov.f. 


Amico  carissimo. 


Ili  Sali  Marino,  li  oUolirt'  iH.Mì. 


Prosieguo  a rispondei-c  alle  vostre  lettere  arretrate. 

N.  I.  — Non  è dubbioso  che  il  C.  Giulio’ fu  donato  del  lorqiie  da 
Tiberio,  prima  di  consejjiiire  qli  onori  iniinicipali,  pei  quali  fere  scol- 
pire il  marmo;  ed  è chiaro  pure  che  la  qunrra  Dnlmalira.  in  mi  lo 
meritò,  fu  una  di  quelle  che  Tiberio  amiiiiiiisirò  i|iiando  Augusto  era 
vivo,  perchè  dopo  non  se  ne  conosce  alcun' altra  che  rosi  si  denomi- 
nasse. Il  titolo  adunque  AVG  ■ F- AVGVSTVS  non  addicendosi  a 
riherio  quando  fei’e  il  dono,  ivsla  iinicanienle  che  sia  quello  che  gli 
competeva  quando  fu  scritta  hi  lapide,  e quindi  ho  per  giusta  la  vostra 
dediu.ione  ch'ella  sia  stata  incisa  fra  i iq  di  agosto  del  7IÌ7.  in  mi 
Viignsto  morì,  e i 17  del  succe.ssivo  setlendire,  in  mi  fu  canonirzalo. 


‘ |Eoniniiinii|Uw‘ )>ar  le  l•,lll*l■nnloi^,' (li.  wo  rfi  Etlr-,  |>.  t,  ».  1;  f‘nln<ii§r , 

1.1  l>ililiniliè<|ne  ilo  si^inlnoin'  ile  Pmliiiie.]  |i.  s.i.  n.  s.1:  Orelli.  n.  i.im.l 
■ l'.nil.  p.  <jG,  i.[Voy.  Kiirlnnplln.  ,t/«- 
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«lupo  il  qual  l'iul'uo  cumiiiciù  il  successore  a douiandarsiTl  CAE- 
SAR' DIVI  • AVG  • F' AVGVSTVS,  siccome  ci  dimosiranD  le  sue 
iiiedai'lie. 

\.  3.  — Imparo  ora  da  voi,  die  quella  Gruteriniia',  da  me  credul.i 
di  Padova,  proviene  invece  da  Giulio  Gamico'*  : 

EX-ERBONIVS  SEX  SEX  L FRON 
REGOSriVS-PRlMl  ET-GESTI-L  IVCV 
EX  ■ VOTTICIVS  ■ ARGENTIL  • L AMOR 
TITIVST  L-  PHILEMO 

EX  • ERBONIVS- SEX  - L PHILOGEN 
GAVIVS  PHILEMONIS  L HlLARl 
REGONT1V5  • L-  L STEPANVS 
MVLVIVS-DITIONIS-L-SENECIO 
GAVIVS  L L GRATVS 
lu.  LARVS-VETTl'T  SER 

AGISTRl  AEDEM  HERCVLIS  D S P 
X-ERBONIO  SEX-L  DIPHILO 
QVINCTILIO  - M - L DONATO 
MAG  Vici  , 

lo  non  ne  aveva  mai  inleso  nulla  e ne  intendo  assai  poco  aiirlie 
adesso,  quantunque  aliliia  coiisumato  i|uattro  o cinque  {'iorni  a stu- 
diarla. Due  dilllcolU'i  essa  presenta  : la  prima,  clic  per  me  è la  più 
(jrave,  di  qual  razza  siano  quei  dieci  che  si  dicono  seni|iliccmente  nw- 
l'iitrì;  l'altra,  se  jjli  ultimi  due,  che  s'intitolano  mafrisirt  viri,  siano 
urbani  o rustici,  c in  Ofpii  caso  se  della  stessa  natura  dei  superiori. 

Voi  scio({liele  egualmente  tutte  queste  dillicoltà,  anzi  non  mostrale  di 
averle  sentile,  quando  mi  annunziate  che  i primi  dicci  sono  i predecessori 
nei  cinque  anni  anteriori  degli  ultimi  due.  Ma  in  fede  vostra,  voi,  cosi 
gran  maestro  in  latiiiil.à,  come  potete  trovare  un  tal  senso  in  una  lapide 


' Pag.  &3,&.[FarianeUo,A/iMeo</i£’,s/f, 
p.  7,  n.  9 : Lapidi  PaUirÌM,  p.  99, 11.  <i3.~ 
Ce  qui  RuU,  juMpi'À  la  fìn  de  la  lellre,  a 


iinprìriK^  dai»  le  premier  de  ce»  mnrage», 
ii.  M-19.) 

* [Cf.  C.  /.  L.  voi.  V.  II.  1 t*3o.  j 
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sciii|ilicis8Ìina  cht-  si  riduce  a questo?  cSex  Krhouius,  etc.  iuR(;istn. 
cai'dein  Huixulis  de  suo  |)Osuerunt  (come  leqgesi  per  intero  in  una  Grn- 
c leriana")  Sex  Krbonio,  M.  Qiiinclilio  maqistris  vici.  » Senza  rinunziare  a 
tolte  le  leg{[i  della  grammatica  e della  sintassi,  io  non  posso  intendere 
altro  se  non  die  Sesto  Erlionio  e gli  altri  nove  maestri  fecero  il  tempio 
<li  Ercole,  quando  un  altro  Sesto  Eriionio  e M.  Quintilio  erano  maestri 
del  vico,  o generalmente  vicomagistri.  Qui  trattasi  di  cosa  liilta  fare 
rontemporaneamenle  e a proprie  spese  da  quei  dieci  maestri  : dunque 
sono  collegiali,  non  successori  rimo  dell’altro  in  una  data  carica.  In 
ciò  di’ essi  fecero  i vicomagistri  non  ebbero  alcuna  parte  : dunque 
non  esercitavano  il  medesimo  niagislcrio.  Coll’  unico  esempio  analogo 
die  sono  rinalmente  riuscito  a trovare,  vi  proverò  piò  a basso  die 
queste  deduzioni  sono  giii.ste,  e iiitaiilo,  per  prncedei'e  dalle  cose  piò 
note  alle  meno  note,  comincierò  dal  discutere  la  seconda  dinicollii. 

•Nel  I.essico  voi  avete  giiistamenle  stabilito  coll' autorità  di  Siietonio 
che  Augusto  fu  il  primo  a ilividere  Doma  in  vici,  sottoponendoli  a 
maestri  scelti  fra  la  plebe;  e avete  aggiunto,  sotto  la  fede  di  Dione, 
che  ciò  avvenne  nel  767  e chi*  a questi  maestri  furono  dati  dei  servi 
in  ministri.  Tutto  ciò  egregiamente  si  conferma  dalle  lapidi,  lina  grande 
i.Hcrizione  del  Grillerò’  ci  mostra  die  generalmente  furono  assegnali 
quattro  maestri  ad  ogni  vico,  e da  altri  riscontri  apparisce  che  ciascnii 
maestro  ebbe  un  ministro.  Confronta  la  data  ilelln  fondazione;  anzi 
sappiamo  di  piò  che  kalriulm  Aitiruslis  primi  mofruterium  inieriitit^;  dal 
qual  cardine  del  primo  di  agosto  767  dedus,sero  anzi  un’epoca  loro 
propria  e frequentissima  nei  loro  marmi,  come  ben  vide  il  Fabrelti*. 
onde  contarono  ranno  xviii  alle  calende  di  geimaro  del  71Ò’,  il  cv 
sul  liiiire  dell’8.')i*,  e il  cvn  ai  sq  decenibre  dcH'BSS’.  Che  se  il  nu- 
mero talvolta  non  corrisponde,  come  in  due  marmi  del  Eabivtli*,  o ciò 


' l’og.  8a.  à. 

’ Pag.  s.so. 

* (irai.  |>.  Io.  17.  e |).  76.  a;  boni, 
ri  I.  II.  ij'i;  Kolirclli.  Iiurr.  p.  àG.S.  n.  i|6. 

* /«arr.  |i.  lo.t. 


* timi.  I».  79.  ó. 

* timi.  |i.  laK,  3. 

’ Orelli.  n.  7Ka.  lo  lio  osliiUi  qiieslo 
lapélo. 

* /iijwr.  p,  loit.  II.  a^i  e a^a. 
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sarà  per  errore,  o |ier  la  ragione  addotta  da  i|uell' antiquario,  cior; 
che  li  primi  maestri  incominciarono  il  lavoro,  lo  compirono  gli  nllimi, 
la  ipiale  trova  un  appoggio  in  una  Doniana  Non  so  se  slatto  diversi 
dai  magiitri  Larum  Aufptsli,  e.  molto  pià  qual  dilTerenza  corra  fra  loro 
t>  i magùtri  Augustales,  imperciocché  non  ho  la  lettera  al  (ìuattani  e 
il  (ìiornale  di  Pisa,  nei  (piali  il  Marini  deve  aver  parlalo  ampiamente 
di  ciò’. 

Intanto  il  fatto  di  Itoma  fu  seguito  al  solito  dall'Italia,  cd  é notis- 
simo, a cagion  di  e.sempio,  che  la  mia  vicina  llimino  fu  divisa  in  sette 
vici.  Ignoro  però  se  nelle  città  provinciali  ogni  vico  ricevesse  i suoi 
particolari  maestri,  come  nella  capitale,  non  e.ssendomene  capitato 
alcun  esempio,  o pure  se,  attesa  la  pochezza  della  popolazione,  un  sol 
collegio  di  maestri  bastasse  per  tutta  la  città,  come  può  far  su|>porre  il 

PATRONO  • COLLEGIORVM  • FABR  • CENT  • DENDR  • NA- 
VIC  • ET  • VlCOMAGwtiwu»»  COLontac  PISAVRcmti'*’.  Certo  è 
intanto  che  in  numero  di  tre  erano  a Verona  con  altrettanti  ministri', 
in  pari  numero  a Pesaro’  e,  come  pare,  anche  a Senigaglia'’.  Due 
aH'opposto  n' erano  a Modena'’,  due  ad  Emona,  o (piai' altra  sia  la  città 
della  Carinola  in  rui  furono  trovate  due  (iruteriane*;  ma,  ciò  che  più 


• a.  I.  II.  g;. 

* [MiiHni  a en  eflet  traile*  («Ui*  <|unfltion 
ilomi  une  icUro  à Guatami,  ìnM^rée  ilaiii»  \p 
tome  IH  (1786),  p.  86-96, 

txHtkhiià  e Mie  arti  di  et  reprotluile 

en  franraia  peu  inlelli^ble,  (Iflim  le 
Pio  Clemenùito  i\e  Visconti,  toni.  IV,  p.  343- 
357  (te  réftil.  de  .Milam  li  y a «k^rnoiitré 
ridentìli^  de»  utagÌKlri  doiit  il  s a^it  et  des 
mttgiulri  rieorum.  Le  sujet  a éld  Imit^ 
plusieum  foùi  dcpuin  : |»ar  M.  Bjljjer.  h la 
•mite  de  son  HTumett  des  hinoriem 
de  U vie  et  du  règne  d’.4ii^ate(i844,  iii-8*), 
et  daiis  la  llei'ue  are4rà/c^^M<* , in*  aiince, 
p.  635-648.  et  774-780;  par  M.  A.  W. 
/uinpl.  f.'e  AtignjttaJilM»  et  SerirM  At$ffvein- 


lihtut  (Berlin.  i84C,  in-4*);  par  M.  Ma- 
ipiardt,  dan»  la  Xexteckrift  fkr  di  iUer^ 
thumefci*e.  1847.  n.  33-65;  |ior  moi-méme 
ditn&lemémejournQÌ,  i848.p. 
et  enfìn  de  noiiveau  |Hir  M.  Marijiianlt . daiis 
le  HI*  voi.  première  partir . de  «in  monnel 
d'autiquitds  rumaine»,  mivroge  dan»  linpiei 
i)  n adoptè  len  r<mclusÌoii]i  de  mrm  aiiirlf*. 

W.  lh:uEv] 

* GroL  p.  48|.  y;  Olivieri.  Mitru*.  Pi- 
Mur.  n.  \lir. 

* Grut.  p.  »i»7,  I. 

‘ Olivieri,  Marta.  Pùaur.  n.  i\,  \ e »i. 

* Murai,  p.  6y3,  1 , 

' Grut.  p.  1 160.  4. 

* Pag.  138.  g,  e p.  171,  y. 
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iiii|)oiTii,  duo  puro  u Giulio  Carniro  socuiido  questo  Irainiiiento  dei 
Muraioli  ' : 

jQjS-S-S-AEDEM-BELLlNl 
PECVNIA  REFECERE-ET 
(A  - INAVRATA  IN  FASTIGIO  V 

Netsigna-dvodedere 

\niopl-principe 

\0TTIC10  SEX  L • ARGENTILLO 
\ MAG  Vie 

K per  noi  iioUiliili^simo,  non  lauto  per  la  rouiuiianza  della  patria  col 
sas-so  di  cui  ragioniamo,  quanto  per  le  altro  soniiglianie,  fra  le  quali 
è singolare  quella  che  ivi  pure  i nomi  dei  maestri  dei  vici  vengono 
notati  ad  uso  di  epoca,  il  che  seliben  si  trovi  parcamente  usato  anche 
per  riguardo  ai  Ilriri’,  ai  llllriri,  ed  altri  magistrati  inuuicipali,  rap- 
porto però  a tali  maestri,  per  quanto  so,  è senza  esempio  altrove. 

Tutti  i maestri  iìn  qui  citati,  essendo  urbani,  ricadono  dunque  sotto 
la  legge  che,  dopo  aver  confutato  ciò  che  prctendevasi  di  trarre  da 
\sconio,  avete  stabilita  nel  Lessico,  cioè  che  tulli  debbano  essere  po- 
steriori alla  fondazione  fattane  da  .\ugusto  nei  7^7;  ed  io,  quantunque 
pensi  clic  la  nostra  lapide  sia  di  una  rispettabile  anlicliilà,  non  rifiu- 
terò tuttavia  clic  soggiaccia  alla  sorte  comune,  purché  non  si  reputi 
posteriore  di  mollo  all'  ejioca  determinata.  Voi  però  nel  domandarmi 
ora.  se  per  la  ragione  che  fra  i dieci  maestri  trovasi  un  servo,  si  possa 
credere  che  questa  lapide  sia  anteriore  al  7/17,  per  non  derogare  alla 
vostra  Icffge,  che  ritengo  ben  fuudula,  siete  costretto  a supporre  che  i 
nostri  due  vlcnmufrklri  non  siano  urbani,  ma  rustici,  risuscitando  così 
un'antica  opinione,  (’die  che  ne  sia  stato  da  princijiio  in  codesti  paesi, 
quando  i Galli  habilalmni  mciitim,  al  tempo  però  dei  llomani  non  trovo 
alcun  indizio  di  tali  maestri  di  vichi  campestri,  nè  trovo  pure  che  le 
ville  abbiano  avuto  alcun  magistrato  inferiore  al  magUier  ]xi{rt,  a cui  i 
viri  rispettivi  del  pago  erano  soggetti.  Nel  nostro  caso  poi  mi  sarebbe 

* Pag.  ÌÌ71, 1.  e più  corretlaineoU»,  p.  361,  7.  inter.  ImI.  tol.  n.  1839.J 
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l'ravissima  diflicollà  il  vedero  che  il  vico,  o sia  una  rrazioiic  del  pajjo. 
avesse  aviilo  due  mneslri,  quando  ò sicuro  che  il  pago  intero  non 
n'ebbe  mai  più  di  un  solo.  Tali  questioni  di  vico  e di  pago  ini  lianiio 
fallo  risovvenire  della  lapide  dell'anno  Varroniano  fiGu,  proveniente 
dalle  adjacenze  di  Capila,  illustrala  dal  Mazocehi',  ch'ù  la  rital.’ivi  di 
sopra  come  la  più  analoga  al  nostro  bisogno  : 

PAGVS  HERCVLANEVS  SCIVIT  A D X TERMINA',4' 
CONLEGIVM  SEIVE  MAGISTREI  lOVEl  ■ COMPAGEI  S«?v 
VTEI-IN  PORTICVM  PAGANAM  REFICIENDAM 
PEQVNIAM  CONSVMERENT  EX  LECE  PAGANA 
ARBITRATV  CN  LAETORI  CN  F MAGISTREI 
PAGEIEI  VTEIQVE  EI  CONLEGIO  SEIVE  MAGISTRI 
SVNT  lOVEI  COMPAGEI  LOCVS  IN  TEATRO 
ESSET  TAM  QVA  SEI-SEI  LVDOS  FECISSENT 
L AVFVSTVS  L L STRATO  C ANTONIVS  M L 
i«.  NICO  CN  AVIVS  CN  ■ L AGATHOCLES  C BLOSSI 
M L PROTEMVS  M RAMNIVS  P-L  DIOPANT 
T SVLPICIVS  P-Q_  PVL  Q;NOVIVS  Q_L  PROTEM 
M PACCIVS  M L PHILEM  M ■ LICCVLEIVS  M L 
PHILIN  CN  HORDEONIVS  CN  L EVPHEMIO 
i,-..  A POLLIVS  P L ALEXAND  N MVNNIVS  N L 
ANTIOCVS  C COELIO  C • F CALDO 

JV.D  OMITIO  CN  F AHENOBARB  COS 

Contiene  un  decreto  del  pago  Krculaneo  rappresentato  da  dodici 
liberti,  con  cui  si  risolve  che,  se  il  CONLEGIVM  SEIVE  MAGI- 
STREI  del  pago  lovio,  che  gli  era  annesso,  onde  ciiianiasi  COMPA- 
GVS,  ricostruiranno  il  portico  del  teatro  Ereulaueo  ad  arbitrio  di  Giieo 
la-torio  maestro  del  pago,  otterranno  posto  nel  detto  teatro,  come  m- 
da  loro  si  dessero  i giunchi.  Ecco  dunque  dei  maestri  liberti,  come  nel 
caso  nostro,  diversi  dal  macstiii  del  pago  o del  viro.  Da  questa  pre/.iosa 
iscrizione  ricevono  lume  le  sei  susseguenti  tutte  di  Ca|>ua,  r.be  dietro 
lidi  notizie  riescono  anch’  esse  opportunissime  al  vostro  proposito,  e 
che  vi  ricopierò  pcrchù  ignoro  se  abbiale  la  \mnim(ilirn  (Mpiimi»  del 


' /n  t ompuni  liimlnm,  r.  vili , |k  i ^jK.  | /.  A . 
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Daniele,  iiliru  non  comune,  in  cui  !si  dà  mifrliur  lezione  di  alquante  di 
loro,  e perchè  non  è pubblica  la  retlilirazione  della  seconda,  che  io  ho 
da  una  lettera  orifjinale  dello  stesso  Daniele  che  la  ronfn>ntò  ad  istanza 
del  Marini,  da  me  trovata  nel  Kabretti  posseduto  da  quest'ultimo  c da 
me  cofnprato  nella  vendita  de’snoi  libri  : 

I . 

Olim  prttpe  Capuam  ' . 

NPVMtDlVS-Q:F  MRAEC1VS-Q:F 

M COTTIVS-M  F N ARRIVS  M F 

M-EPPIL1V5MF  LHEIOLEIVSPF 

C ANTRACIVS  C F C-TVCCIVS  C-F 

5.  L-SEMPRONIVSLF  O^VIBIVSMF 

P CICEREIVS  C F M VALERIVS  L F 2M 

HEtSCE  - M AGISTREtS  -VENERVS  ■ tOVIAE  - MVRV 
AEDtFICANDVMCOIRAVERVNTPEDCClXXET 
LOIDOS  • FECERVNT  ■ SER  • SVLPICIO  ■ M AVRElIO  • CoS 

bieco  i maestri  del  pa"o  lovio  dell'  iscrizione  sopra  citala. 

•j. 

ntb  am  S.  Etipii 

SER  SVETI  SER  L-BAL  tt  'JIJB  A BR  1 VS  ■ L - L 

P BABRIVS  L L P • S E R V I L I VS  • L • L 

M SEXTI  N M L CN- OCTAVl-N  VES 

N SEXTI  N M L M ■ OCR  ATI  M PIST 

5.  L HORDIONIL  L LAB  P • STATI  VS  • P ■ M ■ L 

C LVCRETIVS  C L-APVL  M MAI  M L NIC 

A GARGONIVS  Q:L 

HEISCE-MAGISTREIS  CERERVS-MVRM 
ET-PLVTEVM-LONG-P  J.XXX- ALT  P-XXl 
FAClVND-COlRAVERE-ElDEMCtLOID-FEC 
C ATILIO  Q^- SERVI  LIO  COS(e..  «8. 

' Daniele,  p.  78:  finii,  p.  5g,  8;  Po-  ’ Fabrctti,  /lucr.  p.  6.15,  n.  agS;  (juil. 
cocke.  p.  jà.  [Mommeen,  /.  iV.  356i.]  p,  ao.  1.  [Mcmimten,  /.  /f.  366a.| 
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3. 

fìr/^rta  nd  S.  Leucium , deinde  tramìntn  in  ntdfm  Mtizcekiip  ad  S.  Mittìaw 
(Mpuae  raleris 

T IVNIVS  N F D Rosei -QjL-LlNIBanJ 

C NVMOLEICNF  D ITEIVS  CN  L 
M FISIVS  M F M • VA  L E R I VS  M ■ L 
M-FVFIVS-L-F  QjFVLVIVSFVLV1AE-L 

5.  C TITTIVS  C F P • PACTVMEl VS  • C • L 
Q:MONNIVS  N F A • PO  M PO  N 1 VS  • C • L 

HEISCE  MAGISTREI  CASTORI  ET 

POLLVCI  MVRVM  ET  PLVTEVM  FACIVND 
COER AVERE  EIDEMQVE  LOEDOS 
IO.  FECERE  SERVILIO  C ATILIO  COS 


ipopuat,  in  portieu  dotnux  pubUeae,  ad  forum  Judieum 


NIVS  L F 

VS  L-F 

. . . RTIONIVS  CNF 
. . . .TAIVS  P F GA. 

VS  CN  F E 

IVS-ift 


ASEPPIVS  AF 
C POMPILIVS  C F 
N RVBRIVS  M F 
CN  HO’RIONIVS 
L ANNIVS  L F F CNF 
C OBINIVS-CN  F LNIO 


CERERVS-MVRM-ET 

XIIALTVMXXIIFACIVNDVM  COIR  AVER 

C-//AV10  C F C MARIO-C  F COS  (i,c,«5u» 


' PratUli,  IVn  ippia,  p.  989.  Il  Daniele, 
ebe  r òa  più  volte  veduta,  ne  approva  la 
lexione.  Sumùmaticn  Capmmap  p.  79.  [(^. 
Mommfen,  I.  N.  3ù63;  Corp.  ìnscr.  Lnt. 
voi.  l.  n.  Ù67.) 

* Fabretli,  intcr.  p.  O96,  n.  aaS;  Gu- 


dius,  qui  vidit,  p.  73, 9.  [FuHfluelto  n'avnit 
pa9  reprocluil  exactenKint  la  copio  do  Itor- 
ghesi.  Cf.  Mommaeii,  qui  oxacripsit.  A. 
356<ii  » ot  Corp.  info^pt.  Lift.  voi.  I . n.  608. 
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KPISTOLE. 


5. 

Olm  «d  T^atiium,  dtmJe  IriauUla  Saliculam,  in  miimo  FraHeisn  Danielit'. 


S. 


M ANTONIO 

COS 

A-POSTVMIO 

HE1SCEMAGMVR.VMABGRAD 
ViD  CALCIDIC  ET  CALCIDICVM 
ET  PORTIC- ANTE  CVLIN  LONG  P 
ET  SIGNA  MARMOR  CAST  ET  POL 
ET-LOC  PRIVAT-DE  STIPE  DIAN 
EMENDVw  et  /ncIENDVM 
COERAVER 


(L  .C.CSS  ) 


6. 

Ih  rÌNM  Didaei  Matae  lapis  e Capua  teiere  deHertus 


NVL.  . . 

. . . P-POMPONI-M-L 
MAGISTREIS 
C O N L E G 1 
5.  MERCATORVM 
COERAVERVNT 
....  CALPVRNIO 
COS 

La  mancanza  del  console  collega  rende  dubbioso  se  sia  del  Ghn 
o oppure  del  ^87,  o Ggb. 

' Dfliiide,  Sumism.  p.  67  ; Gud. 
p.  73, 6;  Pratilli,  Fia  Ajijua^  p.  [Gf. 

Mnnimsen»  I.  S.  3565;  Corp.  intcr.  Lat. 
voi.  1,  II.  560.  ) 


* QtiaUuor  Ììimac,  in  quiiani  oclu  luagè 
itlrunioi  DoiniiM  scalpni  alirasa  ruerunt. 

* Munit.  p.  'io  1 7,  t . [(X  Momni»eu , /.  S. 
356o;Cm7i.  IIUO-.  A«r.  lol.  l,  n.  563.] 
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Kisiilta  da  tutte  ({deste  lajiidi,  insieme  ])ara|;onate che  fìiiu  dal 
tempo  della  repubblica  al  pare  delle  colonie  e dei  municipi,  i quali 
sotto  la  presidenzo  dei  duumviri  avevano,  come  è noto,  il  toro  senato, 
o orilo,  composto  dei  decurioni,  così  molti  almeno  dei  pa(<i,  se  non 
lutti,  avevano  in  piccolo  anch'essi  il  loro  concilio,  chiamato  COLLE- 
GIVM,  di  dieci  o dodici  {lersone  che  si  dicevano  MAGISTRI,  alla 
testa  del  qual  collegio  era  il  maestro  del  |)ago.  Che  ciò  proseguisse  an- 
che sotto  gl’imperatori  si  dimostra  dal  DECRETO  PAGANORVM 
di  molte  lapidi  e da  altre  prove  ed  esempi  racu'olli  dal  Bimard  ^ lo 
sospetto  che  tali  consiglieri  del  pago,  a dilTerenza  del  maipgier  pofp,  si 
chiamassero  propriamente  magislri pagani , e che  in  progresso,  come  in 
molti  altri  simili  casi,  ommesso  il  sostantivo  magùtri,  si  dicessero  jhi- 
gofii  per  eccellenza,  onde  questo  sia  il  senso  di  una  tal  voce  in  signifi- 
cato di  carica,  che  cerca  l' Ocelli*,  e tale  sia  pure  il  motivo  perchè,  in 
occasioni  solenni,  ricorra  così  spesso  la  forinola  PAGANI  PAGI 
LVCRETP,  PAGANI  PAGI  MERCVRIALIS»,  PAGANI  PAGI 
FOROIVLIENS’,  quando,  se  quei  ]tagani  non  esistesse  in  senso  di 
decurioni,  sarebbe  bastato  il  dire  pagani  Forojitlienses,  /Mgani  Mertv- 
rialeg,  ccc.  Non  è per  questo  che  non  avessero  talvolta  ancor  essi  la 
loro  ambizioncella  d'  intitolai'si  realmente  decurioneg,  come  in  una 
lapide  di  Lione*,  posta  IN'HONOR'PAGI  CONDAT,  la  quale 
si  chiude  col  titolo  Locti*  Oatus  Decreto  Dertirùmiim  Pa^  CONDAT? 

Tutto  ciò  premesso,  la  {lin  naturale  spiegazione  del  nostro  marmo 
jiarmi  sia  (juclla  di  supporre  che  appartenga  ad  un  jiago  del  territorio 


' [ Voy.surccft  iiueriptÌoiui„ elstirtm NM- 
^i4/ri  c]ut  y >ont  mmlioDnés»  M.  MoruinM'n 
ilans  (xirf.  iMcr.  Lai.  voi.  l,  p.  1S9. 
F..  REMca.] 

* Ordii»  n.  4o83;  Spon.  p.  191. 
^ A pag.  so  delle  Dìstertazionì  f>ren»esM' 

al  [omo  1 dd  Muratori. 

‘ N. 

* Spon.  j/tjc.  p. 

* Ibid.  p.  191. 


’ Ordii,  n.  a 177. 

* .VrUud»  \oticr  (U$  tMcripliotts  autiqurs 
i/m  muttf  de  Lifon,  p.  60.  [De  Boiasieu. 
IuMcr.  ant.  de  L^on,  p.  19.  — Borgliesi  iir 
!<e  rap[M?lnit  pas  bien  le  texie  de  rette  ins- 
cri(^ion:  on  lit,  h la  demi^  ligne,  ebex 
Artauil  et  rliex  M.  de  Roi»ieu,  comme  sur 
le  rnrmuiuenl»  L D’D • P*COMD,  c’esl-fi 
dire  Locn«  Detef  Derrefo  Poffanortim  CON- 

OofrNsium.  L.  Hknuì.] 


lyfi 


EPISTOLK. 


(li  Giuliu  (lamico,  c che  conten(>a  un  atto  di  quei  maestri  somigliante 
a i|uello  dei  maestri  pagani  Erculanci  e Giovii.  In  tal  caso  non  farà  me- 
raviglia, se  tra  quei  scnatorclli  vi  si  cITacia  un  servo,  incontrando- 
sene fino  tra  gli  stessi  vuifritlri  Larum  Avffiuti  in  un’  iscrizione  napo- 
letana del  ’jhli  *. 

Ma  voi  mi  domanderete,  in  questo  caso  cosa  stanno  qui  a fare  (|uei 
due  vicomagistri,  che  ritenete  urbani  e della  fondazione  di  Augusto? 
Oh!  questo  è quello  ch’io  precisamente  non  so,  come  non  so  perchà 
siano  nominati  nell’  altra  iscrizione  di  Giulio  Gamico.  Se  non  si  tro- 
vano nelle  sei  Capuane,  la  ragione  è chiara,  perchè  non  erano  ancora 
istituiti.  Voi  però  avete  dimostrato  nel  Lessico  che  tali  vicomagistri  ave- 
vano grandi  incombenze  sugli  edifici  pubblici  ed  anche  sulle  facende 
religiose  della  campagna.  Non  è dunque  difficile  l’ immaginarsi  che 
occorresse  almeno  la  loro  approvazione  per  la  fabbrica  di  quel  tempio, 
se  trovasi  alle  volte  eh’  essi  medesimi  fecero  costruirli  de  viranonim  *en- 
tenlia’'. 

Però  la  mia  sincerità  mi  sforza  a non  tacervi  che  quel  de  viranonim 
senteiilia  di  due  lapidi  quasi  compaesanc  a Giulio  Gamico  mi  dà  gran 
fastidio,  perchè  questa  è forinola  antichissima  solenne  di  corpi  deli- 
beranti, nè  so  comprendere  come  il  rione  di  una  città  pot(*.sse  pren- 
dere risoluzioni  da  sè  solo.  Sarebbe  mai  jtossibile  che  in  tutto  ciò  si 
nascondesse  qualche  cosa  di  particolare  a codesti  luoghi?  Tutte  queste 
lapidi  sono  certamente  assai  antiche,  voglio  dire  dei  tempi  di  Augusto, 
poco  più,  poco  meno.  Si  avrebbe  mai  dunque  da  dire  che  da  princi- 
pio le  piccole  città  di  codeste  parti,  invece  di  assumere  la  nuova  deno- 
minazione di  muinciptum,  avessero  conservata  la  loro  antica  di  riViis, 
benché  più  tardi  si  accomodas.sero  poi  all’  uso  comune,  talché  i 
due  maijislri  viri  non  siano  realmente  che  i soliti  duumviri?  Salva  la 
sostanza  dell' organizzazione  romana,  so  che  i (conquistatori  non  furono 
molto  esigenti  nei  nomi;  onde  ai  tempi  dello  stes.so  .Augusto  abbiamo 
ancora  i sulTeti  a Cartagine,  i demarchi  a Napoli,  ecc.  Non  vi  è epi- 

' Cnit.  p.  107.1.  9;  Orellì.  n.  siaS.  ' Grut.  p.  179,  9,  e p.  19K,  8. 

[ \toiiiniscn.  I.  ,V.  9.195.] 
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grafìa  di  alcun  paese  che  mi  sia  pid  oscura  di  quella  del  Friuli,  che 
poco  somministra  al  mio  scopo  consolare,  c che  non  so  essere  stata 
raccolta  da  alcuno,  disseminala  in  mille  opuscoli,  la  maggior  parte  dei 
quali  io  non  ho  veduto,  onde  non  ho  fondamenti  su  cui  appoggiarmi. 
Tu  dunque  vidcris;  ed  è poi  questa  la  ragione,  per  cui  vi  ho  detto 
fin  da  principio  che  dopo  molto  studio  ho  saputo  assai  poco  di  questa 
lapide,  solo  credendo  di  aver  indovinato  che  quéi  dicci  maestri  sono  i 
consiglieri  dì  quel  dato  luogo. 


AL  SIG.  FURLANETTO, 
I.V  l'.tDOVA'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  MarÌDO,  li  a a ottobre  i83G. 


Proseguo  la  risposta  ai  vostri  quesiti. 


jN.  3 Da  un  pezzo  si  predica  che  in  epigrafia  non  si  deve  stabi- 
lire canoni,  perchè  non  havvenc  alcuno  si  fermo  che  non  si  trovi  poi 
violato  dagli  antichi.  Lo  stesso  vi  ripeterò  nel  caso  nostro.  Ammetto  e 
lodo  l'osservazione  del  Labus’,  che  i liberti  delle  grandi  famiglie, 
specialmente  sotto  i primi  Cesari,  per  la  boria  di  mostrarsi  apparte- 
nenti ad  illnstri  personaggi,  invece  di  denotare  il  padrone  col  .sem- 
plice prenome,  adoperassero  spesso  il  di  lui  cognome.  .Ma  da  un  uso 
ad  una  legge  corre  gran  dilTereuza,  che  io  vi  spiegherò  meglio  coll' 
esempio  simultaneo  di  due  case  ambedue  chiarissime.  1 liberti  della 
gente  Slalilia  furono  tra  i seguaci  di  questo  costume,  onde  TAVRI  • L 


' [(JomxDuiliquée  pur  le  coaservntoire  do 
la  bibliotlièque  du  st^minaire  de  Padouo.] 

* [l>*  pnrflgraphe  suivant  a é\é  imprinv* 
dans  le  Museo  di  Este  de  PuHonetto,  p. 

* [Lettera  Meeonda  a Gìan^roiamo  Orti 


{c»tr.  dai  .Vnovo  Hieoglitore,  giugno  i83i), 
p.  a et  aoiv.  Boi^besi  lui-mémc  a eipHinó 
plucieura  foìs  la  ménio  opinion;  voy.  plus 
haut,  totn.  U p>  78,  et  tom.  IV,  p.  3i8  et 
«uiv.  L.  ReitiiiR.  J 


EPISTOLE. 


lyK 

iiicontraiii  in  inulte  lapidi  riferite  u citate  dal  Marini  nii  !>i  lianiiu 
da  a{;ipungere  una  del  Carli'  ed  un'altra  trovala,  non  è gran  tempo, 
in  Doma’.  Contemporanea  e non  meno  splendida  fu  la  genie  l'olurui, 
dal  se|)olcreto  dello  quale  famiglia  si  è estratto  in  vari  tempi  meglio 
elle  un  rcntinaio  di  marmi,  gli  ultimi  dei  quali  furono  editi  dall' 
\mati*,  senza  rhe  fra  (|uesli  se  ne  trovi  alcuno  in  cui  si  legga  SA- 
TVRNINI'L.  Molto  più  incostante  si  riconoscerebbe  questa  regola 
per  riguardo  ai  liberti  dei  liberti,  se  si  avesse  la  pzienza  di  farne 
ranealta.  Contentiamoci  adunque  di  rono.scere  la  ragione  per  cui  pa- 
recchi hanno  fatto  cosi,  ma  guardiamoci  dal  pretendere  che  in  pari 
ca.so  tutti  dovessero  fare  altrettanto. 


ÌN.  8.  Eccovi  le  iscrizioni  che  conosco  del  collegio  di  servi  esistente 
in  ca.sa  di  Sergia  Panllina,  ma  ch’era  già  stato  fondato  fino  dal  tempo 
di  Sergio  Paulo  suo  padre,  con.solc  per  la  seconda  volta  nel  168  come 
ha  mostrato  il  Marini’,  proconsole  d'.Asia*,  prefetto  di  Roma,  ricor- 
dato più  volte  da  Galeno’,  il  quale  ci  dice’  clic  fu  praecipiiii»  in  jthilmn- 
phicii  disnp/tflùi,  e quindi  sta  bene  che  si  chiami  alumnii»  Clirijgippl  in 
una  Grnteriana  * ripetuta  |ioi  dall' Amaduzzi 


lÌMnne,  rà  n>o  ^wi  ditilur  ai  Fico,  apud  AmodtioK*\ 


COLLEGIVM 
SERGI  PAVLLI 
CERDONICONSERV 
M C 


‘ Frat.  Arval.  p. 

* Aniicft.  ftal.  t.  Il,  p.  (ìG. 

* \Oiornaie  Areiid.lom.  XXXI\,p.  «ai. 
Elle  avaìl  Aé  eommuniqiiée  k Borghesi  par 
\niati.  L.  Rt*iiiui.] 

* ^ionui/ei4rrai/«60,i83i,toni.L,p.9So 
f>  sf’g.  [Voy.  plus  haiit,  lom.  HI,  p.  33«  et 
suiv.  I 


* Frat.  Armi,  p.  197. 

* ¥M*eh.  HUt.  eeelet.  Ith.  IV.  e. 

' fk  prateognit. 

* Dt  AnùUm.  MÌm.  iib.  I , c.  1 . 

* Pag.  1090,  |A. 

" Momim.  Mettk*eÌHt*.  loro.  III.  p.  io3. 
*'  Gml.  p.  Il  17,  7. 
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3. 

tìomatf  tu  kortù  Aheriit^. 


(Strlum.) 

D ■ M 

PARDO  QVE  ET 
HIAR.1NE 
COLLEGIVM  c. 

5.  QVODESTINDOMV 
SERGL-FPAVLLINAE 
ITEM  PYRRVS 
CONIVGI  B M FECIT 


3. 


Itoìnnr . nlim  iM  miwfl  nlte^ii  fìonuiu,  niui(  iit  jn««m  Vaticam'. 
D • M 

HERMEROTl 
ARCARIO  V-A  XXXIV 
COLLEGIVM 

5.  QVODESTINDOMV 
SERGIAEPAVLLINAE 
FECERVNT 
AGATHEMER  ET 
CHRESTE-ARESCON 
IO.  FRATRI-PIISSIMO  B M 


liudiui,  qui  vi<lU,  p.  Ì07,  t ; PalmUi, 
ln»rr.  p.  i 46.  n.  178.  Vediila  juiclie  dal 
kollcrmann.  |Cf.  0.  lahn,  .Spacinei  rpi- 
ffraphirum  in  mfinoritnH  Ohi  Kdtermanni , 
p.  Ho.] 


* Mefleia  Veronente,  p.  «SO. 

Donati,  p.  iSy.  C;  Ore^i,  n.  3&1&.  Ve* 
(luta  da  me.  |Euerìpsit  Kcllermaiimu;  cf. 
0.  }ahn.  Spttìmm  r^frrttpkimmt  p.  80.] 
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Itniuae,  otitn  in  sntmrUo  GaUettia,  nunc  in  muuo  Vntirantt*. 
(Bilonz,  tertnoif  molltut,  rolÉftU,  ineuM  ftnnn.j 

D ■ M 

HILAROAVRIFICI 
COLLEG 1 V M • QV  OD  • EST 
IN  DOMO  SERGIAE-L-F 
S.  PAVLLINAE  ITEM  CO.  . 

EX  DOMO-EADEM-1  . . 

VIXIT  ANN  XXX  P.  . . 

CVRANTIBVS 

DORCAD 


5. 

Itomoe,  ibidem 
D ■ M 

EVTYCHlAt  fol 
LEGIVM  ' M<iioruw 
ET  'MIN  Or  ■ quae 
S.  SVNT-IN  rfomo 
SERGI  AE//- ,1(111/ 

LINAE 

Niuli  dubbio’  rbp  il  (j.  Fabio  Labcoiic,  iì  tjualu  stabili  i conliiii  tra 
I .Nolani  c i Napolilani*,  sia  il  console  del  571:  imperocché  \ alerio 
.Massimo’  attesta  essere  stato  quel  medesimo  che  privò  della  flotta  il 
re  Antioco,  per  cui  è chiaro  essere  e(;Ii  il  Labeone  pretore  del  rui 
era  toccato  il  comando  della  fluita  nella  jjucrra  asiatica,  ed  a cui,  dopo 
l'atta  la  pace,  comandò  il  proconsole  Cn.  Manlio,  cut  l’atara  exiemplo 
rprolicisceretur,  quaeque  ibi  naves  rej'iae  essent,  conciderel  crema- 


' Ammlnxzi,  I,  p. 

n.  ^o.\f*<iuUda me.[Gf.  0.  lolm , 
epigrapkiatm t p.  8o,  Ct  tub.  lilh.  Hi'.  A.] 

’ Amailiuxi,  inrrd.  iiuer.  (imi.  1 . p.  AyG. 
11.  3q;  Orelii.  ii.  A93K. 


* [lae  iwregniplie  suìvhdI  a imprìin*^ 
dans  i'cMivrago  de  Kiirlanetlo , p.  39.  n.  1 3.  ] 

* Cicer.  I>f  ofic  lìk  Le.  1. 

‘ Lib.  VII.  c.  III.  S h. 
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Ti;tt|uc,r  come  alibiamo  «la  Livio*.  Non  trovo  alcun  dato  per  delei'- 
iniiiare  precisamente  in  «[ual'anno  fossero  ref>olali  (juc.«ti  conrini.  ma 
è manifesto  che  ciò  dovette  succedere  dopo  la  fine  della  guerra  Anni- 
Italica,  la  <|uale  aveva  messo  sossopra  ogni  cosa;  vedo  di  fatti  in  Livio' 
che  nel  565  non  si  era  ancora  finito  in  Doma  di  omiparsi  degli  alfari 
interni  della  (lain[tania.  Certo  è pure  che  Laheone  non  procedette  a 
ipieir  operazione  in  virtù  «li  qualche  carica  che  occupa.sse,  ma  percht'; 
«rarbiter  a senalu  fiiiium  coustitueiidorum  datus,r  secondo  che  attesta 

10  stesso  Valerio;  e voi  già  avete  accennato  nel  Lessico  che,  in  tali  liti, 
o dal  senato  o dal  pretore  solevano  darsi  questi  arbitri,  come  appa- 
risce da  Cicerone’.  Celebre  è la  sentenza  proferita  l'anno  637  in  una 
simile  causa  fra  i Genovesi  e i Veturi'  dagli  arbitri  Q.  e M.  Minuci 
llufi.  So  che  questi  due  Minuci  furono  due  fratelli,  perchè  ciò  apparisci- 
«la  Frontino’,  e che  uno  di  loro  fu  console  nel  Gkh.  Da  tale  ej»empio 
|iarmi  «li  poter  dedurre  che  simili  incombenze  non  solevano  alfidai^i  a 
persone  già  cariche  «l'onori,  ma  a senatori  poro  più  che  qnestorii,  onde 
penso  che  Labe«)ne  ne  fosse  incaricalo  prima  di  essere  pretore  nel  565, 

11  che  sembra  anche  dedursi  dall'  ordine  della  narrazi«ine  «li  Valerio. 


;\.  10“.  .\«)n  mi  sarò  spiegalo  bene  quando  vi  ho  citato  Livio  a pr«i- 
posito  della  vostra  legione  V Urbana  II  mio  scopo  era  solo  di  mo- 
strarvi che  questa  denominazione  non  era  nuova.  Del  resto  sapeva  belli- 
che fino  ai  tempi  di  Folibio,  ed  anche  più  oltre,  le  legioni  romane,  in 


' Liti.  WWttt , c.  uvit. 

' l.ib.  XXXVIll,  «^  «MI. 

’ Tupic.  S io;  /ir  Irjritut,  liti.  1,  r.  ivi, 
I-  ii«  iiiolti  altri  lunghi. 

* Gnit.  p.  iio^iOrelli.ii.  3|!ii.  [RiUclil, 
Pritrap  f.at.  monum.  Inli-  XX  ; Mommsnn, 
liorp.  iiupr.  Lrtt.  voi.  I.  n.  199.) 

* Slrnltg.  tib.  Il,  c.  Il,  S 3. 

* [ t,es  parngrnphi-5  10.  1 1 et  1 4 onl  étó 
inipriim*»  ilans  l'nuiruge  de  KurlancUo, 
]>,  pG.  9y,  note  H.J 

' [t  ny.  plus  hnui,  p.  1 9Ò  et  suìv.  U lettre 
du  IO  dicembre  iK3S.  — Oii  ne  peni  plus 


douler  «le  l'eurtitudc  de  la  leeoii  LEG  ■ V • 
VRB;  elle  se  Irimve  di-ji  dnns  le  iiianiisiTit 
de  Cyrin<|ue  d'AiicAnc,  et  elb;  vieni  d'ilrv 
coiiGrm/e  [lar  l'iuseription  suivante.  ipii  a 
db?  Irouvde  près  d'IìUle: 

C-TITICF-ROi» 

M AGNI-LEG  V 
VRB-  SIGI-fIFER 

tóle  inscrìption  est  eiicore  ineilite  ; je  l ai 
copido  iiioi-mdiiie  sur  le  iiiononieiil.  Tu. 
Mummsk-i.  — Elle  a dtd  piilitiiV  depiiis  daiir. 
h-  Corp.  i»i(T.  Imi,  voi.  V.  n.  aói  h.  !..  Itt- 
Mea.j 
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numero  ordinariainenle  di  (juaUro,  si  coscrivevano  fra  i cilliidini  nel 
(Campidoglio,  o nel  (Campo  Marzio,  onde  (ulte  potevano  dirsi  urliane, 
giaccliè  i ialini  e i confederati  facevano  corpo  da  se.  Quindi  penso  cLe 
Ih  quinta  assumesse  questo  nome  dopo  che,  ai  tempi  di  Mario  o cer- 
tamente poi  dopo  <|uelli  di  Siila,  le  legioni  cominciarono  a coscrivei'si 
anche  nelle  provincie.  (Cercando  altra  cosa  nello  Schelio  mi  sono 
incontrato  ove  nota  : eAugnstus  ndeptus  terrarnm  imperium,  Italis, 
Tilt  aurtor  est  llerodianus,  muncra  mililiae  omniiio  remisi!. s Non  dii- 
liito  che  deliba  intendersi  della  milizia  legionaria,  perchè  airn|iposlo 
si  sa  che  le  coorti  pretorie  ed  nrhane  per  molto  tempo  si  composero 
anzi  di  soli  o qnasi  soli  lUiliani;  e converrà  pur  dire  che  si  tratti  di 
coscrizioni  forzate,  non  di  volontarii,  perchè  altrimenti  le  iscrizioni 
militari  dopo  Angusto  ci  smentirehhero  ad  ogni  momento.  Il  min  Kro- 
diano  non  ha  indice,  ed  io  non  ho  avuto  il  tempo  di  tornarmi  a rileg- 
geiv;  questo- storico  per  trovare  questo*.  Però  se  da  lui  si  trae  ve- 
ramente ciò  che  dice  lo  Schelio,  bisognerò  convenire  che  la  vostra 
legione  non  può  essere  posteriore  ad  .Augn.sto,  .sembrando  che  non 
dovesse  |iiù  conservare  il  cognome  di  Lrbanii,  dopo  che  non  potè  piò 
reclutarsi  in  llonia.  Siietonio’  però  ci  dice  che  anche  Nerone  (rtribus 
trnrhanas  ad  sacramentiim  citavi!, ■"  ma  è vero  altresì  che  dal  mede- 
simo si  aggiunge  thiiIIus  idoneus  respondil.- 

\.  I I . Non  trovo  alcuna  dillìcolta,  che  da  ciò  possiate  inferire  che 
A.  Veturio*  fosse  nativo  di  lluina  o delle  sue  campagne,  e che,  veterano 
della  legione  quinta,  fo.sse  da  Augusto  dedotto  colono  ad  Este,  ove  mo- 
risse, ordinando  che  si  erigesse  un  sepolcro  o almeno  una  memoria  ai 
suoi  parenti. 

N.  I -j.  Egualmente  noli  veggo  il  perchè  non  possiate  attribuire  alia 
stessa  ll■(pone  ed  allo  .stesso  tempo  anche  L.  Osidio  e (’,.  Iliitilio*,  ape- 

* Antiqyit.  fìom.  deUìrPvìo.  voi.  X, 
rol.  io33. 

' [l]en»l.  Hb.  Il,  c.  IH . c.  vn.] 

' f fu  Yito».  f,  xr.iv.] 


* [Voy.  pluK  liaut.  p. 

* [Fm-fanetlo,  p.  98.  n.  an,  <H  p.  99. 

nolo  3;  C.  /.  L.  voi.  V.  n.  | 
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rialmeiilc  avendu  tutte  tre  le  lapidi  la  stessa  rara  partirolarità  di  annun- 
ziare semplicemente  la  le)>ione  a cui  spettavano  coloro,  senza  ag|;iun- 
gere  (jual  grado  vi  avessero,  il  che  per  me  vuol  dire  eh' erano  semplici 
gregari!.  II  tacersi  nelle  due  ultime  il  predicato  della  legione  non  mi  fa 
alcun  caso.  Sono  più  comuni,  o per  dir  meglio,  meno  rare  le  medaglie 
di  M.  Antonio  con  LEG'XII,  LEG'XVIl,  LEG'XVIII  senza  più,  di 
f|uello  che  le  altre  in  cui  si  scrive  LEG-XII*  ANTIQVAE,  LEG' 
XVII  • CLASSIC AE,  LEG  • XVIII  • LIBYCAE.  In  rjuante  altre  lapidi 
non  si  osserva  la  medesima  ommissionc?  Mon  si  è mentovata,  per  esem- 
pio. più  d’  una  volta  la  legione  XXX  senz'altro,  ipiantunque  consti  che 
fu  istituita  da  Traiano  e che  le  diede  il  cognome  di  L Ipia? 

N.  i3‘.  Poiché  mi  dite  che  la  Gruteriana  ioaG,  3’  più  non  si 
trova,  e che  anzi  indarno  è stata  cercata  a richic.sta  dell’ Alessi,  io  non 
esito  a giudicare  che  non  ha  mai  esistito.  La  provenienza  non  può 
essere  più  trista;  la  citazione  Grutero  Ursinus,  pel  conrronto  che.  ne  ho 
l'atto  molte  altre  volte,  signifìra  che  viene  dal  codice  Vaticano  3ù3y 
da  me  spogliato  per  la  parte  consolare.  Questo  codice,  già  di  spettanza 
di  Fulvio  1 rsino,  da  cui  prende  il  nome,  fu  certamente  consultato  <lnl 
Gruferò,  e contiene  di.segiii  di  cose  antiche  in  gran  parte  di  mano  di 
Pirro  Ligorio,  come  apparisce,  se  non  altro,  dal  suo  carattere,  che  mi 
è ben  noto,  con  molte  iscrizioni  parte  vere  e parte  false.  Vi  dirò,  per 
esempio,  che  le  Gruteriane  falsissime  pag.  io3(,  4,  pag.  io4o,  i, 
pag.  io4i,  10, pag.  io4a,  1 1) , ccc.  tutte,  come  si  attesta,  provenienti 


' [Cp  pnrn^[m{ihe  a imprimé  «lati»  * \ ta  doiM  whiìium  Vainnn- 

ronvroge  de  Furlniietlo,  p.  46*47.]  rvw,  in  bmi frtitia  : 

L-CORNELIO-SEVERO 
RON^  VET  _ 

PR AEF  LEG  111  ■ AVG  VI  VIR 

EQj  ROM  ■ TVRM  IH 

-V  AB  ■ Divo  ■ AVGVSTO  ' POST  ■ PREL 
ACT-H  OSTI  BV  BIONDE  VICTIS 

IN'COLON CT.  . . 

INT-ORD  DECVR  AOLECTO 

<ìruleru  Uniifm.«.] 
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ilall' Orsino,  si  trovano  in  quel  codice,  a pafj.  87,  3a,  67,  34.  Nè 
veramente  anche  (|uesta  si  mostra  indegna  di  una  tale  origine  ; chi 
può  supporre  che  un  seviro  dei  cavalieri  romani,  ufiicio  che,  come  vi 
ho  detto,  non  (lavasi  se  non  che  ai  giovinetti  della  prima  nobiltà,  a 
segno  che  furono  tali  anche  C.  e L.  Cesari,  Nerone,  M.  Aurelio,  Com- 
modo, ecc.  fo.sse  dedotto  in  una  colonia  come  un  soldatuccio  della  plebe 
piò  bisognosa?  Chi  non  sente  l'ampollosità,  anzi  la  falsità  manifesta  di 
(|uel  jiiitl  profliutn  Actùieum,  honibus  vbique  devictU?  Probabilmente  il 
l.ignrio,  come  era  solito  a fare,  l'avrà  foggiata  sullo  stampo  di  quella 
di  M.  Rillicno  Actiaco  ' : 

M-BILLIENVS  M F- 
ROMACTIACVS 
LEGIONE  - Xt  • PROE 
LIO-NAVALIFACTO 
,i.  tN-COLONIAM  DE 
DVCTVSAB-ORDt 
NE  DECVRION-AUEC 
. . . O.  . .ERVe  . . 

COSS 

che  da  principio  aveva  accolta  anch’io  fra  le  consolari,  prostando  fede 
al  Reinesio,  che  interpretò  il  proelio  navali  per  quello  di  Settimio  Severo 
roi  Rizantini,  l’aveva  anche,  secondo  il  parere  del  Belando’,  attribuita 
airKrucio  Claro  console  dell’anno  Varroniano  gòC.  Ma  più  tardi  ri- 
llcttei  che  la  pugna  coi  Rizantini  non  avvenne  se  non  che  nel  9 48  o 
nel  ()49,  e quindi  che,  0 la  battaglia  indicata  non  era  quella  che  ere  • 
(levasi,  o che  quell' ERVCi'o  non  era  il  supposto  console.  Feccini  poi 
molto  senso  l’osservazione  del  MalTei’,  che  dal  cognome  Actiaco  de- 
dusse che  avrebbe  appartenuto  a tempi  (nolto  più  antichi.  In  line 
avendo  saputo  dal  Fabretli‘  che  questa  lapide  era  rotta  nella  part(( 
inferiore,  e lo  stesso  avendomi  confermato  il  Doni’,  la  cui  copia  mi 

' Rfines.  Sjnltigm.  cl.  Vili.  n.  (7.  * Inier.  p.  7(6.  n.  871 

^ Fati,  emaul.  p.  78.  * Cl.  VI,  n.  16. 

^ Art.  cnf.  Inpid.  p. 
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pane  molto  più  esalta , il  quale  peraltro  invece  di  ERVC  leg|;eva 
FRVE,  ne  concliiusi  clie  un  tal  consolato  proveniva  da  un  falso  sup- 
plemento del  Reinesio,  per  cui  espulsi  quell'  iscrizione  dalla  mia  rac- 
colta, relegandola  fra  quelle  che  si  erano  a torto  intruse  fra  le  conso- 
lari. Piacemi  che  questa  mia  opinione  venga  confermala  dal  rame 
datone  dall’ .Alessi,  di  cui  non  mi  era  potuto  giovare,  non  avendo  mai 
veduto  il  suo  libro.  Se  ben  si  consideri,  in  ipiella  riga  malconcia'  dev' 
essere  tuli' altro  che  un  console.  Il  nominativo  che  coi  suoi  titoli  occupa 
tutta  la  lapide  rimasta,  domamla  una  risoluzione,  onde  probabilmente 
in  quell’..  IO 'ERVC,  si  nasconderà  il  nome  di  colui  a cui  egli  pose 
il  monumento. 


N.  I h.  Come  vi  ho  scritto  altra  volta,  io  ho  tenuto  registro  dei  bolli 
dei  tegoli  c dei  mattoni,  non  di  quelli  dei  vasi  e delle  stoviglie,  onde 
non  so  dirvi  se  sia  conosciuto  il  vostro  di  L.  Torio  Rufo*.  Del  sulTetto  di 
questo  nome,  dietro  le  notizie  che  gliene  bo  suggerite,  ba  lungamente 
parlalo  il  Itiondi’  nolando  ch’egli  è ricordato  da  Plinio',  da  Frontino',  da 
Dione"  c da  Seneco’’.  Si  dice  dal  primo  trinfuna  natalium  humilitate 
Kconsulatum  militari  industria  mcritus,n  e apparisce  dal  terzo  che  fu 
un  uomo  di  mare,  avendo  comandato  una  parte  della  llottn  nella 
guerra  .Acliaca.  Non  trovandosi  memoria  di  questa  famiglia  altrove, 
fuorché  in  un  titolelto  del  Fabrelli",  che  spetta  apparentemente  ad 
un  suo  liberto,  mentre  se  ne  fa  rij>etula  menzione  in  due  lapidi  di  Zara 
dei  .Muratori",  nell’  ultima  delle  quali  si  ricorda  anzi  un  L-TARIVS 


' [CcUe  inscrìplicHi  «i»le  oiicorc  i Vi- 
coicc,  où  elle  a Hé  vue  el  cupiée  |«ir  Kur- 
lanello,  qui  eli  itnine  aiiisi  le»  (lernièrea 
lignea  : 

IN  COLONIAM-DE 
DVCTVS- AB  - ordì 
NE-DECVRIO-AIXE 
. . .lO  ERVC.  . . 


.l/aje/>  àt  éàle,  p.  ti6;  voy.  /.  L,  vot. 
n.  aà6i.| 


’ [Kurlanello,  ouvragc  cilii,  p.  lói. 
n.  56.  — Ce  quisuU.jusqu'à  la  fìii  <lu  jhi* 
ragrapbc,  y a élé  repmduil  «i  noie.) 

’ .iHi  i/Mi  /lomaiM  Mcadem.  di  arckeol. 
Ioni.  V,  p.  S85. 

* Hùt.  Mt.  IQi.  XVI,  c.  VI,  $ y.  11.  3. 

* De  aqeit,  $ ioa. 

• Lib.  I,,  c,  iiv. 

’ De  Qemeitlùt,  tib.  1,  c.  iv. 

• luta-,  p.  38S , II.  'i  I . 

’ Pag.  1470,  e p.  1 400,7. 
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C F'RVFVS,  io  avevi!  supposto  fra  me  stesso  rlie  co.stiii  fosse  un 
Duimniinu,  il  die  ben  si  ronfarevn  coll' umiltà  dei  suoi  natali  e colla 
milizia  marittima.  11  vostro  bollo,  che  non  dissento  poter  appartenere 
ad  un  suo  attinente,  proverà  .sempre  più  la  sua  provenienza  da  ro- 
ileste  parli. 

.\L  SIG.  AVVOCATO  GAETANO  DE  MIMCIS, 

l\  FHUMO' 

Di  Sun  Marino,  ti  8 decembrr  t8il0. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

La  congettura  per  cui  dal  QVIDACILIVS*  vorrebbe  Ella  fare  Q; 
VIDACILIVS,  onde  costui  fosse  della  stessa  gente  del  C.  ludacilio  o 
Vidacilio  uno  dei  generali  della  guerra  Mai-sica,  panni  che  incontri 
gravi  dillicoltà  per  parte  della  lapide  istes.sa.  Tutto  induce  a credere 
die  0.  Ottavio  Celere  sia  il  figlio  accennalo  di  quel  Quidacilio,  benché 
‘ abbia  cambialo  il  suo  antico  gentilizio  in  uno  di  clientela  ricevuto  dal 

medesimo  Augusto,  o da  alcun’ altro  della  sua  famiglia.  Ora  egli  si 
confessa  nato  da  un  Lucio  : dunque  il  padre  chiamossi  Lucio,  e non 
Ouinlo.  Del  resto  è indubitato  che  in  questa  riga  è stato  commesso 
un  errore  dallo  scarpellino,  che  al  solito  l’avrà  corretto  collo  stucco 
distrutto  poi  dalla  età,  onde  sarà  in  oggi  impossibile  a noi  d’indovi- 
nare come  avesse  emendalo.  Tali  correzioni  collo  stucco  furono  più 
comuni  di  quello  che  generalmente  si  pensi,  e visitando  le  lapidi  die 
fresche  dagli  scavi  venivano  portate  ai  magazzeni  dei  Vescovali  di 
Itoina,  mi  è occorso  non  una  volta  sola,  che  nel  ripulirle  eh’  io  faceva, 
si  è staccala  sotto  le  mie  mani  la  lezione  vera,  cd  è rimasta  la  falsa. 
Una  gran  parte  delle  dillìrollà  lapidarie  proviene  da  ciò. 

' (Cominuniqiiée  par  M.  de  Minirifi.]  Minici»,  dans  le»  Annali  {‘insUiut  ite  ror- 

* [Voy.  la  leUre  du  h juìDet  i836,  plus  retpondnnee  arckwhgique , 1839.  p.  99  H 

haul,  p.  167  et  suiv.  et  farticlc  de  M.  G.  de  »uiv.] 
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Il  confronto  che  mi  cita  dell'  altra  lapide  di  Kaleroiie  ' : 

L - BR.ITIO 
L F AEDILI  n VIR 
RP  R 

conrmiia  la  mia  spiej'azioiic *,  perché  le  tre  si(;le  R-P-R,  nel  iuojjo  in 
coi  sono,  non  punno  indicare  se  non  clic,  o il  genitivo  della  repuhldica 
di  cui  fu  magistrato,  o il  nominativo  della  rcpiihhlica  che  gli  pose  il 
marino.  Trovandosi  però  il  marino  a Falerone,  panni  jiii'i  prohahile 
che  fosse  edile  costì  in  patria,  c poi  dniiinviro  a Iticina.  Della  repnl>- 
hlira  lìlrinensis  ho  poi  trovato  esempi  nel  Grutero’  sotto  Traiano, 
nel  Muratori  \ e prolialiilmentc  ne  resteranno  altri  ancora.  Fila  non 
diihiti  di  ipiesla  spiegazione,  perchè  le  sigle  R P non  hanno  mai  \o- 
liilo  significar  altro  se  non  che  Rcs  Puhlica,  se  si  eccettuerà  il  C • R • P 
per  Comf»  Rmiiii  Priminrum  nei  tempi  bassi.  Comunissimo  poi  fu  l'uso 
d'indicare  la  città  colle  semplici  iniziali,  specialmente  nelle  lapidi 
limitrofe;  non  parlerò  del  L'R  della  Gruleriana*,  ^ C’ VETVRIVS- 
C • F-  POL-  RVFINVS'L'  R,  su  cui  si  sono  fatti  tanti  sogni,  il  ipiah', 
pel  cunfrontu  con  una  somigliantissima  del  Fahretti  non  è che  la  pa- 
tria di  i|ucl  militare,  ossia  In  città  lomharda  Lcpù/f  Rc/'i'inn.  Dirò  bene 
che  M • R abbonda  in  tulle  le  lapidi  di  nomaj'nn  per  Muiiinpiniit  R«- 
ivimax,  e che  di  C ' O per  Colonia  Osliensù,  e di  C • C ■ N per  Colonia 
Caxirum  Nocum,  si  hanno  più  repliche  nel  museo  Valicano.  A Falerone 
poi  dovette  aversi  minor  dilficollà  di  notare  in  tal  mudo  la  vicina  liicina. 
perchè  fra  tutte  le  città  del  Piceno  e dell' Umbria,  non  ve  ne  fu  alila 
che  incominciasse  per  ipiella  iniziale.  Intanto  leggendo  nella  pietra  ili 
\I.  Fabio  Massimo  PATRoiio  COLoai'oc  {^Faleiientis)  et  Rei  Piibliiw 
Ririnentù,  ne  avremo  il  vantaggio  di  conoscere  ch’ella  è anteriore  a Per- 
tinace e a Settimio  Severo,  dai  quali,  per  attestato  di  una  Gruleriana". 

' Murai,  p.  i83,  I.  (De  Minici»,  Annala 
Jr  l’Iiulil.  i83<j,  p.  Sj.j 

' [ Voy.  la  lettre  ilu  h jtiillel.  p.  i6ij.| 

Pnj;.  446.  g. 

‘ Pag.  44o,  e. 


’ Pag.  io8,  4. 

* Imtcr.  p.  34o,  n.  ài  4. 

' Pag.  lOn-lli,  n.  già;  et.  Iteli- 

ten.  p.  gó.] 
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i-.  già  noto  clic  fu  (ledotU  a llicina  la  colonia,  dopo  (li  clic  non  sa- 
rclibc^i  più  scritto  PATR-COL'ET*R'P'R,  ma  PATR’COL' 
ET-COL-R. 

Il  nuovo  cippo  (li  Q.  Letorio  Lncrione  ' ha  il  suo  pregio,  scarse 
essendo  le  memorie  degli  ottoviri,  dei  quali  il  primo  a parlare  fu  il  Fa- 
hretti’,  contradetlo  invano  da!  Muratori’,  che  non  si  mostrò  persuaso 
della  loro  esistenza.  Notabile  è pero  che’ fin  qui  tutti  appartengono  a 
città  delle  vicinanze  di  noma,  non  avendosi  alcun  indizio  di  loro  nel 
resto  dell’  Italia,  e molto  meno  nelle  provincie.  Consta  bensì  che  ogni 
collegio  di  tutte  (piattro  le  cariche  municipali,  cioè  dei  duumviri,  dei 
ipiinquennali,  degli  edili  e dei  questori,  in  alcune  città  siihurhane.  fu 
elevalo  fino  al  numero  di  otto,  imperocché  VlIlVIR-llVlRrth'  PO- 
Tfiittate  NVRSIAE  abbiamo  nel  Muratori*,  VllIVIR-  U • QuinQufu- 
H^n  Rieli^nel  Grutero’,  WlIVlR-AEDlLlCl AE ■ POTESTATIS • 
VlllVIR-IT-FANOR-VIllVIR-in-AERARl  a Trebula  Muluesra 
nel  Fabretti*,  il  quale  riporlo  pure  un’altra  lapide  parimenti  di  Tre- 
bula coi  medesimi  ullicii’.  Ottoviri  in  genere  senza  indicarne  le  par- 
ticolari funzioni  si  ricordano  a Perugia’,  a Teramo’,  in  un’altra  città 
dell' Abruzzo”,  e ad  Amiterno'*.  Il  solo  Falerone,  per  quanto  so,  ci  som- 
ministra nel  suo  C.  Fuficio  Geniale  I’  VllIVlR- AVGm»m/ihih  ”,  e a 
questa  classe  converrebbe  pure  ridurre  il  T.  Accaio  Pliiladclfo  di  un 


|D^ou\crt  on  beplembro  i836,  prèti 
•If*  Fmno  : 

OSSA 
LAETORI 
LVCR  lOSS 
Vtlt  ■ VtR 
O • D 

\ov.  G.  ile  Minici».  Sopra  nlraue  aitùckc 
iierizwHÌ  trotiUe  in  Fmm,  Penigia.  i838. 
111-19,  eUr.  ilu  Gi^nak  di  Perugia  (o\ril. 
inai.jain  i838).  — Ce  qui  Miit.jusquè  In 
Un  du  psiragraphe.  a insérè  dau»  cet 
arliclo.  p.  IO  et  1 1,  !..  RKMrR.| 

Intcr.  p.  /i09. 


^ Pag.  1067.  9. 

* Pag.  70/1.  5.  [Ofclli.  a.  396O.  I 
‘ Pag.  S71,  6.  [OivUi.  n.  365H.| 

* Ih4ct.  p.  &o  1,  n.  997.  [ Ordii . n.  3965.  ) 

’ Inter.  p,  369.  a.  i3*j. 

* Wrmiglioli,^#fr.P(TN^r.lum, ll.ii.  i33. 

* DelUco.  Inlframna  Preluzia,  p.  199. 

'•  Murai. p.703. 1 1 ; Giovenaiio.  drem, 

p.  60. 

Gnil.  p.  tioU,  &,edi nuovo  |)reK<M)il  ' 
citalo  Giovenaizo.  Ateia,  p.  i9&.  se  pcn>  è 
Aei*o  io  SUB  irziono.  da  cui  altri  dissentono. 

I Voy.  piu»  loin.  p.  999,  note  3.] 

Fabrdli.  !wtcr.  p.  hoQ,  n.  99H, 
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IVmiiiiiviilo  (leU'agfo  Fermano  nel  Fabrelli  percliè  cosini  fu  un  liberto, 
e le  cariche  municipali  non  si  diedero  generai  mente  se  non  che  agii  inge- 
nui. F’erla  stessa  ragione  dovrebbe  dirsi  altrettanto  del  C.  Cassio  \ alerio 
Onesimo  aneli’ esso  di  Falcrune’;  ma  io  sono  in  gran  dubbio  della  lezione 
CAIO'CASSIO"  VALERIO'C'L,  perchè  due  gentilizi  sogliono  l's- 
.sere  indizio  di  nobiltà,  il  che  non  si  accorda  colla  condizione  libertina. 
Ma  io  non  posso  ragionar  giustamente  di  questo  marmo,  che  si  è ricono- 
sciuto scorretto,  nè  mi  è dato  giovarmi  dell'emendazione  che  deve  averne 
fallo  il  Calalani\  non  avendo  questo  libro  a S.  Marino.  Fecole  tutti  gli  ot- 
tovirì  ch'io  conosco.  Dicendomi  Elia  di  aver  notizia  di  alquanti  di  codeste 
«icinau/e,  se  mai  ve  ne  fosse  alcuno  ila  me  ignorato,  mi  farebbe  molla 
grazia  a comunicarmene  la  lapide,  perchè,  coni'  Fila  ben  vede,  si  SA  fin 
qui  molto  poro  di  costoro.  In  tale  stato  di  rose,  io  non  mi  arrischierò  a 
determinare  a qual  classe  di  loro  appartenga  il  nostro  Lucrione,  e solo 
dirò  eh'  essendogli  .stalo  fallo  il  sepolcro  per  decreto  dei  decurioni,  pare 
che  si  abbia  un  argomenlo  per  crederlo  anche  lui  un  decurione,  e 
quindi  un  magistrato  municipale,  piuttosto  che  un  .Auguslale*. 

l‘as.sando  poi  alla  seconda  sua  lettera,  mi  rallegro  seco  Lei  dell' 
ubertoso  prodotto  dei  suoi  scavi.  F a riguardo  del  primo  marmo  di  An- 
tonia Picenlina*,  ammetto  in  genere  i di  Lei  supplementi.  Solo  vorrei 


' liacr.  [).  4oi , n.  iijy. 

’ Murai.  |i.  687,  7. 

' .tiiaVAilà  è'rrmaar,  p.  3o.  [Il  avail  tu 
C VALERIO  C L I ONESIMO.  uvee 
un  seni  gentillriuin  et  le  pialloni  »l>ré);ii  ; 


voy.  ile  Minicis,  ortirlr  eitr,  p.  11,  ihUp  iì. 
ri  p.  i3,  n.  ir.  I,.  ItzMEn.] 

* [Voy.  plus  IoÌd  In  leltrc  ilu  11  jiiiii 
1837  II  M.  G.  ile  Mìiiicis.j 

* [('.elle  iiisrrì|ition  est  niroi  coneue; 


IMPAANT0NIN04AVG  + P.^ 

ANTONI A>  CN  v FIL  + PICENTINA * C * O 
SECVNDtVPRAETORI  + PATRONl 
NIAE*SACERDOS  + DIVAE  + FA\| 

5.  NAE*STATVAS  + QVAS  + ADEXt 
DVM*THEATRVM*PROMl/ 
LERIENSIBVSVPOSVIT  ET/ 

DECVRIONIBVS  PLEBI  VRBANAE  DII 
DEDIT 

\ tiy.  tari,  de  M.  G.deXIinìris.ilniis  ti*8/lfr»ir/mle/7aUÙut,  1889.  p.  45;cf. Heiuen.n.oiiS.J 
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essere  ben  cerio  che,  sulla  fine  della  seconda  riiru,  quel  punto  inter- 
medio C'C|  fosse  tale,  e non  piuttosto  un’ accidentalità  del  marino, 
talchi  si  fosse  veramente  forzato  a leggere  Coniw  Cmi,  vel  Climi,  v 
non  piuttosto  semplicemente  COnfiur.  Iji  ragione  n'è  che,  quantun- 
que C per  coni'iu;  s' incontri  talvolta  in  lapidi  oltramontane,  in  cui  si 
aveva  a combattere  con  molta  angustia  di  marmo,  nelle  italiane  per- 
altn>,  e specialmente  nelle  onorarie,  usassi  piuttosto  CON,  lalchà 
non  conosco  dell’  altra  st;  non  che  un  solo  esempio  in  un  liherto.  Ag- 
giunga che,  se  si  fos.se  avuto  bisogno  di  economia  nello  spazio,  .sareli- 
besi  piuttosto  scorcialo  FIL  in  F,  che  CON  in  C.  Ivi  lapide  è poi 
dei  tempi  di  Antonino  Pio,  onde  non  sarebbe  ineraviglin  alcuna  l oiii- 
misidone  del  prenome.  Fra  le  tante  iscrizioni  che  ricordano  la  jiresta- 
zione  dell'epulo  c delle  sportale,  non  ve  ne  ha  alcuna  che  nomina  si“- 
puratamente  i duumviri,  e con  ragione,  facendo  essi  parte  del  corpo 
dei  decurioni  che,  vengono  costantemente  citati  pei  primi.  (Jiiindi  nella 
riga  settima,  invece  di  IIVIR,  supplirei  OB ' DEDicationem,  secondo 
i molti  esempi  che  in  tali  casi  si  hanno,  alcuni  dei  quali  furono  rac- 
colti dal  Marini’.  Nella  penultima  si  avrà  poi  da  leggere  DlVùioHcm 
DEDIT,  consullaiido  su  di  ciò  lo  stesso  Marini’,  eh’ eruditamente  al 
suo  solito  ne  ragiona. 

Anche  nella  seconda  iscrizione,  di  Q.  Albo  Rnfo*, 

Q_  ALLIO  QjF  VEL 
RVFO 

ÌTVIRQyiNQ:ITEr 
FLAMINI  AVGVSTa/i 
5.  TRIBVNO-MILlT.w 
PRAEFECTO  ■ FABR«« 

PRAEFECTO  C.  . . . 

io  sono  pienamente  d'accordo  con  l.ci,  menu  che  nell' ultima  riga. 

' ( Ktldmnif’iil,  il  faiit  C*  ^ Art'ttf.  p.  3(jH. 

CASSI.  Oli  un  nutre  nom  coranienronl  * [Voy.  Inrlicle  HMile  M.(ì.  He  Mìmkìs, 
|i;ir  un  C.  i.i}  $«u»-entenilanl  eonyMj*.  | |i.  5o.) 

* fr.  .irrff/.  p.  $79. 
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ov"  Ella  supplisce  PRAEFECTO  Centonariutiim.  lo  ossei'vo  che  la 
lapide  ò disposta  con  ordine  crnnolo|jico  invei'so,  cioè  che  le  cariche 
iirhane  nominale  da  prima  sono  le  ultime  ricevute  dopo  compila  la 
milizia,  nella  ijualc  costui  era  giunto  nno  al  grado  di  trihunu,  l'ul- 
timo che  |K)teva  oUenei'si  senza  essere  senatore  rumano,  datagli  una 
regolai-e  promozione  dopo  ch’era  stalo  prefetto  dei  labri,  che  noi  di- 
remmo capo  del  genio.  L’ullicio  adunque  precedente  dev'essere  non 
civile,  ma  militare  aneli’  egli.  Perciò  supplirei  piuttosto  PRAEFECTO 
Gmironim,  o PRAEFECTO  Cohoriùi. 

Nella  terza  * lutto  è piano  : 

L VERANIO  C F MAMMVLAE 
EQVO  • PVBLIC  • PRAEFECT • FABR 
DVOVIR  ITERVM  QVINQ, 

D C PVBLICE 

A qualcuno  potrebbe  dar  noia  (juel  D ‘C  ' PVBLICE,  eh’  io  leggo  fran- 
camente Deairionum  Conteiisv  PVBLICE,  come  in  una  (ìruleriana 
loriuola  equipollente  all’altra  DccHnonMwi  Dmrto  PVBLICE  dello 
stesso  Grillerò’,  e che  compendiata  in  tre  sigle,  D • D ■ P,  leggesi  anche 
in  fine  del  bronzo  falcriense  di  Domitiano*.  Del  roiiseimi  invece  del 
ilerrelo  vegga  il  Marini’,  che  gliene  soniniinislrerà  altri  e.sempi. 

I.ki  quarta*, 

ocTav 

SORORI  L 

M ANCHAR1V 

C DECIMIVS  C-F  VALE  . . . 

DVOVIR  F C 

pare  dedicata  dui  duumviri  ad  una  sorella  dell'  Octavio  Celere  fonda- 
tore del  teatro. 


' |1V  Minicis,  lirtìcle  eilé , p.  .1/i.) 
• Pii(f.  358.  6. 

’ Po(f.  I o88 . 3. 


' I Ocelli,  n.  3i  i8;  De  Minici»,  p.  .38.) 

* Frol.  tiTfl/.  p.  ^ó. 

* (De  Minicis.  p.  56.) 
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Proziosissitno  sarebbe  I’ ultimo  framtiiento', 

ICINIO  V.  . 

R.1ANO  IVN  N.  . , . 

se  poiesse  dimostrai'si  cb’egli  spellasse  a Valeriano  Giuniore,  ossia  al 
n-atello  di  Gallieno,  perchè,  all’ infuori  della  data  consolare  della  porla 
di  Verona,  sarebbe  l’unico  monumento  che  di  lui  ci  rimanesse.  Klla 
conoscerA  che  l’Kckheì’  (]li  ha  tolto  tutte  le  medaglie  che  se  gli 
attribuivano  dai  vecchi  antiquari,  per  trasferirle  a P.  Cornelio  Licinio 
Salonino  Valeriano  figlio  di  Gallieno,  a cui  tutti  i moderni  hanno 
aderito,  dimostrando  che  dell’altro  non  si  sapeva  nulla  o presso  che 
nulla.  Il  marmo  Faleriense  intanto  non  potrebbe  spettare  a Salonino, 
perchè  in  tutte  le  medaglie  e tutti  i marmi,  che  di  lui  ci  restano,  non 
premle  mai  il  titolo  di  IVNior.  Sarebbe  desiderabile  eh’  Ella  potesse 
rinvenire  qualche  altro  pezzo  di  questo  marmo,  il  che  non  dovrebbe 
esser  diffìcile.  Ma  senza  di  ciò  chi  può  arrischiarsi  di  asserire  che  qui 
si  tratti  del  secondogenito  dell’ imperatore  Valeriano? 


AL  SIG.  EMILIO  BHAIJN, 
I.V  IIOM.t’. 


Di  San  Marino,  li  ...  mano  i83j. 

Pregiatissimo  Signore, 

L’articolo  del  sig.  canonico  Palma*  è così  pieno  di  buone  notizie  lo- 
pografiebe,  le  quali  ponno  e.ssere  di  grand’  uso,  da  meritare  certamente 
r intera  pubblicazione.  Non  per  ciò  mi  chiamerei  convinto  che  la  sua 
nuova  strada  si  denominasse  Rawssa,  facendomi  diflicoltà  la  sconcor- 


‘ [ Do  Minicis,  artielr  ciV,  p.  56,  Cf.  Hon- 
zon.  n.  .S5&7.] 

* [/Joc/nfsfl  nwtmrwn  re/orum,  tom.  VÌI, 
p.  V37  et  «iiiv.] 

’ [ Conimunkjuti^  par  In  Direction  de 


rimvlilul  de  cnrrespnminnce  atrliéolo^MjiK* 
de  Rome.] 

‘ [V'oy.  HuUetliiw  deir  ÌhmMuIo  di  w- 
ritjwideH:a  ai^keoloffiett , i8.36,  p.  loV- 
109.1 
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danza  del  caso  VIAE  • RAVSSA tnenlre  nel  suo  supposto  seni- 
breri'blje  che  si  fosse  dovuto  scrivere  VIAE’  RAVSSAE’.  Ma  chi  può 
dir  nulla  con  qualche  ombra  di  fondamento  sni  signilìcato  di  quesU 
voce  inaudita,  quando  il  contesto  non  porga  alcun  aiuto?  Lasciando 
adunque  in  possesso  della  sua  opinione  il  sig.  canonico,  della  quale 
giudicheranno  i lettori , io  mi  contenterei  di  schiarirli  sulla  natura  del 
inonumento,  che  loro  si  otTra,  aggiungendo  a quell'  iscrizione  la  se- 
guente notti  deir  editore^  : cNon  sembra  da  dubitarsi  che  questa  sia  la 
miserabilissima  reliquia  di  una  legge  repubblicana.  Ne  dà  indizio  la  sua 
incisione  in  una  tavola  di  bronzo,  e mollo  più  la  riga  dlCTATORE' 
CONSVLE;  i due  11  susseguenti  secondo  ogni  apparenza  sono  gli  av- 
vanzi  di  PRartore.  E quindi  facile  di  ravvisarvi  la  nolissima  forinola 
itdictalor,  consul,  praetor,  magistcr  eijuitum,  censor,  aedilis,  tribunus 
«plebis,  qiiaeslor,  ccc.  * che  incontriamo  nella  legge  Servilia  supplita 
dal  Sigonio*,  nell’ ignota  del  Marini  e che  Cicerone  ci  attesta  essere 
stala  solenne  per  molte  leggi,  scrivendo ‘ : irGlaucia  solebat  popiiluni 
(rmoncre,  ut  cum  lex  aliqua  recitaretur,  prìmum  vcrsum  attenderent. 
cSi  essel  dictalor,  conni!,  praetor,  HUigi'ztcr  equitum,  nc  laborarent  : sci- 
<rrenl  nihii  ad  se  pertinere.  s 


* [Mi  affretlo  a jMirlraijare  airinslituto  iiMMiteriiivojiitloda  uiieoulailiiio,  zappaiuJti 
uii  nioiiiini<mltj  fìn  qui  ìimmÌììo,  il  quair  il  tiTreno  nelle  «icinaiiK^  di  (ìiisrilia;  ì rami- 

mi)«>i»te  in  un  j»efXo  dì  bronzo.  foHuiUi-  (eri  che  vi  rimangono  »oik)  i tegnenti  : 

IL 

OL'  ET 
tAETOREl 
ITVM  ■ QVO  ■ DE  • EA 
ICTATORE  ■ CONSVLE  • !■ 

VIAE  ■ RAVSSA-  NON  • POST 

Q • 


Kxlr.  de  rnrtide  de  M.  le  chanoine  Paimn.j 
* ( Voycz  b conrction  proposi^  par 
M.  Mnmmtt'n  i AE  lAVSSA  ). 

danti  le  Cor^.  inarr.  t^it.  voi.  I,  n.  aio,  oti 
relte  inscriplMiii  esl  ivproduite.] 


* [Vove*  tìvllfUitto  4Ìfir  IndilìMof 

|i.  io6.) 

* GruL  p,  ,7o6. 

‘ Frat.  Arvtìi  p.  369. 

* \oir  urazioni- pm  Fostumo,  c.  u. 
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\L  SIC.  KELLERMW.N, 

l>  ROMA’. 


Ili  Sull  Miiriiio,  li  I)  uprili'  iSS;. 

Amico  rarissiino. 

Era  appunto  sullo  scrivervi,  quando  mi  è |>crvcnula  la  carissima 
vostra  dei  q5  dello  scaduto,  dalla  quale,  appena  liu  avolo  il  tempo 
di  sludiarla,  cormucerò  la  mia  risposta.  Il  rrammento  cumano  era 
de);nissiino  d' illustraziono,  e godo  clic  sia  capitalo  nelle  mani  vostre, 
che  gliela  saprete  dare  meglio  del  Guarini  ^ : 

vIvM  CONSVLAI  vM  11 

i^iTVS ■ LEPIDI • TR.ADIDIT  SE- CAESARI • SVimcn,  n 

. . . \TALIS  CAESARIS  IMMOLATIO- CAESARI -HOSTI A - SVPPICATIO 

. . . WSl  CAESARIS  ■ N ATALIS  • SVPPLICATIO  VLSTAE 

. . . lE-CALSAR-TOGAMVlRlLEM-SVMPSIT  SVPPLICATIO  SPEE-ET-IVVl.  . . 
. . . .OS  TI  CAESARIS  SVPPLICATIOVESTAE 

A ■ FORTVN AE  REDVClS  DEDICATAST  QVAECAESARL  a ” 

SVPPLICATIO- FORTVN  AEREDVCl 

’RlMVM-FASCES-SVMPSIT-SVPPLICATIO  lOVl 

«^APPELLATVS  EST  SVPPLICATIO  AV 

EST  SVPPLICATIO  IMPF» 

IM 

XIM 


' ICommuiiiqiH^e  par  M.  li*  prof.  Odo 
l»Ìm  di‘  Ikmii.  | 

• Avoris  crii  elevoir  rcprwUiiri*  ict 

cc  fra^inciil,  poui*  remiro  p(u»  (aci'le  f uile!» 
lijjencc  «Ics  oWrvntions  de  BoqjHoni,  Il  o 
élé  piiblit^  en  fac^sìmìle  |>ar  M.  Odo  lohn. 
fimi»  soli  Spécitnen  epiffrapkiatm , «vec  un 
commejiUirc  do  Kellennatm»  (|Ui  y a fuit 
de  coii  obsenations.  Mais  un  Antro 
fra/;uien(  de  cc  inomiiiiont  éuùl  rcsl^  tn- 


coiinu  B Ki'lioruiarMi;  il  a rctruuvé  à 
pfos,  par  M.  .Mommseii,  qui.  après  l'Avoir 
n^iiii  À edili -ci,  a puidìd  le  toul  lìulIriL  <Ml' 
p.  78;  /,  iV.  «557, et  Cnrp.  {n*rr. 
Lai.  \ol.  I,  p.  3 IO,  n.  ui.  Voy.  aussi  nion 
Su|qilfiiienl«u  recui‘ild‘OrelIì,  11, 535g.— Il 
va  saiis  dire  que  la  découverte  de  M.  Mninni- 
sen  aurati  eiigagi*  Ilorglieiii  à lumtilier  quel*- 
qiics-nnes  do  sos  obwrvalions.  s ii  Ics  avail 
fail  ini|)Hmer  luMiiènie.  W.  I1evzev.| 
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Ilo  Icllo  le  (lolle  c(»se  clic  me  ne  scrivele;  ma  mi  |)crmetlcrete  ili 
(lini,  colla  mia  ordinaria  ingenuilii,  che  per  alcune  non  posso  esseri- 
dei  vostro  parere.  Il  dissenso  principale  verte  intorno  l’elà  del  marmo. 
Voi  accumulate  erudizioni  e congetture  per  provare  che  non  deve  es- 
sere posteriore  al  762,  e non  vi  siete  accorto  che  presenta  caratteri- 
stiche sicure,  le  i|uali  lo  dimostrano  non  anteriore  al  767.  Non  offre 
egli  aperiùUlteriii:  rfRVSl  -CAESARISeTI  -CAESARIS?  Ori|uando 
s"  iiicominrJò  a jwler  così  denominare  Tiberio  e Driiso,  che  per  se 
stessi  appai'tenevano  alla  gente  Claudia  e alla  famiglia  dei  Neroni  1 
Non  certo  innanzi  l'adozione,  che  dopo  la  morie  di  C.  e L.  Osari  in- 
fece  .Augusto  Aelio  Calo,  C.  Senlio  eo$  V kal.  lulias,  per  valermi  della 
sola  aiitorilii  di  Velleio',  lestimonio  irrefragabile  su  ({uesto  punto.  1^ 
cosa  è cosi  chiara  e cosi  confessata  da  lutti,  che  non  può  essere  in  voi 
pmvenuto  se  non  che  da  una  ìrrillessione  il  non  avervi  posto  incute, 
e i|uiiidi  reputo  fatica  liullala  il  riunii-e  autorità,  lapidi  c medaglie, 
|ier  provan-i  che  innanzi  ijucl  giorno  Tiberio  fu  sempre  dello  7ì.  Cluii- 
(Uu$  .Vero,  non  Ti.  Caetar.  Con  ciò  sarà  svanita  ogni  dilEcoltà  di  non 
trovare  in  questo  registro  alcuna  memoria  della  famiglia  di  Agrippa 
parte  estinta,  parte  disgraziata  al  tempo  della  sua  incisione.  Viceversa 
sono  pienamente  del  vostro  avviso  eh’  egli  fu  scolpilo  mentre  Augusto 
era  ancor  vivo.  Per  ogni  altra  ragione  basti  la  trionfale,  che  dopo  la 
sua  morte  non  poteva  ommeltersi  di  notare  XV  • KAL- OCX  • Q_-E  ■ 
D • DIVO  ■ AVGVSTO  • HONORES  -C AELESTES  • DECRETI . 
siccome  si  ha  nel  calendario  amilernino,  essendo  questa  la  principali- 
delie  sue  feste. 

Fermo  adunque,  che  l'età  di  questo  marmo  rimane  circoscritta  fra 
i 28  di  giugno  del  707,  e i 1 9 di  agosto  del  767,  o piuttosto  il  primo 
gennaro  del  765,  come  vedi'cino  più  innanzi,  passo  all’altra  questione, 
.s  egli  possa  dirsi  calendario.  Convengo  con  voi  di  no,  se  volesse  giudi- 
cai-si  quello  della  città  di  Clima  : ma  chi  vieta  di  crederlo  il  calenda- 
rio particolare,  non  dirò  degli  Viigustali.  che  non  erano  ancora  isti- 

* LÌÌk  II.  r.  citi. 
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luiti,  ma  del  siirerilos  Itomae  et  Augiisit?  Se  di  quel  sacerdozio  li-ovale 
indizio  a Lione  lino  dal  -jUtt  *,  ed  allrove  posleriormente,  quale  dillì- 
eollii  che  un  quindici  o venti  anni  più  lardi  potesse  essere  isliluito 
anelie  a Cuma,  famosa  per  le  prediiioni  della  .sua  Sibilla,  che  Virgilio 
aveva  applicate  alla  casa  regnante?  Appunto  perché  credo  con  voi,  che 
questo  calalogo  cominciasse  dal  mese  di  agosto  (panni  più  dillicile  di 
trarne  I* origine  dalle  Palilie,  il  che  pure  si  potrebbe  supfiorre  in  un 
xacerdos  Homae  et  Auffiitti),  io  tengo  che  non  possa  i-endersi  ragione  di 
una  tale  stranezza,  se  non  attribuendone  I'  uso  ad  un  {lamine,  il  quale 
.solo  poteva  incominciare  il  suo  anno  sacro  dal  mese  ronsecrato  ad  Au- 
gusto col  scnatusconsulto  recitato  da  .Macrobio*. 

Aenendu  ai  dettagli,  convengo  con  voi  fìno  a tutto  decembi-e.  Niun 
dubbio  sulla  data  XllII • KAL- SEPT,  che  avete  aggiunta  alia  prima 
linea,  costando  da  Dione’  e da  altri  che  Augusto  mori  nell' anniver- 
sario del  suo  primo  consolato,  motivo  |ier  cui  questa  festa  veilesi  poi 
tolta  dai  posteriori  caicndarii,  e rimpiazzata  dall' annotazione  DIES' 
TRISTISSIMA  : altra  ragione  anch'essa  non  meno  furie  per  giudi- 
care questo  registro  anteriore  ai  suo  decesso. 

.Non  trovo  modo  nè  men'io  di  circoscrivere,  più  di  quello  che  ab- 
biate fatto,  il  giorno  in  cui  ricorrevano  la  dedizione  dell'esercito  di 
Lepido,  ed  il  natale  di  Druso,  eh' è indubitatamente  il  figlio  di  Ti- 
berio. 

Bcii.si  tengo  per  fermissimo  che  nella  linea  7 si  ubbia  da  aggiun- 
gere la  medesima  data,  che  il  calendario  amiternino  segna  al  medesimo 
fatto,  XVIII-KAL-IAN- ARA-FORTVNAE-REDVCI  DEDIC 
EST.  Sogna  il  Faggini,  i|uaudo  pensa  che  qui  si  parli  di  un'ara  par- 
ticolare di  Amilcriio.  Ella  è sempre  la  stessa  ara  di  lloma,  di  cui  si 

trattato  IV-ID'OCT,  se  non  che  in  quel  giorno  fu  CONSTI- 
TVTA,  nell' altro  DEDICATA;  per  cui  se  ne  celebravano  due 
feste.  La  cosa  è messa  ad  evidenza  dal  somigliaiilissimo  esempio  dell' 
ara  delia  Pace.  Nel  calendario  nnziatino  ed  amiternino  troverete  IV  • 

PrMbO  rKcUii*!.  />.  V.  I.  loiH.  VI.  * lili.  I . c.  ui. 

p.  ^ iuil).  KM.  e.  VAI. 
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NON  • IVL  Q,-  E ■ D • ARA  ■ PACIS • AVG • IN  ■ CAMP  ■ MAR  • 
CONSTITVTA-EST-NERONE-ET-VARO-COS,  e le(;gerelo 
poi  nel  prenestino,  da  cui  si  supplisce  ai  loro  difelto  nel  mese  di  gen- 
naio, III  • KAL • FEBR • QVOD • EO ■ DIE-  ARA • PACIS  • AVGV- 
STAE  • IN  • CAMPO  • M ARTIO  • DEDICATA  • EST  • DRVSO  • 
ET 'CRISPINO  • COS.  Nè  dubito  che  avendosi  IV'  ID' AVG  nei  ca- 
lendari capranicense  ed  aniiternino  QVOD  EO  ' DIE  • ARAE  ' CE- 
RERI 'M  ATRI  ■ ETOPI  'AVGVSTAE-  EX' VOTO  • SVSCEPTO' 
CONSTITVTAE'SVNT'CRETICO'ET  LONG'COS,  non  si 

dovesse  rinvenire  eziandio  la  loro  dedicazione,  se  le  perdite  eh’ essi 
hanno  soflcrte,  non  ce  l'avessero  rapita.  Consta,  è vero,  dal  nostm 
marmo,  che  a Cuma  non  facevasi  per  ciò  che  una  festa  sola,  cioè  quella 
della  dedicazione,  ma  j)erò  dietro  le  coso  allegate  io  credo  che  la  fral- 
tura  di  questa  riga  si  abbia  da  supplire  diversamente  da  quello  che 
avete  fatto  voi,  onde  invece  di  ARA'FORTVNAE' REDVCIS  • 
DEDICATAST  • QVAE  ■ C AESARE  • AVg'  • ih  tuiam  jiroJin»eentr 
roln  eral,  leggerei  piuttosto  CAESARE  ' AVg  • ex  iisla  urbem  ìu- 
Irante  contlùula  fuùK  Così  avrebbesi  un  cenno  di  ambedue  le  feste,  e 
cosi  si  sfugge  la  diflicollà  di  provar  vero  (|ucsto  voto  preventivo,  ilei 
(|uale  non  si  fa  alcun  motto  nell'  iscrizione  delle  medaglie  in  cui 
quell'ara  è rappresentata ^ e che  sembra  anzi  escluso  dalla  narrazione 
di  Dione’. 

\a  benissimo  che  nella  linea  (j  si  supplisca  da  voi  (f-fd’h'caemr- 
PRIMVM  ' FASCES  • SVMPSIT;  ma,  se  ciò  è,  come  potete  dire 
di  non  sapere  in  qual  giorno  ciò  sia  avvenuto,  quando  confessate  che 
qui  si  tratta  del  suo  consolalo  ordinario  del  7/11.^  Vi  siete  adunque 
dimenticalo  delle  notissime  caicnde  di  gennaio,  in  cui,  al  dire  di  Ovi- 
dio*. cnovi  praeeunt  fasces,  nova  purpura  fulgct,  et  nova  conspicuum 
F|Hindera  sentii  ebur,"»  e così  pure  del  calendario  prenestino,  che  ve 

* [Sì  i on compare  avee c^Uo  rostìliition  If  fnumbi  parie  iiomeau  fragmenLW.  Heizrm.J 

publié par  M.  .Mommsen.  on  verro  que  ' Krkhd,  Ih  <V.  i . lom.  VI,  p.  100. 
aviiit  parfaitement  rocunnu  lo  sciik  ' Lib.  LIV,  e. 

<lec(V}>osMge,fÌonttef  lermosAFii^niciionl^l^  * fan.  I , v».  81, 8«, 
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iiu  stabilisce  anche  il  principiu  : diritm-  rf»ES‘ NOni»  QyiA*  EO  ‘ 
DIE  ■ MAC  • INEVNT  • QVOD  • COEPIT • « • C • A • DCl.  L’ osser- 
vazione (la  farsi  è piuttosto  ipiella  che,  (juaiulo  fu  incisa  cpiesla  pie- 
tra, non  vi  era  che  un  solo  della  ranii|>lia  imperiale  che  avesse  assunti 
i primi  fasci  al  cominciar  di  gennaio,  essendo  che  Augusto  (fli  aveva 
presi  XlllI'kAL’SEPT.  Intendesi  bene  come  in  (jucste  feste  di  corte 
non  si  tenesse  più  conto  dei  morti,  onde  non  si  parli  più  nò  del  Divo 
Giulio,  nò  di  Caio  Cesare;  ma  sarebbe  diffìcile  il  dire  come  fosse  pre- 
U'i'ito  anche  Germanico,  onde  non  siasi  detto  più  tosto  ei|uod  eo  die 
<r  Ti.  et  Germanicus  Cacsares  primura  fasces  sumpseruiit.  k Tengo  adun- 
que che  di  qui  emerga  una  valida  ragione  per  giudicare  che,  se  questo 
calendario  ò posteriore  al  767,  sia  viceversa  anterioi-e  al  7G5. 

Sono  persuasissimo  aneli'  io  che  nella  linea  10  si  parli  del  <|uaiido 
Octaviano  aug’usluS' APELLATVS'EST,  a ciò  invitando,  oltre  la 
regolare  successione  del  calendario,  anche  le  reliquie  A'Vgiuti  genio, 
o AVgwili  nummi,  che  apparìscono  sulla  line  ; ma  non  so  lodare  che 
riguardo  al  giorno  abbiate  preferito  di  seguire  Orosio',  il  cui  passo  è 
dis|irezzato  da  tutti,  perchò  pieno  di  anacronismi,  e pci-chò  atfastella 
cose  separate  accadute  in  anni  e giorni  diversi.  Su  anch’  io  il  dissenso 
che  intorno  a questo  dì  regna  fra  gli  scrittori,  ma  piacemi  somma- 
luentc  la  conciliazione  che  ne  ha  fatta  il  Fahricio’.  Come  abbiamo  ve- 
duto che  alcuni  celebravano  le  vittorie  sopra  Sesto  Pompeo,  altri  la 
dedizione  dell'  esercita  di  Lepido,  ambedue  legate  al  medesimo  av  veni- 
iiiento,  così  varii  furono  i fatti  del  mese  di  gennaio  nel  7M7,  da  cui  si 
potò  desuniere  la  nostra  festa.  Da  prima  Augusto,  che  fingeva  di  voler 
rinunziare  all' amministrazione  della  repubblica,  si  lasciò  piegare  a ri- 
cevere dal  senato  e ut  solus  imperli  sunimani  gereret^T  di  poi  restituì 
una  parte  delle  provincie  al  popoloS  PRO  •QVO' MERITO 'MEO, 
coni'  egli  dice  nelle  tavole  Anciraiie,  sulla  pro|>osizìone  dì  Munatio 
Planco,  gli  fu  dato  infine  il  soprannome  di  .Augusto  \ Al  jirìmo  fatto 

' LìIj.  VI,  r,  \i.  ' Uion.  Ììl>.  IJII,  c.  \ii. 

* lih.  iio(.  foli.  * [)ì<m.  lib.  UIL  r,  ui. 

’ l>ion.  lib.  I.III . c.  xt. 
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cTllmle  la  lapide  di  Narliona  col  suo  VII-  ID-IANVAR,  che  al  795  si 
volle  riferire  dai  Millin,  senza  badare  che  in  quell'anno  non  combine- 
rebbe il  giorno,  che  dovrebbe  essere  invece  XVI • KAL’ MAIAS;  <■ 
che  voi  vorreste  trasportare  al  7 m , ingannato  dal  falso  supplemento 
del  Foggini  al  calendario  preneslino.  Dubito  quindi  che  non  abbiale 
vcnluta  la  piò  esatta  edizione  di  quel  calendario  fatta  dal  ÌSihby 
nel  i8a6,  [veivhè  avreste  conosciuto  che  non  esiste  una  parte  delle 
supposte  lacune,  e che  in  quel  luogo  non  si  dice  altro  se  non  che  IMP  • 
CAESAR-AVGVSTV»  | HIRTIO-ET-PANSA-ms  | VII  VIR- 
EPVL’CREATVS’fsf,  il  che  io  ho  dimostrato  vero  coll'appoggio  di 
alcune  medaglie'.  Ovidio’ all' incontro  nominando  le  idi,  parla  mani- 
festamente del  giorno  in  cui  furono  restituite  le  provincie  ; idibiu 

tvddila  c$t  omnù  populo  provincia  nostro;  di  cui  le  cose  susseguenti  non 
sono  che  il  corollario.  Soli  adunque  Vcrrio  Fiacco  e Censorino  trat- 
tano del  giorno  preciso,  in  cui  gli  fu  dato  il  titolo  di  Augusto,  ma  colla 
differenza  che  il  primo  lo  determina  XVII • KAL- FEBR,  il  secondo 
xri  kal.  h'chr.  l-a  discrepanza  è cosi  piccola  da  supporre  facilmente  che 
dal  testo  dell'  ultimo  sia  caduta  un’  unità:  ma,  se  à vero,  come  attesta 
Dione,  che  questa  denominazione  gli  fu  conceduta  dal  senato  e dal 
popolo  (siamo  in  tempi  anteriori  all'abrogazione  dei  comizii),  potrebbe 
anche  conciliarsi  la  differenza,  dicendo  che  ai  iG  di  gennaio  ne  fu 
fatto  il  senatusconsulto,  e ai  >7  il  plebiscito.  Nel  nostro  caso  però 
ninno  esiterà  di  attenersi  piuttosto  all'autorità  di  Vcrrio  Fiacco. 

Dal  tin  (|ui  detto  resta  adunque  escluso  il  primo  supplemento  che 
voi  date  alla  linea  19,  perchè  se  nella  riga  innanzi  si  trattò  del  XVII- 
KAL-MAI,  non  è possibile  che  dopo  si  parli  del  VII-ID-IAN.  Nè 
posso  ammettere  tampoco  l’altro  supposto,  che  qui  avesse  luogo  l’altra 
festa  del  XVI  • KAL-  M AI , imperocebè,  per  attcstato  di  Ovidio  e degli 
altri  calendari,  nell'  intervallo  ne  cadevano  per  lo  meno  tre  altre,  le 
due  ultime  delle  quali  non  si  potevano  certo  passare  sotto  silenzio. 
Sono  queste  la  dedicazione  dell’  ora  della  Pace  .Augusta  111  ‘ KAL  ' 
FEBR,  quella  del  titolo  pater  palriae  NON  -FEBR,  c l'altra  della  col- 
' ( Vov-  |>lus  liaut,  loia,  l,  p.  353,  et  la  noie  de  M.  Monimscn.]  — * [rajl.  I,  va.  5H7.) 
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lezione  del  pontiGcato  massimo  Ill'NON ‘MART,  se  pure  non  ve 
ne  fu  ancora  qualclie  altra,  come  quelle  dei  natali  di  Livia  e di  Ger- 
manico, che  non  sappiamo  quando  ricorressero.  Dato  adunque  che 
nell' ultima  riga  si  parlasse  realmente  del  pontilicato  massimo,  noi 
avremmo  esattamente  lo  spazio  che  occorre  per  le  altre  due,  giacché 
riguardo  alla  linea  vuota  può  sUire  sull’  esempio  dell’  ottava  eh'  ella 
appartenga  alla  riga  precedente,  voglio  dire,  che  la  suppliuizionc  vi 
fosse  fatta  a molti  Dei,  i ijuali  non  essendo  potuti  capire  tutti  in  una 
linea,  si  fosse  dovuto  tornare  da  capo.  Ma  anche  senza  di  ciò,  conside- 
rando bene  il  tutto,  |>armi  che  il  ristauro  da  farsi  in  questa  riga  sia 
quello  : 111  • K • FEBR- Qj  E • D • ARA  • PAC IS  • A VG  ■ DEDICATA  • 
EST,  primieramente  perchè  <|uesta  è la  festa  che  veramente  sus.se- 
guiva  a (|uclla  del  titolo  di  .Augusto;  dipoi  perchè  comparata  alla  linea 
superiore,  in  cui  presso  a poco  doveva  essere  scritto  V11I-1D‘1AN‘ 
Q: E ■ D ■ C AESAR  • AVGVST VS • APPELLATVS  • EST,  ecc.  T a- 
vanzo  viene  a trovai-si  all' incirca  ove  m’indicate;  finalmente  perchè, 
se  si  è noUla  la  dedicazione  dell'ara  della  Fortuna,  manca  ogni  ni- 
gione  perchè  non  si  facesse  altrettanto  dell’ ara  della  Pace,  che  in  so- 
stanza, per  ciò  che  si  trae  da  Ovidio,  alludeva  alla  vittoria  .\zziaca.  i\è 

mi  muove,  se  la  SVPPLICATIO  facevasi  IMPER giacché 

veggo  che  anche  Ovidio'  in  questo  giorno  non  |iarla  solo  della  Pace. 
Pila  dice  ai  sacerdoti’  : <rlil  domus,  quae  pracstnt  eam,  cum  Pace  pe- 
erennet,  ad  pia  propensos  vota  rogate  Deos,?»  onde  potrebbe  pensai-si 
all' IMPERii'rfw’rMsfodiÒHS’ffpflci,  o altra  cosa  consimile,  posto  che 
i|ui  vi  dispiace  l' IMPERntori’sg'eni'o  et  patì. 

Fin  qui  si  è potuto  procedere  con  abbastanza  sicurezza,  o almeno 
probabilità,  ma  dopo  io  non  trovo  negli  altri  miserabilissimi  frammenti 
se  non  che  densa  caligine.  La  linea  seguente  che  finisce  in  IM  o in 
VM  con  un  ampio  vacuo  appi'esso,  non  che  significare  la  concessione 
del  titolo  di  padre  della  patria,  non  può  nè  meno  condurci  a dir  cosa 
che  sia  in  l'elazione  colle  antecedenti.  Accre.sce  i miei  sospetti  quella 
linea  vuota,  che,  sebbene  possa  interpretarsi  come  vi  ho  accennato, 

* l'att.  I.  V».  ji  I.  — * Itili.  V8.  •jùi. 
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lultavia  sembra  più  probabilmente  voler  indicare  che  le  ri('bc  inte- 
riori non  hanno  che  fare  colle  superiori.  Per  lo  che  io  quasi  m' imma- 
gino che  il  calendario  fosse  scritto  in  due  colonne,  di  cui  non  ci  sia 
rimasta  se  non  che  la  prima,  e che  al  pari  dell'anziatino  fossero  nella 
stes.sa  pietra  altre  cose,  che  senza  l’aiuto  dei  non  curati  pezzetti  cì  t'- 
ora impoiiaibilc  d' indovinare. 


.\L  SIG.  GAETANO  DE  MINIGIS, 

t>  FEIIMO’. 


l)i  San  Marino,  li  1 1 giugno  183^. 


Pregiatksimo  signor  Avvocato, 

Sole  diecisette  sono  le  lapidi,  in  cui  mi  è riuscito  di  rinvenire 
memoria  degli  ottoviri,  comprese  quelle  da  Lei  comunicatemi  S anzi 
per  meglio  dire  sole  sedici,  avendo  per  falsa  una  Gruteriana’  di  cat- 
tiva provenienza  e ch'è  nata  da  un’altra  riferita  due  volle  dallo  stesso 
colletlore*,  veduta  poi  e corretta  dal  FabI'eUi^  Dietro  la  loro  compa- 
razione non  solo  sempre  più  mi  confermo  che  quest'  accrescimento 
oltre  il  numero  ordinario  dei  magistrali  municipali  sia  stato  proprio 
.soltanto  di  pochissime  città  latine,  o sabine,  o loro  limitrofe;  ma  co- 
mincio anche  a temere  che  troppo  azzardatamente  si  sia  creduto  di 
avere  esempio  di  un  tale  aumento  in  ugni  sorta  di  magistratura.  Infatti 
jier  riguardo  a quella  jurf  dieundo,  ch’era  la  suprema  nelle  città  di 
provincia,  non  se  ne  ha  finora  prova  certa,  l’ unica  lapide  che  potrebbe 
ridursi  a questa  classe  e.ssendo  quella  di  Amilcrno  Ma  se  in  essa  il 


‘ [OomniuiiitiiKs!  par  M.  ile  Miniris;  in- 
tixit  par  ce  Mvant  d«ns  un  mdmoirc  inti- 
luté  : Sofira  aiemu  («cricùmi  antiche  trotalc 
rercHlemente  in  FermOf  et  piibliii  ilmis  le 
Ciiornak  (U  Perugia  eii  1 838 , p.  i à et  suiv. 
ilu  tiragc  il  pari.  J 

‘ [M.  Noél  Dea  Vergere  a reproduil  toules 


ce»  inscrìplions  dan»  la  Reme  de  Philologie, 
Ioni.  I,  p.  53i-633.) 

’ l’ag.  71,9.  [C'eat  ime  iiucriplion  Ligo- 
rieiine.] 

* Pag.  44g,  I,  e p.  45l,  4. 

* Ineer.  p.  4ot,  11.  *97.  [Orelli.n.  3963.  | 
((imi.  p.  noli.  4.] 
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fìiovenazzi  ' lesse  T ’TITSIENO  • OCTOVIR,  il  Fo(>(;ini®  ali'  incontri) 
vi  trovò  OCT.  .V.  .O,  onde  potrebbe  ben’ essere  che  si  avesse  dn 
supplire  OCTAVIO,  e che  questo  fosse  il  terzo  nome  di  T.  Titsieno, 
onde  invece  di  due  ottoviri  e di  due  edili,  non  vi  si  memorassero 
l'ealmerite  se  non  che  quattro  edili.  Il  marmo  esiste  tuttavia  nel  museo 
di  .Aquila,  onde  è possibile  ancora  il  trarsi  di  dubbio’.  Un’altra  la- 
|)ide  del  Muratori*  è anche  meno  atta  a stabilire  alcuna  cosa  di  certo, 
perchè  dal  dirvLsi  VIIIVIR- IlVIRa/i  POTc*to/e  NVRSIAE,  si  vede 
che  Norcia,  a quei  tempi  almeno,  non  aveva  i duumviri  juri  dieundo,  e 
che,  all'  uso  di  alcune  altre  città,  le  loro  funzioni  vi  erano  allidate  ad 
altri  mafiistrati.  La  carica  bensì  che  non  sembra  potersi  dubitare  essere 
stata  in  alcuni  luoghi  occu[)ala  da  otto  persotie  è ipiella  di  edile,  ciò 
apparendo  chiaramente  per  riguardo  a Trebula  da  due  iscrizioni  del 
Kabretti*,  nelle  quali  si  nominano  alijuanti  VIIIVIRI- AEDILICIAE 
POTESTATIS;  e lo  stesso  può  credersi  da  tre  altre,  di  Perugia®,  di 
Teramo’  e di  Sezze*.  I due  marmi  sopracitati  del  Fabretti  provano  che 
a Trebula  furono  otto  anche  i questori  detti  VIIIVIRI  • AERARl,  o 
AB'AERARIO.  Ma  per  riguardo  ai  quinquennali  o ai  censori,  non 
abbiamo  che  I'  unico  reatino  di  Sesto  Tadio  Lusio  Nepotc  Paullino 
corretto  dal  Morcelli”,  e da  Lei  ben  conosciuto,  in  cui  si  dice  VIIIVIR 
II'QyiNQ^Ma  qui  nasce  la  questione  non  così  facile  a risolversi,  se 
con  quelle  parole  voglia  indicarsi  l' unico  ullìcio  di  ottoviro  quinquen- 
nale per  la  seconda  volta,  o se  viceversa  due  ne  siano  ivi  designati, 
cioè  quello  di  ottoviro  per  la  seconda  volta,  e l’altro  di  <|uinqucnnale, 
o di  cen.sore.  l.<a  quale  ultima  cosa  potrebbe  parer  |iiù  credibile  pel 
confronto  col  frammento  trovato  fra  gli  Equicoli  e riferito  dal  Gudio 


' tm'ii,  |i.  I •)&. 

' Nei  Fatli  di  Vcrriii  Elneco,  |i.  i.A6. 
(Orelli,  n.  3699.) 

^ [Voy.  Momin»en,  fjui  a vu  le  luonu- 
tueiil,  /.  :V.  5755,  et  qui  conliriiie  la  lecou 
OCTOVIR.  — W.  tUM«xj. 

* Pag.  ySA.  5.  [Ordii,  n.  SqCò.J 
' /lurr. p. 4oi, n, 097.8 1). 369. n.  iSa. 


‘ Vermijjlioli , Iteri:.  Perug.  ed.  Il,  I.  Il . 
p.  38 1. 

’ Uellìco.  DeW ItlertmM  Premila,  f.  1 »o . 
[ .MomniMn ,l.fì.6i 5o;  Heiuofl , n.  7 1 0 i. | 
‘ Murai,  p.  5oS,  i8. 

* [De  Siilo,  p.  .3o8,  ed.  Iloni.  Orelli. 
n.3G58.) 
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ili  cui  si  ha  VllIVIR'BlS,  e così  pure  cogli  OCTOVIRI  ITERVM 
ilei  sasso  sopracilato  di  Teramo,  in  ambedue  i quali  si  oinmelle  il  (juin- 
tfuennali»,  motivo  per  cui  si  avrebbe  forse  da  tener  piuUostu  che  in 
tutti  questi  si  parlasse  di  edili,  allesocbè  nella  teraniesc  si  fa  men- 
zione della  ricostruzione  di  un  bagno,  incombenza  cb’  era  più  propria 
dell'edilialo.  Sull'  ultima  pietra  |ioi  di  Coppito  nell'agro  Aquilano',  in 
cui  Fullonio  Celere  si  annunzia  semplicemente  VIIIVIR,  non  so  che 
mi  dire,  ignorando  se  costui  si  abbia  da  ascrivere  fra  i magistrati  muni- 
cipali, 0 se  abbia  da  credersi  delia  condizione  degli  ottoviri  di  Fale- 
rone  e di  Fermo,  dei  quali  paiderò  più  a basso. 

Ecco  ciò  che  mi  pare  potersi  dire  di  più  probabile  su  questi  otto- 
viri  magistrati,  secondo  le  teorie  fin  qui  seguite  dagli  eruditi;  ma  Le 
confesso  che  trovo  in  tutto  questo  una  grande  oscuribl,  e che  io  stesso 
ne  sono  poro  pei'suaso.  Intanto  osservo  che  quantunque  si  dicano  otto 
di  numero,  non  se  ne  trovano  però  mai  nominati  insieme  più  di  due. 
ed  osservo  pure  che  essi  non  si  dicono  già  VII!  viri  turi  dtcttndo,  o Vili 
viri  atdilet  assolutamente,  ma  Vili  viri  duumviraU  palettate  e Vili  virt 
aedilicia  palettate.  Rifletto  insieme  che,  se  Trebula  ebbe  gli  VUI  viri 
aedilicia  palettate,  gli  Vili  viri  fanorum,  gli  Vili  viri  ab  aerario,  vi 
furono  adunque  ventiquattro  magistrati  per  lo  meno.  Ma  chi  potrà  cre- 
dere che  una  città  così  piccola  come  Trebula  avesse  molto  più  magi- 
strali di  Milano,  di  Aquileia,  di  Ravenna,  di  Capua  e di  qnalunque 
altra  più  grande  città  dell'  Italia  ? Per  lo  che  temo  assai  che  si  sia 
alfatto  fuori  di  strada,  c che  si  debba  cercare  altra  spiegazione.  Stu- 
diando ora  dunque  questa  materia,  mi  è venuto  il  sospetto,  che<|ueir 
Vlllvir  non  voglia  dir  altro  se  non  che  erano  otto  i magistrati  di  quella 
data  città,  tra  i quali  a coppia  per  coppia,  come  negli  altri  luoghi, 
fossero  divise  le  ri.speltive  incombenze.  Nel  mio  supposto,  degli  otto  di 
Trebula,  due  avrebbero  avuto  l'edilizia  potestà,  che  doveva  esservi  la 
primaria , come  sappiamo  da  (nceronc  che  lo  era  ad  Arpino  e come 
lo  fu  in  altri  siti;  due  avrebbero  avuto  la  cura  dei  tempi,  che  altrove 


' Mtirul.  |L  1 1 ; (iitnonajtxi.,  Areia,  Go.  [Orbili,  n.  | 
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pi-a  .inidala  agii  edili;  due  raminini.strazione  dell' erario,  c i due  man- 
canti saranno  stati  probabilmente  i quim{iiennnii,  o i censori,  (insi  in- 
tendo niegliu  come  siasi  potuto  dire  VII!  viri  duumviralt  potetlnle,  ca- 
pisco come,  quando  si  tratta  di  pubblici  lavori,  non  si  nominino  se  non 
cbe  i due  che  nc  avevano  la  sorveglianza,  e mi  ò chiaro  pcrrliè,  nella 
lapide  Peiugina,  si  scriva  Vili VIRum  • ARBITRATV,  senza  dir  quali, 
perchè  sarebbe  lo  stesso  cbe  dire  ad  arbitrio  del  corpo  dei  magistrati. 

I.a  cosa  non  è senza  esempio  anche  in  lloma.  Dione  ' c’  insegna  che 
la  prima  magistratura,  a cui  concorrevano  i giovani,  era  quella  dei  vi- 
gintiviri,  dieci  dei  quali  erano  addetti  al  giudizio  delle  liti,  ijuattro  alla 
cura  delle  strade,  tre  alla  sorveglianza  delle  carceri,  e tre  altri  alla 
zecca.  Ella  ben  sa  che  chi  era  di  questi  ultimi  si  disse  ordinariamente 
III  vir  monetalis , o III  vir  auro  argento  aere  JUmdo  ferhmdo.  Pure  in  una 
celebre  lapide  dello  Spon’  vi  fu  chi  amò  di  chiamarsi  invece  XXVIR- 
MONETALIS.  Non  è già  questa  una  carica  nuova,  nè  ciò  vuol  dire 
che  la  zecca  avesse  venti  presidenti,  ma  che  costui  era  un  membro  del 
vigintivirato,  c cbe  in  esso  occupava  il  dipartimento  della  zecca. 

Per  fondare  però  questo  nuovo  sistema,  occorrono  altri  confronti 
ed  altro  tempo  che  ora  non  lio.  Ma  che  che  ne  .sia  degli  ottoviri  ma- 
fpstrati,  essi  a mio  credere  non  hanno  punto  che  fare  cogli  ottoviri  di 
Eoleronc  e di  Fermo,  dei  quali  si  ha  da  trattare,  le  quali  due  città  sono 
le  più  ricche  di  ogni  altra  in  memorie  di  costoro,  perchè  fra  le  sedici 
lapidi  che  ho  detto  ricordarli,  sei  a loro  appartengono.  La  chiave  della 
spiegazione  per  (|uesti  vien  data  da  quella  da  Lei  posseduta’: 

C • FVFIC  IO 

C L- GENIALI  Vtll 
VIR-AVG-  FIRMI 
ET-  FALERIONE 
5.  CARDANAT-F 
PROCVLA-VXSOR 
POSVIT 

' |Lib.  LIV.  c.  Mvi.J  * (Oppili,  n.  85;  Honxpii,  ii.  71^17:  H** 

* MùscelL  p.  i8<).  9.  [Ordii,  n.  9781.]  MinicU.  mtmoirt  ritè,  p.  19.  n.  i.| 
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Quando  abbiamo  Imparato  da  essa  che  in  quei  due  luoghi  gli  Aii- 
gu$Uli  erano  presieduti  non  dai  I / viri,  ma  dagli  Vili  viri,  che  altro  ci 
resta  più  da  cercare?  Infatti  ora  tengo  veramente  che  anche  gli  altri 
cinque',  sebbene  si  dicano  semplicemente  VHI  viri,  tuttavolla  godes- 
sero dello  stesso  posto  di  cui  era  investito  Fuficio,  e ciò  per  le  seguenti 
ragioni  : i“  perchè,  se  vi  fossero  state  due  diverse  specie  di  ottovirì, 
non  si  sarebbe  così  generalmente  tralasciato  un  qualche  aggiunto  che 
li  distinguesse;  3°  perchè  frequentemente  i capi  degli  Augustali,  ove 
pure  non  erano  che  sei,  costumavano  di  chiamarsi  semplicemente  1/ 
eiW,  del  che,  senza  far  lunga  citazione,  basta  consultare  la  raccolta 
che  ne  ha  fatta  il  Fabrctti’;  3°  perchè  ninno  di  quei  cinque  si  arro- 
gava alcun  altro  titolo,  nè  meno  quello  di  decurione,  condizione  che 
pure  era  necessaria  per  ottenere  (jualunque  carica  municipale;  h°  per- 
chè due  fra  quei  cinque,  cioè  C.  Valerio  C.  1.  Onesimo’  e T.  Accaio 
T.  I.  Filadelfo^  col  confessarsi  liberti  si  dichiarano  indegni  degli  onori 
municipali,  i quali,  generalmente  parlando,  non  sì  conseguirono  se 
non  che  dagl’  ingenui;  5®  perchè  anche  M.  Sejitiraio  Anterole*  si  ravvisa 
per  tale  al  suo  cognome  grecanico,  e quindi  di  origine  servilo,  il  che 
pure  si  persuade  dall’essere  comune  alla  moglie  il  gentilizio  Septimio, 
per  cui  pare  che  siano  stali  ambedue  liberti  di  uno  stesso  padrone,  e 
chi  sa  che  osservando  meglio  il  marmo,  non  se  ne  abbia  più  certa 
riprova?  imperocché  quell' inaudito  cognome  MIATLICE,  che  non  ha 
alcun  significalo,  non  può  stare  così  di  sicuro,  e forse  era  da  leggersi 
SEPTIMIA  Marci  Li'òcrfa  ATLICE*.  Per  le  quali  cose,  se  si  coni- 


' [Di’  MiiiicU,  itrùcle  ciiét  p.  6,  ot  p. 
i3.  n.  a,  3,  k,  5.] 

* trucr.  p.  4o3. 

* [l)e  Mùiiris.  artich  «tó*,  p.  i3,  n.  4; 
Murai,  p.  687,  7.] 

* [l)c  Mìiùcìa,  ibid.  n.  3;  FabrrlU,  Inser. 
p.  4o9«  II.  999-] 

‘ I IV  Minidt§,  ibùi.  n.  5.] 

* [fìnte  ìoscHption  a élé  piblìiV  depuis 
[ìùr  M.  GennanJli.  tiuHell.  dfU*  In$ùt.  1839, 
p.  59.  et  par  M.  II.  de  Minicis.  Jsarit. 

MI. 


Fermane,  p.  997,  0.  I075»el  toiis  lesdeuiv 
yontluSEPTlMIA-M  L ATLICE;niaÌH 
uuc  ieUrc  de  Calatani  ù Mai-ini,  coiifervée 
À lo  bibliothèquc  du  Vnticaii,  donne  oinsi  re 
docnment: 

MSEPTIMI'ANTEROTIS 
^ VIR-  RRMI 
SEPTIMIAM'LATTICE 
d l'on  ne  |>eul  doulrr  f|ue  cdle  leriui  ne  mhI 
In  vroie.  W.  Ihue.'i.  | 
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prova  clic  quaUro  di  quei  sei  otloviri  appartennero  veramente  agli 
Aiigiistali,  vorrà  ragione  che  tali  .si  abbiano  da  reputare  anche  gli 
altri  due  (ì.  Letorio  Lucrione  ' e Puhlicio  Optato''  : 


PVBLICIO  • OPTATO 
VIIIVIR. 

QVINTIUA  • PROCLIVA 
BENEMERENTIVIRO 
5.  VXOR  L M POS 


nialgrado  che  non  si  abbia  un’aperta  ragione  per  supporli  anch'essi 
liberti,  sapendo  Ella  quanto  me  che  gli  Augustali  non  furono  tutti  di 
una  condizione  medesima,  e che  fra  loro  ebbero  luogo  egualmente 
molti  ingenui.  Però  è da  avvertirsi  che  anche  Puhlicio  Optato  non 
rifiuta  di  ricevere  un’origine  libertina,  imperocché,  sebbene  sia  vero 
che  la  gente  Publicia  fu  nobile  ed  antica  in  Roma,  pure  nelle  città 
provinciali  più  frequentemente  questo  nome  fu  dato  ai  servi  pubblici 
che  venivano  manomessi  dalle  città,  come  ottimamente  fu  avvertito  dal 
Fabretti'.  E qui,  giacché  ne  ho  l'occasione,  non  mancherà  di  notare 
che,  se  il  Colucci  non  é testimonio  di  vista  dì  quella  iscrizione,  che 
panni  piuttosto  dì  aver  tolta  di  |>eso  dal  Muratori  crederei  che  al- 
quanto più  corretta  si  trovasse  nel  Godio ^ dal  quale,  invece  di  PRO- 
CLIVA,  si  legge  PROCILLA.  Resterebbe  ora  da  giudicai'c  se  in  co- 
teste  due  cittì)  gli  Augustali  fino  dalla  loro  istituzione  si  siano  scelti 
otto  capi,  o se  pure  in  progres.so  di  tempo  ai  soliti  sei  ne  aggiungessero 
altri  due;  ma  io,  mancando  del  Catalani*,  ho  troppo  scarse  conoscenzi' 
della  loro  epigrafìa  per  sapere  se  ivi  si  abbia  memoria  anche  dei  se- 
viri, per  lo  che  mi  tacci’ò  su  )|ucsto  punto. 


' [Vnj.  jilus  ItDiit,  p.  soK,  noir  a.) 

’ [Colucri,  /Imirtìrt  Pierm,  voi.  tl, 
|).  13^;  Ue  Mintcis,  or/.  oV,  p.  io,  n.  a.] 
’ /n«T.  p.  /)35. 


‘ l’ag.  7,3H,4. 

• l’og.  i-^7- 9- 

* [ Orfifini  e ftntichità  tWm/tue.  | 
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AL  R.  P.  GIA.MPIETRO  SECCHI, 

IN  ROMA’. 


Di  Sun  Manno,  li  6 agosto  (837. 

Pregiatissimo  Padre  ed  Amico, 

\on  ito  parole  bastanti  per  ringraziarla  delle  assidue  cure,  die  si  è 
presa  per  decidere  le  importanti  queslioni  che  si  attaccavano  all’  a.sse 
deir  Eniiery.  lo  era  ornai  nella  disperazione  di  riuscirvi  Dal  gabi- 
netto reale  di  Parigi  aveva  avuta  In  certezza  che  la  serie  degli  assi 
non  era  stata  comprala  per  conto  del  re  alla  vendila  di  (|uel  museo,  e 
che  si  aveva  anzi  memoria  ch’era  stata  rilasciata  a poco  prezzo,  pel 
discredito  in  cui  erano  caduti  in  quel  terhpo  i nummi  latini.  Inutili 
poi  erano  stale  tutte  le  ricerche  che  i miei  amici  avevano  falle  nelle 
collezioni  di  Francia,  di  Germania  c d’Inghilterra  per  ritrovare  0 quella 
stessa  medaglia,  o altra  consimile,  talché  vi  è stato  chi  mi  ha  sugge- 
rito poter  ben’ essere  che  quella  da  me  pos.seduta  fosse  la  medesima  di 
cui  facevo  ricerca.  Infatti  ella  mi  fu  venduta  molli  auni  sono  dal  dottore 
Alesfiandro  Visconti,  che  ho  appreso  aver  tenuto  al  tempo  della  repulv- 
hlica  una  società  di  traffico  antiquario  con  un  tal  Bonelli  da  Ini  s|>e- 
dito  a Parigi,  ed  è poi  vero  che  dallo  stesso  Visconti  ho  avuto  anche 
qualche  altro  pezzo,  che  mi  dis.se  proveniente  dalla  raccolta  dell'Kii- 
nery,  c segnatamente  il  quinaiio  da  lui  solo  pubblicato  della  gente 
Sepullia.  Ma  questa  semplice  probabilità  non  mi  sembrava  bastevole 
predare  un’aperta  mentita  alla  lezione  di  quell’antiquario,  ed  aspet- 
tava sempre  che  la  buona  fortuna  ne  facesse  venir  fuori  alcun' altra 
replica,  che  riniovesse  ogni  dubbio.  Grazie  dunque  siano  a Lei,  che 
non  una,  ma  due  ha  saputo  rinvenirne,  le  quali  assicurano  che  l’csergo 
é sgombro  di  lettere.  Nella  mia,  come  Le  scrissi,  nella  quale  non  manca 

' [Comaniniqaée  par  le  fì.  P.  GifToccì.]  Mire  du  iSjnnvier  i836,  au  méinc  onr^ 
* [Voy.  plus  baut,  p.  i3o  et  mìs.  ta  respondantj 
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rertanienle  lo  spazio,  non  mi  era  riuscito  di  vedere  se  non  un  languido 
indizio  del  segno  A,  da  cui  probabilmente  sarà  stato  indotto  in  errore 
il  numismatico  francese,  perchè  |>otcva  crederei  l’avanzo  di  un  M,  se 
in  quel  luogo  dovesse  essere  una  leggenda.  Ma  poiché  dalle  due  da  Lei 
vedute  non  se  ne  ricava  alcuna  traccia,  non  dubito  che  si  abbia  da 
credere  piuttosto  proveniente  da  una  piccola  scabrosità  del  bronzo,  o 
della  palina,  tanto  più  che  malgrado  di  ottime  lenti  non  riesco  sco- 
prirvi vicino  altra  orma  di  carattere.  .Irtum  e.%1  adunque  del  sognato 
IMP.  deirinteiqn-etazione  MAGuu»,  e della  conseguenza  che  aveva 
dedotta  della  sua  aggiudicazione  a Pompeo.  E poiché  V’clleio  ' ci  assi- 
cura che  la  gente  Magia  non  venne  a Roma  se  non  dopo  inoltrata  la 
guerra  Mareica,  converrà  ricorrere  ai  Maculnii,  o Magulnii  Scatoni, 
dei  quali  abbiamo  avuto  una  nuova  memoria  nell’  ANTIOCHVS 
MAGVLNI  della  tessera' gladiatoria  del  Cqd,  data  dal  Bullettino 
archeologico’,  a cui  riferLsco  pure  le,  medaglie  della  Cirenaica  con 
se  ATO  • PROCOS.  Cosi  sarà  abbattuta  I’ obbiezione  derivante  da 
(|uesla  medaglia,  che  mi  sembrava  insormontabile,  e che  mi  tratte- 
neva tuttavia  dal  riportare  ai  tempi  della  guerra  Sociale  l'istituzione 
dell’asse  sestantario,  non  che  di  pubblicare  il  risultato  degli  studi 
di'  era  venuto  facendo  sopra  due  altri  ripostigli,  il  che,  se  Domineddio 
mi  ronserva  in  vita , sarà  1'  occupazione  di  quest'  inverno. 

Non  meno  gradila  mi  è stata  la  nuova  iscrizione  di  Todi  col  conso- 
lalo di  Sulpicio  Tertullo  e di  Tineio  Sacerdote’,  che  ho  subito  aggiunta 
ni  miei  raonumouti  ipatici,  c che  sarà  la  quarta  fin  qui  conosciuta  col 
loro  nome  : 


NYMPHARVM  • SACRVM 

M POMPVSIDIVS-  PVDENS • ET ■ FOLLIA  ■ PRIMIGENIA • FECERVSf 
K SEPTEMBR • TERTVLLO  ■ ET  • SACERDOTE  • COS  • ET  ■ EVM 
DIEM  ■ FERI ARVM  INSTITVERVNT  • OMNIBVS  ■ ANNIS 


' llul.  liti.  Il,  C.  VTI. 

’ 1 835 , p.  4 S.  [ Voy-  pili'  l'iin , p.  AyS.J 
* [ Ami.  ly  1 1 = 1 58.  \oiis  cn  empruntons 
le  tcvie  iiu  manimcril  de»  fnslcs  consiiloira. 


Elle  est  aiijounriiiii  dai»  les  magaaiiLs  du 
Valicali,  Oli  elle  a élé  vtie  par  .M.  Monim- 
aen.  L.  llMiaa.j 
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Temo  {)«rò  assai  die  con  essa  non  possa  provarsi  che  alle  calenJe  di 
settembre  occupassero  ancora  l'ollìcio,  imperocciiò,  entrando  in  una 
tale  opinione,  converrebbe  concedere  die  vi  persistessero  anche  ai 
9.^  di  deccinbre,  per  ciò  che  risulla  da  un'  iscriiione  del  Marini'.  Ciò 
importerebbe  che  quell'anno  non  avesse  avuto  suiTetti,  il  che  è total- 
mente contrario  agli  usi  di  quel  tempo.  Sarà  dunque  meglio  il  dire 
che  in  quella  pietra,  secondo  il  costume  già  invalso,  non  si  tenne  conto 
dei  surrogali. 


\L  SIG.  GERVASIO, 

I.\  NAPOLI’. 

Di  Sqo  Marino,  U i3  novembre  1837. 

Pregiatissimo  Signore, 

Delle  cose  di  Napoli,  quasi  egli  fosse  al  di  là  della  Siberia,  si  ha  cosi 
diiricilniente  contezza  diretta  al  di  qua  dell' Appennino,  che  il  piò  delle 
volte  non  ce  ne  giunge  la  larda  notizia  se  non  che  per  la  parte  della 
Francia  o della  Germania.  Così  appunto  mi  è avvenuto  per  riguardo 
all' insigne  lapide  di  Cavia  Marciana,  della  quale  non  ho  avuto  notizia 
se  non  per  la  ristampa  fattane  dall' Ordii  ^ 

Che  che  ne  abbia  detto  l’ Osami*,  io  non  esitai  a riconoscere  subito 
nei  consoli  in  essa  memorati  gli  ordinari  Crispino  ed  Ebano,  che  pro- 
cedettero udranno  Varrouiano  qào,  ossia  187  di  Cristo,  secondo  il 
computo  concorde  dei  moderni  cronologi.  Ed  anche  prima  mi  era  ac- 
cxirto  in  grazia  di  un’altra  iscrizione’,  die  uno  di  loro  doveva  essere 
il  L.  Bruttio  Quintio  Crispino,  figlio  del  C.  Bruttio  Presente  console 


‘ Frat.  An>ai.  p.  654. 

' [Communiqui^  par  M.  Mincrvioi.J 
* [Paltadini,  Ducrii.  d' im  9^lcr.  tcoji. 
in  PottvoU,  Napoli,  1 8 1 7,  in-S”  ; I.4icignano, 
/h  vetu*  liner,  marmar  PtUeolù  ^oìm.  Napoli , 
181 3.  m-8”;  Orelli,  n.  So37;  Mommaen, 


/.  iV.  ihi'j;  (jervasìo , Su/  inoniiinmto  eepoi- 
ernie  di  Caria  .Vorriatta,  Napoli,  i853,in*4*. 
— Un  extraìl  de  celle  lellre  a è\é  imprimi' 
dans  cc  demier  ouvraj^o,  p.  el  i5.| 

' [Cild  par  Orelli,  D.  5037.] 

^ Marini.  Fr,  ArtaL  p.  691. 
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nel  (ju6  c nel  933,  e che  per  conseguenza  doveva  essere  un  fratello 

(leirimpcratrice  Crìspina  moglie  di  Commodo;  imperocché,  se  ella  fu  ’ 

maritala  nel  930,  non  mi  pareva  che  il  cognato  di  un  imperatore  avesse 

dovuto  lardare  cotanto  a ricevere  il  consolato,  a segno  di  doverlo  desi-  I 

derare  fino  al  977,  siccome  aveva  pensato  il  Marini.  E evidente  che  I 

cofituì  deve  aver  preso  una  parte  dei  suoi  nomi  dalla  madre,  che  sarà  \ 

stala  della  nobilissima  famiglia  dei  Quinti!  Crispini,  poiché  in  una 
scorrettissima  ma  preziosa  lapide  del  Grutero*,  in  cui  si  dà  l'intera 
nomenclatura  del  padre,  quelli  di  Qnintio  Crispino  non  s’incontrano. 

Non  so  per  altro  che,  all’ infuori  dei  faslografi,  questo  console  sia  no- 
minato da  alcun  altro  scrittore. 

Potrei  tenerle  lungo  discorso  sulla  gente  Bruttia  0 Briltia,  che  per  le 
notizie  datene  da  molli  marmi  é ornai  abbastanza  conosciuta,  c più  1 

lo  sarebbe  se  fosse  meglio  copiata  una  lapide  del  territorio  di  Aquila 
dataci  dal  Muratori".  Ma  me  ne  astengo  per  la  supposizione  che  ciò 
non  .serve  al  suo  scopo,  lauto  più  che  ne  ha  già  lungamente  par- 
lato il  Marini",  il  quale  merita  soltanto  di  essere  corretto  in  questo 
ch'egli  ha  saltata  una  generazione,  credendo  che  i consoli  del  970  e 
del  977  fossero  figli  di  queHo  del  906  e del  933,  quando  il  soverchio 
intervallo  fra  queste  date  doveva  bastare  a farlo  avvertito  che  costoro 
non  potevano  essere  se  non  che  i nipoti.  Del  resto  la  gente  Bruttia 
fu  certamente  originaria  del  Regno,  siccome  senz’altro  dimostrerebbe 
d'assai  l'etimologia  geografica  del  suo  nome,  c non  venne  a stabilirsi 
in  Roma  se  non  che  ai  tempi  di  Cicerone*. 

Viceversa  proveniente  da  Brescia  fu  certamente  la  casa  dei  Roscii 
Kliaiii,  dalla  quale  provenne  il  suo  collega.  Capisco  da  ciò  che  mi 
scrive  di'  Ella  conosce  i lavori  del  mio  amico  Labus  di  Milano,  il  quale 
ha  steso  la  genealogia  di  questa  famiglia",  onde  a lui  La  rluieltcrò  cieca- 
mente, tanto  più  che  l'ora  iu  cui  scrivo  è tarda,  onde  non  potrei  facil- 
mente rinvenire  di  notte  quel  suo  libro  nella  mia  biblioteca,  piccola 

' Pag.  to^S,  1. 1 Mofflfnsent /.  917.)  * Cie.  AH/amiL  lib.  XIII,  ep.  xxxviii. 

* Pag.  3.I9,  5.  [.Mooimaen, /.  SySt.]  * P*  ^^7'  ^ 

* Fr.  Anal.  p.  G97.  9&  mar*  i838.) 
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!«ì,  ma  disordinatissima.  Conchiudo  adunque  che  i consoli  su  cui  mi  con- 
sulta sono  per  me  certamente  ('li  ordinari  dell’anno  960,  e che  ansi 
non  veggo  ragiono  alcuna  per  cui  si  possa  muovere  su  di  ciò  contro- 
versia. 


\L  SIG.  EMILIO  BRAL'N, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marina,  li  lu  gcnnain  |H38. 

Pregiatissimo  .Amico, 

La  lunghissima  iscrizione  di  T.  Flavio  Sintroro-  mi  ha  lotto  impuz- 
zire alquanti  giorni,  per  rintracciare  s’era  o no  pubblicata.  Imperocché, 
da  un  lato  mi  pareva  impossibile,  se  fosse  stata  alle  stampe,  che  non 
si  fosse  conosciuta  da  alcuno  di  noi  quando  si  trattò  del  testamento 
di  Dasumio,  e dall' altro  mi  ricordava  bene  di  una  lapide,  la  quale  in- 
segnava non  esser  vero  generalmente  che  il  die»  rotolimi»  cadesse-  V • 
ID-MAI,  siccome  aveva  asserito  il  Marini’.  Pesca  e ripesca  ho  final- 
mente trovato  il  capo  di  questa  matassa  nel  lessico  del  Furlanetio,  dal 
quale  alla  voce  Kotalio  viene  appunto  citata  la  presente  iscrizione  colle 
s<>guenti  parole:  e Alia,  quae  extra  porlam  Lahicanam  propc  aqiiae- 
eduetns  Claudi!  imp.  in  vinea  Hieronymi  de  Lazaris,  Roinae  inventa, 
rraccurate  descripta  fuit  a Jo.  Zaratino  Castellinio,  ex  cuius  schedis 
irhaec  habentur  : lletn  MI  K.  lunia»  die  rosalioni»,  item  III  latmarint 
sdie  natali  tneo.-n  Debbo  appunto  rispondere  al  Furlanettu,  c gli  chie- 
der<>  la  copia  datane  da  queste  schede,  per  cono.scere  se  il  marmo  era 
allora  piò  integro  di  quello  che.  ora  lo  sia. 

Intanto  se  ne  conchiude  ch’egli  non  è edito  ancora,  ma  che  me- 
rita grandemente  di  es.«erlo,  perchè  l’ unico  modello  rimastoci  di  un 
lestamento  per  ae»  et  libram,  ed  il  miglior  commento  che  possa  farsi 

' {Coiiiiniiiiiqiicp  par  la  Dirccliandctlns  IniHnlim,  V ralitlaviar . |83H.  in-t*.  Ct. 
liUil  tic  citrrcspoiifliinre  arclitstlofpqtic. | Hcnzrn.  u,  73ii.| 

* (Vtiy.  Husrhke.  T.  Fieri  Syulrt^i iet-  * Fr.  ,ttra/,  p.  òai. 
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ili  $ 10^  dui  liL.  Il  delle  isliluzioni  di  Gaio.  Che  se  i giurisLi  hanno  faltu 
(auto  chiasso  per  rislrumcnto  di  Statia  Irene',  quanto  non  ne  faranno 
per  questo  di  tempi  tanto  mif'liori,  e tanto  più  diffuso,  quantunque  di- 
s)’razintamcntc  franimenlato?  Intanto  la  misura  della  parte  che  manca 
.sul  principio  si  ha  chiara  alla  line  dell'ottava  rif'a,  in  cui  si  nominano 
I quattro  soliti  sacrificii  da  farsi  ogni  anno,  siccome  in  un’altra  iscri- 
zione del  Marini’  ; ella  ut  ex  rcdilu  ejus  insulae  quodannis  die  natalis 
c.sui,  et  rosationis,  et  violae  et  parentalibus  memoriam  sui  sacrilìclis 
irqnater  in  annum  factis  celcbreiit,n  per  cui  si  avrà  qui  da  supplire 
jiresso  a poco  ITA'VT' DIE*  PARENTALlum  meorum  item  xi  k. 
iipi-il.  die  ui'o/nTlONIS,  ecc.  Nè  mi  sgomenta  il  nuovo  senso  della 
parola  violalio  proveniente  da  viola  colla  stcs.sa  terminazione  di  rotaiio, 
perchè,  se  nelle  susseguenti  parole  ITEM ‘Xll'K'IVNlAS' DIE’ 
ROSATIONIS  si  parla  certamente  dei Jìores  aestivi,  ivi  senza  dubbio 
dovevano  indicarsi  i Jlores  verni,  secondo  il  funebre  costume  notalo  an- 
che da  Suetonio’,  ove  ci  dice  di  Nerone:  a non  defuerunt  qui  per  lon- 
agum  lempus  vernis  aestivisque  floribus  tuniulum  ejus  ornarenl.T 
Non  rispondo  poi  della  data  XI'K'APRIL,  cb’è  il  dies  violaris  in  una 
lapide  del  Eabretti  *,  perchè  se  nella  nostra  non  corrisponde  il  dies  ro- 
sae,  potè  accadere  egualmente  dell'  altro. 

Da  basso  però  ne  sarà  perita  circa  la  metà,  imperocché  i|uei  tre 
nomi  della  penultima  riga  spettano  indubitatamente  al  sette  testimoni, 
che  si  saranno  posti  in  genitivo,  perchè  si  sarà  scritto  prima  aelum  sub 
si/pm  M.  Clodi,  ecc.  o altra  frase  consimile,  per  cui  mancheranno  tre 
altri  nomi,  così  concependo  a cagion  d'esempio  il  ristauro  della  line: 


ACT  ‘ in!  ‘ ‘fthr ■ eondtdtt  ■ H'ifitnirato  • ntt  ' inlt  ■ $tguo 
M CLODI  SATVRNINI'A  CASCELU'DORIPHORl’T*FLAVI-PII  T STafà/i>ri.ri  f iWrfcwJi  p fcai-ii-.wfi 

TI’CLAVDIPNIII» 


' (trut.  p.  to8i,  1. 1 Voy.  Maflci.  Istoria 
diplomatica s p.  hii  Terra»MHi.  Wst.  de  la 
jtiris^pnuUnceromaine , opp&ìtì.  p.  58;  Brum* 
iner,  Cofament.  ad  Irgem  CinWam,  c.  tir; 
Spangeiil)erg . laris  Ihmani  talulaf  ,p.  i55.] 


* Fr.  Arral.  p.  G.lj. 

* In  Scroti,  e.  UH. 

* Itucr.  p.  7d5,  0.  hh2. 

* I Liiez  PHlLE/f ; voy.  Henxen, o.  789 1 . 
J.  B.  tie  Rwin.] 
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AI,  SIG.  GIOVAWI  I.AIU  S, 

13  MII.\30’. 


Amico  rarissimo , 


Ili  S«n  Marino,  li  ai  ijrnnaio  |838. 


Vi  riiif'razio  senza  rine  de(>li  auguri  diietlimi  per  l'anno  nuovo,  che 
vi  rilorno  (lii|ilicali,  e non  meno  delia  beila  strenna  con  cui  vi  è pia- 
ciuto di  acrompagnarli.  lo  non  so  dipartirmi  dal  parer  vostro,  che  il 
consolalo,  di  cui  rimangono  vestigio  nella  nuova  iscrizione  del  Sem- 
pioiie'',  sia  il  medesimo  ricordato  nella  lapide  della  biblioteca  Ambro- 
siana e convengo  pure  che  ambedue  spettano  all’  anno  i 96 , che  che 
ne  abbia  diversamente  opinato  il  Marini*.  Cerio  è che  i secondi  fasci 
di  C.  Domitio  Destro  non  si  ponno  rimuovere  da  quell' anno,  si  pel  con- 
fronto di  una  (ìruteriana*,  si  perchè  non  si  conosce  altro  Destro  che 
gli  abbia  ottenuti  due  volte,  si  infine  perchè  s'indovina  facilmente  la 
ragione  per  cui  li  consegui,  dicendosi  Spartiano*  ch’egli,  sul  prin- 
cipio dell’  impero  di  Settimio,  fu  fatto praefeclm  Lrbù,  ed  avendo  io  os- 
servalo che  la  prefettura  urbana,  se  chi  n’era  provveduto  non  aveva 
già  vestito  iteralamenle  la  porpora  consolare,  gliela  soleva  in  questi 
tempi  procurare  di  nuovo,  come  apparisce  dagli  esempi  di  Erucio 
Claro,  di  Ginnio  llustico,  di  Sergio  Paulo,  di  Vilrasio  Pollione,  di  Aii- 
lìdio  Vittorino,  di  Seio  Fusciano,  di  Elvio  Pertinace,  di  F'abio  Cilene, 
di  Giulio  Aspro,  di  Valerio  Coinazonle,  di  Mario  Massimo,  di  Claudio 
Giuliano,  di  Celio  lialbino,  di  Clodio  Pupieno,  ecc. 

Intanto  è certo  che  gli  avanzi  della  nomenclatura  del  collega  non 
si  accordano  con  quella  del  conosciuto  L.  Valerio  Messala  Trasea  Prisco, 
non  tanto  per  la  varietà  dei  prenomi  Publio  e Lucio,  (pianto  perchè 


' |tà>nimiinH{uéc  (sir  M.  le  (Iciclenr  l,al>us 

liis.] 

' 1 lotUlls.  .t«(irn  roMufno  via  del  Sempivar 
natlmModaWe  Memorie  dell'  Utilutn  hmhardn). 
|)1.  I.  lìg.  1.  toy.  pili',  loiii.  p.  AsH.] 


’ (loibiis,  ikid.  pi.  I,  lig.  «;  On'lli, 

n.  itoti.] 

• èr.  .Irvttl.  p.  694. 

* l’ag.  Att,  a. 

‘ In  c.  vili. 
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nei  suo  nome  non  entrano  gli  elementi  CC  o CO,  che  vi  a\ete  sco- 
perti, tanto  |)ii'i  che,  se  il  secondo  si  fosse  dovuto  annunziare  con  due 
moni  soli,  sarebbesi  cbiamato  cortamente  Trasea  Prisco,  come  |)rova 
il  seguente  sigillo  di  bronzo  di  un  suo  fattore  comunicalomi  dal 
(ìuarini  ; 

AHI  T HI  A SE 
/t  PRISCl  ACT 

Per  le  istcsse  ragioni  non  può  nè  meno  supporsi  die  quel  Trasea  avesse 
ambedue  i cognomi  di  Prisco  c di  Fusco,  dei  quali  usasse  ad  libitum, 
siccome  mostrai  nella  mia  dichiarazione  di  una  lapide  (ìrutcriana  es- 
sersi praticato  da  altri,  onde  rimane  indubitato  che  Prisco  e Fusco  fu- 
rono veramente  due  distinti  personaggi.  Ma  jioi  nasce  la  controvei'sia, 
quale  di  lom  due  sia  stato  l'ordinario,  quale  il  suifetto.  Se  si  stesse 
al  parere  del  Relnndo,  il  quale  riporta  al  19I)  le  tre  leggi  di  Severo 
e di  Antonino  notale  Fusco  et  Dextro',  Fusco  sarebbe  certamente  l' or- 
dinario, perchè  r ultima  di  quelle  leggi  si  dice  pro/iosùn  Calendùi  la- 
mianig  t’ugro  II  (i  l)fj-liv  eoa.  Nè  può  negai'si  che  il  compilatore  del 
codice  abbia  inteso  realmente  di  riferirla  a quell'  anno,  avendola  ante- 
|K>sta  ad  un'  altra  del  ao/i.  Ma  con  tutto  (piesto  l' opinione  del  Helando 
non  può  sostenersi.  Osta  il  consenso  generale  dei  vecchi  fasti,  che  no- 
tano unanimamente  come  ordinari  Destro  e Prisco;  osta  un’iscrizione  di 
Napoli’  che  segna  Prisco  al  VI  ■ IDVS  ■ lANVAR,  mentre  l'ambn»- 
siana  memora  Fuscoal  III'K'IVNAS;  e |)cr  me  ostano  principalmente 
le  altre  leggi  dello  stes.so  codice  con  Dfjrtro  et  Prùro  co*.  Inq)micchè 
in  tutto  quel  v<dume  si  hanno  bensì  esempi  di  nomi  discordanti  per 
fallo  dei  copisti,  ma  non  se  ne  ha  alcuno,  in  cui  sia  chiaro  che  a mo- 
tivo di  epoca  si  ricordasse  un  suifetto  in  luogo  dell' ordinario,  per  cui 
converrà  dire  che  quelle  leggi  spettino  veramente  al  asó,  e che  Tre- 
boniaiio  abbia  errato,  come  altre  volte,  nell'intestatura,  sostituendo 
in  (|ueste  ad  Ales.sandro  Severo  Settimio  Severo,  Però  non  potrà  ere- 

' V,od.  tìb.  VI.  III.  xLi.  I.  1;  Hli,  VII.  * (ìnil.  p.  /. 

lil.  VXMI.  I.  I.  **  iib.  f\,  tir  XI.I,  I.  I. 
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ilcrsi  che  l’usco  sia  sialo  siirrogato  per  la  morie  ili  Trasea  l’risco. 
l’iacchè  cosini  non  fu  fatto  uccidere  se  non  che  da  Caracalla  nel  aia. 
siccome  abbiamo  in  Dione';  per  lo  clic  sarà  piuttosto  do  suppoi'si  cbe, 
a motivo  della  conridenza  che  aveva  in  Destro  l' impcralore,  (;li  fosse 
concesso  un  consolalo  pii'i  longo  che  al  suo  collega,  onde  così  avvenga 
che  nello  stesso  anno  si  trovi  accopjiiato  con  due. 

Non  ho  però  alcuna  notizia  di  questo  nuovo  P.  Fusco,  e manco  in- 
sieme di  fondamenti  per  reintegrare  il  suo  gentilizio.  Oltre  gli  ordinari 
di  ipiesto  cognome,  che  ballilo  già  luogo  nei  fasti,  io  ne  conusco  altri 
cinque  sulTetli  di  anno  incerto,  ma  iiiuno  di  loro  giova  al  nostro  pro- 
posito. F il  primo  Pedanio  Fusco  Salinature,  di  cui  ho  parlato  nell' 
osservazione  vi  della  Decade  XV’;  ma  questi  liorì  sotto  Traiano.  Lin 
consolare  Alilo  Fusco,  ch’è  probabilmente  il  giovine  senatore  C‘AL- 
LIVS‘ C • F‘ FVSCVS  di  una  fìruleriana’,  viene  ricordato  da  Lani- 
pridio*;  ma  egli  fu  tolto  di  vita  da  Commodo.  Trebellio’  parla  di  un 
Arellio.  Fusco  mituliifù  jmiiuie  len/enliVic  circa  il  abo,  nel  qual  posto 
era  succeduto  a Valerianu  imperatore,  il  quale  non  so  bene  se  sia  il 
medesimo,  o il  padre  dell’  Arellio  Fusco  ch’era  proconsole  d’ Asia  alla 
morte  dell’ imperatore  Aui'eliatio";  ma  Valerlano  non  ottenne  il  primo 
consolato  se  non  che  da  Alessandro,  o al  più  da  Kliogabalo,  onde  .Arel- 
lio, che  gli  cedeva  in  aiizianitri,  non  potrà  pretendere  a quest’ oiioi-e 
sotto  Settimio  Severo.  I n Metilio  Fusco  fu  legalo  della  Brettagna  sullo 
(ìordiano  Pio’,  e dovrebbe  prima  essere  stalo  console  se  il  liglio  di 
Mamea,  negli  sbaratlamenti  da  lui  fatti  nelle  provincie,  non  tolse  all' 
Inghilterra  I antico  privilegio  d’  essere  sempre  governala  da  un  con- 
solare; ma  costui  pure  ò troppo  recente.  Il  Ti.  Manilio  Fusco  romul 
itenim  nel  aaò  potrebbe  aneli’ esserlo  stato  la  prima  volta  nel  i <)b  ; 
ma  osta  la  dillìcoltà  del  |irenome.  Per  l’ istessa  ragiono  debbo  ora  ri- 
nunziare ai  sospetto  che  aveva,  che  il  collega  di  Destro  fosse  il  T.  Cor- 

' l,lll.  I.WVII.C.  I.  ‘|||/>1«7F.. 

* I Hi»  liaut.  toni.  II.  p.  ^tiì  Pt  siiiv.}  * Vopìsc.  ili  AurelittH.  c.  ii. 

isti.  ' Oi*pIIì,  li.  99^. 

* In  dommod.  c.  mi. 
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nello  Anneu  Fusco  fatto  salio  nel  170  o 171,  memoralo  nel  registro 
ilei  Marini  che  sarà  stato  un  discendente  del  Cornelio  Fusco  prefetto 
del  pretorio  di  Domitiano.  Questo  cognome  fu  usato  anche  nella  gente 
Claudia  % e ijuesta  famiglia  dovette  essei'e  splendida,  siccome  impa- 
rentata col  polionimo  console  nel  i6g,  imperocché  io,  che  ho  veduto 
il  suo  cippo  a Tivoli,  posso  attestare  che  la  nona  riga  presso  rOlvilli’ 
deve  correggersi  CL-FVSCO'SAXAE  VRYNTIANO.  Un  Ota- 
rilio  Fusco,  tribuno  dì  una  coorte  di  pretoriani,  sì  ha  nel  Fabretti*: 
un  Minicio  Fusco  in  l’Iinio  giuniore*;  un  Gelilo  Fusco  in  Trebellio'*; 
Annio  Fusco  fu  padre  deirimperalore  l’escennio’;  ma  tutto  ciò  niente 
snITraga  nel  raso  presente,  in  cui  si  avrebbe  bisogno  di  un  nome  come 
Paromus,  Voconius,  ojipure  Albuccius,  Stlaccius,  esimili.  Conchiudo  jier- 
taiito  che  costui  mi  é perfettamente  ignoto,  come  lo  sono  la  più  parti- 
dei  consoli  dì  questa  età,  che  manca  di  storia. 

Pa.ssando  oltre,  non  saprei  viceversa  sottoscrivere  al  vostro  sospetto, 
che  nella  sesta  riga  si  parli  del  console  del  a 60,  e che  ivi  si  abbia  da 
supplire  imperio  •VENVST1CON»i(/m.  Più  di  una  diflìcoltò  me  ne 
trattiene  : la  prima,  che  l'ordinaria  abbreviatura  COS  è già  com- 
parsa nella  seconda  linea,  per  cui  I'  unica  cosa  certa  sarà  che  luti' al- 
tro si  avrò  da  supplire  in  quel  CON  fuori  di  consul;  la  seconda  che  la 
formola  impeno  è troppo  superba  ai  secoli  imperiali  per  qualunque 
magistrato  si  voglia,  e clic  io  non  ne  trovo  esempio  se  non  a|iplicata 
ai  numi,  o ai  principi;  la  terza  ìiinne,  che  i consoli  in  questi  tenqii 
pochissima  autorità  conservavano  in  Itoina,  niunn  fuori  del  pomerio, 
nessunissima  nelle  provincie,  particolarmente  Cesaree,  onde  non  può 
darsi  il  comando  di  un  console  sia  per  aprire,  sia  per  restaurare  una 
strado,  fuori  d'  Italia  specialmente.  Io  non  conosco  abbastanza  la  jiosi- 
zinne  del  luogo  por  giudicare  se  il  governo  del  paese,  ov'è  scolpila  la 
lapide,  appartenesse  al  legato  della  Gallia  Liigdiinense,  o a quello  della 


' Fr.  Armi.  p.  ili6. 

' Plin.  liti.  III.  rpiit.  u. 
' \.  S761. 

* tiwrr.  p.  i3t.  n.  Gl). 


’ Ub.  VII,  rpift.  >1. 

* In  Tetrie.Jun. 

’ S|iarl.  in  Ptnem.  c.  1. 
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(ìcrmania  Superiore,  o ad  alcuno  dei  procuratori  delle  Alpi.  Questo  su 
che,  se  quella  fu  una  strada  costruita  a spese  dello  stato,  non  potè 
essere  ordinata  se  non  che  o dall' imperatore,  o dal  legato  della  pro- 
vincia, o al  più  dal  procuratore  Augustale.  Ma  io  ho  gran  duhhio  che 
ivi  si  tratti  piuttosto  di  una  via  municipale.  Fondo  il  mio  sospetto  sulla 
modicità  della  spesa  di  i36oo  sesterzi  corrispondente  presso  a poco  a 
3ùo  dei  nostri  scudi,  c sulla  presenza  di  quei  due  curatori,  che  non 
sembrano  poter  essere  altri  che  i curatore»  ojierum  publicorum  ili  qual- 
che colonia  0 municipio,  dei  quali  non  incontro  mai  fai’si  ricordanza 
nelle  lapidi  delle  grandi  vie.  In  tal  caso  potrebbe  supplirsi  VIA 

FACTA mmiàterlO  VENVSTI  CONrfuefons,  o pure  VIA 

FACTA  EX  HS  XU!  DC leffati»  letlammTO  VENVSTI 

CONrteam'*,  ecc.  Ma  con  si  pochi  avanzi  chi  può  azzardare  cos'alenila 
con  qualche  probabilitii  7 

Nel  chiudere  la  presente  mi  giungono  le  lettere  della  posta  di  Itonia 
ritardate  dalla  copia  delle  nevi,  in  cui  trovo  la  seguente  iscrizione  sca- 
vata a Nomento  ' : 

DVALERIVSD-F-COR 
PROCVLVS-AEDIL-  DICTATOR 
Q_VA  EST  - ALIMENTO  RVM 
HYDRAEVM-GEMMIS  - EX 
5.  ORN  AT  VM  • ET  • AVRATVM 
■ VNA-CVM -VALERIA- FORTV 
NATA  - ET- VALERI  A-  PROCVLA 
ISIDI  - ET-  SERAPI 
D - D 

Queir  HYDRAEVM  inserviente  ai  sacrifizi  d' Iside  sarà  stato  pro- 
babilmente della  figura  della  tilula,  che  veggiamo  frequentemente  sulle 
medaglie  nelle  mani  di  quella  Dea. 

' [Gior»a/f  .Inadico,  scpl.  |83‘).  p.  Ssà;  cf.  Ileiizeii,  n.  Gi38.] 
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AL  SK;.  RAIMONDO  01  ARIM, 
IN  A A POLI. 


Di  Siti  Mtirìfin.  li  3»  fiinnain  i83K. 
l’regiatissiiiio  Amico  e Collega. 

Uopo  che  il  Marini’  e I’  Ordii’  avevano  senlenziato  clic  il  decurione 
Popidio  era  un  ragazzo  di  sci  anni,  sembrava  terminala  ogni  disputa: 
ma  Ella  ha  addotto  argomenti,  i (|uali  mostrano,  per  lo  meno,  che 
<|ucsta  causa  non  è indegna  di  essere  ricevuta  in  appello. 

Tacerò  poi  sull' altra  controversia  delle  sigle  Pompeiane;  non  è da 
me  lanl/it  cemponere  htet,  e credo  di  buona  lede  che,  senza  il  soccoi'so  di 
un  nuovo  marmo,  non  si  riuscirà  a stabilire  fondatamente  il  signilìcato 
di  (|uclle  oscure  iniziali  ‘.  Ben.sì,  se  l'ainor  jiroprio  non  m’ illude,  spero 
di  aver  penetrato  tinello  delle  altre  P'S’S'C.  lo  me  ne  feci  oggetto 
di  studio,  iìn  da  ijuando  nell' osservazione  iv  della  decade  X’,  presi  ad 
esaminare  le  aliini  D'D'P'P  giudicate  dnll’Erkhel  egualmente  tene- 
brose, e che  interpretai  Denirionum  Decreto  Pcnm**M  Proc«n*u/ói,  nel 
qual  parere  concorsero  poi  il  Scstini,  il  Millingen  ed  altri  numismatici. 
Ma  quello  non  era  il  luogo  di  parlare  delle  Pestane. 

Li  principale  diilicoltà  per  la  spiegazione  di  queste  nasceva  dal  de- 
terminare In  città,  in  cui  furono  coniate  le  inedagliiiccie  su  cui  compa- 
riscono; ma  quando  Ella  accorda  che  provengono  da  Pesto,  la  maggior 
fatica  sarà  risparmiata.  E vero  che  in  quelle  con  M • EGN  • Qj  OCT  ■ 
Il • VIR • P • S • S • C,  tali  sigle  .sono  chiuse  nella  medesima  corona  «l’al- 
loro, e che  nello  altre  con  C • LOLLI  • M • DOM • II  ■ VIR* ITE'  P • S ■ 
S'C,  appariscono  sullo  stesso  rovescio,  ma  però  appartate  dal  resto 
deir  epigrafe,  e conlinatc  noU’esergo.  Generalmente  però  sono  disposte 


' [CominunK]iiée  (sir  M.  Aliwrviiii.  j 
’ Fr.  Arra/,  n.  n.S,  nota  46. 

’ .N.  3745. 

* [ Il  a'ajpl  «I™  sigtes  V • A ■ S • f • P.  sur 


l'inlcr|in«latioD  dcs(|iiclles  (ìuarìni  nVlail 
jias  irarcord  a«ec  Avellino.  Voy.  licnieii. 
n.  G«j6H.  L.  IleviEH.J 

’ [ A ov.  (jIus  limil . Ioni.  I . p.  àyS  et  suiv.] 
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in  quadro  acranlo  alla  testa,  mentre  il  mime  dei  duumviri  ò scnl|iilo 
dall’altro  lato,  il  che  somministra  buon  indizio  eli’ elleno  non  abbiano 
che  lare  con  essi.  Ne  accresce  argomento  una  della  mia  raccolta,  in  cui 
si  legge  nel  rovescio  TI • CAESI • L- CAEL' CLEM • FLA  senz’altro, 
con  cui  se  ne  reintegra  una  seconda  posseduta  già  dal  sign.  Capranesi 
di  Roma,  in  cui  vedesi  TI  CAES FLA'AVG.  Non  pre- 

tendo ]ier  questo  che  costoro  non  siano  duumviri,  ma  flamini  di  An- 
gusto, imperocché  so  bene  che  niuu  paese  ebbe  mai  più  di  un  flamine 
solo  per  ciascuna  divinità,  e quindi  accorderò  volentieri  che  il  solo 
L.  Celio  Clemente  godes.se  del  flaininato,  e che  nmliedue  sicno,  secondo 
il  solilo,  il  supremo  magistrato  della  città,  benché  questa  volta  .se  ne  sia 
taciuto  il  titolo.  Ma  dirò  bene  che,  se  le  sigle  P • S • S‘ C dipendessiTo 
dal  IIVIR,  egli  non  sarebbesi  tralasciato  o da  un  canto  o dall'  altro, 
perchè  ninno  per  esempio  si  disse  mai  semplicemente  juri  dicundo, 
soppre.sso  il  reggente  Ilrir,  o IlIIeir,  o praffrrlus.  Infine  ogni  dubbio 
viene  rimosso  dalle  non  molto  rare  con  MINEIA’M'F  e una  lesta 
muliebre  nel  diritto,  e con  P'S  S'C  nel  rovescio  rappresentante 
un  edificio.  Probabilmente  questa  Mincia  sarà  stala  una  matrona,  la 
quale  avrà  lasciata  per  testamento  l’ erezione  di  quella  fabbrica,  per 
cui  avrà  dopo  morte  meritato,  in  benemerenza  della  sua  largizione,  che 
del  suo  nome,  e forse  della  .sua  imagine,  si  decorasse  una  delle  mo- 
nete della  città.  Il  che  può  rendersi  più  vero.simile  pel  confronto  di 
un’altra  medaglia,  che  dal  museo  iledervariaiio  tras.se  il  Seslini,  collo 
stesso  edificio  nel  rovescio,  ma  coll’epigrafe  P-SVLEI'M-NAEV  ■ 
lI'VIR,  e colle  solile  lettere  P'S’S’C  accanto  alla  lesta  laureata 
ileir  imperatore,  per  cui  potrebbe  dirsi  che  questi  due  nummi  sono 
contemporanei,  ma  uno  impresso  .secondo  le  regole  ordinarie  di  quella 
zecca,  l’altro  col  tipo  insolito  suggerito  dalla  gratitudine.  Intanto  che 
che  voglia  pensarsi  di  ciò,  certo  sarà  che  le  sigle  in  di.scorso  non  .si 
ponilo  in  alcun  modo  attaccare  al  nome  di  quella  femina,  c che  per 
conseguenza  esse  debbono  avere  un  significato  loro  proprio,  indipen- 
dente dal  resto  dell’  epigrafe. 

Il  che  posto,  io  osserverò  che  le  due  prime  lettere  non  sono  nuovi' 
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sullf  niunnlc  «li  Pcslo,  |ierclit;  il  P • S vedfsi  egualmente  in  quella  deli' 
hlcklicl  riferita  dal  Mionnel*.  Ivi  però  il  senso  non  può  e.sserne  contro- 
verso, perchè  un’altra  medaglia  coi  medesimi  tipi  viene  descritta  dall’ 
Avellino*,  colla  sola  dilTcrenza  che  l' iscrizione  vi  è meno  roiupendiata 
onde  non  può  cader  dubbio  che  signiricliino  il  solito  Poes(u»i 
Semi*,  che  ricorre  sì  di  frequente  su  tali  monel<«.  E veramente  una 
tale  spiegazione  soddisfa  a molte  dillicoltà.  E primieramente  con  ciò 
si  toglie  la  stranezza  che  non  una  medaglia  isolala,  ma  una  clas.se  in- 
tera di  monete,  spettante  certamente  ad  una  città  provinciale,  non 
dia  inai  alcun  cenno  della  sua  patria.  Di  poi  fu  uso  costanlc  dtdie  mo- 
nete Pestane  di  portar  sempre  impre.sso  il  proprio  valore,  e con  ciò  si 
vedrebbe  che  non  recedettero  mai  dal  loro  costume.  Finalmente  l'in- 
terpretazione Semi»  viene  sostenuta  dall'  osservazione  che  tutte  le  mo- 
netuccie  con  quelle  quattro  sigle  sono  sempre  del  medesimo  modulo. 

r.onosciuto  per  tal  modo  il  signilicato  delle  due  iniziali  più  dillicili. 
chi  negherà  alle  residuali  S'C  il  solito  senso  «li  Setmius  Conxullo?  Ma 
SI  opporrà,  perchè  solo  in  «jiiesti  nummi  si  ricorda  il  senato,  del  quale 
negli  altri  tanto  più  numerosi  della  stessa  città  non  si  fa  mai  ricor- 
danza? La  ragione  seiuplieissiina  è questa,  che  i notati  con  P'S  S-C 
sono  evidentemente  posteriori  di  tempo  a lutti  gli  altri.  Fra  i diritti  di 
autonomia  lasciati  dalla  repubblica  romana  a molte  città  non  si  con- 
troverte esservi  stato  quello  di  batter  moneta  : ma  la  cosa  fu  b«»n  di- 
versa dopo  che  Mecenate  nel  ’J'ìò  pei’suase  ad  Augusto  : euti  prae- 
(ilerea  numisniate  pondereque  vel  mensura  peculiari  iirbs  nulla  debet, 
»:scd  nostris  omnes*. «•  Imperocché  dopo  (|iiel  tempo  si  vede  che  tutta 
la  moneta  coniata  entro  i limiti  dell' impero  .seguì  una  norma  uniforme, 
e che  le.  singole  città,  per  conscrvai'e  ajierta  I' ollicina  monetaria,  eb- 
bero bisogno  di  un  particolare  permesso.  Alcune  l’ ollennero  diretta- 
mente dall' imperatore,  altre  dal  preside  della  provincia,  altre  dal 

ihi  rii  aùriir  dA/à  roU 

ripots  xai  éxeìvot  ‘oitnei  ^pìraOtà^av.] 
Dkm».  lib.  UI,  c.  \v\. 


* Sttppiém.  lom.  I,  p.  5iH.  n 777. 

* haUiic  rfifrii  numìgmnta  , Ioni.  Il , p, 
n.  3. 

’ [Mnr«  èie  ì^nifTfAtra,  xsi  u 
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sciialu,  cimf  «'•  cQinuiiP  il"  iiicoiilnire  sulle  loro  meclaf'lie  dì  «jUpH’età  : 
INDVLGENTIAEAVGMONETAIMPETRATA:PERMISSV- 
CAESARIS- AVG;  PERM-IMP;  PERMISSV-  PROCOS;  PERM- 
SILANl;  EX  - s e.  0 seiiiplicmuente  S'C.coiiie  |)iiò  vedersi  ncH'Er- 
kliel liiicliè  eoiivieue  credere  che  simili  facollà  fossero  ritirato  nella 
parte  occidentale  dell' impero  al  tempo  di  Caligola,  sotto  di  Ini  essendo 
ivi  cessate  del  tutto  le  zecche  provinciali. 

È dilBcile  il  render  ragione  del  perclii''  Udi  permessi  da  divei-se  fonti 
provenissero;  ma  non  è dillicile  1'  indovinare  perrhi^  Pesto  ricorresse 
.vi  senato,  essendo  ella  una  città  dell'Italia,  sulla  quale  il  senato  se- 
guitò a mantenere  una  nìaggiore  apparenza  di  autorità.  Del  resto  non 
può  istituirsi  per  (juesla  parte  alcun  confronto,  perchè  Pesto  è liiiora 
r unica  delle  zecche  fieli'  Italia  rontinenlnlc,  la  (piale  si  conosca  aver 
sopravvissuto  alla  fondazione  dell'  impero.  In  line  non  faccia  dillicoltà  il 
poco  peso  di  queste  moneluccie  per  crederle  semissì;  ciò  proviene  dalla 
nuova  riduzione  di  moneta  fatta  da  .àugusto,  o piuttosto  da' triumviri, 
■Iella  quale  renderò  ragione  ampiamente  in  una  delle  mie  o.sservazioni 
numismatiche e intanto  Lf  Basti  paragonare  sulle  bilancie  due  di  tali 
semissi  Pestoni  con  alcuno  dei  nummi  cosi  detti  di  secondo  modulo  di 
\cTOiie,  ma  portante  nel  rovescio  la  nota  I,  che  sono  gli  assi  forse  più 
certi  dei  tempi  imperiali,  per  trovare  tra  loro  una  bastevole  corrispon- 
■leiiza 

' I).  V.  I.  Ujiu.  U,  p.  métlfiilles  <le  Pae:»tum 

* |^»>■  pluK  luiiit.  toni.  IK  p-  'ili  et  Momm-ien.  fUst.  de  fn  monnatr  rùmniiie . 

^m\.  IMle  rftrmzicMÌ  *r^nte  dal  ftront»  ro-  p.  338.  \V.  IIekxf.^.] 

ifuiko  tro/lo  rtmpfrù.  | 
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AL  R.  P.  f.lAMPIKTRO  SECCHI. 

I\  DOMA'. 


IH  Son  Marino,  li  ‘ii  THibraiu  iKAH. 


Padre  mi»  reverendissim». 

Suppongo  die  il  marlire  S.  Menna,  sopra  un  brano  dei  cui  atti 
in' interroga,  sia  il  soldato  (die  pati  sotto  Diodetian»,  non  il  prefetto 
di  Egitto  die  solTerse  sotto  Massimino  Daza.  Non  ho  mancalo  aneli'  io 
di  diligenza  per  avere  (]uairhc  sentore  dei  Rutiliani,  Ira  i ipiali  si  af- 
ferma arrolalo;  ma  avendone  trovato  per  tutto  alto  silenzio,  converrà 
prendere  altra  via  per  conoscere  alnieno  a qual  genere  di  milizia  aji- 
parteni'.sse.  Si  comincia  dall’ asserire  ch’egli  era  milfs  numeri,  della  ipial 
voce  r ultima  delìnizione  ch'io  conosca  è stala  data  dal  Wagner’: 
enumeri  modo  minora,  modo  majora  erant  ror|>ora  inilituni  e legio- 
snibiis  vcl  etiam  genlilibus  lectorum,  neipie  tantum  cohorliw,  ut  opi- 
s nantur  Valesins  (*t  i.ipsius,  veruni  etiam  legiones.  s Convengo  seco  Ini 
nella  prima  parte;  e,  distinti  i tempi,  non  ne  dèsconverrò  anche  nella 
seconda,  perchè  .so  io  pure  che.  dopo  Co.sLintino,  nmnenis  fu  preso 
eziandio  per  un' eipiivalente  di  fe/rin,  ciò  apparendo  dal  codice  Teo- 
dosiano.  Ma  in  tempi  migliori  non  si  nsii  mai,  di' io  sappia,  |ier  demi' 
lare  lo  totalità  di  una  legione,  o di  altro  corjio  militare  <|uahini|iie . 
ma  sempre  una  sua  parte,  o divisione,  onde  ahbiamo  i iiunuri  lr/r!onis 
di  Tarilo’  per  dire  le  coorti,  e altre  frasi  rurri$|iundcoti. 

Nelle  iscrizioni,  ove  (juesla  voce  sarà  sUila  adoperala  con  maggior 
proprietà,  non  la  vedo  mai  applicata  alla  milizia  legionaria,  se  noi  las.se 
una  sola  volta  nel  NVMERVS-MILITVM-CALIGATORVM  del 
Crulero*,  ove  è incerto  di  quali  .soldati  si  favelli.  Ripeto  che  io  bado 

' [CoinninniqiHs'  par  le  K.  I*.  (ìamirn.]  ‘ \Uiti.  lib.  I.  c.  lwuii.] 

* SpW  index  (tulirttMf  eìvilÌK  et  rwi/iVnm,  * Pnjj.  1*79,  3.  [Moiroi.  Mnm.  \eron. 

.ij;giimlo  allfl  AiM  rflixioiic di  .^nirniano  .Mar-  p.  8;  Creili,  n.  35Ao.  — mnl 
fallino.  * NVMERVS.  dmis  relle  iiiscriplmri.  ipii 
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solUiii(c)  ai  teiii|ii  aiilet'iori  a Coslniitino,  onda  non  cerco  cosa  rossaro  il 
NVMERVS-TARVISIANVS  c il  NVMERVS  CADISIANVS 
<ial  Mnralori  All  opposto  innanzi  (|uairalà  I osservo  ianii|’linrizzata 
colla  inilizia  peregrina , sia  a piedi  sia  a cavallo.  (Quindi  EX  • NVMERO 
EQjSlNG'AVG  del  Kahrelli’,  did  Giulio’,  del  Muratori*; 
l’AN  (ccNtuno  mimet-i  l’uiinonin)  dal  Griitcro’;  DVPLanus  Ninawi 
EXPLORa/ocMm  BREMENSónn  del  Muratori^;  NYMPHIS  Nawen 
BRlTTONinn  TRlPVTlENs.ma  del  Grutero’;  PRAEPOSITO  ■ 
NVMERI  SYRORVM  SAGITTARIORVM  del  Muratori*,  e GE- 
NIO Ti»-»mwOPTATI-OB-REDITVM-NVMER1  del  Grillerò'’, 
ove  è chiaro  clic  niimrruf  sla  in  luogo  di  hiriHd 

Penso  perliiiito  che  nel  senso  epigraliro  iiumrrun  corrisponde  a 
fi-jìllaiio,  definita  otiinianiente  " mnanus  inilitnin,  qui  ab  legionihiis 
rsuis  sejiuicli  sull  vcxillo,  non  sub  aijuilis  lagionnni,  ant  cohortiiini 
ssignis  uiilitabant, ''  .se  non  che  parnii  che  l'ej-illnlio  fosse  più  proprio 
dei  legionari,  nnmerun  degli  aiisiliaii.  Cerio  che  una  grande  aflinilù  si 
inaiiirasta  fra  loro,  considerando  che  i loro  coinandanti  avevano  un 
inede.sinio  titolo,  e che  i|uasto  era  insolito  nell' organizzazione  niilitara 
romana.  A|i|iiinto  perchè  le  vessillazioni  si  componevano  non  d' intera 
legioni,  o d'  intere  coorti,  ma  di  più  u meno  numerose  frazioni  di 
loro,  come  le  masse  dei  granatieri  di  divenii  reggimenti,  che  abbiamo 
vedute  nelle  guerre  passate,  o come  i mezzi  battaglioni  giierreggianli 
cinquecento  migli*  lontano  dal  resto  dal  loro  corpo,  la  loro  condollii 


fst  fin  If'inps  de  IMnrMlien.  iic  rloìt  pati 
»<*nt<nulre  d'un  corp  de  nin»  des 

inernlm’s  d‘iin  rol!*^ge  mililairp.  ] 

bi  ).  3,  c p.  191 7.  I . 

* lnMcr.  p.  3.  [Orelii.  11.  3585.] 

' l*ag.  6. 

* Kofl . 0. 

’ B’B-  77Ó-  '■ 

Iti.  t,  I Orelii.  II.  *jo6.| 
y3.  3.  [Orelli.  ii.  itì^7.| 

* loyy.  6.  ' Henifii.  n.  65a-j.J 


* Pag.  6fi.  9.  [Orelli,  11.  36i3.) 

'*  [Cede  iii*fTÌption  i»e  prouve  poti  cela; 
olle  prouvo  fieuloiiieiil  fpie  le  ««wtrrwjr  rf/»<- 
/VDt  gvìffniariihH  doni  il  s'figit  dai»  co  dticu- 
inenl  ^Inil  divis«f  ni  iMmiar,  cornino  los  nitir. 
Dii  roste.  Dorghe^i  donne  un  peu  plus  loin 
ia  v^lablo  oxplication  du  itioL  Huwertts . 
ktrsqu  il  dit  que  ce  mal  éUit  • peu  préji 
rdquivalent  de  W.  Hk.iibv.I 

(Par  FurUnrll»,  Lejrie.  «.  v.j 
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non  Tu  iiliidata  ad  mi  lc|;atu  rtiu  comandava  una  lofjioiie,  nò  ad  un  tri- 
tmno  clic  refif’eva  una  courlo,  ina  ad  un  oflìcialc  siraordinariii  chia- 
malo con  nome  {'ciierico  pi'/icpoaiVi/* come  nel  PRAEP’ VEXILLAT 
dell’ Ordii»,  e nel  PRAEPOSITO-VEXILLATION-PERINTHI- 
PERGENTIB  del  Grutero’. 

Sarà  duii(|ue  per  la  stessa  ra)]ioiie  che  anche  il  numero  non  avrà 
avuto  per  capo  un  prefetto,  come  ({ciieraliiicnlc  o|;ui  coqio  intero  di 
milizia  ausiliaria,  ma  aneli'  esso  il  suo  pi'eposito,  come  neH' esempio 
i;ià  citalo,  in  un’ altro  che  soggiungerò,  c nel  PRAEPOSITO'NV- 
MEROR-TENDENTIVM- IN -PONTO -AB -SARÒ  del  Gril- 
lerò*. Onesta  minuta  osservazione  svanisce  nel  nostro  testo  greco,  che 
si  è servito  della  voce  troppo  generica  i/jefiwii. 

Intanto,  se  il  nunicru  fu  un  distaccamento  di  un'ala  o coorte,  starà 
benissimo  che  si  dica  composto  di  soldati  scelti,  lo  stesso  atlcstandosi 
anche  nel  PRAEPOSims-NVMERl-EQVITVM-ELECTORum 
EX ■ ILLYRICO*.  lo  non  so  bene  se  nell' insigne  lapide  greca  di  Al- 
feno  Ai-ignoto  data  dal  Muratori*'  c dallo  Spon’,  sia  appunto  pci-chè 
non  erano  complete  alcune  delle  ale  o coorti  da  lui  comandale,  che 
di  esse  si  chiama  PlPAinOZITOZ,  mentre  invece  s’intitola  EPIAP- 
XOZ  e XEIAIAPXOZ  di  altre;  questo  però  so  che  tali  coorti  ed  ale 
sono  anch'psse  di  stranieri. 

Crederei  dunque  che  S.  Menna  fosse  arrolato  in  un  corpo  ausiliario 
di  Egiziani,  un  di  cui  distaccamento  stanziasse  di  guarnigione  a Colico 
nella  Frigia  Salutare.  Lo  che  essendo,  quantunque  quel  corpo  dei  llu- 
liliani  sia  del  tutto  sconosciuto,  potrà  darsi  almeno  una  qualche  spie- 
gazione di  una  tale  denominazione,  che  proviene  evidenlemenlu  dal 


' [ V(iy.  mon  oplicatinn  dii  litre  de  prat- 
/MXtÌM,  (lans  Ics  Annnles  ile  /7n«(iW  de  cor- 
retpondaiKi  archéoi.  de  ìiomtf  tom.  WII, 
i8óo,  j>.  4o  et  siiivnntesv  où  jc  suis  ar- 
rivé  imx  m^»es  «»nclusiuus  que  UorglKW. 
W.  ìhytrx] 

* N.  3i8u.  (Lìuasco.  I$t$cr.  utus.  ùipilol. 
tulli.  I.  p.  117.  n.  i^C.] 


' Pag.  607,  I .[Marini,  lecriz.  .Uh.  p.  óo, 
n.  ^o.] 

• Pag.  1096,  6.  [Hcriioa.  u.  0749.] 

‘ Ordii,  n.  3i55.  [Houiti.  n.  (Ì749.] 

• Pag.  67S.  1. 

’ Mitcell.  p.  11*3.  \lAtrpHs  ùntcr.  Ornec. 
II.  .ISgy.] 
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nome  pui-soiitile  (li  un  Ruliliu,  dopo  gli  anticliissimi  lìutulì  del  Lazio 
non  essendo  piìi  esistita,  che  sappia^  alcuna  città,  o popolo  che  così 
si  domandasse.  Se  si  parlasse  di  una  legione,  ogni  congettura  sarebbe 
vana,  perchè  dopo  l'istituzione  deli' impero  ninna  di  loro,  c prima  e 
dopo  Costantino,  porte')  mai  il  nome  di  alcun  privato,  ma  al  più  quello 
di  un  im|)eratore,  nè  si  distinse  mai  se  non  che  o pel  numero  progres- 
sivo, o per  l'indicazione  della  provincia  e del  popolo  presso  cui  si  re- 
clutava, 0 per  un  qualche  predicato.  Ma  la  cosa  è diversa  trattandosi  di 
un  corpo  ausiliario,  presso  alcuni  dei  quali  incontrasi  esempio  di  deno- 
minazioni consimili.  K nota  per  multi  marmi'  l'n/o  Frontomam,  che 
prese  chiaramente  una  tale  ap|iellazione  da  un  Frontone,  e che  in 
una  lapide  del  .Muratori*  dicesi  ALA'I'TVNGRORVM'FRON- 
TON,  dal  che  conosciamo  essere  stata  composta  di  Tungri,  popoli  che 
al  tempo  dell’  impero  non  saprei  dire  su  due  piedi  se  obbedissero  al  le- 
gato della  Belgica,  o a i|ucllu  della  Ccrmania  Inferiore.  Il  Cardinali' 
cita  due  esempi  dell'ala  Tampiana,  che  altra  volta  chiamasi  ALA-I  ' 
PANNONIORVM -TAMPIANA,  e la  gente  Tanq)ia  è cognita  in- 
fatti per  alquante  iscrizioni.  Fgiialniente  l’ala  Siliiina  vieti  ricordata 
da  Tacito',  ì'  ala  Loìifrina,  o Lonf’inia,  da  due  sassi  del  Grutero  I a/o 
Sulpiria  rivium  llomanonim,  da  un'altro  del  medesimo'',  l’ala  Sahtniuna 
da  una  pietra  del  Donati  la  qual’  ala  Sabiniana  sussisteva  tuttavia  al 
tempo  della  Molùia  digniiatiim,  da  cui  sappiamo  ch’era  sub  disjxMiitioiif 
dttcis  Brilanniarttm*.  Per  lo  che  sospetto  che  lo  stesso  debba  dii'si  di 
altri  ausiliari  il  cui  nome  nou  si  coulà  con  quello  di  alcun  popolo  co- 
nosciuto, come  la  cohors  j/ritna  Lepidiana  c la  cohors  Apuleia  rivium  Ito- 
maiiitrum,  che  secondo  la  \ntitia  erano  .sotto  la  podestà  del  duce  dell 


' lirut.  p.  4i4,  8,  e p.  à'i-j,  7;  llcines. 
l'J.  Vttt,  n.  57;  Spreti,  Imctìz.  mi.  rii  lìn- 
vrtmii,  d.  tt.  n.  5- 

' Pag.  844,  (>'[Cr.  Hcnien,  n.  5-i63.| 
’ biptoMÌ  fMpenu/t,  p.  i44. 

* HiiO.  tit>.  I , c.  uv.  [Cf.  Hcmen , 11. 543i> 
et  68.46.] 

‘ Pag.  4i3,  8,  e p.  571.  4. 


* Pag.  356,  6.  [Ileiuen.u.  6944.) 

’ sgS,  3. 

' [ Voy.  un  calatiigue  un  peu  ptua  rom- 
pici de  rea  noma  (Valile  dana  mon  article 
sur  un  dipidinc  niililaire  do  Trajan,  ytniui/r< 
de  l’hutitiit  rie  correiipondfinre  areke'ola/pi/ur 
de  lloiae,  i85à,  p.  «7  et  sniv.  \V.  IlcvtEV.] 
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•.'ir. 

\rim-iiia,  le  i|tmli  cosi  crederei  denniniiiate  da  un  ia-pido  e da  mi  Ajiii- 
leio,  jiiiittuslo  che  dalle  città  /(c^iwm  lapidi  dell' Italia  c Afulum  della 
Dacia,  lauto  pià  clic  ipicst’ ultima  lino  dai  tempi  dell' imperatore  Au- 
reliano era  stata  lasciala  in  Italia  dei  barbari. 

Il  Keiiiesio'  opinò  che  prendes-sero  tali  denominazioni  dal  ri.spettivo 
prefetto;  ma  sliagliò  rertamento,  se  tenne  c.ssere  colui  che  le  coman- 
dava attualmente,  non  avendo  badato  che  in  tal  caso  veniva  cnnlra- 
detlo  da  Furio  Vittore*,  da  Claudio  Prudente’,  c da  Popillio  Albino*, 
che  furono  tutti  prefetti  dell'ala  Frontoniana  per  attestato  dei  marmi 
sopracitati,  e novella  mentila  avendone  poi  ricevuto  da  un  diploma’  in 
cui  si  mentova  l'ALA  I-PANNONIORVM-TAMPlANA  CVI- 
PRAEST  ■ C • VALERIVS 'CELSVS.  Per  me,  inchinerei  piuttosto  a 
couj'Ctturare  che  lo  deducessero  da  colui  che  le  istituì,  sull'esempio 
delle  lejfioni,  che  si  chiamarono  Claudie,  Flavie,  LIpic,  Severiane. 
Diocletiane,  e simili,  dal  nome  dell' Aiif'iasto  loro  fondatore,  non  sem- 
brandomi impossibile  che  pei  corpi  minori  da  (|ualche  principe  si  sia 
la.sciala  ipiesl' onorcvolezza  al  generale,  o al  legato  della  provincia,  da 
cui  furono  primieramente  coscritti. 

Se  questa  ipotesi  si  trovasse  aver  fondamento,  potrebbe  nascere  la 
fantasia  <li  pensare  che  i Rntiliani  dovessero  il  loro  nome  a lUitilio 
i.npo  prefetto  dell’Egitto’,  il  quale  ave.sse  armato  un  corpo  fra  i na- 
zionali che  restarono  fedeli  in  tempo  della  fierissima  sedizione  accesa 
dai  (ìindei  durante  il  suo  govenio,  negli  ultimi  anni  di  Traiano,  sic- 
come accenna  Eusebio’.  Del  resto  non  devo  far  meraviglia  se  questi 
Itniiliani  ci  sono  ignoti  da  ogni  parte  per  mancanza  di  notizie,  lo  stesso 
avvenendo  innanzi  Costantino  di  tutti  gli  altri  corpi  levali  in  Egitto,  a 
riserva  della  coorte  prima  della  Tehaide.  E pure  dalla  !\otilia  diijmiu- 

' Gru).  |i.  lu^ij.  S. 

* Cnrdinaii.  fìiptomi  tav.  \1. 

[Ronìer,  Diplómf*  MÌiiuiires,  n.  a3.] 

il  Di  MJi'  rpi/p^fe  seoperlti 

ÌH  Egitlfì  (hi  tMzmi,  p.  io3. 

’ Hitft.  rff/rtt.  lib  III,  f.  M. 


CI.  Vili.  n.  57. 

• Cnil.  p.  A 16. 8.  (Cesi  «no 
Cifforionne:  vr>y.  piiis  liaul,  tom.  V.  p.  10. 
L.  Remkr.] 

* Gnit.  p.  S35.  7.  (Brtimbtirli.  Corp. 
ÌHMrr,  ifbni.  11.  199A.) 
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lum  si  cuiiosct-  che  quel  paese  soiiimiiii.strava  gran  quantità  di  soldati, 
perchè  oltre  a cinque  lefrioni  la  secunda  Flmia  ('.otatanlin  Tliebaeorum. 
la  temnda  Felir  Valenits  Thrhaeorum,  la  primi  Hlfiximiana  Thebaronm, 
la  tertùì  DiiKÌeliam  Thebamrum  e la  [tdia  Alesandria,  da  lei  si  ricor- 
dano Vaia  prima  e teeunda  Aefryptiorum,  la  tenwda  nova  Aegijpliorum, 
la  cnhors  IX  Thanoram,  molti  corpi  di  sagittari  della  Tohaide,  ed 
altri. 


\L  SK;.  GKItVVSK), 

l\  SAPOI.I- 


Di  San  Marmo.  U niario 


l’regiatissimo  Signore  e (àillega, 

l.tnando  la-  scrissi  l'altra  volta  sui  consoli  di  questo  nlarulo^  noli 
aveva  soli' occhio  ciò  che  sa|>eva  aver  detto  l' amico  l.abus  sulla  fami- 
glia dei  llosci  Eliani,  onde  a lui  senza  più  La  rimisi.  Ucndo  ora  con- 
sultato r albero  genealogico  che  questi  ne  diede’,  veggo  che  il  console 
ili  questo  anno  gli  ò stato  sconosciuto,  onde  Le  aggiungerò  che  lo  ri- 
tengo per  un  discendente  del  L.  Itoscio  Eliano  Mw-io  Celere  console 
sutfelto  nell’ 85.1*,  e precisamente  pel  L.  Iloscio  Eliano  namiue  me- 
morato fra  i salii  Palatini  nel  qa3  e 99Ù  ’,  perchè  si  .sa  che  il  saliato 
soleva  conferirsi  a giovanetti,  onde  non  mi  trattiene  la  dillicollà  dei 
sedici  anni  che  sarebbero  trascorsi  fra  i|uesta  data  e il  suo  consolato 
del  q/io.  Infatti  una  dilferenza  poco  di.ssimile  rinvengo  anche  nel  umit- 
MIVS  SENECIO  ALBINVS  ricordato  nello  stesso  collegio  nel  q/jù 


' |(è>mmuiiiqiii‘e  par  M.  Mliicrviui;  iiii- 
|iinnièi>  k la  suite  ile  la  lelUe  ilu  1 3 novembre 
i837,dinis  le  ns^moireitctìervasio,  Svt  mo- 

Nirm^fo  MtfKtieraif  di  (rana  Mmnmta,  p.  li) 

1*1  <uiv.  ] 

* jOfHIi.  n.  SoSy;  Momnwr*n,  /.  ,V. 
Voy.  plii*i  halli,  p.  tin^  huìv.  la 


lollrn  ilu  i3  iimMnUr»*  tHZ'j  aii  m^ini»  ror- 
reKpoDdanl.  | 

* Anticki  woperù  ìa  Hrrsciit, 

* Vanni . Fr.  Arra!,  p.  177.  (<>n!lli. 
u.  s35i»9  et  n.  ^95*).] 

‘ Marini . r6iW,  p.  iGlj.  [OrvHi.ii.  *i907.| 
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o nel  ()i5  il  quale  è imliihitatainente  il  M.  i\ummiu»  Sfmecio  Albi- 
mit,  rui  il  Labiis  nel  medesimn  albero  ha  conferito  i l'aM-i  ordinari 
ilei  9D9’. 

l’oro  dopo  avere  spedita  quella  mia  lettera  mi  pervenne  la  disser- 
tazione Sipontina\  ed  Klla  deve  averne  già  ricevuti  i miei  ringrazia- 
menti dal  comune  amico  cav.  Avellino,  lo  non  bo  avuto  se  non  che  a 
riimmendare  la  sana  critica  et  la  scelta  erudizione  che  ha  spiegata  in 
questo  lavoro,  ticl  quale  non  lio  avvertito  se  non  che  una  semplice 
menda,  la  quale  Le  noterò  per  obbedire  alla  sua  commissione  di  non 
tacerle  nulla  di  ciò  che  vi  avessi  osservalo.  Solo  dunque  avrei  desi- 
derato che  a pag.  aS,  fra  gli  esenqii  di  (juestoi'i  alimentari,  avesse 
risparmiato  (|uello  di  una  Gruteriana*  col  nome  dei  consoli  dell' anno 
908,  perchè  desunto  da  una  lapide  spuria.  Il  Cardinali*  con  lagione 
l'aveva  dichiarata  gravemente  .sospetUi,  e chi  l’ esaminerà  con  atten- 
zione non  esiterà  a solto.scrivere  al  suo  giudizio,  (|uanliinque  non  sap- 
pia, come  so  io,  che  proviene  in  prima  origine  dai  Ligorio,  avendola 
trovala  nel  sesto  tomo  dei  suoi  manoscritti  a Torino. 


\L  SIC.  DftTTORE  KMIUO  BHMN, 

l>  HOVIAV 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  Sin  Morìnn,  li  ia  ninr<o  iSits. 


Non  ho  perduto  tempo  a deliziarmi  sui  fac-simili  dei  frammenti 
liovillesi che  bo  già  letti  tutti,  meno  la  riga  sulla  fronte  della  grand 


Mnrini.  Fr.  Amil.  |i.  1C7. . . . MIVS 
Ita  il  inarnin  ita  me  vedulti.  non  . . .BIVS 
isHiic  dice  il  Marini. 

* |Voy.  (lina  limit,  lum.  t\,  p.  ,óio  et 
Miiv.  ] 

■*  »na  i\crizifme  Sipoitlim  osMfr- 

l'.cmiudi  Agostino  iK-rvasio; Napoli.  i8ài. 
in-V.) 


* Pag.  394 . 3. 

’ Memorit  rimaar  di  .laacAf/ù,  toni.  I\  . 
p.  ioa. 

* [Comnmmi|uée  par  la  Direction  de 
ITiislitut  de  currea|>oiidance  arrJM*ologKjiie 
de  Home.] 

’ [ Voy.  Ilenien,  ti.  OoAli  et  6047 
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ara;  ma  vi  lornerò  sopra,  sebbene  con  poca  speraiiM.  A quaiiio  Ella 
mi  scrive,  dovrebbero  csscrvcnc  dcpli  altri,  c lo  credo,  atteso  che  trovo 
mancare  uno  stampato  dal  Cardinali*  e che  deve  essere  stato  mal  letto 
sicuramente.  Intanto  fra  i (pinttro  nuovi  sojji'etti  mentovati  nel  fram- 
mento quinto  del  registro  delle  cooptazioni  : 

IMP  CAESA 

T CAESARE- A . . . 

P R.  C 

PVALER 

i.  CO 

W ACIL 

M VLP 

C 

L CEt 

IO.  L NO  ........  . 

TS 


ne  trovo  uno  importantissimo,  perché  contiene  runica  metnoria,  che 
ci  sia  rimasta  in  lapide,  del  consolato  di  Traiano  ancora  privato,  nell' 
8A4,  e (piindi  ci  assicura  che  il  prenome  di  Marco  gli  fu  gentilizio, 
non  proveniente  dall' adozione  di  Ncrva,  come  poteva  sospettarsi.  Dei 
Ire  cooptati  di  (pici  frammento  uno  é cerlarncntc  P.  Valerio  Patruino 
sulfetto  nell’ 8.35,  un  altro  è L.  Nonio  Tor(|ualo  Asprenate  ordinario 
npH'84'j;  ma  non  sono  ancora  riu.scito  a conoscere  chi  pos.sa  essere 
il  terzo.  Non  riliuto  di  far  parte  al  professore  alemanno  di  tutto  ci('> 
che  intorno  ai  sodali  Aujpistaii  potrò  ricavare  da  questi  sassi,  i quali 
è certo  che  ce  ne  dicono  più  che  tutti  gli  scrittori  insieme.  Faccia 
Ella  avermi  il  resto  di  questi  fac-simili,  se  altri  ne  rimangono  ancora, 
ed  io  Le  scriverò  su  di  essi  una  lettera,  di  cui  farò  poi  ((uell’uso  che 
vorrò. 

* \ietMortf  rtitnau^  di  Aniirhilàt  Ioni.  Il, 
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AL  R.  P.  TESSIERI, 

l^  ROMA'. 

IN  .Sun  .Mirinn,  li  s A aprile  18.A8. 

Heveri’iidissimo  Padru, 

Preziosissimo  e (;radilissirao  è il  dono,  con  cui  senza  alcun  mio  luc- 
rilo ha  voluto  arrirchire  la  mia  rollerione,  pel  quale  Le  no  olTro  i più 
\ivi  e i più  giusti  ringraziamenti;  resta  ora  eh'  Ella  mi  apra  la  strada 
(li  dimostrarlt!  insieme  la  mia  riconoscenza. 

Polrehhe  dubitarsi  se  quest’ asse  col  PIVS.  non  lasciando  conoscere 
l'iscrizione  dell’cscrgo,  doves.se  piuttosto  attribuirsi  a Metello  Pio,  il 
(juale  ù certo  che  fece  coniare  anche  in  rame,  per  la  testimonianza 
che  ce  ne  fa  il  suo  quadrante  pre.s.so  il  Morelli’.  Ma  io  preferisco  di 
assegnarlo  con  Lei  alla  gente  Pompeia,  perciò’-  corrisponde  a quello  di 
(|ucsla  casa,  tanto  ntdia  mancanza  sostanziale  dell'  I nota  del  valore, 
<|uanto  nella  forma  oblonga  che  o.sservo  in  due  altri  di  loro  da  me 
posseduti,  e principalmente  poi  perchè  mi  ricordo  di  aver  veduto  allea 
volta  (juesla  medaglia  colle  leste  harhate,  ma  da  ragazzaccio,  quando 
non  teneva  ancora  notato  ciù  che  veniva  osservando.  Non  saprei  |)erri 
concorrere  nell’  opinione  che  si  debba  ella  assegnare  a Pompeo  .Magno 
il  padre,  pel  gravissimo  motivo  ch’egli  non  ebbe  il  cognome  di  Pio, 
r unico  ad  usarlo  in  quella  rasa  essendo  stato  Sesto  Pompeo  suo  figlio. 
Non  si  sa  bene  s'cgli  lo  prendesse  per  dimostrare  il  suo  amore  verso  il 
padre  e il  fratello,  l’uccisione  dei  quali  intendeva  di  vendicare,  o pure 
per  la  sua  caritù  verso  i cittadini  proscritti,  che  occ.olse  in  Sicilia:  il  che 
puù  sembrar  più  probabile,  a ciù  alludendo  la  corona  di  ([uercia  della 
sua  medaglia  d’oro‘,  nè  di  questo  suo  cognome  trovandosi  alcun 
cenno  negli  scritti  di  (Cicerone  ucciso  in  tale  supposto  innanzi  ch’egli 
lo  assumesse.  Comunque  sia,  certo  è che  i suoi  assi  sono  posteriori 
alla  morte  di  Giulio  Cc.sare,  come  dimostra  il  titolo  d’ IMPcrntor  da  lui 

* [l]aniimmii]ui<e  pai- le  tl.  t’.  liamicci.  I ’ Morelli,  g.  Poi»pri« , Inv.  i.ii.  vi. 

' Nella  g.  Catrilia,  lev.  «,  11.  or. 
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l'uadagnalo  lu  prima  volta  colla  vittoria  aopra  Asiiiio  Pollione  nulla  Spa- 
gna Ed  io  non  dubito  poi  eli’  uirettivamente  sieno  stati  coniali  in 
Sicilia,  priiniurainenle  pei-cliò  la  *|ualità  dui  inulallo  mi  sunibra  diversa 
dal  celebre  rame  Mariano,  die  scavavasi  nella  Betica,  di  cui  parla 
Plinio,  usato  nulle  medaglie  di  Augusto. 

Il  pregio  intanto  singolare  dui  nummo  da  Lei  favoritomi  è quello  di 
eonfermare  che  la  testa  gemina,  sebbene  imberbe,  rappresentata  nei 
suoi  compagni  è sempre  quella  di  Giano.  Nè  osta  se  in  essi  presenta  la 
iisonomia  di  Pompeo  Magno,  perché  i lineamenti  di  Livia  non  tolgano 
che  la  testa  del  denaro  della  gente  .Maria’ sia  quella  di  Diana,  come  in 
altri  casi  moltissimi,  nei  quali  ad  altri  numi  furono  prestate  le  fattezze 
di  personaggi  viventi.  E questo  il  vantaggio  die  si  ricava  dal  rompa- 
lare  i medesimi  tipi  operali  da  divei’si  incisori,  perchè  talvolta  la  co- 
noscenza dell' oggetto,  di' erano  incaricati  di  rappresentare,  si  schia- 
risce dai  piccoli  arhitrii  che  usarono  nel  farlo;  onde  per  esempio  nei 
denari  di  Furio  Labeone,  dii  scolpì  lo  s|>erone  della  nave  secondo  la 
forma  più  antica,  c chi  secondo  la  moderna;  e nei  comunissimi  di 
Vibio  Pausa  altri  diede  alla  lesta  di  Apollo  l'acconciatura  latina,  altri 
la  gi-eca. 

Perciò  rinalmenle  (die  concerne  il  loro  peso,  dirò  die  queste  monete 
di  Sesto  Pompeo  sono  troppo  basse  di  tempo  per  poter  influire  sulla 
ipiustione  dell'  elìi  della  legge  Papiria.  Intanto  è ddiicilc  di  alfermare 
alcuna  cosa  di  positivo  sopra  di  esse,  a motivo  della  loro  varietà.  La 
meglio  conservala  die  abbia  di  loro  corrisponde  esattamente  all'asse 
seslautario,  ma  insieme  pesa  la  metà  meno  di  un’ altra  un  poco  più 
carica  di  patina,  ma  meno  bella.  Sembrerebbe  adunque  die  con  tutta 
r uniformità  del  tipo  una  fosse  la  metà,  l'altra  l'intero.  Chi  poi  ci 
assicura  die  da  loro  si  segua  un  sistema  monetario  romano  e non 
piuttosto  un  siciliano?  Tutlavolta  incliiiierei  a credere  die  si  unifor- 
inino  alla  nuova  riduzione  dell'asse  ad  un  quarto  d'oncia,  o sia  all' 
istituzione  del  seslerzo  di  rame  e del  dupondio,  che  fu  opera  certa- 


' liign.  lib.  \L^ , r.  M»*rHli,  g.  Mann,  i,  ii.  »i. 
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inenle  dei  prefelli  tielln  llotla  di  M.  Antonio.  Ma  di  ciò  parlerò  più  dif- 
fusamente, romc  ho  promesso,  in  una  delle  mie  osservazioni  numi- 
smaticheIntanto  Ella  vede  che  la  mancanza  sui  nummi  di  Sesto 
Pompeo  deir  I monetale  favorirebbe  una  tale  opinione. 

In  quest’  ordinario  debbo  francare  certo  denaro  all’  abbate  Macra|;li 
mio  corrispondente  costì,  e obbedendo  ai  suoi  ordini  includerò  in 
questo  (p"iippo  i tre  esemplari  che  serbo  delia  piccola  medaf’lia  di 
llimini.  Nello  stcs,so  tempo  pii  commetterò  di  recarli  a Lei,  ed  Ella  poi 
me  li  rimetterò  con  tutto  il  suo  comodo.  Ninno  di  es.si  ò di  perfetta 
conservazione,  ma  parafjonandoli  insieme  se  ne  può  trarre  un  esalto 
disc(,mo.  Basteranno,  spero,  a mostrarle  che  la  tesU»  del  soldato  è 
nuda,  non  {jalcata,  come  ripclulamcute  ha  asserito  l'Eckhel,  il  che 
imporla  sommamente  pel  confronto  coi  nummi  jjravi.  Del  pari  vedrà 
rhc  non  è vero  essere  egli  armato  di  due  aste,  ma  che  una  di  es.se 
non  è se  non  che  la  spada  impugnata,  l'altra  è il  fodero  non  cinto  al 
fianco,  ma  sospeso  ad  un  ballco  ad  armacollo  jiendenle  non  mollo 
al  di  sotto  dell' ascella,  allìnchè  non  dia  im|iaccio  nel  correre,  il  che 
pure  ben  corrisponde  al  tipo  delle  quatte’ oncie. 


AL  SIC.  DOTTORE  EMILIO  BRVLN, 

l>  IIOM.V. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marina,  li  C gliigiin  iH.1S. 


Pregevoli  sono  i due  piombi  comunicali  dal  Guarini,  e il  primo  lo 
è di  più  per  una  ragione  da  lui  non  traveduta,  cioè  di  accrescere  le 
poche  memorie  lapidarie  che  ci  restano  della  celebre  Poppea  moglie 
di  Nerone.  Non  ho  «piindi  potuto  approvare  il  suo  commento,  affatto 
chimerica  essendo  la  provenienza  ch'egli  ha  preteso  di  ricavare  di 


' [Voy.  plus  halli.  Ioni.  Il,  p.  4ii  cl  ’ [Ci)iimuini«pu!c porla (linirtion (Ir  l’Ins- 
sili»,  le  iiiinuoire  intiluié  : MIt  rnrin:i<mi  tiliil  (lo  (XifTespondancc  niTln'olojflipie  rie 
kujfrrtt  dal  bronzn  rvmttm  Mollo  /’  impero.  | Home.  J 
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Poppeo  Silvano  da  Poppeo  Sabino  console  nel  769.  Il  primo,  che  lii 
anch’egli  console  sullctto  nel  798,  appartenne  ad  una  famiglia  tutta 
diversa,  cioè  alla  Pompeia,  e indarno  il  Guarini  accusa  di  scorrezione 
r AImclovccn,  perchè  oltre  Tacito  egli  viene  sostenuto  da  Giuseppe 
Ebreo  c da  Frontino  che  lo  ricordano.  Mi  è sembrato  che  non  gli  fa- 
ces,sc  onore  il  combattere  quel  capriccio,  ed  ho  perciò  preferito  di 
riformare  j)cr  intero  l'illustrazione,  trasportandola  in  bocca  dell' edi- 
tore, ma  lasciandone  ai  Guarini  tutto  il  merito.  Sapendo  però  ijuanto 
egli  sia  irritabile,  e che  anzi  potrebbe  aversi  a male  di  questa  istessa 
delicatezza,  io,  che  sono  uomo  di  tutta  pace,  intendo  che  l'articolo 
non  sia  sottoscritto  dal  mio  nome. 

l’iombi  J arqiieilottu  di  liiwt  '. 


Alcuni  piombi  da  acquedotto  assai  stimabili  ci  sono  stati  comuni- 
cati con  giudiziose  rillessioni  dal  nostro  erudito  collega  ab.  Guarini, 
che  vicevei-sa  ne  và  debitore  al  eh.  can.  De  Jorio,  pres-so  cui  da  jiiò 
anni  si  conservano,  c dal  (]uale  fu  gentilmente  invitato  ad  os.servarli 
e a trarne  rupia.  Sono  cimjuc  di  numero,  quattro  dei  (|uali  della  liin- 
gheua  di  palmi  due  e mezzo,  l’altro  di  uno  e mezzo.  La  sezione  dei 
medesimi  è pres.so  a poco  elittica,  di  cui  il  diametro  maggiore  è di 
oncie  tre  e minuti  due,  il  minore  di  oncie  due  c due  minuti.  La  gros- 
sezza del  contorno  è di  minuti  due.  Il  pezzo  piò  grande  pesa  libbre 
ventidue.  Le  lettere  a rilievo  soprascrittevi  sono  alte  due  oncie  e mi- 
nuti due,  di  una  forma  elegantissima,  i[uali  si  convengono  agli  ottimi 
tempi  cui  spettano.  Furono  frugati  questi  pezzi  in  varie  occasioni,  a 
qualche  piccola  distanza  fra  loro,  in  quella  collinctta  a scttcìitriune 
del  territorio  di  Baia,  le  cui  falde  dalla  ]iarte  orienUde  sporgono  sul 
lago  Lucrino,  e dove  precisamente,  secondo  le  carte  del  lodato  De  Jorio, 
segnasi  In  villa  di  Cicerone,  e dove  riparò  Agrippina  a nuoto  dopo  le 

' |Ccl  arlid«  a <!té  i^n  etici  iiiipriin<t  dans  le  tìalltlùi  dr  nmlilal  de  romep.  areknl. 
,838.  ,..77-79.1 
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insidie  inutilmente  tramatale  dal  ligliu  |jcr  mare,  l^e  acque,  che  si 
ricevevano  dai  tubi  descritti,  erano  una  diramazione  del  grande  acque- 
dotto, che  dal  lato  settentrionale  del  lago  d' Avemo  girava  pel  (aimaiio 
di  Cicerone,  e quindi  dalla  città  di  Miseno  andava  a gittarsi  nella 
Piscina  Mirabile  a Bauli.  Nella  collinetta  dove  furono  rinvenuti  sono 
visibili  tuttavia  gli  avanzi  niagnilìci  di  un’antica  villa,  cioè  di  un  altro 
Cninano.  E a chi  esso  appartenne?  Ce  lo  dicono  ripetutamente  i nuovi 
piombi,  ed  uno  di  loro  lutto  per  intero,  come  siegue'  : 

C POPPAEI  - AVG  L HERMETIS 


Pronta  sembra  a prima  vista  rintcrprelazioneCaM'POPPAEl'AV- 
Gu«(rLi6cr(i'HERMETIS;  ma  con  un  poco  di  rilìessione  si  vedrà  che 
per  tal  modo  si  urlerebbe  di  fronte  contro  la  notissima  legge,  la  (|uale 
prescrive  che  i liberti  prendano  il  nome  del  padrone  dal  quale  rice- 
vevano la  libertà.  Se  costui  fosse  stato  tolto  dalla  servitù  da  un  Au- 
gusto, come  potrebbe  stare  che  si  denominasse  C.  Poppeo,  quando 
ninno  degl' imperatori  spettò  mai  a questa  casa?  Ogni  dillicullii  sarà 
tolta  se  leggasi  invece  AVGiwfoc  Uberii,  perchè  sarà  chiaro  tantosto 
che  la  sua  padrona  fu  I’  Augusta  Poppea  moglie  di  Nerone.  Nè  questa 
saià  novità,  perchè  AVGi/sIae  si  ha  pui'e  da  leggere  nel  M ■ LIVIVS  ■ 
AVG-L  ISMARVS,  nel  M- LIVI VS-AVG-L  ANTEROS,  e ne! 
M- LIVIVS -AVG  L-MENOPHILVS  di  Ire  titoli  del  colombario 
de’  liberti  della  casa  di  Augusto’,  come  si  prova  dal  confronto  di  questi 
altri  titoli  dello  stc.sso  colombario’,  nei  ((unii  si  scrisse  distesamente  : 


M • L I V I VS 
AVGVSTAEL 
MENANDER 
AV  R I F E X 


M L I V I VS 
AVGVSTAEL 
APHRODIS  . 
A SACRARIO 


M LIVIVS  AVGVSTAE 
L-  AM ARANTHVS 
SVPRA-  CVBICVLARIOS 


' [ Voy.  Muminsen,  /.  lY.  96/49.]  Urti  delia  cam  di  Aoffusto,  a.  63  e 1 ^ 1. 

' niatirhini.  Camera  rd  ÌMcriUom  de*  /i>  * Ibid,  n.  199.  ia3.  e p.  96. 
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essendo  clic  lutti  costoro  furono  liberti  deli’  Augusta  Livia  madre  di 
Tiberio.  O false  o scorrette  dovrebbero  reputai'si  le  lapidi,  die  ci  ri- 
cordano il  T-IVLIVS-AVG-L-NICEPHOR  ‘ e il  T-IVLIVS- 
AVG'L-MNESTER’,  imperocché  ninno  dei  regnanti  della  casa  dei 
(iiulii  usò  quel  prenome  ; ma  sarà  loro  restituita  tutta  i’autoriUi  se  si 
riporteranno  all' .Augusta  Giulia  lìglia  dell' imperatore  Tito,  prestan- 
done garanzia  il  loro  compagno  T-IVLIVS'AVG’L il  quale 

confessa  essere  uno  dei  liberti  DOMus  • AVGVSTae  IMP'CAES' 
TITI  • DIVI  • VESPASIANI  • F • AVG Li  semplicità  della  sua  iscri- 
zione ed  altre  circostanze  escludono  che  si  dilferisca  ai  tempi  dei  tre 
imperatori  M.  Antonii  Gordiani  il  M- ANTONIVS'PANEROTIS- 
AVG'LiàertrLiiertiM'AMETHYSTVSdel  Marini*,  il  quale  reclama 
l'età  dei  jiriini  Cesari,  e l’ otterrà  se  si  tenga  che  fosse  affraiicabi  dall' 
.Antonia  di  Druso,  liglia  del  triumviro  .M.  Antonio,  dichiarata  Augusta 
dal  suo  ni[Mite  Caligola.  Così  dail  aver  letto  AVGustoc  nel  L • VIBIVS' 
AVG  * LIB"  FLORVS*  trasse  il  Borghesi*  buon  argomento  per  cre- 
dere che  r ignoto  padre  dell'  imperatiice  Sabina  moglie  di  Adriano 
fosse  un  L.  Vibio,  e per  quindi  ricavarne  l'origine  del  nome  di  Tibia 
Aurelia  Sabina  in  una  lìglia  di  M.  Aurelio. 

Solo  potrebbesi  opporre  che  nel  nostro  ciiso  resterebbe  violata 
r altra  legge  stabilita  dal  Fabretli’,  che  i liberti  delle  donne  deduces- 
.seiv)  il  prenome  dal  padre  di  esse;  imperocché,  sapendosi  da  Tacito* 
che  il  genitore  di  Poppea  fu  Tito  Ollio,  ne.  verrebbe  che  costui  si  .sa- 
rebbe  dovuto  chiamare  non  Caio  Poppeo  ma  Tito  Poppeo;  se  non  che 
Tacito  nel  luogo  medesimo  soinministra  la  risposta  ad  una  tale  obbie- 
zione, tacendoci  sapere  che  quell'  Olilo  fu  di  dannata  ricordanza, 
perchè  reo  di  maestà  come  complice  di  Sciano;  onde  in  liglia  anzi 
che  da  lui  volle  improntare  i suoi  nomi  dall'  avo  materno.  Sta  bene 

' Grul,  |i.  à86. 3. 

’ .Murai.  |i.  1008.  'i. 

' (ìnil.  p.  101.  5. 

* Fr.  Armi.  |i.  63 1. 

‘ Gnu.  p.  1 1 1 4 . 3. 


' |V«y.  plus  ImuI.  Ioni.  Ili,  p.  u'iu  ri 
.soiv.  ] 

' \liucr.  p.  436  ri  suiv.J 

■ .1»»»/.  Ilb.  \lll,  C.  ILV. 
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udum|ii(!  die  aiidie  ai  liuui  liberti  de»se  il  preiiuiiie,  non  del  padre 
giu.stiziatu,  nia  del  nonno  C.  Poppeo  Sabino  console  ordinario  nel  762. 
nobiliinto  daj'ii  onori  tiionfali  conseguiti  nella  Macedonia,  e rhe  so- 
pravisse alla  disgrazia  del  genero,  essendo  morto  nel  788 

Con  ragione  si  |iei'suade  il  di.  Guadili  che  Poppeo  Ermete  Tosse  il 
padrone  di  questi  tubi,  non  il  loro  artefice;  e leramente,  dal  para- 
gone cogli  altri  non  pochi,  che  ri  sono  rimasti,  conosciamo  che  in  tal 
modo  soleva  indicarsi  il  proprietario,  non  l'operaio,  il  cui  nome  esjiri- 
inevasi  in  primo  caso  coll’  aggiunto  Jncit  o ferii.  Nè  pure  può  credersi 
ch’egli  fosse  un  fattore,  o,  come  direhhcro  i L.itini,  un  pronirnlor  dell 
\ugusla  Poppea,  atteso  che  non  vedesi  premesso  al  suo  nome  il  SVB 
CVRA,  forinola  solenne  in  tali  fistule  quando  si  tratta  di  chi  le  fece 
lavorare  non  per  conto  proprio,  ma  per  altrui.  Stabilito  adunque 
cir  egli  fu  vero  signore  di  epici  fondo,  si  avrebbe  mai  da  sospettare  che 
Nerone,  il  quale  dopo  I’ uccisione  della  madre  Agrippina,  e più  dopo 
la  successiva  della  nonna  Domitia,  restò  erede  di  molli  predii  a Baia^ 
rimunerasse  con  alcuno  di  essi  il  servigio  prestalo  da  costui  alla  sua 
•>posa?  Comum|ue  per  altro  ne  ottenesse  il  |iosse.sso,  giustamente  si 
applaude  il  Guarini  che  i nostri  tubi  gli  diano  il  diritto  d’imporre  da 
qui  innanzi  a quella  collinelta  il  nume  di  Cumaiio  di  Poppeo  Krmele. 

questi  piombi  un  altro  da  lui  se  ne  congiunge  dello  stesso  genere, 
proveniente  aneli’  esso  da  Cuoia,  e comunicatogli  dal  eh.  sig.  principe 
di  S.  Giorgio,  sul  (|uale  si  legge  in  caratteri  a rilievo  : 

PVEL  MVNIC  CVMANOR 

cioè  piielinrum  municipii  Cumanurwn^.  Il  fondo  adunque,  o la  villa,  ai 
cui  usi  era  destinato  un  tale  acijucdotto,  apparteneva  al  corpo,  o sta- 
bilimeiito  che  voglia  dirsi,  delle  ranciulle  del  municipio  Cumano,  le 
quali  rettamente  estima  esser  quelle  che  ricevevano  gli  alimenti  dal 
puhhiico.  Solo  ]>uò  restar  dubbioso  se  siano  le  beneficiate  dall'  ottimo 

' Tncil.  .inHal.  tib.  M , c.  Mm.  lil  sur  re  (uy«ii  PVBL  ri  non  p<n  PVF.L  ; 

’ Diiin.  tib.  L\1 . c,  XTii.  voj.  Miimnisrn.  I.  fi.  *570.  L.  Ri.xii;«.  ( 

’ I tal  copir  (le  (ìuDriiii  itlail  inrsnrie;  un 
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Traiiiiiu,  cui  dovcUero  In  loro  istituzione  i pueri  et  puellne  alìmeniani, 
o pure  le  altre  istituite  da  Antonino  Pio  in  onore  di  sua  moglie  Fau- 
stina, celebri  sulle  meda|'lic  sotto  il  nome  di  pueUae  Fmatinùmae,  il 
clic  i'orse  può  sembrare  più  probabile,  non  vedendosi  qui  fatUi  alcuna 
menzione  dei  maschi.  Ognuno  poi  sa  jierchò  anche  in  questi  tempi 
Clima  sostiene  il  nome  di  municipio. 

P.  Stzleo 


\L  DOTTORE  GIOVANNI  LABIS, 
li\  MILA>0’. 


Amico  caris.simo, 


Di  San  Morino,  ti  io  giugno  i83H. 


Dati  gli  avanzi  della  grandiosa  fabbrica,  che  si  sono  trovati  a Brescia, 
dato  che  ne  fu  autore  Vespasiano,  come  provano  le  reliquie  della 
sua  iscrizione’,  pormi  probabilissima  lo  vostra  congettura  che  fosse 
l'atta  da  lui  edificare  in  ricordanza  della  battaglia  di  Bedriaco.  Nè  per 
questo  mi  sembra  che  occorra  di  negar  fede  alla  gravissima  testimo- 
nianza di  Tacito*:  irin  Veronensibus  prctium  fuit  : exemplo  opibusque 
irpartes  juvare,-»  ove  la  lezione  ('pronemibuit  è assicurata  dal  dirsi  pre- 
cedentemente che  Verona  fu  scelta  per  sede  della  guerra.  A render  ra- 
gione perchè  quel  monumento  fosse  costrutto  piuttosto  a Brescia  che 
a Verona,  parmi  che  basti  la  gravissima  circostanza  che  Bedriaco  ap- 
partenne al  territorio  Bresciano,  non  al  Veronese.  Nè  si  sarà  poi  co- 
strutto nello  stesso  Bedriaco,  perchè  vico  troppo  ignobile  : onde  anche 
Augusto  non  edificò  già  Nicopoli  sullo  stes.so  promontorìo  di  Actio.  ma 
nel  luogo  ove  crasi  accampato  coll’esercito  di  terra,  come  abbiamo 
in  Dione’,  ed  egualmente  Traiano,  quantunque  avesse  vinto  Decebalo 


' Slfleo,  uom  que 

portail  lkirglie«j  parmi  les  meiiibrea  de 
IWadémie  de  Savignaoo.  L.  Hbxih.] 

* [(Juiiiimiiii(|u<k!  |iar  M.  le  \y  Labtu  iik.j 

«II. 


^ [Voy.  Ia\}Qì,  Mnrmi  nnticki  Brf$dtìHÌt 
n.  i8«.j 

* [Misi.  lib.  ill.c.  vili. I 
^ jlib.  L,  e.  MI.  el  lib.  I.l,  c.  i.j 
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al  (li  là  del  Danubio  nella  Daria,  roslrussc  I'  altra  Nicopoli,  aiecnine  in- 
sejjna  Mar<M'llinn al  di  qua  dei  liumc  nella  Me.sia.  Del  resto  a mo- 
strare elle  in  ([nella  [fuerra  anche  i Bresciani  fossero  della  parte  Flavia, 
e jierriò  non  demeritassero  (jueironore,  partni  sufficiente  il  fatto  nar- 
ralo da  Plinio  f'iuniore’,  che  Vespasiano  senza  esserne  richiesto  an- 
noverò fra  i pretori  il  vostro  Minucio  Maerino. 

4|'li  (’sempi  che  avete  raccolti  da[;li  scrittori,  degli  Augusti  che  Ira- 
inandarono  ai  posteri  la  memoria  delle  loro  vittorie  con  insigni  editici. 
c(dlocati,  o nel  luogo  stesso,  o [sico  lontano  dal  luogo  ove  le  avevano 
riportate,  vorreste  voi  che  alcuno  ve  ne  aggiungessi  tolto  dalle  lapidi 
o dalle  medaglie  ; ed  io  per  obbedirvi  ho  consumato  alcuni  giorni  in 
scartalndlare  iscrizioni,  e specialmente  ciò  che  linora  .si  è pubblicato 
dal  Boeckh,  ma  inulilnicnte.  K ciò  non  perchè  forse  non  ce  ne  sia  ri- 
masto alcuno,  ma  perchè  è (piasi  impossibile  di  riconoscerlo,  giacché 
sap(*te  meglio  di  me  che  gl'  imperatori  non  addussero  mai  la  ragione 
per  cui  facevano  la  tale,  o tal'altra  cosa,  ma  se  la  passavano  sempre 
con  un  sem|)lice  ferii,  o restituii,  o ^eri  niraril.  Solo  qualche  cosa  di 
simile  ho  rinvenuto  nelle  miserabili  lacinie  del  senatuscoiisulto  in 
onore  di  Germanico  date  dal  Fea’,  dalle  (|uali  confrontate  con  Tacilo* 
pare  veramente  che  uno  dei  Giani,  o archi  trionfati,  se.  gli  aves.se  da 
erigere  in  Germania. 

L-i  st(»ssa  dillicoltà  s’incontra  sulle  medaglie,  non  dico  delle  romane, 
perchf*  («se  non  usarono  di  rappresentare  edifici  costrutti  Inori  di 
Roma,  fra  ijuali  appena  pono  coniarsi  il  ponte  del  Danubio,  il  porto 
d’ Ostia,  il  jiorto  Traiano  ed  altri  pocliissimi , ma  sì  bene  delle  jiere- 
grine.  In  ima  medaglia  di  Augusto  di  Nicopoli  dell'Kpiro  colla  scm- 
jilice  iscrizione  N6IKOnOA6nC’  abbiamo  un  tempio  tetrastilo,  ri- 
petuto sulle  nionete  posteriori  di  quella  città,  ma  come  potremmo 
iiiimaginarci  cosa  ra[q)rescntasse,  se  Dione  non  ci  avesse  avvisato  che 


' |Lil.,  XXM.c.  v.S  i(i.| 

’ I Mi).  I,  rf.  M((.| 

Fnimittmlt  tH  Fatti,  tax.  Iti.  |i.  f<». 
I lliiimi.  n.  038*1. 1 


' AnnaL  lib.  Il,  e.  uwiii. 

* StHtint,  Mtticu  FoMtoM,  p.  38.  n.  7; 
Vltotmr*( , aiét.  HUpptém.  toni.  I il . p. 
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(|uell  iiiiperalure  sApuiliiii,  qui  apud  .Acliutii  culiliir.  . . U'iiiptuiii 
iriuajiis  o.\Htriixil ','n  dei  qual  teiupiu  si  fa  pure  rirurdatiza  da  l’Iiniti^? 
(io.-i  in  altre  iiieda|]lie  delia  stessa  città  abiiiamo  un'altra  falthriru’. 
che  ora  è stata  detta  una  basilica,  ora  un  arco  di  Irionlb,  ora  una 
porta  di  città*,  se  non  clic  trovandosi  tal' ora  cuiifjiunta  al  tempio  su- 
vracitato*,  io  credo  di  |)olervi  vedere  l'altro  cdilìciu  ricordato  da  Dione 
nello  .stesso  luogo  : irei  urbi  Nicopolis  nonien  iiididit,  ac  locum  in  quo 
rtelenderat  iapidibus  quadratis  niunivit.  . . . sacrariuiii  ibi  Apotlinis 
irsiili  dio  constitiiens*.  s Sui  niiinnii  dell'  altra  Mcopoii  ad  Itìrum  è frt*- 
quente  una  porta  di  città  lìancbeggiata  da  due  torri  ’,  ma  su  non  sa- 
pessimo che  quella  città  fu  fabbricata  da  Traiano  per  le  vittorie  sopra 
Decebalu,  non  roiioscercniino  clic  quel  rovescio  risguarda  la  sua  fon- 
dazione. L'  unico  esempio  iiumismaliru,  a mia  ronoscenza,  che  può 
giovarvi  e in  cui  la  medaglia  parla  bastevolmente  da  se,  è quello  che 
viene  offerto  dalla  zecca  di  Filippi,  celebre  ]ier  la  scuniitta  di  Bruto  e 
di  Cassio.  E tipo  ordinario  di  quella  colonia  un  basanicnlo  sul  quale 
sono  poste  due  statue,  una  di  (ìiiilio  ('osare,  l'altra  di  Ottaviano,  ma 
in  uno  di  questi  nummi  del  Pellcrin,  coniato  sotto  il  medesimo  Au- 
gusto, si  aggiunge  IVSSV- AVGush.  Anche  I' Eckhel  *,  al  quale  vi 
rimetto,  conviene  che  per  ordine  dell'  imperatore  fosse  innalzato  quel 
monumento  in  memoria  della  vinta  battaglia.  Ed  ecco  il  pochissimo 
che  ho  potuto  razzolare  di  non  alieno  dai  vostro  pru|>osito. 


‘ rù  Àirrt^...  nòv  luiictt 

'ÙXoZo^WTR’.  I I,iU.  l.I.  c.  I. 

■ llUl.nal.  lib.  IV,  c.  1. 

’ Seslini,  Mum.  Fmlmui,  p.  38,  r Mum. 
Ilrdcrrar.  p<irl.  I,  lav.  XU,  n.  .3o9. 

‘ Mioniiet,  SHpplém.  toni.  Ili,  p.  38o. 

II.  1^7.  I&8,  1^9. 

’ Seslini . Mnl.  Crtrie  enittenù  in  pii  mn- 
Ufi,  p.  65,  lav.  IX,  lig.  7. 

* [ nó/n>  ié  Tiea  iv  to£»  a7pvrovéioi/ 


. . avvóìxttjs  t .NixéiroXir  sin)  Óvopi 
ioii'  TÓ  re  ^i.'pio>’,  sv  w ^irxiini<re.  }.i- 
Ooit  TtrpaiTiZois  ixpì^viiive ....  iSos  ti  ir 
avTù  Tov  KwuXXwof  ixaiOptor  iSpiarr- 
paroc.  j 

’ .Miiiiinel.  loiu.  I.  p.  .i6o.  n.  hx  ; Snjìpl. 
Ioni.  11.  p.  1.39.  n.  &81.1?  p.  1&8.  II.  Gto. 
ecc. 

* il.  ,V.  I . Ioni.  11,  p.  76. 
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AL  SIC.  GERVASIO, 
l>  .NAPOU'. 

Di  San  Marino,  li  17  luglio  iHilH, 

Pregiatissimo  Collega, 

Niente  (li  più  caro  poteva  Ella  annunziarmi,  (pianto  l'invenzione 
(Iella  lapide  col  nome  intero  dei  consoli  del  908’,  che  insieme  al  Car- 
dinali io  reputava  molto  sospetta,  non  per  alcun  vizio  interno  che  si 
tosse  notato  in  lei,  ma  solamente  per  la  mala  provenienza,  e perrhi'  non 
era  stata  veduta  da  alcun  altro.  E certamente  avendo  io  potuto  consul- 
tare le  .schede  dcirEggio,  del  Rambcrti,  dello  Stazio,  del  Cittadini, 
che  raccoglievano  le  iscrizioni  romane  ai  tempi  stessi  del  l.igorio, 
i|uaiido  m’ incontro  in  un  sasso  di  costui  che  non  sia  cognito  ad  alcuno 
di  loro,  me  ne  diffido  assai,  massime  poi  se  manchi  l'autorità  dello 
Sniezio  0 del  Metello,  autori  per  noi  gravissimi  c sincerissimi,  l’ ultimo 
dei  (|uali  specialmente  jirestava  poca  fede  al  Ligorio,  a Pum|ionio  Leto, 
ed  altri  sì  fatli.  Ma  questa  regola,  ch'è  molto  buona  per  Roma,  non  ha 
la  stessa  forza  fuori  delle  sue  vicinatize,  c contro  il  fatto  non  vi  poi 
nulla  da  replicarsi.  Ammetteremo  diimpie  che  vi  sia  stato  un  C.  Giu- 
lio Statio  Severo  console  suffetlo  alla  line  del  90'j,  proveniente  da  un 
diploma’  sulla  cui  data  si  è imbrogliato  il  Marini*,  è che  ad  esso  sin 
susseguito  come  console  ordinario  un  altro  C.  Giulio  Severo  : anzi 
conosceremo  da  ciò  la  ragione  che  si  ebbe  di  aggiungere  al  primo  il 
nome  di  Statio,  per  differenziarlo  dall'omonimo  che  gli  era  destinato 
per  successore.  Nè  io  dubiterò  più  che  il  console  ordinario  sin  il  Greco, 
marito  di  Caracilea  che  per  le  cose  addotte  nella  memoria  sopra  Bur- 
biileio®,  deve  essere  stalo  legato  della  Siria  Palestina  prima  ch'ella 

* [ConuiiUDiqut^  pnr  M.  Minonirii.] 

* [PiiblìA»  par  (ìrrvosio.  Intorno  all' iteri- 

none onoraria  Hi  C Cello  Vero  tfnettore  alh 
menlario  |K5*J,  in-6"),  p.  g.  Cf. 

Monmtstn . /.  ,V.  ig5i  .e(  HL^ixcn,  n.7 167.] 


* [Cnnlinali,  Diplomi  imp.  tav.  W.j 

* Arral.  p.  687.  note  186.] 

* Murai,  p.  p*  i63.  1.  \ ÌAup, 

intcT.  Ctr.  n.  àoag  et  &o3o.] 

* |Voy.  plus  baul,  (om.  IV,  p.  t65.| 
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f'ns.<M!  soUonicssa  ad  Avidio  na8sio.  Ella  farà  molto  bene  se  renderà  in- 
teso il  pubblico  di  questa  sua  invenzione,  che  può  giuslainentc  con.si- 
dcrarsi  come  una  nuova  scoperta,  niassiinameute  poi  se  Le  riuscisse  di 
leggere  qualche  cosa  di  piò  in  quel  marmo  così  consumalo. 


AL  SIC.  DOTTORE  EMILIO  BRAEN, 
i>  noMV. 


Amico  rari.s.simu. 


Di  Sau  Marino,  li  iS  iigcMlo  iH3K. 


Ilo  letto  nei  pubblici  fogli,  non  di  Roma  che  non  ho,  ina  di  Fran- 
cia c di  Lombardia,  la  scopcrla  del  nuovo ponariutnL  con  una  succinta 
descrizione  dei  bassi  rilievi  rinvenuti;  ma  dopo  Uniti  anni,  che  manco 
di  costì,  non  ho  potuto  farmi  un’idea  nbbasUnza  chiara  del  lungo  pre- 
riso dell' invenzione , non  sembrandomi  da  credere  che  si  sia  pensato 
ad  abbattere  le  due  torri  che  fiancheggiavano  la  porla  Maggiore.  Re- 
stringendomi dunque  alle  sole  iscrizioni,  sulle  quali  mi  domandale  il 
mio  parere,  ecco  ciò  che  pos.so  dirvi.  Il  giudizio  portato  dal  sig.  Lepsius 
sulla  molla  antichità  di  queste  lajiidi,  fondandosi  sulla  forma  paleogra- 
(ica  dei  caratteri,  vicn  confermato  dai  frequenti  arcaismi  che  vi  s’in- 
contrano. Non  intendo  però  un’anlichilìi  straordinaria,  perchè  Plinio^ 
ila  un  lato  ci  avvisa:  cpistores  Roinae  non  fuerunt  ad  Persicnm  nsque 
irbellum,  aimis  ab  Urbe  condita  supra  DLXX.X,n  e dall’altro  (|iii  non 
si  vede  raddoppiata  alcuna  vocale  lunga  di  quantità , uso  che  durò 
luque  ad  .Icrmm  et  ultra,  come  si  provano  le  iscrizioni  che  abbiamo 
lino  alla  metà  circa  del  settimo  secolo  di  Roma,  ed  anzi  alcuni,  tenari 
delle  prische  costumanze,  lo  conservarono  fino  ai  tempi  di  Pompeo, 


' I ComiiiiiiiH|ucc  |ur  la  Dircctimi  de 
riiistitut  tir  corrtfspomlaticc  aiTlieok^ìque.) 

* [ C*esl*ÌHlire  le  Ioni  beau  d’Euryjtacai; 
voj.  loti  MoHMìftenU  tHÌiliti  df  VtnsL  voi.  Il, 
pi.  uni, et  ics  Annalft,  t83B.  p.  ; 


fyorput  ìnscr.  Lai.  voi.  1,  ii.  lOi^, 

101 5 et  1017;  RiUeiii,  Prùtae  Letimlatin 
monum.  fpìffr.  pi.  Lvivviii,  a,  ì.  c,  d.] 

* Uùi.  fiat.  Itb.  \V!ÌÌ,c.  luiii. 
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tiiirliè,  |)iM'  osempio,  il  Tif'lio  (li  Siila  nelle  sue  iiieda^'lie  seguita  a diia- 
marsi  FEELIX.  Basterà  bene  adunque  di  crederle  o degli  estrcuii  tempi 
della  repubblica,  o piuttosto  del  prinripio  deil  impero  di  Augusto, 
veggendosi  chiai'amcnte  clic  ajiportengono  a quell  età  in  cui  anche  il 
basso  popolo  cominciava  a raddolcire  la  sua  pronunzia,  del  che  fa  prova 
inaniresla  la  dissidenza  fra  queste  stesse  iscrizioni,  in  una  delle  quali 
si  scrive  Monimeiilum  MARCHI  VERGILEI,  in  un'altra  MONI- 
MENTVM  MARCI  VERGILI. 

Costui  fu  senza  meno  un  liberto,  tale  mostrandolo  il  suo  mestiere 
e mtdto  più  il  nome  servile  Eurisace,  divenutogli  poi  cognome,  e de- 
dotto manifestamente  dM'  evpvaixrtf  dei  Greci,  latum  et  amplum  teu- 
iiim  habent.  Il  |)riniu  die  si  ronosca  della  gente  romana  Vergilia,  dalla 
ijuale  potè  egli  essere  adrancato,  è .M.  Vergilio  fratello  uterino  di  T.  Au- 
lidio  e tribuno  della  plebe  nel  (ìG’J,  il  quale  indarno  col  chiamarlo  in 
giudizio  si  sforzò  d' impedire  Siila  di  partire  per  la  spedizione  Mitrida- 
tica, siccome  narrano  Plutarco  nella  vita  di  quest’  ultimo,  e Cicerone 
nel  Brultu.  Di  un  altro  M.  Vergilio,  suo  discendente  c proconsole  di 
Cipro  ai  tempi  a|ipunto  di  Augusto,  ho  data  io  la  prima  notizia,  pub- 
blicando una  sua  medaglia  nell’ osservazione  quinta  della  Decade  \I‘. 

(Juesto  Eurisace  si  professa  PISTOR  REDEMPTOR,  e noi  sap- 
|iiamo  da  Fcsto,chc  n redemptores  proprie  atquc  antiquo  consuetudine 
ffdicebantur  qui,  clini  quid  publice  faciendiim  aut  praebendum  con- 
«rduxerant  clTcccrantque,  tuin  demum  pccuiiias  accipiebant.s  Era  dun- 
que costui  un  foniaio  della  pubblica  annona,  onde  starà  bene  che  in 
uno  dei  bassi  rilievi  si  veggano,  come  sento,  gli  edili  che  gli  pesano 
il  pane. 

La  famiglia  della  moglie  Atistia  mi  è nuova,  ma  foree  non  dilferisce 
se  non  che  nella  pronunzia  dall  Atestia  più  nota,  al  pari  dell’.Antistia 
c dell’ Antestia.  Maggiore  attenzione  merita  il  dii-si  che  il  corpo  o piut- 
tosto le  ceneri  di  lei  (siccome  sembrano  meglio  indicare  le  CORPO- 
RIS  RELIQVIAE  QVOD  SVPERANT)  furono  poste  IN  HOC 

' [Hiih  liQiil,  (om.  Il,  p.  91 
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PANARIO.  Dei  senso  di  quesln  voce  non  ci  la.scia  duliilare  Vnrrone  ' ; 
na  pane  faciendo  panilicium  coepluni  dici;  Itine  panarium  ubi  id  serva- 
itbant,  sicul  j'ranarium  ubi  (jranum  frumenti  condebant.n  L’agf'iunto 
IN  HOC  dinioslra  elie  qui  s intende  dei  presenle  cdiilciu,  troppo  re- 
piignandn  elle  l'olla  delle  ceneri  di  una  defunta  si  collocasse  nella  cre- 
denza in  cui  i privati  conservano  il  pane,  o nel  corbello  con  cui  si  tra- 
K|)orta.  K posto  che  quest’  edifìcio,  in  cui  Eurisace  deponeva  il  pubblico 
pane  dn|to  averlo  fabbricato  e forse  anche  lo  spacciava,  era  situato 
fuori  delle  mura  di  Roma,  onde  non  si  disobbediva  all’antica  e sempre 
osservata  legge  delle  XII  tavole:  c hominem  morluutn  in  Urite  ne  se- 
e pelilo  neve  urito,s  la  cosa  non  larebbe  gran  meraviglia;  imperocché 
.sappiamo  da  Servio*  : ttmoris  fuisse  apud  majores,  ut  qui  mortiius  e.s- 
e set  domimi  referrelur  et  in  illa  sepelirelur,  s e di  nuovo*:  caputi 
eiuajores  omnes  in  doinibiis  sepeliebantur,  nude  orliim  est  ut  Lare.s 
r colerenlnr  in  domibus;  i con  cui  si  accorda  S.  Isidoro  ‘ : c prius  aiitem 
<ri|uis(|ue  in  domo  sua  sepeliebalur;  pustea  velilum  est  legibus.  ne 
rrfoctore  ipso  corpora  viventium  cuniaeta  iniìccrentur.  n Se  si  scp|)clliva 
nelle  case,  minor  dillicollà  che  potesse  farsi  allrcllanlo  in  una  fabbrica 
destinala  ad  allr  uso. 

Piuttosto  mi  fa  senso  come  tpiesto  /taminiiin  si  converta  poi  iielh‘ 
altre  iscrizioni  in  m/miuni-Hiutii.  Si  avrebbe  mai  da  dire  che  la  lapide 
•Iella  moglie,  in  cui  veramente  appariscono  maggiori  arcaismi,  sia  pii'i 
antica  delle  sorelle,  e che  Eurisace,  dopo  aver  costruito  quella  fabbrica 
per  uso  della  sua  professione,  linisse  poi  col  destinarla  al  proprio  se- 
polcro? A me  basta  di  aver  promossa  la  dillicoltà,  lasciando  a chi  |iui'i 
farne  gli  oculari  confronti  di  portarne  miglior  giudizio. 

La  scoperta  del  prof.  Sarti*  sarebbe  di  una  mediocre  importanza 
|ter  l'era  dei  nconmi  mofrisln,  eh’ è giti  abbastanza  conosciuta,  e voi 
jKitrete  vedere  cosa  ne  scrissi  in  una  mia  lettera,  che  ha  stampata  il 


* Ite  t.inffM  Im.  lih.  IV.  J*  <1. 

* Afi  -Ipb.  lik  V.  v«.  69* 

' Ati  Aeit.  iib.  VI»  v».  lOi. 

* Lib.  \IV.  n. 
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Fiij'iiinctlo  nelle  sue  lafìiili  di  Ette  •.  Ma  ella  è [ircziusissinia  perchè  im- 
pune line  ad  ogni  ((uestione  sul  consulatu  più  cuntruverso  ch'esista  nei 
i'u.sti,  dupo  i due  contemporanei  di  Sura  e di  Senecione.  Voi  me  ne 
dite  giù  assai,  quando  mi  annunziale  che  da  lei  si  assicura  che  il  col- 
lega di  Traiano  neir8S3  non  fu  Frontone,  ina  Frontino,  opinione  che 
aveva  seguita  anch’io,  come  la  più  probabile,  ma  che  non  aveva  modo 
di  poter  dimostrare.  Non  ho  mai  tradito  alcuno  nella  conGdenza  fat- 
tami di  alcuna  sua  scoperta,  e molto  meno  invidio  al  professore  Sarti 
il  merito  di  far  pubblica  quest' im|iortanle  iscrizione’;  tuttavia  nun 
posso  tacere  che  smanio  dal  desiderio  di  aver  la  semplice  riga,  che 
parla  di  un  tal  consolato  colla  data  del  giorno,  se  vi  è,  ciò  bastando 
ai  mici  studi,  anzi  se  v'  incontrerete  con  lui,  mi  farete  grazia  se  gliene 
jiorgercte  in  mio  nome  calda  preghiera. 


AL  SIGNORE  FL'RLWETTO, 
IN  PADOVA  V 


Amico  carissimo. 


Di  Soli  .Manlio,  li  «I  agosto  i83H. 


Il  consolato  di  Trasea  Pelo  non  apparisce  se  non  che  dai  due  cenni 
che  ne  ha  lasciato  Tacilo*.  Voi  sapete  meglio  di  me  che,  quanto  è ce- 
lebre questo  gran  Padovano  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  sotto  Ne- 
rone, altrettanto  silenzio  s’ incontra  di  lui  negli  imperi  precedenti.  Lo 
stesso  Tacilo  però  gli  fa  dire,  prima  di  tagliarsi  le  vene  neirSiq: 
Rsihi  actam  aetatem  et  tot  per  annos  continuum  vilae  ordinem  non 
<T  deserendum , r il  che  me  lo  fa  credere  un  uomo  a quel  tempo  di  oltre 
scssant’anni.  La  più  antica  memoria  che  ci  sia  rimasta  di  lui,  proviene 


' l’»g.  li  e segg.  [C’est  la  lettre  dii  i5 
iictolire  i8.36;  voy.  plus  liaul,  p.  187  et 
suiv.  I 

' [Sorti  1*0  eo  efTet  publiiie  le  premier. 
Ad  Phitippi  Laurfntìi  Dionpsu  opus  de  cryptU 
Vfìtieanìx  appendi.r^  ttomae,  i86o.  pi.  XX. 


p.  69.  Voy.  Itemeli,  n.  CDli5,el  pliu  loin, 
p.  Ì97ctauiv.  L.  IlexiER.] 

’ [ Coininuniqii^c  por  le  conservatoirc  de 
lo  bibliothèque  dii  sémiiiaire  de  l^adoue.  j 
' Amuil.  liti.  XVI.  c.  vvvii  e jtiiii. 
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da  Plinio*,  da  cui  apprendiamo  ch’egli  era  giA  marito  della  seconda 
Arria,  «{uando  fu  condannato  .suo  suocero  Cecina  Peto  nel  79S.  Con 
un'attinenza  così  .stretta  con  quel  giudicato  ribelle,  .sotto  un  principe 
cosi  sospettoso  e cosi  pusillanime  come  Claudio,  parmi  quasi  impos.si- 
bile  che  po.ssn  essere  stato  promosso  al  consolato  dopo  quell’  anno. 
Posto  dunipie  che  ai  miei  conti  egli  doveva  aver  bene  sorpassata  l’ età 
consolare  di  33  anni  al  tempo  della  rivolta  di  Scriboniano,  io  conget- 
turo che  sia  stato  sulfetto  prima,  e che  perciò  i suoi  fasci  si  abbiano 
da  riporre  o sulla  fine  dell’  impero  di  Tiberio,  o sotto  quello  di  Ca- 
ligola. 

Riguardo  al  suo  casato,  lo  crede  il  Lipsie  della  gente  Valeria,  ap- 
pellandosi a L.  Valerio  Messala  Trasca  Prisco  console  nel  969;  ma 
s’inganna,  perchè  quei  nomi  furono  portati  nella  nobilissima  casa  dei 
Valeri  da  un  matrimonio  con  una  discendente  di  Elvidio  Prisco,  ge- 
nero di  Trasea,  come  si  fa  chiaro  dal  seguente  frammento,  non  so  se 
edito,  del  museo  Vaticano  : 

L ■ VA  L ■ H ELVIDIO • PRISCO 
poBLICOLAE  C V XV  VIRO  »/ 

«<i/ccTO  INTER-QyAESTono. 

SEVIRO  c?»i( 

ii.  row’lifrMAE'PRInirtff.  . . 

TO 


Al  contrario  il  Glandorpio  ed  altri  I’  hanno  giudicato  della  gente  Fan- 
nia, perchè  Fannia  si  chiama  sua  figlia  da  Plinio  giuniore*.  Ma  sic- 
come le  donne  frequentemente  si  solevano  domandare  pel  loro  scrollilo 
nome,  cosi  è da  temei-si  che  quel  Fannia  sia  piuttosto  un  nome  di  pa- 
rentela, comme  nella  Annia  Cornificia  sorella  di  M.  Aurelio.  Per  me 
penso  che  Dione  ce  ne  abbia  data  l’ intera  nomenclatura,  quando  lo 
disse  P.  Thratea  Paetu*^.  I gentilizii  terminanti  in  A sono  rari,  ma  non 


' Lib,  III,  \ri. 
I.ÌI1.  VII.  epUl.  «1». 


* [I1ovt).i(w  IIsItix.]  lih.  I.XI. 

c.  XV. 


EPISTOLE. 


2 (>6 


il'iioti,  e sciiKa  uscire  dai  fasti  vi  troviamo  i Prrperna,  i Cecina,  i Vo- 
laseiina,  i Prastiiia'. 

Niiin  dubbio  clic  il  vostro  M.  Arruiitio  A(|uila‘  sia  il  collega  di  C. 
Arniiitio  Catellio  Celere  memorato  da  Vespasiano  nel  suo  rescritto  ai 
Vanacini»,  IllI  IDVS  OCX.  11  dirsi  nudamente  QVAEST  • C AESA- 
RIS,  senza  indicar  quale.,  è un  costume  appunto  nato  in  quei  tempi, 
in  cui  non  poteva  più  nominarsi  Nerone  pel  noto  decreto  del  senato, 
t^tuel  rescritto  apparisce  dato  da  Roma,  perchè  vi  si  dice  MENSO- 
REM  • MISI,  e non  è da  supporsi  che  l' imperatore  a ciù  pensasse  nè 
in  Alessandria,  nè  pel  viaggio.  Egli  adunque  dev’  essere  jK>storiorc  all’ 
8a3,  perchè  Vespasiano  non  venne  a Roma  se  non  che  iieH'  autunno 
di  queir  anno,  e Tito  non  iie  ebbe  la  notizia  a Berilo  se  non  qualche 
giorno  dopo  i 17  di  novembre.  Benché  il  Marini^  si  sia  ingannato,  con- 
fondendo Arruntio  Catellio  Celere  con  Pompeo  Vopisoo  console  per  la 
seconda  volta  sotto  Ottone,  pure  convengo  con  lui  ove  determina 
ipiesta  coppia  consolare  all'  8a/(,  o all’  8a5,  sebbene  inchinerei  piut- 
tosto al  second’  anno  per  dare  qualche  estensione  al  governo  in  Cor- 
sica di  Olacilio  Sagitta,  che  a quel  tempo  giù  vedesi  richiamato. 

(juesto  M.  Arruntio  Aquila  non  può  essere  il  padre  del  vostro  poeta 
L.  Arruntio  Stella*,  il  di  cui  consolato  procedente  dal  bronzo  di  b’eren- 
iino*  è stato  da  me  fissato  all’  855,  imperocché  sembrami  manifesto 
eh’  egli  nascesse  da  Arruntio  Stella  pretore  nel’  808'’.  Né  ammetterei 
questo  A(|uila  nè  meno  per  suo  zio,  perché  Statio,  nell' epitalamio  di 


' [II*  nom  Thrium  est  esscnlieltcnicDl 
itilfó'cnl  de  cc«  Doms  d'origine  flruajiie. 
W.  lieKcs.] 

‘ [Vtenlionnd  dans  ceUc  iiucription  du 
iniwde  de  l’adone  : 

M ■ A R R.V  N T 1 O 
J^FTERAQVILAE 
III  VIRO  'A-A-A-  F-F 
QVAESTCAESARIS 
n.  TRIB-  PL-PR-COS 
XVVIRO-SACRFAC 
FILIO 


Voy.  Furlmictlo,  Le  onlìche  lapitli  Palarinr 
ilhuirale,  p.  6i,  n.  71.  el  pi.  XVI.) 

’ Marat,  p.  1091,  1,  e p,  aook,  4. 
I Ordii,  II.  Jia3i.] 

* [/'rol.  .tir.  p.  lip,  1S3  a.] 

’ [Martial.  lib.  I,  ly^r.  via;  lib.  V. 
epiffr.  sii;  lib.  VI,  epi/rr.  xii;  lib.  VII. 
epi/fr.  xn  ; Stai.  lib.  I , tih.  11.  ] 

• Orni.  p.  456,  1.  [(ìori,  Etr.  Ioni.  I, 
p.65;F  t'di.  Frammenti di/iUti , |).  9.  u.  9^; 
Orelti,  n.  784.) 

' Tacit.  Annaì.  )ib.  Xlll,  c.  xxii. 
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Stella  non  fa  alcun  cenno  di  fasci  domestici,  quantunque  ne  avesse  ben 
r occasione  quando  predice  a lui  stesso  il  consolato,  e quando  com- 
menda la  sua  nobiltà,  ove  si  contenta  di  dirlo  patrieiù  majoribus  ortum, 
onore  che  la  sua  famì)>lia  dovette  probabilmente  ricevere  nella  ceicsura 
di  Vespasiano.  Se  poi  vorrete  farne  un  più  lontano  parente,  io  non  mi 
opporrò. 

Nella  lapide  di  T.  Mustio  Augurino’  non  vi  è da  ristaurare  di  sicuro 
che  un  C,  onde  se  ne  abbia  CVRo/on  AERaru,  come  aveva  già  veduto 
il  Malfei’.  Non  può  pensarsi  ai  due  erarii  di  lioma,  cioè  a quello  di  Sa- 
turno e al  militare,  perchè  essi  non  ebbero  mai  i curatori,  ma  i pre- 
fetti. Per  lo  che  sì  avrà  da  dire  che  in  quest'  ultima  riga,  dopo  avei 
ricordati  gli  onori  romani  conseguiti  da  Augurino,  sì  menioras.sero  i 
municipali  rhe  aveva  prima  ottenuti  a Padova,  rosa  che  non  è inso- 
lita anche  nei  titoli  di  altri  personaggi.  Quindi  si  avrà  da  supporre 
che  nella  parte  mancante  sì  notasse  il  duumvirato,  o il  quadrumvirato 
juri  dicundo,  la  quinquennalità  e 1'  edilità,  come  pure  dal  luogo  in 
cui  è posto  si  avrà  da  tenere  che  il  pontificato,  di  cui  egli  godè,  non 
fosse  il  romano,  ma  quello  della  sua  città,  come  nel  CVRATORI' 
PECVNIAE  • PVBLICAE  • PONTIFICI  di  una  iscrizione  sutrina 
presso  il  Grutero  *.  Ed  è poi  evidente  che  costui  per  un  codicillo  di 
Nei'va  fu  portato  di  slancio  in  senato  senza  avere  occu|>ato  le  magistra- 
ture minori,  dandogli  luogo  fra  quelli  eh' erano  stati  tribuni  della 
plebe,  dopo  di  che  ottenne  regolarmente  la  pretura.  Non  ho  alcun 
indizio  del  suo  consolato,  eh' è d'altra  prte  poco  supponibile. 

' Ub.  I , nh.  II.  — ‘ I (latte  inneriplion  est  aimi  conrue  : 

T MVSTIO  C F FAB  HOSTILIO 
FABRICIO  • MEDVLLAE  AVGVRINO 
ALLECTOINTER-TRIBVNICIOSAB 

nerva  cassare  avgvst-  praet 

jVRAERPONTIFlCl 
Voy.  Fiirlfliiatlu,  Lapidi  Pntatintt  p.  68, 

II.  7» , et  pi.  1\.  ] 


D 

* Art.  crit.  top.  p.  1 1 . 

• Pag.  48i.  C. 
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l^a  vosira  coiigellura,  che  fosse  sua  iiioj'lie  1'  Asconia  dell’  altra  la- 
pide padovana  di  C.  Asconio  Sardo',  quantunque  puramente  fondata 
sull'  idvntitii  di  un  sol  noiiie,  pure  essendo  aiutata  dalia  convenienza 
dei  tempi  e della  jiatria,  potrà  ammettersi. 

l'er  sostener  I'  altra,  che  la  Sabina  lodata  da  Martialc"  sia  la  Quinta 
Mustia  Aujjurina  Sabina  del  vo.stro  tegolo’,  vi  converrà  supporre  ch’ella 
sia  liglia  di  costui,  imperocché  dicendosi  chiarissima  femina,  e nascendo 
da  una  famiglia  che  sotto  Nerva  fu  ammessa  in  senato,  non  potè  aver 
altro  modo  di  meritarsi  questo  titolo,  a mcn  che  non  v'  ideaste  che 
se  lo  fosse  procacciato  sposando  un  senatore.  Notò  il  Marini  nelle  sue 
lìguline  che  questo  tegolo  non  si  trova  se  non  che  nel  Veneziano,  come 
pure  spettano  a codesti  paesi  presso  che  tutte  le  poche  lapidi  che  ri- 
cordano la  gente  Mustia.  Per  lo  che  nelle  mie  schede  vi  aveva  attri- 
buito anche  l’ ignotissimo  Q.  Mustio  Prisco,  di  cui  probabilmente  fu 
liberto  il  vostro  Q.  Mustio  Euscbete‘,  e che,  in  una  lapide  delMafl’ei’, 
vien  dato  per  collega  nel  consolalo  a M.  Pontio  Leliano,  eh’  è il  ricor- 
dato da  Frontone’  c celebralo  in  una  Gruteriana’.  Apparisce  da  quel 
marmo  del  Mall'ei  eh’  essi  conseguirono  i fasci  alcuni  anni  dopo  1'  896. 
ed  io  gli  giudico  sufTetli  di  anno  incerto,  non  potendo  accordarmi  col 
Marini*,  il  quale  crede  Leliano  l’ordinario  e Mustio  il  surrogalo  nel 
916.  Me  lo  impedisce  la  data  llll  • NONAS  • AVGVSTAS,  mese 
in  cui  certamente  Leliano,  secondo  la  divisione  dei  tiundini  di  quei 
tempo,  doveva  essere  scaduto  dal  consolato  ordinano,  onde  questi  sono 
i consoli  attuali  del  giorno;  imperocché  se  si  fossero  voluti  nominare 
quelli  che  avevano  aperto  I’  anno,  invece  di  Alustio  doveva  citarsi  Giu- 
nio  Pastore*.  Aggiungasi  apparire  da  Frontone,  con  cui  concorda  il  suo 
titolo,  che  Pontio  Leliano  lino  dall'anno  avanti  giii  era  partito  con 

' (ìrut.  I».  3G6,  k.  [Viìrhnalio^  Lapidi  * .I/m,  fVroA.p.&40,5.[OrelU,n.&7i9.] 
Patavine,  p.  iùk,n.  iqo.]  * Ad  fVrMfn  imp.  eplst.  i. 

* I«ib.  X,  epìgr.  xeni.  ’ l*ag.  ftay»  a.  [Ofi’llu  n.  3i86.  | 

* [Furlowlto,  Lapidi  Palarine,  p.  45G,  * Fr.  Arra!,  p.  793. 

n.  713. J * FurUnello,  Lapidi  Palatine, 

* Tinit  p.  8io>  I.  [Furlmielto.  Lapidi  p.  aCg,  noie  1) 

Patavine,  p.  a68,  n.  291.) 
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L.  Vero  per  la  Siria.  Distinguo  adunque  questi  due  Leliani,  non  man- 
cando a questi  tempi  altri  di  egual  nome,  che  ponno  riempiere  1'  ordi- 
naria curule  del  916.  e segnatamente  Longino  Leliano  legato  o pro- 
console, ma  preside  certamente,  a cui  rescrissero  gli  Augusti  fratelli'. 

Cn.  Laberio  Peto  essendo  morto  console  designato,  come  attesta  la 
sua  lapide’,  è naturale  che  il  suo  nome  non  si  trovi  nei  fasti.  Non  su 
altro  di  lui  se  non  che  la  sua  famiglia  è ricordata  in  un  altro  sasso  del 
Grntero»,  in  cui  si  cita  un  D • LABBRI VS • PAETI  • ET  • EPAPHRO- 
DITILFAVSTVS. 

Riguardo  I' Lscrizione  di  L.  Elio  Macro*,  mi  pare  che  cerchiate  no- 
dumtn  tfirpo;  il  VI VIR  assoluto  spetta  certamente  agli  Augustali,  come 
jH)tet*!  vedere  dai  molli  esempi  che  ne  ha  raccfilli  rOr-elli’;  il  CON- 
SORTI poi  è per  nte  un  cognome,  leggendo  L • AELIO  ■ ANTlGONt 
LIBerto  CONSORTI. 

Ho  sempre  avuto  poca  fede  in  quella  Gruteriana"  ; 

P SERVILIAE  VIRG 
PSEXTILIA 
VIR  VEST-ETSIBI 
V-  F 

ed  ho  poi  veduto  che  meco  la  pensa  I’  Ocelli'’,  parendomi  gravis- 
sime le  obbiezioni  mosse  dal  MalTei*.  Va  in  regola  che  Alba  la  madre 
di  Roma  avesse  le  Vestali,  nf;  fa  meraviglia  che  fossero  a Tivoli,  città 
che  in  altre  cose  ancora  faceva  la  scimia  alla  vicina  rapitale;  ma  in 
tutto  il  resto  del  impero  non  se  ne  ha  indizio  veruno.  Come  Padova, 
ricca  di  lapidi,  che  ha  salvalo  tante  memorie  dei  suoi  Concordiali,  non 
ha  che  questa  sola  del  collegio  di  Vesta?  Dopo  la  recensione  fattane 

' Digrii.  liti.  XLVlll,  lil.  ivni,  I.  1.  * Pag.  .3i  1.  3.  [Vuy.  FtirlaneUn.  Aapirfi 

’ [P'urlanetln,  /.o/»rfi  PntoriM,  |i.  187.  Palnnne,  p.  i4à,  il.  187,  cl  pi.  XLVIt. 
n.  i3a.  ] n.  1.  — t/C  parafjraptic  soivont  a él<?  pii- 

' Pag.  6a6.  6.  Utó  daie  c<K  ouvrage.  p.  1A6-1&H.  | 

* [(irai.  p.  346,  6;  Fiirlanello.  Lapidi  ’ \.  mio. 

Palatine^  p.  |44,  n.  t38.|  * [Art.  erit.  lap,  p.  ao4.] 

* Tom  11.  p.  197. 
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dall'  Orelli  ' vedete  a che  si  riducono  i prenomi  femminili,  e si  che  ne  vanno 
espulsi  miche  alcuni  di  quelli  ch'egli  ha  rispettati,  e segnatamente 
tutti  quelli  in  cui  alla  sigla  del  creduto  prenome  succede  immediatamente 
il  cognome,  la  quale  per  me  non  è se  non  che  l’ iniziale  del  gentilizio; 
imperocché  se  questa  compendiosa  manierasi  usò  talvolta  cogli  uomini, 
vuol  ragione  che  altrettanto  si  creda  pur  fatto  colle  donne.  Non  nego  per 
questo  di  aver  veduto  coi  miei  occhi  qualche  caso  del  prenome  muliebre, 
ed  anche  alcuno  eh’  è rimasto  ignoto  all'  Orelli,  ma  sempre  in  persone 
di  qualità,  generalmente  chiarissime  femmine,  e ad  impero  già  inoltrato; 
ma  non  ne  conosco  alcuno  in  cui  si  abbia  il  solo  prenome  e il  nome  gen- 
tilizio senza  cognome.  Coiichiudcsi  che  quest'  uso  fu  seguito  da  |M>chis- 
simc  famiglie,  onde  ciò  clic  fa  gran  senso  nella  vostra  lapide,  non  è che 
mia  donna  sia  prenominata,  ma  clic  lo  siano  tutte  due.  Di  più,  qual' 
è la  ragione  per  cui  la  prima  di  loro  si  dice  assolutamente  virfj^o  senza 
aggiungere  Vettali»?  Anche  questa  è una  novità  che  non  può  confor- 
tarsi con  altro  esempio  lapidario  di  quelle  sacerdotesse.  Ciò  che  poi  ac- 
cresce i sospetti,  si  è l’avviso  dato  dal  MalTei’,  che  questa  ln|iide  è ri- 
gata. In  tutto  il  musco  Valicano  non  ho  veduto  una  tale  particolarità 
che  in  qualche  marmo  cristiano,  o almeno  di  bassissimi  tempi.  Taccio 
della  poca  relazione  che  si  trova  fra  la  biga  e le  Vestali,  massime  se 
una  di  quelle  ligure  ò di  uomo,  come  dice  il  Grutero,  non  avendo 
r Orsato  per  farne  il  confronto  ’.  Che  in  un  sasso  s’ incontri  una  stra- 
nezza, o perchè  non  si  arrivi  ad  intendere  il  signilicato,  o per  un  errore 
del  quadratariu,  succede  spesso;  ma  (juando  se  ne  aggruppano  molte 
e siguiricaiilissinie,  si  sbaglia  poco  a diflidarne.  io  calcolo  molto  ciò  che 
mi  dite,  ch'esiste  in  Padova  altra  lapide  colla  biga,  ina  senza  iscri- 
zione. Può  essere  stalo  lo  stesso  di  questa,  e un  bell’  umore  avervi  ag- 
giunta r epigrafe  per  appoggiare  probabilmente  il  suo  parere  nell’  an- 
tica questione  dei  prenomi  muliebri.  I vostri  paesi  si  sono  divertiti 
altre  volte  ad  incidere  in  marmo  iscrizioni  false,  ed  il  museo  Vcrone.se 

* Toin.  I,  p.  &77.  rOrsoto  dubita  se  siao vi  acuiti  due  uomini 

* Art.  crit.  Utp.  p.  ao&.  o due  dorme.  Fcrl.ì^ctto.  | 

’ [1/C  fìjpire  sono  sì  corrose,  die  anebe 
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è lA  per  farne  testimonianza  con  quelle  del  console  Gepione*,  del  pre- 
fetto di  Roma  1>.  Fiacco*,  ed  altre  che  ho  vedute.  La  celebre  COXn^. 
con  cui  voi  altri  Padovani  avete  lun{p>  tempo  travagliato  gli  eruditi, 
deve  renderci  circospetti.  In  Kne  In  mancanza  del  cognome  in  queste 
due  donne  le  assicurerebbe  dell'alto  secolo,  e ciò  non  può  mai  accor- 
darsi colla  rigatura.  .Aggiungete  questa  alle  altre  diflicollà,  e vedrete 
che  vi  è grande  ragione  per  giudicare  apocrifa  questa  lapide.  Voi  che 
avete  il  marmo  sott*  occhio,  potrete  forse  trovarne  dell’  altre,  perchè 
dallo  stile  della  scultura,  e dalla  forma  delle  lettere  potete  conoscere 
.se  i tempi  da  loro  richiesti  si  concilino  con  quelli  lino  ad  Augusto,  o al 
piò  fino  a Tiberio,  dopo  i quali  non  si  può  più  ammettere  la  mancanza 
del  cognome*. 

Ilo  da  vero  l'operetta  del  Polcastro*,  ma  non  perdo  tempo  a cer- 
carla nel  disordine  dei  miei  libri,  avendomi  voi  trascritto  copia  di 
(]ueir  iscrizione*  : 

v^NiO •C-ALBARENIVS  C'F  M pompon  1 va  Ojc'‘'^cUNUti>. 
NIVS  L F TVLLAS  C POMPONIVS  L-F  SCAPVLA  ADLEGATEI 
FEM  ■ FACIENDVM  DOS-  LOG ARVNT  IDEMQVE  • PROBARVNT 

La  misura  della  parte  mancante  è determinata  dalla  terza  riga,  ove  per 
certo  non  fu  più  che  nd  jwwiTEM  ■ FACIENDVM.  Quindi  non  può 
essere  stato  nella  prima  linea  se  non  che  un  nome  corto,  per  esempio 
c-clodius'c-y* VNIO,  e nella  seconda  un  nome  lungo  come  l’altro 
C ■ ALBARENIVS,  il  quale  compisca  la  Duale.  . .NIVS.  ^on  veggo 
ove  ti-ovare  il  luogo  per  un  sesto  nome. 

In  una  commissione  destinata  per  un'  opera  pubblica  deve  essere 


‘ Ma(T.  }fiui.  IVrcw.  p.  175. 

* Wff.  p.  177,  n.  9. 

* [Fiirionctio,  /Aipnii  Pnùtvine,  p.  35y, 
li.  6^7;  Orelli,  n.  4564.] 

* [J'ai  vti  colte  iii^ription  aii  idum^  «ic 
Padoue;  elle  e»t  cerUinetneiit  fuiuw,  qtioi> 
quelle  alt  ^té  trò«-babilement  ex(k»léc  au 
IVI*  ou  au  xvu*  Btècie.  Tu.  Movkski.) 


* [.Voli^  f/rt/a  scopata  fatta  in  Padma 
(ti  un  ponte  antico  con  una  rornana  Urrizione; 
177S»  m-4‘.| 

* [FaHenelto,  Lapidi  Patmme,  p.  tta, 
n.  84  et  pi.  XIV.  — N'ooa  avons  reproduil 
le  Ielle  de  celle  in.scriplion , polir  remlr»* 
plus  fadio  fiotelli^ence  dea  obaervaiiontt  de 
Borghesi.  I 
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.stato  Oli  libitum  il  numero  dei  deputati,  onde  non  so  cosa  v’  interessi 
di  aver  esempio  che  siano  stali  più  di  due.  Fortunatamente,  andando 
in  traccia  di  altra  cosa,  mi  sono  imbattuto  in  una  Gudiaiia'  esistente 
tuli'  ora  nel  museo  Capitolino , che  dà  quattro  curatori  per  I'  erezione 
di  una  statua,  onde  non  sto  a cercar  altro.  Troverete  la  ragione  del 
TVLLAS,  se  lo  dedurrete  dalla  gallica  città  di  TuUum,  in  oggi  Tool, 
sapendo  voi  meglio  di  me  che  la  desinenza  in  a*  è generalmente  pro- 
pria dei  nomi  geografici,  qual’  è appunto  il  Suffenat,  che  mi  citate  per 
esempio.  Ed  ecco  con  ciò  soddisfatto  a tutte  le  questioni  che  mi  avete 
proposte. 


AL  SIC.  AVVOCATO  CAKTAAO  DE  MIMCIS, 

IN  FERMO’. 


Di  San  Marino,  li  9 |p-iinaio  i83tj. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato. 

lo  non  ho  che  una  languidissima  memoria  di  aver  veduto  f origi- 
nale della  sentenza  di  Domitiano  nella  lite  fra  i Faleriensi  e i Fer- 
mnni*,  ed  ecco  tutto  ciò  che  posso  dirle.  Nel  secondo  volume  dei  miei 
zibaldoni  consolari,  incominciati  poco  dopo  che  uscii  di  collegio,  trovo 
di  aver  registrato  f intestatura  c la  data  di  questo  decreto,  desumen- 
dolo dal  Morcelli*  e dal  Grutero*,  a cui  ho  aggiunto  posteriormente 
la  semplice  annotazione  vidi  senz'altro,  dopo  di  che  seguono  le  cita- 
zioni degli  altri  autori  da  cui  è riferito,  notate  da  me  di  mano  in 
mano  che  mi  ci  sono  abbattute.  Ciò  vuol  dire  che  quell’  annotazione 
appartiene  a tempi  in  cui  era  novizio  nella  scienza  epigrafica,  e nei 
quali  non  conosceva  abbastanza  quanto  importi  il  tener  dietro  all’  ubi- 
cazione delle  lapidi.  Infatti  me  ne  sono  pentito  poi,  perchè  pochi  anni 

' Fiig.  CS.  3 (tt  corrùpowt.  ftreh.  Iodi.  XI.  iHSg,  |i.  38.  | 

' I Couimuniqu^c  |iar  M.  de  .Minicis.  ] ' \Dt  Stilo,  |i.  i8g.] 

’ [ Ocelli . □.  3ii8;  Annali  ftrlV  Irutitnto  ’ [ 1081.  a.] 
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fii  ini  venne  ii  sospetto  rhe  il  nome  cancellato  di. uno  dei  consoli  fosse 
quello  di  Antonio  Saturnino.  Avendo  trovato  nel  Colucci  che,  questa 
tavola  serbavasi  nel  musco  Capitolino,  mi  persuasi  di  leggieri  che  ivi 
fosse  ove  l'aveva  veduto,  e scrissi  all'amico  Braun  che  me  ne  man- 
dasse un  calco.  Ma  egli  mi  rispose  che  per  diligenze  da  lui  pra- 
ticate, c per  ricerche  fattene  presso  i direttori  del  museo,  ella  non 
vi  era,  nè  vi  era  mai  stala;  e mi  sono  poi  convinto  che  così  doveva 
essere. 

Si  sa  che  quel  bronzo  fu  donato  al  cardinale  Borghese,  onde  deve 
aver  corsa  la  sorte  di  quelli  di  Fulvio  Orsino  e di  altri  po.sseduti  da 
quella  famiglia  principesca.  Nei  primi  anni  che  fui  a Boma,  ed  anche  nei 
successivi,  tratto  tratto  sono  capitati  venali  alcuni  di  tali  preziosi  cimeli, 
che  poi  ci  è conosciuto  essere  stati  i Borghesiani,  i quali  si  dis.sero  ven- 
duti per  poco  prezzo  ad  un  anticagliaro  in  tempo  di  repubblica.  Tengo 
ora  per  fermo  che  in  alcune  di  tali  occasioni  abbia  veduto  la  desiderata 
sentenza.  Questo  so  che  una  parte  dei  bronzi  Borghesiani  è passata 
nel  reai  museo  di  Berlino;  ma  fra  questi  non  vi  è il  nostro,  perchè  ho 
avuto  copia  di  colà  di  quelli  che  vi  esistono.  Quaich’ altro  dev’ c.s,scre 
andato  a Monaco,  e più  d'  uno  ne  ho  veduto  in  mano  del  cav.  Gio. 
(iherardo  de  Rossi,  che,  malgrado  della  sua  estrema  riserva,  li  mése 
fuori  una  sera,  in  cui  eravamo  pochissimi  a conversazione  da  lui,  e in 
occasione  di  non  so  qual  controversia  che  si  era  suscitata.  Ho  di  cià 
perfettissima  ricordanza,  perchè  in  quella  sera  imparai  per  la  prima 
volta  a conoscere  monsignor  Testa,  e perchè  ne  riportai  1’  osserva- 
zione che  alcuni  frammenti  erano  inediti.  Fu  perciò  che  dopo  la 
morte  del  vecchio,  impiegai  la  mediazione  del  cav.  Tambroni  per 
avere  dal  figlio  il  permesso  di  rivederli  e di  ricopiarli,  come  ottenni, 
e mi  trascrissi  gli  avanzi  di  quel  senatiis-consulto  eh’ è stato  poi  im- 
perfettamente pubblicato  dal  Fea  ',  che  ne  ha  ignorato  il  posscB.sorv. 
In  tal  occasione  panni  sicuramente  che  mi  fosse  olTerta  anche  un'altra 
tavola,  cui  non  prestai  molta  attenzione,  perchè  stampata  e perchè 

' Frammenti  <tì  Fa»ti,  p.  \vi.  | Voy.  la  (in  6 juiiiel  i83i.  toni.  VI,  p.  ^jVK.J 
VII.  .15 
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tutto  intento  al  mio  precipuo  scopo.  Sarebbe  stata  mai  questa  la  seii- 
ten*a  di  Domitiano  ? non  tne  ne  ricordo  e non  saprei  dirlo.'Se  dunque 
il  suo  si{'iior  fratello  intende  farne  nuove  ricerche,  è sicuramente  presso 
la  sola  casa  de  Rossi  che  se  ne  potrA  avere  qualche  lume',  perchè 
allora  si  sospettò  che  1’  acquirente  antica(;liaro  fosse  stato  lo  stesso 
(ìio.  Gherardo,  il  quale  facesse  poi  comparire  in  piaxza  questi  bronzi 
sott*  altro  nome  per  invo(][liare  i compratori. 


AI.  DOTTORE  EMILIO  RRAIiA. 


I\  ROMA*. 


Aulirò  carissimo. 


Ì>ì  Sdii  MRriiio,  li  1 1 gennaio  i83<j. 


FVima  (lì  avere  il  disegno  dei  ba&sì  rilievi  del  f^polcm  di  Eurìsarr 
aveva  letto  I*  ojiuscolo  che  ne  ha  stampato  Ìl  march.  Meh  hiorri,  da 
cui  ho  veduto  che  per  mancanza  dì  cognizioni  locali  io  era  caduto  in 
molti  equivoci  su  ciò  che  vi  scrìssi  altra  volta  Ho  letta  infatti  T intera 
tqìigrafe  del  terzo  lato  da  voi  non  mandatami,  da  cui  si  distrugge  la 
mia  conghìettura,  che  quel  APPARET  sia  un  verbo.  Sottoscrivo 
quindi  pienamente  alla  sua  opinione,  che  vi  si  abbia  da  leggere  AP- 
PAREToruwi,  niuna  diflicoltà  facendomi  TE  per  I,  di  cui  abbiamo 
esempio  dalla  stessa  iscrizione  nel  VERGILIVS  per  VIRGILIVS. 
Sarà  anzi  questa  una  conferma  delTalto  secolo  a cui  appartiene  il  mo- 


' [Horghetsì  parie  tei  da  commandour 
J.  Pr.  de  Itosai,  iti»  de  Gio.  Gherardo,  chea 
ce  bntnze  oc  se  trouvait  certainement 
pas  don»  Ips  dcrnièn>»  de  s«  tic. 

J.  B.  DE  lto»9l.] 

* [Gonnniiniquéc  par  la  Direrlioii  de 
!’  Institul  de  correspotubncc  archéologique; 
iiiipriiudc  don»  te  liuUeÙH,  i838,  p.  i66- 
i6H.] 

^ I Dan»  une  lettre  do  5 septeoibre.  que 


nou»  d'dvoo»  pas  era  devoir  reproduire. 
Borghesi  éUot  reveiiu  lui-iiidme  «or  Ic^ 
opioioDs  qu'il  y avait  émises.  mot  AP- 
PARET  est  bicn  tiii  verhe  dans  celtc  in»- 
cription.  et  il  signitie  est  Upparitorf  aiosi  que 
M.  Mommsen  l a ddmontrt^  rlaus  le  Hhet 
nùekes  \fuMnm,  N.  S.  tom.  VI,  p.  ^o.  H 
dai)»  le  Coip.  iiutcr.  Lat.  voi.  1,  p.  »*i3. 
W.  I!e«e>.] 
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iiumento,  sapendosi  che  i vecchi  Knniani  dissero  ef^ualmente  DEANA. 
MENESTRATOR,  GENETRIX.  MAGESTERIVM  e simili.  E 
dopo  che  ne  ho  soli'  occhio  l' incisione  ne  trovo  anzi  una  confcrina  da 
Ini  non  veduta.  Nasce  questa  dalle  Ire  ligure  togate,  che  assistono  al 
peso,  e che  nel  primo  ragguaglio  furono  credute  i magistrati.  Ma  in 
Roma,  fra  le  magistrature  che  sorvcgiiavano  l'annona  e le  vettovaglie, 
non  ve  ne  fu  alcuna  che  si  componesse  di  tre  persone.  Al  contrario 
questo  numero  conviene  egregiamente  agli  apparitori,  che  ap|)unto  si 
dividevano  in  tre  decurie.  EX  • 111  • DECVRllS'QVI’MAGISTRA- 
TIBVS  • APPARENT  abbiamo  nel  Fabrelti eh’ erano  quelle  dei  lit- 
tori, dei  viatori  c degli  scribi,  sulle  quali  crasi  imbrogliato  il  Marini, 
e su  di  che  stesi  Iciupo  fa  una  lunga  fdatessa,  che  fu  inserita  dal  Labiis 
nelle  sue  note  all' edizione  milanese  dei  Morcelli’.  Sta  bene  adunque 
che  ogni  decuria  mandasse  uno  de’ suoi  a ricevere  la  consegna  del 
pane  che  le  toccava,  per  lo  che  sul  bassorilievo  eh’ è il  primo  nella 
vostra  .stampa,  ma  I' ultimo  in  ordine,  non  ho  cosa  da  opporre  a ciò 
che  ha  detto  il  Melchiorri. 

Riguardo  al  secondo,  che  a mio  parere  dovrebh’ essere  il  primo, 
|)oche  cose  egli  ne  ha  dette.  Per  me  nel  primo  gruppo  riconosco  la 
compra  del  grano  e vedo  Eurisace  seguito  da  un  suo  fante  colla  borsa 
dei  denaro  nelle  mani,  che  ha  contato  sulla  palma  del  negoziante  fru- 
mentario il  prezzo  delle  due  corbe  o moggia  acquistale,  dietro  cui  ri- 
mane il  ministro  dell'altro,  che  bada  alle  mostre  del  grano  esposte  in 
vendita  sopra  una  tavola.  Nel  .secondo  luogo  il  .Melchiorri  vede  due 
occupati  a cernere  la  farina  collo  staccio,  mentre  io  vi  scorgo  quelli  che 
vagliano  il  grano  con  due  piccoli  vagli,  prima  perchè  tra  la  compra  e la 
molitura  del  frumento  non  può  cs.servi  altra  operazione,  dipoi  perchè 
panni  di  visiere  la  stacciatura  nel  sesto  gruppo.  Succede  indubitata- 
mente la  mola  del  pistrino,  anzi  due  mole,  ove  il  Melchiorri  non  scorge 

* liucr.  p.  i5q,  n.  i56.  ffiMtrati  iìoinamt  pui>liéc  eii  eirel  |>ar  Lahiih, 

* [On  iit  VìremUi,  |Mir  iiutte  d'iim  fante  h Milan,  1898^  in-8*.  Voy.  Hans  celle  {(is* 

d'impresHion  dnns  le  litilUiin.  Il  s"a(^it  de  la  sertalion.  la  note  des  p.  tkiii  el  a5.  L.  Hi 

disaertation  de  Mnrcelli. /)«' /iMon  wn-  «ini  ] 
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elio  l'unico  atto  del  marinare.  Io  ne  riconosco  due,  cioè  la  macinatura 
nel  primo,  e nei  secondo  l'estrazione  della  farina  macinata,  essendo 
evidente  l'atto  del  servo,  che  sottopone  un  piatto  a ricevere  la  farina 
di' esce  dal  buco,  o dal  beccuccio  della  mola  medesima.  Quindi  il  Mel- 
chiorri  vede  il  fornaio  e i suoi  ministri  ebe  ponj^ono  in  regola  i conti 
della  fornitura  col  pubblico  ragioniere  del  tesoro,  o con  quello  del 
collegio  degli  apparitori.  Premesso  che  il  fornaio  non  ba  ancora  alcun 
conto  da  fare,  perebò  non  lia  ancora  somministrato  cosa  alcuna,  io  os- 
servo che  quelle  tre  Figure  a.stanti  sono  tutte  togate,  mentre  nell'altra 
rappresentazione  il  solo  Eurisiicc  è in  tuga,  ed  i suoi  ministri  sempre 
in  tunica,  come  dev'  essere.  I tre  togati  sono  adunque  quei  medesimi, 
che  assistono  al  |ieso  del  pane,  cioè  gli  incaricali  delle  tre  decurie  die 
ad  aerariiim  deferrent  (come  dice  in  tale  occasione  Frontino')  il  ruolo 
dei  componenti  la  respettiva  decuria  per  avere  dal  questore  o da  un 
suo  ragioniere  l'ordine  all' appaltatore  della  corrispondente  sommini- 
strazione. Tre  infatti  sono  le  tabelle,  una  cioè  per  decuria,  due  delle 
(|uali  già  rivedute  sono  depostc  a piedi  della  tavola,  e rivedesi  la  terza, 
clic  uno  degli  apparitori  lia  tuttavia  nelle  mani,  mentre  il  calcolatore 
è in  atto  di  scrivere  la  tessera  col  mandato.  La  figura  susseguente,  die 
parte  con  una  carta  in  mano,  indicherà  gli  apparitori  die  ritornano 
coH'ordine  ricevuto,  e l'ultima  rappresenta  per  me  un  servo  che  cerne 
la  farina  con  uno  slaccio  sopra  una  cassa  diputata  a riceverla.  Il  tronco 
d’albero  apparente  nel  disegno  dev’essere  sicuramente  altra  cosa,  e 
forse  il  sacco  in  cui  gettava  la  crusca. 

Ma  gli  è nell' ultimo,  o per  dir  meglio  nel  secondo  l»as.sorilievo,  di’  io 
dissento  principalmente  dal  Meldiiorri.  In  quelle  otto  fìgure,  ipiattro 
per  parto,  egli  ravvisa  due  operazioni,  cioè  l'impastamento  della  fa- 
rina coil'acijua,  e la  manipolazione  della  pasta  in  pani,  lo  non  .so  ve- 
dervi che  la  seconda,  perchè  tutte  quelle  ligure  hanno  il  medesimo 
alteggiamciito,  per  cui  vi  scorgo  Enrisarc  in  mezzo  a due  banchi  dei 
suoi  operai,  che  sorveglia  alla  fabbricazione  delle  pagnotte.  Molla  rap- 


' f)t  a>fHÌs,  lìb.  Il,  $ toO. 
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preseiileiizn  a destra  il  Melchiorri  crede  di  trovare  un'altra  specie  di 
inula  pel  pane  più  fino,  ossia  per  la  tiligo.  Ma  primieramente  in  tal 
caso  ella  sarebbe  fuori  di  luogo,  perché  dovrebbe  essere  accanto  agli 
alU'i  molini;  dipoi  cosa  avrebbe  da  fare  quest'  isirtiinenlu  di  pane  di 
lusso,  se  pure  l'ebbero  mai  gli  anliclii,  con  un'appaltatore  di  pane 
comune:  inrinc,  con  sua  buona  grazia,  questa  non  è una  macina 
piana  ed  orrizonlale,  ma  un  vaso  concavo,  entro  cui  il  servo  nasconde  la 
metà  delle  braccia.  Convengo  che  questa  è la  Ggiira  più  diflicile  a spie- 
garsi, ma  per  l'ordine  delle  rappresentazioni  essa  non  può  che  espri- 
mere il  rimenamento  della  pasta,  ossia  la  subactio farina»,  parte  prin- 
cipale del  mestiere  del  fornaio,  e che  diversamente  mancherebbe.  Noi 
adopriamo  generalmente  a questo  scopo  la  gramola,  che  gli  antichi 
non  conobbero , ed  ecco  invece  come  Catone  ' descrive  questa  opera- 
zione : ffPanem  depsticiuin  (altri  ora  leggono  Utlteium)  sic  facilo  : ma- 
c nus  murtariiiinque  bene  lavato;  farinam  in  mortariuni  indito;  aquae 
rpaulatiin  addito  subigitoque  pulchre;  ubi  bene  subegeris,  defingito 
ircoquituque  sub  testu.«  Gii  antichi  adunque  adoprarono  per  ciò  il 
mortaio  e pestello  presso  a poco  come  fanno  i miei  montanari,  che 
invece  del  mortaro  fanno  la  pasta  nella  madia,  e la  macerano  con  una 
specie  di  pestello  che  chiamano  tpingitivo.  Certo  che  in  questa  Ggiira 
vedasi  un  gran  mortaro  o una  vasca,  un  altro  arnese  che  hal'elTelto 
di  un  gran  pestello,  c che  l'attitudine  del  servo  è quella  di  chi  racco- 
glie la  pasta  sotto  i suoi  colpi.  Il  villano  di  Catone  maneggiava  il  pe- 
stello colle  sue  mani  come  quello  del  Murcto,  ma  in  un  graiule  ])ani- 
licio  è molto  facile  il  comprendere  che  occorresse  una  fonia  maggiore, 
e che  per  alzare  ed  abbassare  questo  palo  si  adoprasse  un  cavallo  collo 
sles.so  o poco  dissimile  meccanismo  di  cui  sulle  cime  delle  nostre  mon- 
tagne, che  son  prive  di  acqua  corrente,  i fabbricatori  della  polve  sul- 
furea si  servono  per  mettere  in  moto,  coll'aiuto  di  una  bestia,  il  ti-ave 
che  la  balte  perpendicolarmente;  voi  ed  il  nostro  collega,  che  siete 
stati  a Napoli  ed  a Pompei,  e che  avrete  visitato  la  casa  di  qualche 
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IVmiaro,  itolrdi;  |Kirl«me  miglior  |;iudiiio.  L’ iiifoniatiira  è poi  cliia- 
rissiiiia,  e la  ligiira  mancante  avrà  rappresentato  assai  probabilmente 
la  sl'ornalnra.  Tutto  ciò  vi  sia  scrìtto  a semplice  scopo  di  obbedirvi, 
perchè  ]{ià  sapete  che  1' antichità  iì|;urala  non  è la  mia  provincia,  e 
che  in  essa  non  ho  alcuna  pretensione. 


AL  nOTTORK  OlOVAN'M  LABLS, 

IV 


Cari^imo  Lahus, 


l)i  Sao  Marino,  lì  iH  ìehliraK*  iHSg. 


Non  ho  mai  avuto  occasione  di  parlare  al  pubblico  della  lapide  di 
Tur  l*ala/.za,  che  co|)iainmo  insieme  a Brescia*,  ma  le  ho  ben  dato 
iuo|;o  nei  miei  monumenti  ipatìci: 


B A E BI  A E 
M • F 
NIGRINAE 
T VIVI  • VARI 
,v.  CONSVLARIS 
SORORISFILIAE 
COLLEGCENT 
T V 


Tuttoché  pensassi,  come  voi,  che  il  VIVIVS  dev'essere  lo  stesso 
che  VIBIVS,  per  la  continua  periiiutazionc  dei  V e del  B,  pure  avendo 
rijjuardo  alla  bella  l'orma  delie  lettere,  che  mi  pareva  dovesse  acco- 
starsi il  più  che  fosse  possibile  all' età  di  Traiano,  non  ho  creduto  di 
attribuirla  al  T.  Vibio  Varo  console  nel  gi3,  e I'  ho  data  piuttosto  ai 
Vivio  o Vibio  Varo,  che  ho  riputato  suo  padre,  il  ipialefu  legato  della 
Ciliria  sotto  Adriano,  siccome  c insegna  il  Digesto’,  Ed  ho  poi  te- 

’ I (ìoiiimiini«|iHr  jutr  M.  leiiodeur  I^huÀ  ' pititv  limit*  toni.  VI.  iit.] 

lik}  * |l.ikX\ll,  lU.  A.  l 3.] 


Digitized  by  Google 


1839,  FKIIBHAIO.  279 

Millo  circoli  sia  ii  mfldosiino  che  fu  collega  di  Serviano  iiid  consolalo 
dell’  887. 

La  lapide  Ligoriana  ' prodotta  dal  Panvinio,  in  cui  ijiicsto  consoli- 
vien  chiamato  C ■ IVVENTIO*  VERO,  aveva  lasciato  ipiesto  fallo 
nei  fasti,  che  sebbene  comhaltnto  dal  Noris  opponendo  mia  sincera  del 
De  Vita*,  in  cui  è detto  VIBIO' VARO,  pare,  siasi  continuato  ad  ap- 
pellarlo Caio,  Gnchè  il  Marini,  che  ha  trattato  lungamente  di  questi 
consoli’,  non  ebbe  notato  espressamente  ebe  il  suo  prenome  s' igno- 
,rava  tuttavia.  Coll' aiuto  adunque  del  nostro  marmo  io  proponeva  di 
chiamarlo  Tito,  ma  la  congettura  si  ò poi  cambiata  in  certezza,  grazie 
al  seguente  frammento  di  dedicazione  scoperto  dal  Danese  Cave  nella 
cattedrale  di  Ferentino,  e comunicatomi  tosto  dal  kellermann  ' : 

rffrfiVn/A-  IDIBVS  IVLiS 
I iii/.o  .«irc/iiNO  TTT  - T- VlBlO  VARO  ■ COS 

Non  farà  meraviglia  che  avesse  dei  parenti  a Brescia,  sembrando  che 
anch’egli  fosse  di  una  famiglia  originaria  di  codeste  parti,  e discen- 
dente dal  C.  Vibio  Varo,  che  fabbricò  due  tempj  a Parenzo  c di  cui 
abbiamo  due  belle  iscrizioni  nel  Museo  Veronese’.  Il  primo  che  si  co- 
nosca di  questa  casa  è il  monetario  dei  Triumviri ‘,  e trovo  di  aver  notalo 
nelle  mie  schede  essersi  pensalo  dal  Carli'’  che  costui  divenisse  poscia 
legato  di  Augusto  nelle  guerre  Pannoniche  e Dalmatine.  lo  non  sono 
ora  al  caso  di  verificare  d'onde  egli  abbia  tratta  questa  notizia,  ma 
m’immagino  che  1’  abbia  confuso  col  Vibio  di  cui  parla  Floro",  lo  che 
se. fosse,  egli  avrà  torto  perchè  il  Vihio  di  Floro  è il  Vibio  Postumo  di 
Velleio  ". 

’ (trai  p.  uh,  n.  I. 

* [Aitùchiià  Denefent.  p.  9&i;  Mommson, 

/.  tV.  aSg.) 

* Nel  n“  A67  lidie  sue  figuline  iiieilile. 

^ [Il  laut  y ajouler  rnHÌnteiianl  le  iliplòme 

milìtaire  de  Bukarest,  publié  par  M.  Ileu- 
zen.  Annali  deli' Instituto  di  corritpondenta 
artktoUì^ca,  (oro.  X\1X,  tBsìy.  p.  6.  Voy. 


mon  Rcrue.il  de»  dipldme»  mlitnire»,  n.  All. 
li.  lUxiKll.j 

* Pag.  85.  4,  e p.  89,  11. 

* [Voy.  Cohen,  Méd.  rota.  pi.  \U.  el 
pi.  \MI,  Vil/iit,  ly-fl.'J.j 

* Aniirk.  hai  (om.  il,  p,  7 e p-  i48. 

* Uh.  IV,  c.  IH. 

* Lib.  li.  r.  CKvi,  > I. 
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AL  SIC.  FIHLANETTO, 


I.N  PADOV.t  '. 


Amico  carissimo. 


Di  Sau  Marino,  li  s iiiaii:ii  tSSg. 


Non  so  se  abbiate  veduto  uii  discoi'so  dell' avvocato  de  Minirìs,  sopra 
alcune  iscrizioni  di  Fermo,  inserito  l'anno  scarso  nel  Ginmalr  letterario 
dt  Perufritt^,  in  cui  ha  stampato  una  min  lettera’  risponsiva  ad  alcuni^ 
i|uesiti,  che  mi  aveva  latti  sugli  Vili  VIRI.  Di  due  sorta  ne  ho  dovuto 
riconoscere.  Non  può  dubitarsi  che  a Fermo,  a Falerone  e foi-se  in 
ijnalchc  altro  lungo  contiguo,  gli  Augustali,  sia  per  primitiva  istitu- 
zione, sia  per  .susseguente  amplinzione,  invece  dei  soliti  sci  capi,  ne 
avessero  otto,  troppo  chiara  essendo  l'autorità  di  un  marmo  già  noto, 
superiore  ad  ogni  eccezione  ed  ora  conservalo  presso  lo  stes,so  de 
Minicis,  in  cui  si  ha  C • FVFICIO  • C L- GENIALI  VIII  VIR- 
AVG  ■ FIRMI  ■ ET  ■ FALERIONE.  Non  avendo  qui  luogo  i temprimi 
Morcelliani*,  nè  i seriri  degli  altri  collegi,  dietro  Uile  esempio  non  du- 
bitai di  concedere  agli  stessi  Augustali  altre  cinque  la[>iduccie  delia 
medesima  ritlà,  massime  poi  che  spettano  per  lo  piò  a persone  che 
apertamente,  o pel  cognome  grecanico,  si  inanifestauo  liberti,  le 
quali  ci  danno  LAETORI  • LVCRIONIS • VUlVIR;  PVBLICIO 
OPTATO  VTIIVIR  ; T • ACC AI  ■ T • L PHILADELP  • vTlì VIR  ; 
C • VALERIO  GL-  ONESIMO  ■ VUlVIR ; M ■ SEPTIMI  ANTE- 
ROTIS  ■ VIIIVIR  • FIRMI,  e cui  ne  va  cresciuta  una  sesta  ivi  trovala 
da  poco  con  C-CALPVRNIV^S  CELADVS  vTflVlR-BIS,  da 
coniraporsi  al  VIVIR-AVG’II  di  una  Fabretliana  ’ e di  altre.  Se 
basta.sse  I'  unico  esempio  di  analogia,  che  pure  non  è lieve,  sarebbe 
di  qui  delìnila  ogni  controversia  sul  vostro  L ■ AELIVS’ L • F- FAB  • 


' I Canuuuniqiii^  par  le  cnaservaloire  «te 
Ih  tiilàiiiUHipM  «tu  94‘iiiìnaiie  «te  Patlone.] 

* qua«tern(«  (li  aprile,  maggio  e giii- 
giio. 


* [Voy.  la  lellre  «tu  ii  jiiin  1837.  à 
M.  (ì.  (l(^  Minicis.  I 

* I Voy.  pilla  loin.  p.  «8a.  noie  7.] 

‘ tmcT.  p.  àoa . n.  3uo. 
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MACER- VIVIR',  sul  L • ARRIVS  • T ■ F • SEXVIR  • OPITERGl 
del  vostro  lessico,  c su  taut’  altri  consimili. 

Dall'altra  parte  era  evidente,  se  non  altro  per  la  loro  qualità  di 
liberti,  che  costoro  non  potevano  essere  nè  I' OCTOVIR-Il-VIR 

POT.  nè  rvììT  VIR-  AEDILICIAE-  POTESTATIS,  nè  gli  Wì 
VIRI-AB- AERARIO,  nè  l'VllI  VIR  QVINCtdi  un  altra  dot- 
zina  di  la|)idi,  tutte  delle  vicinanze  di  lloiiia;  ma  vi  è di  più  che 
alcune  di  loro  distinguono  apertamente  tali  iifiicii  dall' augustalità*. 
Mi  è sembrato  un  assurdo  I'  ammettere  in  piccole  città  un  aumento 
cosi  straordinario  di  magistrature,  invece  dei  soliti  due  per  ogni  ullicio 
nelle  colonie,  e di  quattro  nei  municipii,  c specialmente  poi  di  conce- 
dere che  quella  bicocca  di  Tribola  Mutuesca  possa  aver  avuto  venti- 
quattro  magistrati  per  anno,  quanti  per  lo  meno  ne  appariscono  da 
una  Fabrettiana  ^ e quanti  non  ebbero  mai  nè  Milano,  nè  .^quileia. 
Quindi  ho  tenuto  che  in  questi  casi  l’OCTOVIR  si  abbia  da  ricevere 
nello  stesso  senso  in  cui  è .stato  plausibilmente  spiegato  il  XX VIR • 
MONETALIS  della  celebre  base  di  Tivoli*,  in  luogo  dell'  ordinario 
111  VIR,  cioè  che  di  otto  si  componesse  in  tali  città  l’intero  corpo  delia 
magistratura,  ch’era  di  fatti  il  numero  più  costumato,  due  dei  quali 
fossero  al  solito  i pre.sidi  ture  dicundo,  ed  altrettanti  gli  edili,  i que- 
stori, i quinquennali*,  o i fanorum  curalores,  se  quel  dato  luogo,  invece 
dei  duumviri  juri  dicundo,  aveva  per  suprema  autorità  gli  edili,  in 
luogo  dei  quali  questi  erano  sostituiti.  Per  tal  modo  questa  diversa  in- 
titolazione, basata  anch’ essa  sul  vero,  non  porterebbe  alcuna  vana- 
zione  al  regime  municipale,  eh’  è del  resto  lrop|>o  ben  conosciuto. 

Accostandomi  ora  al  nostro  soggetto,  io  non  porrei  dillicoltà  che  in 
questo  senso  si  potessero  avere  anche  dei  seviri  municipali  in  quei 
|>aesi  ove  i magistrati  fossero  stati  soltanto  sci,  come  furono  più  anti- 
camente in  molti  luoghi,  finché  le  funzioni  di  quinquennali  vi  furono 


' IKuHanetto.  Lapidi  Ptlaùne,  p.  lAì, 
II.  i38.] 

’ Grul.  p.  lAij,  1,  « p.  ASt,  i. 

* Itucr.  p.  369,0.  i3a. 

TM. 


* Orelli,  n.  5761. 

‘ [Voy.  au  aiijel  des  jainpienaaln , moii 
ubwrvation  aur  la  leUre  du  aS  seplembre 
1836. plas  haul.  p.  181, notea.  W.  Hc.viiks.] 
Sii 
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annesse  al  duumvirato;  ma  gli  esempi  che  ce  ne  rimangono  sono  po- 
chissimi e poco  sicuri.  Avevamo  nel  Grutero  ' un  Illlll  VIR-AED' 
POT  a Modena,  ma  ci  è stalo  tolto  dal  Cavedoiii^  che  vi  ha  corretto 
Ini  VIR.  Paragonando  le  diverse  lesioni  mi  sembra  che  altrettanto  si 
dehha  pur  fare  nel  VI  VIR  • I VR  • DIC  dell*  Orelli  e tengo  per  certo 
un  fallo  nel  lìllll  VIR  QjQjI-D  del  Grutero*,  perrJiè  non  so  che 
i quiiu|uennali  abbiano  mai  avuto  I*  autorità  di  itM  dicere*,  da  correg- 
gersi sia  QQ_’  11,  sia  QQj  PP.  Non  resta  dunque,  eh’  io  sappia,  se  non 
un  lìmi  VIR  - IVRIDICVNDO  a Nemauso®;  ma  qual  conto  può  farsi 
di  un  esempio  unico,  nè  ben  certificato?  Appunto  perchè  i scviri  erano 
troppo  conosciuti  negli  Augustali  e nei  collegi,  io  penso  che  si  sfuggisse 
in  tal  caso  questa  maniera  di  dire,  per  non  generare  confusione;  oltre 
che,  dopo  la  repubblica,  poche  più  furono  le  città  che  avessero  soli  sei 
magistrati. 

Non  ho  sotto  gii  occhi  il  .Morcelli,  ma  se  mal  non  mi  ricordo,  è 
tratto  da  lui  il  primo  paragrafo  della  voce  SEVIR  nei  lessico  Forcei- 
liniano  *.  lo  non  so  approvare  la  mescolanza  che  vi  è fatta  dei  tex  primi 
cui  seeiri.  I $ex  primi  di  Cicerone*  sono  della  stessa  natura  dei  suoi 
quinque primi'',  e dei  suoi  d$eem primi'"  (deeem  principe*  li  dice  Livio'*), 
cioè  i cinque,  i sei,  i dieci  iscritti  pei  primi  nell'albo  dei  decurioni,  e 
quindi  i principali  fra  loro,  dei  quali  egli  cambia  la  denominazione 


' Pag.  &8C,7- 

* .Varmi  n.  viri. 

^ N.  3843. 

* I’«u.  397,  S. 

* (Il  n*eftl  pan  nécessaire  de  notar  qua. 
tfaprès  co  qu'i>o  sait  uduolleiiient  sur  les 
qtÙH^ufHJiaieg , cela  ne  ferait  aneline  dilli'' 

voy.  plus  liaul,  p.  t8i,  ma  note  sur  la 
leUrc  do  aS  septembro  t836.  W.  Heiasif.] 

* (irnt.  p.  385,  6.  [Getto  imcnpUoi) 
irexisto  plus;  mais  il  o’est  pos  douteax 
quii  ne  fiiiUa  y lire  IlìI  VIR,  et  non  pas 
Illlll  VIR;  vny,  Poldo  d'Albeiias,  Discomm 
hùtorial  He  f antiifue  cf  iUneii't  ette  de  \Ìme* , 


p.  160,  ouvrage  auquel  Grulerl'a  ompran' 
léo.  L.  Reviia.  J 

’ (C’est  uno  erreur;  il  n'y  a rien  dcsoiii- 
blabledaiis  louvragc  de  Morcelli.  Fiirlonotto 
0,  du  reste,  rectllìé  cot  artido,  daprès  ce» 
obamalioos  de  Borgiic»i,  dam  son  Apptn- 
Hiv  le.riei  Foreellinitm,  Palav.  1 84 1 , p.  1 1)». 
s.  V.  SEVIR.  — L Rrsikr.J 
* [Driiat.  Deonm,  III.  xix.] 

’ [Ih  Verreiiit  U,  ni,  -jS.] 

(/Vo  Homcìo  Ammmo,  ix;  In  Verrtm, 
il.  Il,  67.  j 

Lìh.  XMX.e.  XV. 
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secondo  il  numero  che  gli  accade  di  doverne  nominare.  Ma  non  per 
questo  esistevano  le  magistrature  diverse  del  quinqueprimato,  del  ses- 
primato,  del  dieciprimato.  1 qnùuiecwipnm  dei  Marsigliesi , ricordati  da 
Cesare*  e da  Strabono’,  sono  cosa  non  romana,  e che  dovette  cessare 
quando  lini  la  loro  autonomia.  Col  medesimo  carattere  di  onorevole 
preminenza,  non  di  separate  attribuzioni,  ne  abbiamo  ricordo  anche 
sulle  lapidi,  ma  nel  solo  caso  degli  leribae  quMstorii,  trovandosi  SCR' 
Q;  DE  • SEXS  • PRIMIS  nel  Muratori’;  QVl-FVIT-SCRIBA- 
QVAESTORIVS-SEXSPRIMVS  nel  Fabretti»,  e T SABIDIO- 
T • F • P AL-  MAXIMO • SCRIBAE • Qj  SEX  • PRIM  • BIS  • PR AEF- 
FABRVM,  ecc.  in  un  terzo  marmo  trovato  a Tivoli  nel  i635,  non  so 
se  ancor  pubblicato’.  Nel  medesimo  senso  rinveniamo  notizia  dei  ds- 
cetnprimi  non  tanto  fra  gli  apparitori,  come  erano  anche  gli  $eribM, 
quanto  fra  i saceivloti.  .Appartiene  ai  primi  il  DECVRIALl  • DECV- 
RI AE  • LICTOR  • GAS  [correggi  COS]  TRIVM  • DEC VRIAR  X • 
PRIMO  del  Muratori’,  e il  DOMINO  Decuribrum  Ill(fnu»n)-1N- 
TER  • DECEM  • PRIMOS  del  Grutero’,  ove  ognun  vede  che  quel 
DOMINO  è un  mostro  spaventoso  di  lezione,  quantunque  non  sia 
così  facile  di  additarne  la  sicura  correzione.  Spettano  poi  ai  sacerdoti 
il  FLAVI VS  • ANTISTl AN VS • V E ■ DE • DECEM  • PRIMIS  PA- 
TER • PATRVM  del  Grutero»,  e i X- PRIMI  dell’ORDO  SA- 
CERdotutn-  DOMVS  • AVGustoe-  PALATina*  del  medesimo»,  di  cui 
si  ha  una  data  quasi  certa  nella  memoria  che  vi  si  trova  di  Elio  Saotcro, 
uccìso  circa  il  987  secoudo  Dione”.  Questo  registro  è j>rczioso  nella 
presente  controversia,  perchè  ci  mostra  che  i decemprimi  non  erano  i 
capi  di  quel  tal  collegio,  ma  soltanto  i primi  dicci  registrati  nel  ruolo,  i 
quali  però  cedevano  il  posto  ai  senatori  aggregati  al  medesimo  sodalizio, 
lo  non  vi  so  dire  precisamente  che  sia  il  coUegium  sex  pn’morum  del 

' [Bell,  eivit.  I,  HjT.)  ’ P«g.  368,  7.  [Orelli,  n.  3787.  Voy. 

’ |Lib.  IV,  c.  I,  .6  8. 1 Maiamaen,  AyiporitmAiu,  p.  la,  n.  16. 1 

’ Pag,  977,  6.  [OrelK,  n.  3786.]  * Pag.  89,  6. 

' /aarr.  p. 386, n.aaS. [Ocelli, n.3a6a. ] * Pag.  3oa,a. 

‘ [Voy.  ploH  loin,  p.  876.]  '■  lib.  LXXII,  c.  tii. 

* Pag.  669,  7.  [Orelli,  n.  3ai6.| 
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gius  antegiustinianeo  del  Mai  Ma  certamente  eglino  non  orano  magi- 
strati municipaii;  imperocché  questi  godevano  intera  esenzione  dalle 
tutele,  come  si  ha  nel  Digesto’  : ir remittuntur  a tutela  et  cura  magi- 
irstratus  civiUtum,'^  mentre  i terprimi  non  erano  scusati  se  non  che 
dalla  seconda  tutela.  Forse  non  erano  che  i principali  fra  gli  teribae 
quaenlorii. 

Distinti  così  i sejprimi  dai  neviri  municipali,  che  altro  rimane  per 
dimostrare  1'  esistenza  degli  ultimi,  i quali  si  sono  creduti  un  magi- 
strato inferiore  ai  duumviri  e ai  quattuorviri  ? Possibile  che  in  tante 
leggi  antiche  che  abbiamo  non  re  ne  fosse  rimasto  un  cenno?  Cosa  se 
ne  adduce  in  prova?  Ch’ossi  furono  detti  VIVIRl  per  eccellenza.  Ma 
se  ossi  orano  magistrati,  dovevano  esser  scelti  tra  il  corpo  decurionale. 
dunque  dovevano  e.ssere  ingenui.  Ma  il  fatto  ci  mostra  che  sono  più  i 
liberti  nominati  in  tal  modo  che  gl'  ingenui.  Per  citarne  una  ritté  sola, 
le  lapidi  di  .Aquileia  rigurgitano  di  simili  esempi  : M-MAGIVS  M- 
L- AMARANTHVS  llfiìl  VIR  si  ha  nel  Grutero»,  C VEL- 
LAEVS  A-L  EROS  SEXVIR  nel  Muratori*,T  CANIO-T  L- 
ADRASTO  • limi  • VIR  nel  Marini ecc.  Di  tutti  questi  liberti  vor- 
reste voi  farne  il  (iore  della  seconda  o della  terza  città  dell’  Italia?  Con 
buona  licenza,  questo  por  me  non  prova  altro,  se  non  che  in  quella 
data  città  non  vi  era  che  un  solo  collegio  di  seviri,  ondo  non  poteva 
nascere  equivoco.  Ma  si  aggiunge  che  spesso  si  trovano  chiamati  seviri 
di  quella  tal  città,  come  nel  Qj  COLIVS  • Qj  L • NlCOMEDES  • 
MEDICVSOCVLARlVS-SEX-VIRCOLIVL-FANESTRIS‘, 
cui  si  potevano  aggiungere  il  D ■ VALERIO • ASIATICI  • LIBERT- 
SISSI  innlVIRO  COL  ECL’;  il  P-SEXTILIO  PRIMO-HA- 
RVSPICI  SEVIR-AQVINI»;  il  CN  • AMPVDIO -CN  L ■ AV- 

‘ Pag.  is8.6. 

* Fr.  Àrtai.  p.  4ai. 

* [Grul.  p.  Aifi,  8.] 

’ fìniL  p.  ^78,  3.  (Moiomsen.  /n«rr. 

Hfltft.  n.  ISI-] 

* Kabrelti,  Intcr.  p.  4o5,  n.  3ii. 


* [Hajj.  .I7,  5 1^6  : ffHi  qiUMpie,  qui 
-sunl  ex  collegio  se\  prìmorum,  habent  a 
'‘liKelin  excuMlionei»,  mmì  non  seniplicìlcr. 

posi  uiiam.  nani  non  alias  a celeris 
«vacanl  pisi  unain  hnl)eaQl.'"] 

* Uh.  XXVII,  liLiJ,  8. 

* Pag.  . a. 
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CTO-DYRRACHINO-luniVIR-CINGw/i*,  ccc.  E che?  Non  fu 
egli  solito  egualmente  di  notare  il  paese  in  cui  si  ora  Augustali?  Di 
sassi  della  natura  del  VIVIR  AVG  • BRlXùia’  se  ne  potrebbe  caricare 
un  carro.  Come  anzi  .supporre  che  quel  niedicuzzo  di  Fano,  mestiere 
allora  vilissimo,  e quel  Greculo  capitato  a Cingoli  fossero  tra  i sei  prin- 
cipali personaggi  di  quelle  città?  La  loro  qualità  di  liberti  li  condanna 
a non  potere  aspirare  più  alto  che  all'augustalità,  o ad  una  fraglia. 

Però  si  urge  che  spesso  si  distingue  fra  seviro  ed  augiistale,  come 
nel  T- ARETIVS  • T • L ■ APIOLVS  ■ irUllVIR  ■ IDEM  • AVGV- 
STAUS  ^ e nel  T • AEB VTIO  • T • L • LEON AE  • VI  • VIR  • ET  • 
AVG*.  Potrei  rispondere  che  nulla  impedisce  a dii  che  sia  di  |m>- 
tersi  intitolare  guardiano  e confratello  della  fraternità,  c che  in  questo 
senso  sembra  doversi  interpretare  il  P‘VALER10  P'LIB  PALAT- 
TACITO  • VI -VIRO -SENIORI -ET  AVGVSTALI*.  Ma  si  riu- 
nisca pure  quest’  obbiezione  all’  altra  desunta  dalla  lapide  dell’  Oli- 
vieri' : VÌ-VlRl-ET-'VI-VlRl-AVGVSTALES.eda  altre  simili. 
E questo  l'Achille  degli  avversari,  ma  è qui  appunto  dove  gli  atten- 
deva. Il  commento  a quel  inamio  viene  fatto  da  altre  lapidi  della  stessa 
città  in  cui  si  legge  VI- VIR-AVG-ET-COLLEG-FABR  CEN- 
TONARNAVICVLAR*,  e VI  -VIR  AVGVST  ITEMQ:COLL- 
FABR - CENT • N A VIC • DENDR • VICIM  I V VEN VM  FOREN- 
SIVM  • ITEM  ■ STVDIOR  • APOLLIN AR  • ET  • GVNTHAR  ».  Io 
non  mi  opporrò  che  si  supplisca  COLLfy/wruw,  perchè  questa  lezione 
è appoggiata  ad  un’altra  pietra  dello  stesso  Olivieri",  ma  .sosterrò  bene 
che  questi  collegi  erano  retti  da  un  solo  magistrato  di  sei  scelto  in 
comune,  essendo  che  tali  collegi  erano  connessi  tra  loro,  come  ha  ben 
veduto  il  Muratori,  e che  lo  stesso  accade  in  Aquileia,  in  Parma  e in 
altre  citU'i.  Quindi  i doppi  seviri  della  prima  lapide  sono  quelli  degli 

' Murai,  p.  io38,  5.  [Ordii,  n.  8G.j 

* Gnit.  p,  A38,  4;  p.  3. 

’ Orplli,  n.  3996. 

* .Murai,  p.  193,  1.  [Creili,  u.  4&9i.J 

* Murai,  p,  3o5 , 3. 


* Lapidi  Petartiit  0.  8. 

' OlÌNÌeri,  Lapidi  Pesareti,  u.  38. 

* Creili,  n.  4o6y. 

* La^di  PeMre*it  n.  64. 
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artisti  e degli  Augustali,  senza  che  v'entrino]  punto  i municipali,  i 
quali  per  conseguenza  conchiudo  che  non  hanno  il  minimo  fondamento. 

Manca  la  carta , onde  rimetterò  ad  altra  volta  di  proseguire  la  mia 
Glastrocca.  Addio. 


AL  DOTTORE  GIOVAAM  LABUS, 
MILAiVO'. 


Amico  carissimo, 


Di  S*n  Marino,  li  19  man»  1839. 


M' immagino  che  sia  un  elTetto  della  vostra  amicizia  I’  aver  fatto 
rinascere  il  pensiero  di  ascrivermi  all'  Istituto  di  Francia.  Un  tale  onore, 
che  può  chiamai-sì  il  cardinalato  dei  letterati,  non  si  rifìuta  mai,  e sa- 
peva già  che  il  regolamento  prescrive  di  ottenere  la  preventiva  adesione 
dei  candidati,  perchè  me  la  richiese  anche  due  anni  fa  M.  Dureau  de 
La  Malie,  con  cui  ho  avuto  alcuni  rapporti,  c ch’ebbe  la  ste.ssa  buona 
intenzione  per  me.  Sono  così  trascurato  nei  fatti  miei  che  non  ho  mai 
tenuto  l’elenco  di  ciò  che  ho  pubblicalo,  nè  mi  sarebbe  ora  facile  di 
compilarlo  su  due  piedi.  Posso  bensì  aderire  alle  vostre  insinuazioni 
inviandovi  per  In  pms.sima  diligenza  un  pacco  delle  cose  mie,  di  cui  mi 
è rimasto  qualche  esemplare.  Mi  duole  che  la  fretta  che  mi  fate,  e la 
mancanza  in  questo  paese  di  un  suflìciente  operaio,  mi  abbia  tolto  di 
farle  legare  convenientemente.  Delle  sedici  decadi  di  osservazioni  nu- 
mismatiche stampate  Gnora,  che  quantunque  abbisognino  di  molte 
correzioni,  pure  sono  sUitc  quelle  che  mi  hanno  forse  fatto  maggiore 
onore,  non  ho  più  copia  alcuna,  come  non  I'  ho  di  tutt’ altro  che  ho 
inserito  nel  giornale  Arcadico.  Nello  stesso  pacco  troverete  la  lettera 
consigliatami  pel  vice-presidente  Raoul  Rochette,  al  cui  interessamento 
mi  professo  obbligatissimo. 

Il  T.  Cosernio  Macedone  Quinctiano’,  su  cui  m’interrogate,  detto 

' [Communiqu^parM.lcdocteDrLabus  ' Murai,  p.  334 « 

nu.] 
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più  ampiamente  T.  Cesemio  Statio  Macedone  Quinctiano  iti  una  lapide 
del  Marini',  non  può  es«>ere  alcuno  dei  due  Quinctiani  che  abbiamo 
segnati  nei  fasti  come  consoli  ordinari,  cioè  non  quello  del  389  che 
un'  iscrizione  Orelliana’  ci  ba  mostrato  essersi  detto  L.  Ragouio  (Juin- 
rtiano,  nè  I'  altro  del  a35  che,  dal  frammento  dei  fasti  sacerdotali  da 
me  illustrato  ’ c da  una  lapide  del  Gudio',  abbiamo  appreso  esser  stato 
Ti.  Claudio  Aurelio  Quinctiano.  Resta  adunque  che  fosse  onninamente 
un  suifetto.  La  copia  del  suo  titolo  onorario  mandata  dal  Corlenovis  al 
Marini"  non  è esatta,  ma  io  posso  rimettervela  nella  sua  integrità, 
avendola  trascritta  dall’ originale,  che  trovai  nel  museo  lapidario  di 
Verona,  ove  ora  si  conserva®  : 

I • CAESErnio  'statio 
QV  INCTIo  ■ macedoni 
Q_y  INCTlAno  • c OS 
SODALI  • AVG  • curatori 
S.  VIAE  APPtAE  Prac/.  . . . 

LEGATO  LEGIONIS.  . . . 

PI  A E * FI  DELIS  • COmiii  * aug  (vH  nìigg) 

INTER-  Cl’VBS  rT'  p»rtgrÌH09‘  Irih 

IO.  PLEBIS  CANDIDATO prr 

AFRlCAM’MAVktfONtflin^fHOrtf 
CANDIDATO  rKihmtto^milttum 

tEQìOmS’TKigf$ima*‘  ntpine 
riCTR.ICIS'Tr«o«iriro 
l5.  « « RO  • A RG  E N 1 9 • « # r i */l ‘/«r 
pnlR.ONO*CO/o«i(if 
D rf 

SERVl/i«i» 

AMICO,  . . 


' Fr.  Arval.  p. 

’ N.  asfiS. 

' |Voy.  plushout.  lom.  Ili,  p.  39®j.] 

* Pajj.  MI,  a. 

* Fr.  ArvaL  p.  i8. 

* [Voy.  mon  Artide,  Annali  Aell' Instù. 


di  eorrùp.  Mxh.  kmi.  \.\l.  18À9,  p.  n'Jiv 
ei  suiv.  el  iiK»  Sopplémeul  au  iprueii 
d'OrcIU,  n.  uvee  la  corm:(ìmi  tràt- 

juste  pro|K)8^  per  M.  U lleiiier,  Vfltmgr». 
d’èpigrapkie,p.  Hi  .W.  Ueusv.  — (’X  (Ànp. 
itucr.  Lai,  voi.  V,  n.  863.  j 


288 


EPISTOLE. 


L’ ultima  lettera  alquanto  rotta  della  quinta  riga,  creduta  un  F dal 
Cortenovis  c un  ET  dal  Pillasi a ine  è sembrala  piuttosto  un  P,  c 
starà  bene,  clic  ivi  dev’essere  un  officio  pretorio,  quali  sono  appunto 
varie  prefetture,  ma  va  ad  indovinare  se  sia  una  di  quelle  dei  due 
erarii,  o l'altra frmneati  danài'*.  Il  CO  della  settima  linea  è certa- 
mente COmtVi,  e di  i|ui  sapremo  presso  a |mico  I'  età  di  questo  per- 
sonaggio, imperocché  aggiungendosi  PER-ORIENTEM,  non  sem- 
bra che  si  possa  parlare  se  non  che  di  L.  Vero,  o di  Settimio  Severo 
e di  Caracalla.  Tulle  quelle  candidature  escludono  Traiano,  c al  con- 
trario essendo  egli  stato  questore  candidato,  sarebbe  passato  di  un 
salto  alla  pretura  secondo  il  privilegio  concesso  a tali  questori  dal  tiglio 
di  Mamea,  se  si  trattasse  di  tempi  posteriori.  Per  me  inchino  volen- 
tieri a Severo  o Caracalla,  e in  tal  caso  potrebbe  essere  il  Quinctiano 
che  sembra  certamente  un  pretore  o un  magistrato,  a cui  essi  riscri.s- 
sero  r anno  ao6  *. 

L’  unico  intoppo  s’ incontra  in  quell' AFRIC  AM  • MAVR.  La  frase 
è nuova  per  denotare  la  Mauretania,  ma  però  si  ha  una  cosa  consimile 
nella  Gruteriana  di  A.  Egnalio  Proculo*,  LEG  AVG-PROV-AFR' 
DIOECES  • N VMID.  L’ ufficio  esercitato  in  quel  paese  subito  dopo  la 
questura  sembrerebbe  moslrarlo  un  legalo  del  proconsole  dell’  Africa, 
come  il  LEG -PROVINCIAE- AFRIC AE-DIOECESIS  CAR- 
THAGINENSIVM’,  e il  LEGATO  • PROV  • AFRIC  • DIOECE- 
SEOS  - HIPPONENSIS*,  o REGIONIS  • HIPPONENSIS’  : ma 
come  supporre  che  una  delle  Maurelanie  o anche  tutte  due  potessero 


' Tom.  Ili,  p.  3Sa. 

' [J'«i  d^monlré  quo  c é(ait  l«  proefictuni 
aKmnlortim.  \V.  Hefiieii.J 

* 0x1.  lib.  VI,  tit  ni,  1. 3.  [Depuis,  Bor- 
ghesi a ildmonlrd  i|ue  le  |>enK>nnege  doni  il 
a'agil  appartenail  à une  dpoque  pins  an- 
cienne , et  qu'il  flit  coma  per  Oriniem , non 
de  Sdi^re  ou  de  Caracolla,  maio  de  L.  Vems; 
roy.  sa  lettre  ii  M.  Ilenicn,  dana  les  .instala 
de  l'Isutil.  toni.  XXI,  i84g,  p.  4.3i,  a3a, 


et  plus  loin,  tom.  Vili,  p.  lok  et  suiv.  L. 
Rexiee.] 

‘ Pag.  io&.  [Giid.  p.  laa,  & ; cT.  Marini. 
Fr.  Arrat.  p.  76»,  not.  no.) 

* Murai,  p.  665,  n.  [Heiuen.  n.  àoin.) 
‘ De  Vito,  /iMcr.  Benerent.  p.  n3.n.  n6. 
[Mommaen,  /.  JV.  i433.) 

’ Gattola,  dd  kiel.  Cuna,  aeettt.  voi.  II, 
p.  788,  n.  8.  [Mommaen,  I.  S.  iaSy.] 
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mai  far  parte  dell'  Africa  proconsolare,  se  u’  erano  separate  dall’  inter- 
posta provincia  della  i\uniidia‘?  Le  Mauretanie  furono  rette  da  pro- 
curatori, ma  questi  non  erano  senatori,  come  lo  era  Qninctiano,  poi  lo 
furono  per  un  tem|>o  da  legati  di  Augusto,  ma  qui  torna  In  dilFicoltà  che 
i legati  Augustali  nelle  provincìe  furono  sempre  per  lo  meno  uomini 
pretori!.  Piacerebbenii  di  trovarvi  un  giurìdico,  massime  perchè  costoro 
usarono  spesso  di  chiamai-si  jurìr/icKs  per  ApuUam,  jtiriHicus  per  Tram- 
padum,  ecc.  come  qui,  se  fuori  dell'  Egitto  rinvenissi  altri  che  avessero 
avuto  (|ucst'uflicio  innanzi  di  essere  pretori.  Non  ne  ho  che  un  solo 
esempio  nella  lietica,  e questo  poco  sicuro.  Ma  se  non  è un  giuridico, 
converrà  ammettere  che  si  tratti  di  un  qualche  ulTicio  straordinario 
compatibile  col  grado  di  un  uomo  questorio,  come  sarebbe  un  CEN- 
SITOR,  o un  PROLEGATO,  ed  in  tal  caso,  per  sostenere  quell' 
insolito  accu.sativo,  bisognerà  contentarsi  di  citare  il  LEG-AVG- 
PER-ASTVRlAM-ET-GALLAeCIAM  del  Muralori’. 

Il  nostro  (Juinctiano  sembra  onninamente  un  Aquileiete,  e infatti  i 
marmi  della  gente  Cesernia  provengono  quasi  tutti  da  quelle  parti.  Il 
pi'imo  di  questa  casa  ch'io  conosca  meritevole  di  qualche  considera- 
zione è il  C.  Cesernio  memorato  da  Plutarco’,  genero  di  Mestrio  Floro, 
il  quale  non  so  bene  se  sia  lo  stesso  ebe  il  Mestrio  Floro  consolare  ai 
tempi  di  Vespasiano,  ricordato  da  Suetonio’  e che  sembra  originario 
delle  vicinanze  del  Pò’,  o pure  un  figlio  o altro  parente  di  lui;  il  che 
ci  spiegherebbe  la  ragione  per  cui  il  cognome  di  Floro  non  sia  insolito 
nelle  lapidi  Muratoriane  della  gente  Cesernia.  Il  Marini  disse  che  il 
nostro  console  Cesernio  si  chiamò  più  particolarmente  Macedone  che 

' I Voy.  la  note  a.] 

’ Pag.  716,  5.  [il  faut  iTstitueraimiilcs 
dmix  ligtM»»  dont  il  s'agit  : 

PLEBIS  CANDlOATO'dWrclalori'pfr 
AFRlCAMMAVK.«foiiia**fHfi«f( 

Voy.  nics  Mélangts  d‘èpiffr*pfu€ , |i.  81.  — 

\u  leinpft  de  L.  Venia,  la  Numidie,  bicn 
que  gouveroée  par  un  légat  imperiai,  éUit 
encore  conùdérée  eomnie  rormaiil  un  dìo- 

ni.  .I7 


cèse  de  la  province  d'.Vfrkjue;  voy.  l'in»* 
ciiption  d'A.  Kgnutiua  ProculiiA  (Gruter. 
p.  ào&)4,ipii,  Nous  Conmiode.eslencore  a{>- 
pele  LEG  AVG  ■ PROV  - AFR  ■ DlOE- 
CES  NVMID.  — L.  HcMBa.] 

* Sympo*.  lib.  V,  quant.  7,  e lib.  MI. 
quatMt.  6 e C. 

* Vespa*,  c.  xui. 

' Pltilardi,  O/Aon. 


Digitized  by  Google 


290 


EPISTOLK. 


Quincliaiio,  appellandosi  al  suo  liberto  T-CAESERNIO'MACE- 
DONIS  ■ LIB  EVCAERO  di  un  sasso,  che  non  è già  di  ilonia,  come 
disse  il  Muratori',  ma  di  Trieste*,  cd  io  aggiungerò  che  questo  co- 
gnome non  era  però  antico  della  sua  casa,  ma  che  gii  provenne  dalla 
sua  parentela  colla  gente  Stalla,  come  apparisce  dal  prefetto  dell'an- 
nona TI  ■ CLA VDIO -TI  • F- SEC VNDINO • L STATIO ■ MACE- 
DONI, di  un’altra  pietra  del  Muratori*. 


AL  R.  P.  GIAMPIETRO  SECCHI, 

I.V  ROMA". 

Di  Sen  Marino,  li  19  marto  t83<j. 

Pregiatissimo  Padre  cd  Amico, 

La  Flavia  Ales,sandro  Atticilla  della  pietra  di  Beiruth*,  pel  suo  dop- 
pio cognome,  pare  certamente  una  femmina  di  qualità,  nò  io  porrei 
diflirollà  che  potesse,  essere  una  discendente  di  Ti.  Alessandro  prefetto 
dell'Egitto.  Tultavolta  essendo  ora  provato  dal  decreto  pubblicato  dal 
l.etronne*,  che  costui  si  chiamò  veramente  Ti.  Giulio,  rosa  che  non 
voleva  credersi  dal  Marini,  converrebbe  ammettere  in  que.sto  caso 
ch'ella  avesse  desunto  il  nome  di  Flavia  dalla  madre.  Certo  è che  la 
discendenza  di  quel  prefetto  durò  lungamente,  cono.scendosi  un  Giulio 
Alcs,sandro  generale  di  Traiano’,  un  Ti.  Giulio  Alessandro  arvale  ai 
tempi  di  Commodo*,  un  Giulio  Alessandro  da  Emese.nia  di  nobile  stirpe, 
ucciso  sotto  quell'  inqieralore",  c un  C.  Giulio  Alessandro  citalo  in  una 
lapide  del  Fabretti 

Il  Padre  Tessicri  nel  rimandarmi  certe  mie  medaglie,  me  le  accom- 


' Pag.  1171,  6. 

* (md.  |j.  353.  ta. 

* Dog.  6go,  6. 

* [ Communii|U(^(>  pr  K.  D.  Gairucei.J 

* [Voy.  (Àtrpus  in9a'ipÙ0Hum  L«ùnaì'}i$n, 
voi.  III.  n.  lOij.  J 


* \Joumal  Att  1844 . p.  67 4 ri 

»oiv.  Gf.  Corp.  ùucr.  Gr.  n.  ^987  J 

’ Dico.  iib.  XVltl,  c.  ux. 

• Marini.  Fr.  drr«/.  p.  ^69. 

' Dion.  Iib.  LWII,  c.  xiv. 

'*  In*cr,  p.  704,  n.  a5i. 
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palliò  con  (lue  impronte  di  una  delie  così  delle  tessere  (alle  quali  non 
so  peraltro  quanto  un  tal  nome  r^mvenqa)  inviatemi  dal  si|rnor  Cam- 
pana'; ma  nel  rispondergli  liii  trovai  di  aver  empito  talmente  il  foglio 
che  non  mi  rimase  più  carta  |>er  scrivergli  di  ciò.  Mi  permetta  adunque 
di  farlo  per  mezzo  suo. 


LEONE  ET  LIBIO 
SEBERO  PP  AVGG 


CABLI VS  ACONIV 
= PROBIANVS  PRA 
PRAET  FECIT 


(jucstu  cimelio  non  (>  nuovo  : un  altro  quasi  simile  esistente  in  casa 
llarberiiii  essendo  giù  stalo  prodotto  dal  .Malfci’,  e il  Marini  annun- 
ciandoci’ che  un  secondo  n'era  posseduto  dal  professore  lliaiiconi  di 
Hologna  ; 

SALVIS  DD  NN  CELIVS  ACONIV 
LEONE  ET  LIBIO  = PROBIANVS  PRAE 
SEVERO  PP  AVGG  PRAET  FECIT 


Intanto  dal  loro  confronto  si  avrà  il  vantaggio  dì  conoscere  che  anche 
nel  nuovo  d(d  signor  Campana  si  ha  da  leggere  nella  prima  riga  SAL- 
VIS DD’NN.  Questo  Celio  .\conio  l’robiano  dovrebbe  essere  un 
discendente  del  Celio  Probino  prefetto  di  Roma  sotto  Costantio  e 
Costante,  di  cui  si  ha  memoria  nel  Codice  Giustinianeo’,  e che  non 
so  se  sia  diverso  dal  Celio  Probaio  cui  l' anonimo  concede  la  prefet- 
tura urbana  nel  35 1.  .Anche  la  gente  Aconia  fu  nello  stesso  tempo  ce- 
lebratissima, conoscendosi  Aconio  Calulino  prefetto  di  Roma  nel  363 
e console  ordinario  nel  3Ì9,  non  che  sua  figlia  Fabia  Aconia  Paulina 
memorata  in  molte  lapidi,  e moglie  di  Vettio  Agorio  Prete.slalo  così 
noto  presso  Simmaco. 

Della  prefettura  del  pretorio  di  questo  Probiano  non  so  che  si  ab- 
bia altra  niemoria,  ma  poco  si  sbaglierà  nel  determinarla.  Imperocché 
(jueste  laminetle  as.siciirandoci  ch’egli  roltenne  sotto  l'impero  di  Li- 

' [Cdie  les«èr<*  est  «Djoortniui  à ParU 
au  mus^  dii  Louvre.  L.  Hb^ika.| 

* 1/m.  reron.  p.  aSA.  fi. 


* ekritt.  p,  178,8. 

' Lih.  V.  til.  1.  I. 

.17. 
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bio  Severo,  il  quale  è noto  essere  sialo  rlnainato  al  trono  ai  1 9 no- 
vembre del  Itfìi,  ed  esser  morto  nell’  ajjosto  0 nel  settembre  del  i65, 
ed  apparendo  dalle  leggi  che  Cecina  Decio  Basilio  occupò  quell"  im- 
piego nel  Ò65,  ne  verrà  che  la  prefettura  di  quest*  altro  non  può  sta- 
bilirsi se  non  che  in  uno  dei  due  anni  residui  Ò6u,  o Nei  miei 

fasti  io  non  ho  poi  avuto  alcuna  diflìcollà  di  credere  che  questo  pre- 
fetto sia  appunto  l’ignoto  Probiano  console  ordinario  nel  671,  che 
senza  fondamento  il  Beincsio’ aveva  creduto  spettare  alla  gente  .Anicia. 

Resterebbe  ora  da  dire  alcuna  cosa  dell'uso  di  questi  pezzetti  di 
rame,  che  per  l’ordinario  hanno  le  lettere  di  argento.  L’Orelli’  colla 
citazione  del  Fahrelli*,  a cui  ci  rimanda,  sembra  crederli  iscrizioni  di 
apophoreti.  lo  non  mi  ricordo  quale  sia  I’  opinione  del  conte  di  Cay- 
lus,  il  (piale  ne  ha  riportiiti  alquanti nò  so  rosa  n' abbia  pensalo  il 
P.  Cortenovis  nella  lettera  a Spiridione  Mirotto,  che  non  ho  mai  po- 
tuto vedere,  in  cui  ne  illustrò  un  altro  dei  tempi  di  Majoriano.  Ho 
bensì  sotto  gli  occhi  ciò  che  ne  ha  detto  il  Caronni  nell’ appendice  al 
tomo  II  del  Muuo  Wiczay,  ove  ha  stampato  il  seguente: 

SAI.VIS  DD  f V B L I 

N N LEON  E = RVFtNI 

ETANTEMIO  VALERI 

della  stessa  grandezza  e della  stessa  età  di  quello  del  signor  Camjiana . 
ch'egli  adduce  desumendolo  dal  Maffei,  e dove  inchina  a crederli  tes- 
sere ospitali,  lo  non  ne  sono  punto  persuaso,  e viceversa  os.servo  che 
sicuramente  ne  furono  lavorali  multi  consimili,  perchò  ai  giorni  nostri 
non  ve  n’è  ornai  alcuno  di  cui  non  si  conosca  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta  ripetizione.  Osservo  di  |iiti  che  la  parola  FECIT  cosi  comune 


’ [l.«a  préfccluro  tlu  pnUotti^  nVtail  pan 
anmielle;  il  est  probehle  qne  Basilius, 
qui  préfd  <lii  prfkoire  eii  ^63  et  en 
665,  le  fut  au«si  daiis  laniHfi'  intemu'- 
(liaire  666;  à Proltioniis  reste  dooc  l'on' 
nA?  6f»«.  Voy.  mes  inttriplìonen  ckrìstiaMnr 


urfiiii  Bomatf  t.  I,  p.  3S6,  i.  B.  VK  Ruimi.] 

* SifHtaffma,  p.  66. 

’ N.  ii53. 

* Irucr.  c.  Til,  0.  37. 

* fìtaieil  d'antiquités ^ toni.  VI.  p,  «Ss. 
e |i.  Sgg.  Uv.  99. 
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in  tali  cimeli  non  si  presta  nè  agli  apophoreti,  nè  alle  tavole  ospitali, 
e mollo  meno  vi  si  presta  la  parola  REPARA  VIT  di  quest' altro: 

SALVIS  DD  SALVIS  DD  NN 
N N A L B I = BASILIVS 
NVS  FECIT  REPARAVIT 

la  cui  sola  prima  parte  vedesi  in  uno  del  museo  Borgiano,  ma  della 
cui  duplice  iscrizione  alquanto  variaU  nella  disposizione  si  conoscono 
almeno  quattro  copie,  cioè  due  già  nel  museo  di  S.  GenovelTa  di  Pa- 
rigi, una  in  codesto  Kircheriano,  ed  una  quarta  presso  un  tal  cano- 
nico Piombi  di  \ocera.  II  P.  Lupi  ' credè  quivi  nominati  il  Basilio  con- 
sole del  4Bo  e l’Albino  console  nel  AqS,  ma  certamente  a torlo, 
perchè  una  cosa  ba  bisogno  prima  di  esser  fatta  per  esser  poi  riparata. 
Pei'  me  parrai  più  verisimile  di  congetturare  che  il  loro  scopo  fosse 
ipiello  di  essere  gettate  nelle  fondamenta,  o sparse  entro  i muri  degli 
edifici  che  si  costruivano,  perchè  ai  tempi  posteriori  portassero  notizia 
del  costitutore,  come  si  è usato  anche  dopo,  e come  si  usa  anche 
adesso,  sostituendo  a tale  uopo  medaglie  a bella  posta  coniate.  II  Mu- 
ratori* crede  che  servissero  da  donari  nella  dedicazione  di  tali  fabbriche; 
ma  oltre  che  siamo  a tempi  miserabili,  nei  quali  non  si  ba  più  sentore 
di  simile  liberalità  in  tali  occasioni,  torna  sempre  la  stessa  dillìculUi, 
che  non  si  conosce  essersi  ripetuti  eguali  donativi  per  le  riparazioni. 


AL  MARCHESE  BIOADI, 

l>  HOMV. 


Amico  cari.ssimo, 

Dai  due  passi  citali  di  Cicerone  ' 

' Epitaph.  Stter,  p.  i 

* Pag.  4. 

* [Conmmniqu^  |>ar  M.  P.  L.  Brw)ì.{ 


Di  San  Marinn.  li  so  maggio  tSSq. 

ricavasi  bene  che  Sulpicio  il  giu- 

* ["-Qnrxi  u nou  Fortuna  iiobia  modo 
«eripiùaaat  Ser.  Sulpiciucn  «jtisque  colle- 
i^gam  anta,  M.  Mairclluni.^  Vkilipfnc.  Xlll. 
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riscoiisulto,  come  f[ià  sapevasi,  fu  di  scnlimenti  non  discordi  da(;li 
olliinali,  ma  da  ciò  non  consegue  che  servisse  Pompeo,  e molto  meno 
che  portasse  le  armi  contro  Cesare.  Ciò  anzi  si  nega  nelle  due  Vite 
che  conosco  di  lui,  una  scritta  da  Everardo  Ottone',  l’altra  da  un  ano- 
nimo che  la  stampò  a Venezia  nel  17Ò8.  E vero  che  agli  otto  di  mag- 
gio del  705  egli  ebbe  una  conierenza  con  Cicerone,  sul  punto  se  do- 
vevasi o no  raggiungere  Pompeo,  ma  è vero  pure  ebe  i suoi  dubbi 
lurono  lauti  ebe  l'amico  non  riusci  a persuadergli  di  farlo onde 
questi  parli  da  se  solo,  e si  sa  die  Cicerone  fu  I'  ultimo  dei  consolari 
ad  arrivare  al  campo  dei  Pompeiani.  E veramente  Sulpiciu  non  aveva 
che  temere  da  Cesare,  peichò  sua  moglie  era  stata  un'amica  di  lui,  e 
perebè  egli  aveva  già  mandato  il  tiglio  a militare  .sotto  i suoi  ordini 
contro  Pompeo.  Pare  cb’egli  si  ritirasse  nella  sua  villa’,  e solo  dopo 
la  battaglia  Farsalica,  in  cui  potè  uscire  d’ Italia,  prese  il  consiglio  di 
scegliersi  un  soggiorno  lontano  da  Roma'.  Ma  egli  allora  non  navigò 
in  Africa  ina  nell’ Asia’,  di  dove  nel  707  venne  neH'Acaia,  di  cui  fu 
fatto  proconsole,  ed  apparisce’  che  quel  proconsolato  gli  fu  sponta- 
neamente olTerto  da  Cesare,  c ch’egli  non  ebbe  bisogno  di  perdono. 
Non  mi  pure  aduii(|uc  che  si  possa  in  alcun  modo  confondere  col  Ser. 
Sulpicio  senatore,  che  alla  line  del  706  trovavasi  presso  Alio  Varo 
nell'  Africa.  Aggiungete  poi  che,  in  tal  ca.so,  egli  sarebbe  stato  l'unico 
consolare  die  si  fosse  trovato  in  quei  luoghi,  onde  Alio  Varo,  che 
non  aveva  alcun  diritto  a quel  governo,  avrebbe  dovuto  cederglielo 
per  la  maggioranza  della  dignità,  come  poi  fece  Catone  verso  Metello 
Scipione,  tanto  più  die  Sulpicio  aveva  indubitato  gius  ad  una  provin- 
cia, non  avendola  conseguila  dopo  il  consolato.  In  fine,  s' egli  si  fosse 
.salvalo  nell’  Africa,  c se  al  cadere  del  70.*)  si  trovava  in  regione  questa 


4».  xi\  (99). — *»Briitufn  (jatlioe  proefccit 
>*[CaP8«r|«  Sulpicium  (ìrathcioe;  Marcollutn. 
’^eui  nuiiime  sucoenneUal,  cuiii  summfl  il* 
t^lius  di|[iiita(c  restituii.**  AH Famil.  tib.  VI . 

fp.  Al,  $ IO.) 

' TktJuiurtu  jttrì*  lìomani,  twn.  V.  c.  i. 

S 3. 


* Attic.  lib.  \,  cj».  XIV  e w. 

* [Voy.  piiis  loin  la  lettre  du  juin 
i83g.] 

* Attic.  lib.  XI, ep.  VII. 

' Id  Fnin.  lib.  IV,  frp.  A. 

' .Id  F(uh.  lib.  IV,  ep.  IV, 
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che  fu  in  dominio  dei  Pompeiani  fino  al  708,  come  quest’uomo  così 
prudente  avrt'bbe  pensato  ad  uscirne  nell'anno  seguente,  per  recarsi 
neir.’Vsia,  cb’  era  già  venula  in  potere  dei  Gesariaiii? 

Io  non  mi  ostinerò,  se  del  Sulpìcìo  che  troviamo  nell’.Vfrica  vor- 
rete fare  una  persona  diversa  dal  Sulpicio  clic  poco  prima  era  nella 
Spagna,  e se  per  esempio  vorreste  confondere  il  primo  col  Ser.  Sul- 
picìo  condannato  de  ambùu  nel  708  mentre  chiedeva  il  tribunato  della 
plebe,  c che  perciò  aveva  certamente  ottenuto  prima  la  questura  e 
quindi  1’  accesso  in  senato.  Ma  dirò  bene  che  la  vittoria  di  Atio  so- 
pra Curione,  dopo  la  quale  viene  nominalo  quel  Sulpicio  nell' Africa, 
fu  certamente  successiva  alla  vittoria  di  Cesare,  che  obbligò  i Pom- 
peiani a sgombrar  dalla  Spagna',  e dirò  pure  che,  se  non  avete  altra 
ragione,  per  negare  l’ identità  della  persona,  se  non  quella  che  I’  Afri- 
cano si  dice  un  senatore,  questa  ragione  non  vai  nulla,  perchò  se  lo 
Spagnuolo  era  legato  di  un  consolare,  cioè  di  Afranio,  era  per  conse- 
guenza un  uomo  almeno  (|ue8torìo,  e per  conseguenza  anch'egli  un 
senatore. 

10  non  ho  fatto  che  seguire  l'opinione  concorde  dei  numismatici, 
che  hanno  attribuito  le  due  medaglie  di  L.  Servio  Rufo  all'unico  figlin 
del  console  del  708,  nò  veggo  realmente  che  si  abbia  ragione  di  lor 
contradire.  La  medaglia  d’argento  è mancante  in  tutti  i ripostigli  di 
una  data  anteriore  ai  Triumviri,  ondo  se  ne  ha  giustamente  da  con- 
chiudere che  sìa  posteriore  alla  loro  istituzione,  e quindi  alla  morte 
del  giiirisconsulto.  Dopo  le  cose  che  ho  addotte  nella  mìa  dissertazione 
sulla  gente  Arria,  e dopo  aver  mostrato  che  la  barhuia,  0 sia  i pizzi, 
compariscono  altresì  sullo  farcia  di  Q.  Arrio,  di  M.  Bruto,  di  Otta- 
viano, ecc.  è tolta  la  sola  obbiezione  che  facevasi  per  negare  che  quella 
testa  sia  del  padre  del  zecchiere. 

11  Servio  consobrino  di  D.  Bruto,  di  cui  parla  Cicerone  nell’epi- 
stola VI  del  libro  XI  atl  Familiant,  è certamente  quello  .stesso  eh’ ò 
nominalo  nell' epistola  xviv  dello  stesso  libro,  onde  non  può  essere 

' C«e8.  BtII.  firiY.  lib.  II.  c.  .viivii. 
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il  giurisconsulUi,  rh'era  già  morto  a quel  tempo.  Egli  è indubitata- 
mciite  suo  figlio,  nato  da  lui  console  nel  708  e da  sua  moglie  Postu- 
mia',  della  Postumia  cioè  amata  da  Giulio  Gesare’,e,  eome  può  sospet- 
tarsi, anche  da  Ponlinio’.  I).  Bruto  poi,  ch’ebbe  per  moglie  Valeria 
Polla  c Valeria  Panila,  figlia  e sorella  di  due  Valerii  Triarii ‘,  nacque 
da  I).  Bruto  console  nel  677  e da  una  Scmpronia  celebre  pre.sso  Sal- 
lustioed  ebbe  per  nonni  D.  Bruto  Callaico  con.sole  nel  616  cd  una 
Giodia  “ figlia  0 dell'Appio  console  nel  611,  0 del  Gaio  console  nel 
fiaò.  Fin  qui  dunque  ninna  parentela  fra  le  due  famiglie.  Ma  questo 
I).  Binilo,  cui  scrive  Gicerone,  era  stato  adottato  da  un  Postumio  Al- 
bino, siccome  ripetono  Plutarco  cd  Appiano,  e come  senza  di  loro  ci 
fanno  abbastanza  conoscere  i suoi  nummi,  in  cui  si  dice  ALBINVS  ' 
BRVTI'F''.  L' adottante  secondo  me  fu  il  triumviro  monetale  circa 
la  dittatura  di  Siila,  che  nei  suoi  nummi  appellasi  A'POST'A'F- 
S • N • ALBIN  *,  e che  perciò  credo  figlio  dell’  A.  Postumio  Albino  con- 
sole nel  655,  ucciso  a sassate  dai  soldati  nel  665 , siccome  abbiamo  da 
Orosio’.  Egli  è il  Postumio  ricordalo  da  Tullio'*’,  dal  qual  luogo  sembra 
potersi  ricavare  che  fosse  un  fratello  della  moglie  del  giurisconsulto 
Sulpicio.  Vi  ha  chi  I'  ha  credulo  I’  A.  Albino  proconsole  di  Sicilia  sotto 
Giulio  Gesare,  citato  da  .Appiano";  ma  in  quel  testo  si  ha  onninamente 
da  restituire  A.  Allicno,  che  a quel  tempo,  cioè  mentre  Gesare  era  con- 
sole la  seconda  volta,  reggeva  la  Sicilia  per  indubbia  fede  delle  sue 
medaglie.  Piuttosto  non  porrei  difficoltà  che  fosse  il  Postumio  uomo 
voluttuoso,  che  da  Tullio  " si  dice  imitatore  del  Sergio  Grata  vissuto 
ni  tempi  della  guerra  Marsica,  perchè  in  tal  modo  sarebbe  spiegato 
come  costui  non  si  enrasse  di  cariche,  e sia  per  ciò  quasi  dimenticato. 


' Cicer.  ad  Fami.  lìb.  IV,  ep.  ii;  ad  Alile. 
lib.  X,  ep.  Il  e \ ; lib.  XII,  ep.  il. 

* Siieton.  Caee.  c.  i. 

‘ Cicer.  ad  Alile,  lib.  V,  ep.  ui. 

* Cicer.  ad  Fam.  tib.  Vili,  ep.  ri;  lib.  XI, 
ep.  vili. 

* Calilia.  e.  iiv,  c.  i. 

* Cicer.  ad  Aule.  lib.  XII.  c.  un. 


’ [ Voy.  Cohen . Méd.  eoHml.  pi.  XXXV  . 
Poelumia,  lo.] 

’ [Voy.  Cohen,  iiid.  5 et  6.) 

’ Lib.  V,  c,  iviii. 

'•  Ad  Altieam,  lib.  V,  e.  «i. 

" HeU.  cntil.  lib.  Il,  e.  «.vili. 

De  fnib.  lib.  II.  c.  lui. 


Digitized  by  Google 


I83‘J,  GIUGNO. 


297 


(ìerto  è die  dopo  Cicerone  non  si  trova  più  il  nienonio  sentore  delln 
nobilissima  famiglia  dei  Postnmii  Albini,  onde  non  è da  dubitarsi  die 
restasse  pienamente  spenta  in  D.  Bruto.  B diin<|uc  per  motivo  di  una 
tale  adoltazione  die  Sulpicio  Bufo,  nato  da  una  Postiiniia,  e 1).  Brolo 
Albino,  divenuto  figlio  di  un  fratello  di  lei,  si  dicono  cugini. 


Al-  maiu:hk.sk  nio.M)i, 

i>  nriMV 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  93  giugno  i83f). 


Avendo  ripreso  a studiare  la  vostra  (jueslione’,  ed  essendomi  capitalo 
di  fare  un  confronto  fra  il  capitolo  xiv  della  PhUippim  XIII  da  voi 
citalo,  e il  capitolo  ixxvi  del  Bruita,  mi  arrendo  anch’io  a credere 
che  Ser.  Sulpicio  abbia  realmente  sejpiito  l’oni|ieo,  benché  debba  es- 
sere stato  r ultimo  dei  consolari  a farlo.  Inipemcdiè,  se  Cicerone  nel 
primo  luogo  avesse  inteso,  come  io  sus|iettava,  di  citare  soltanto  i con- 
solari di'  erano  stati  avversarii  di  Cesare,  avrebbe  dovuto  noininare 
anche  Messala,  Nigro,  L.  Torquato,  e segnatamente  Ortensio;  onde 
tacendo  di  loro,  perché  morti  poco  prima  della  guerra  civile,  ne  viene 
che  ha  voluto  parlar  ivi  di  coloro  che  aderirono  a Pompeo  durante  la 
guerra.  Ma  ciò  essendo,  la  frase  Tulliana  Pompemnta  smalta  panni 
voler  denotare  che  i nominati  ai  erano  effettivamente  raccolti  in  (ìrecia 
presso  Pompeo,  attestandoci  Plutarco  che  end  ipsum  confliixerani  a 
vBoma  tot  primorum,  ut  circa  se  numerimi  perfecti  senatus  babc^et^” 
ed  anzi  che  vi  si  teneva  realmente  il  senato,  proseguendo  |K)co  dopo, 
che  «frequente  senato  Afranius  senteiitiam  dixit*,s  per  cui  sapendosi 


' [Comnmniqiiéc  par  .U.  F.  L.  Uruni.) 

* [Voy.  ptiiv  hmil,  p.  «96  et  stiiv.  b 
lettre  (tu  «o  nuli  nii  niéme  emres- 

(KmdaiiL] 

' (K>i  Tw»  éiiper  rrjtjiovixùi’ 

>11. 


ite  ivrekoùt  ^ovXì'tt  «spi  avror,  | 
in  Pompfio,  c.  un. 

* [ k6poto0stoìit  ie  n)s  À^paeios 
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infatti  che  lutti  gli  altri  prima  della  pugna  Farsalica  furono  in  Grecia, 
dovrà  {Mrtarsi  lo  stesao  giudizio  anche  di  Servio. 

^on  per  questo  in  mi  pentirò  della  mia  prima  opinione,  che  in 
quella  congiuntura  egli  non  sia  andato  nell'  Africa,  che  anzi  in  essa  mi 
confermo  per  le  seguenti  ragioni  : i“  perchè,  se  del  nostro  Sulpicio 
avesse  inteso  di  favellare  Cesare,  non  lo  avrebbe  chiamalo  semplice- 
mente senatore,  nè  lo  avrchhe  messo  del  pari  con  Damasippo,  che  nè 
meno  era  stato  pretore;  a"  perchè  troppa  vergogna  sarebbe  stata  per 
un  (’on.solai'e  I'  aver  fatto  rosi  vilmente  la  corte  ad  un  re  barbaro,  ver- 
gogna che,  se  Cesare  ha  voluto  notare  in  due  scnatorelli,  molto  più 
avrebbe  rivelata  in  un  personaggio  di  tanto  maggiore  dignità;  3"  per- 
chè Servio  aveva  delle  buone  ragioni  di  non  recarsi  nell'  Africa,  atteso 
il  fondato  timore  di  non  esservi  ricevuto  da  Alio  Varo.  Costui  tre  o 
quattro  giorni  dopo  il  pas.saggio  del  Rubicone  seguito  alle  idi  di  gen- 
naio fuggi  da  Osimo,  e corse  alla  distesa  a ricoverarsi  in  quella  pro- 
vincia, la  quale  occupò',  mentre  Tuberone  destinato  di  lei  procon- 
■sole,  che  parti  da  Roma  con  Pompeo  et  XV  Kal.  Febr.  tardius  itcrfecit, 
frilaque  in  Africani  venit  jain  occupatam s Quindi  Alio  per  gelosia 
di  comando  fece  dal  suo  legato  Ligario  proibire  lo  sbarco  tanto  a lui, 
({uanlo  al  di  lui  figlio,  genero  di  Servio,  quantunque  infermo,  il  quale 
|>er  questa  ragione  poscia  l’accusò’.  Servio  infine  era  ancora  in  Italia 
e nella  villa  di  Cicerone  il  giorno  dopo  le  none  di  maggio*.  Quando 
adunque  Servio  partì,  non  poteva  ignorare  l'avvenuto  a Tuberone, 
onde  con  una  sì  stretta  parentela  con  lui,  come  poteva  lusingarsi  di 
ricevere  migliore  accoglienza  da  Varo,  ch’era  cosi  gelosodi  conservarsi 
nel  posto  usurpato'/  4"  e ipieslo  è il  piò , se  fosse  andato  in  Africa,  come 
avrchhe  potuto  partirne  innanzi  la  guerra  con  Metello  Scipione?  lino 
dui  più  grandi  argomenti  che  adoperi  Tullio  per  difendere  L.  Ligario 
è il  seguente  : rrTertium  est  Icmpus,  quo  post  adventum  Vari  in  Africa 
(trestitil.  (^uod  si  est  rriminosum,  necessitalis  crimen  e.sl  non  volun- 
itlatis.  All  ille  si  polui.sset  illinc  ullo  modo  evadere,  lllicae  potiusqiiam 

' Cwrs.  HtU.  drìl,  )ih.  l.  c.  xni  c iwi.  * Pompon.  De  Oryr,  jtirù. 

* Ciccr.  Pro  Uff'trht  c.  vii.  * Ci«r.  Ad  Attìc.  lib.  X . ep.  tiv  e x\. 
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«Kumuc.  curii  P.  Alio  quam  cum  coiicurdisHimis  tValribus  esse  ma- 
li luisselTr  Ciò  vuol  dire  che  i Pompeiani  dell’ Africa  non  permelle- 
vaiio,  coni' è naturale,  clic  alcuno  qli  abhmidonassu  dopo  essere  stato 
ricevuto  da  loro.  Ora  qual  sarebbe  la  foria  di  quest’ argomento,  se  si 
fosse  avuto  l'esempio  di  un  uomo  tanto  più  distinto  di  Ligario  che  se 
ne  fosse  andato?  E che  balordo  sarebbe  stato  Cicerone  |ier  opporre 
una  tale  scusa  a Tuberone  per  l'appunto,  dal  quale  poteva  ben’ aspet- 
tarsi la  risposta  : e perchè  costui  non  ha  imitato  mio  suocero?  In  ogni 
caso  bisognava  prevenire  I' obbiezione,  e mostrare  quali  circostanze 
l'avevano  impedito  di  fare  altrettanto.  Questa  ragione  mi  sembra  in- 
vincibile; nè  vale  che  voi  rispondiate  che  Servio  non  mostrò  di  par- 
tile, ma  di  ritirarsi  a Cercina,  jiercbè  io  replicherò  che  tanto  era  lo 
stare  in  litica  quanto  in  quell'isola,  perchè  ancb' essa  era  guardata 
con  solido  presidio  da  C.  Decimio,  onde  al  tempo  della  guerra  Afri- 
cana Cesare  dovette  commettere  a Sallustio  d' impadronii'sene  colle 
armi 

Perdonatemi  poi  se  non  convengo  con  voi  nell'  interpretazione  data 
all'  epistola  vn  del  libro  XI  ad  Attico.  Per  intenderne  il  vero  senso 
coiivien  paragonarla  coll'  epistole  xiv,  xv  e xvi  dello  stesso  libi'o,  e con 
ciò  che  scrive  Plutarco  nella  Vita  di  Catone.  Sappiamo  da  lui  che 
Catone  era  stato  da  Pompeo  preposto  alla  custodia  di  Durazzo  e che, 
dopo  la  pugna  l'arsalica,  avendo  navigato  a (iorfù  s’incontrò  con  Ci- 
cerone, cui  volle  cedere  il  comando  dei  suoi  soldati.  Ma  questi  non  l'ac- 
cettò e prosegui  il  viaggio  verso  Brindisi.  Tullio  in  questa  sua  deter- 
minazione di  ritoniare  in  Italia  non  ebbe  altri  imitatori,  su  non  che  il 
1).  Lelio,  di  cui  abbiamo  ora  avuta  la  bella  iscrizione  di  Arado^  [ler 
cui  temeva  di  riceverne  biasimo;  e infatti  i ligli  di  Pompeo  lo  chiama- 
vano traditore.  Tutti  gli  altià  essendosi  divisi  fra  tre  partiti,  altri  re- 
starono nell'  Acaia  o volontariamente,  o perchè  mancò  loro  il  temjio  e 
il  modo  di  fuggire;  altri  seguirono  la  risoluzione  più  gloriosa  di  Catone 
di  cori’cre  in  traccia  di  Pompeo,  e saputane  la  morte  di  raccogliersi  in 

' Bell.  Afrie.  c,  \meuji'  Amilo,  p.  7.  n.  1;  Corp.  ioMer.  Gr.  voi.  IN. 

* [Secchi*  tseriiion»  greche  trmxUv  p.  1 177.  n.  A536*.] 
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Africa:  allri  infine  si  a|iprcsero  al  consiglio  «periculo  vacuum  et  do- 
slore,r  cioè  Hi  ricoverai:si  iieirAsia  ccommoratiiri  in  aliquo  libero 
rioco'.r  e sono  quelli  che  ffvencruiit  in  aliquam  regionem,  ut  con- 
R ileninare  causani  illani , quani  scoiti  esscni , vidercntur,  r del  passo  prò 
Liffario,  che  mi  citate.  Fra  ipiesti  ultimi  furono  tre  consolari  : M.  Mar- 
cello che  si  fermò  a Mitiiene;  suo  fratello  C.  Marcello,  il  quale  non 
si  sa  bene  dove  andasse,  ma  che  sfuggito  dalla  sconfitta  Farsaiica  in 
cnm|)agnin  del  collega  Lentulo  Spintere  si  era  però  separato  da  lui. 
quando  al  secondo  fu  negato  ospizio  dai  Kodiani,  |ier  cui  non  venne 
insieme  con  lui  in  potere  di  Tolomeo,  cd  anzi  fu  uno  dei  primi  ad  ot- 
tenere da  Cesare  la  grazia;  iniinc  il  nostro  Servio,  pel  detto  di  Cice- 
rone ch'esaminiamo.  Egli  si  ritirò  a Samo,  come  apparisce  dal  dialogo 
f/e  cinru  nratortlnu*.  ove  M.  Bnilo  attcsta  : Randivi  eum  nupcr  studiose 
R et  frequenter  .Sami.  n Si  sa  che  quel  dialogo  fu  scritto  nel  708 , mentre 
era  ancor  vivo  Catone,  onde  quella  deposizione  di  Bruto  spelta  al  707. 
e al  tempo  precisamente  in  cui  egli  (ornava  dall’  Egitto,  ove  aveva  ac- 
compagnalo Cesare,  il  che  pui’e  apparisce  dall'altra  sua  confessione 
di  avere  insieme  veduto  Marcello  a Mitiiene’.  Consta  di  più  che  Ser- 
vio era  nell'Asia  lino  almeno  dai  primi  mesi  del  707,  perchè  scriveva 
a Brindisi  le  nuove  deli'  Egitto’,  cd  una  seconda  sua  lettera  era  già 
nota  a Cicerone  Hi  Non.  Quin(hl.A\  (juell'anno’.  Ora  ciò  non  avrebbe 
potuto  fare  dall'Africa,  perchè,  occupata  com'era  quella  regione  dal 
partito  nemico,  qual  comunicazione  avrebbe  aviiUi  colf  Italia? 

Nell'  apjiellarvi  poi  che  fate  ai  libri  da  lui  scritti  a Cercina,  io  credo 
di  scorgere  un  anacronismo  di  circa  Irenf  anni.  Ser.  Sulpicio  e C.ice- 
rone  erano  coetanei”;  Servio  essendo  stalo  pretore  nel  689,  ed  avendo 
domandato  il  consolato  del  (ìqa,  può  dirsi  con  fondamento  che  avesse 
un  anno  solo  meno  di  Cicerone,  per  cui  sarà  nato  nel  6ò8.  Egli  si  ri- 
solse a seguire  la  carriera  giuridica  per  la  risposta  avuta  da  Q.  Mucio  » 
Sccvola  ponteliee  massimo  ucciso  dai  Mariani  nel  G73.  Era  con  Cice- 

' Cteer.  Ad  Ifh.  \l.  4»|i.  w.  * Cioer.  Ad  Attie,  lib.  \I,  eji.  xiii. 

* Gap.  M.n.  * Ifnd.  pp.  Mv. 

^ Gap.  Lwii.  • Cioer.  limt.  c.  it. 
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rene  a Rodi  ad  udire  eloquenza  da  Apollonio  Molone  nei  d'  onde 
tornato  si  applicò  interamente  al  )>ius  civile.  È dunque  non  mollo  dopo 
a questo  tempo  che  si  deve  riferire  ciò  che  narra  Pomponio  : rlii- 
irslructus  est  a Balbo  Lucilio,  ìnstructus  autem  maxime  a Gallo  Aquil- 
fflio,  qui  fuit  Cercinae;  ilaque  libri  cjus  cun)plures  extant  Cercinae 
it  confecti.'»  Chi  non  vede  di  qui  che  questi  suoi  libri,  invece  di  essere 
l'opera  della  sua  vecchiaia,  a motivo  di  quell'itofuc  debbono  essere 
anzi  i lavori  della  gioventù,  composti  allorché  sGava  a Cercina  sotto  la 
disciplina  di  Aquillio  Gallo,  ove  metteva  in  iscritto  la  lezione  del  mae- 
stro, la  cui  età  ben  corrisponde  a questi  tempi?  Imperocché  qualunque 
sia  stata  I'  opinione  dell’  Ernesti,  deli’ Eineccio  e di  altri,  dopo  ciò  che 
ha  notato  il  VVelzeI’,  niuno  ora  più  dubita  che  due  siano  stati  gli  Ai|uillii 
Galli  fpurisconsulti,  cioè  il  padre  maestro  di  Servio,  che  il  de  Brosses’ 
ha  stabilito  pretore  nel  0^3,  mentre  è noto  che  il  figlio  ottenne  quell 
onore  nel  688  in  compagnia  di  Cicerone.  Ed  io  non  dubito  poi  di 
mettermi  apertamente  dalla  parte  del  Mureto,  del  Buperti  e degli  altri 
che  hanno  corretto  quel  C'crciViaein  Qiecvine,  ch’era  una  piccola  città  del 
lido  etrusco  presso  il  liume  omonimo  mentovato  da  Poui|)onio  Mela*. 
E veramente  chi  può  immaginarsi  che  il  giurisconsiilto  Aquillio  volesse 
perdere  due  mesi  dell'anno  fra  andata  e ritorno,  quanti  almeno  ne 
occorrevano  colla  navigazione  di  quel  tempo,  per  pigliarsi  il  diverti- 
mento di  vileggiare  in  un’  isola  della  costa  Africana?  ,\1  contrario  si  sa 
bene  che  gli  uomini  di  stato  e di  mondo  amavano  di  avere  le  loro  case 
di  campagna  dalla  parte  di  Napoli,  a Formia,  a Sinuessa,  a Coma,  a 
Baia,  mentre  gli  uomini  di  studio  preferivano  le  rive  più  tacile  e più 
tranquille  della  To.scana,  come  ad  .Alsio,  a Cosa  e nelle  stesse  vicinanze 
di  (iecina,  ove  fu  celebre  la  villa  di  Albino.  Aggiungasi  che  in  Ud 
modo  si  spiegheranno  facilmente  le  relazioni  d’ amicizia  fra  il  giurista 
Aquillio  e il  Cecina  di  Volterra,  le  quali  .sembrano  apparire  dall  ora- 
zione di  Tullio  per  lui. 

Don  Felice  vi  avrà  già  detto  che  io  approvava  pienamente  la  nuova 

' Gicer.  Bruì.  c.  vui.  Tulli.  II.  p.  588. 

’ .Al  f«p.  HI  ilei  Tupici  di  Gicerone.  ' l.ib,  li.  «.  o. 


Digitized  by  Coogle 


302 


EPISTOLE. 


de6tiiiazionu  die  Hvele  data  al  diploma  di  Uecio,  provvisto  che  fosse 
vostra  cura  di  quietare  le  querele  del  Giornale  Arcadico,  non  essendo 
per  ora  in  caso  di  mandar  altro,  occupato  come  sono  da  molti  impicci 
numismatici  e dalle  dissertazioni  sui  rrammenti  dei  fasti  Riguardo  alla 
loixi  pubblicazione,  codesti  Accademici  hanno  gran  torto  di  lagnarsi  di 
me,  perchè  il  fatto  sta  tutto  all'opposto  di  quello  che  voi  supponete. 
Quando  ebbi  corretta  la  prima  dissertazione  esibii  ali'  Accademia  di 
cederla  a lei  se  avesse  voluto  farla  stampare , e mi  fu  risposto  che  si 
sarebbe  accettala,  ritenuto  che  io  sotlostassi  alla  spesa  dell’ edizione. 
Lna  tale  pretesa,  la  quale  importava  che  io  cacciassi  fuori  i denari 
perchè  I'  Accademia  se  ne  facesse  bella  ed  avesse  gratis  le  copie  che 
le  sarebbero  abbisognate,  era  abbastanza  ridicola;  per  lo  che  andato  a 
Milano  ve  la  sbimpai  a mio  conto,  prufìllaado  dell’ offerta  che  mi  fece 
il  Nota  di  farne  accetbire  la  dedica  dal  principe  di  Carignano,  che  me 
ne  rimunerò  con  una  scattala  dal  cui  valore  fu  coperto  il  costo  dell' 
edizione.  Ne  mandai  però  una  copia  all’Accademia,  la  quale  brava- 
muiile  la  fece  ristampare’  senza  dirmene  una  sillaba,  c senza  darmene 
un  esemplare,  in  restituzione  almeno  di  quello  che  le  aveva  donato. 
Seppi  la  cosa  multi  mesi  dopo  e me  ne  querelai  cui  Nicolai  e col  Fea, 
che  mi  addussero  il  pretesto  che  I’  Accademia  si  era  creduta  in  diritto 
di  farlo,  perchè  era  stata  recitata  nella  sua  adunanza.  La  difesa  era 
luescliina,  perchè  se  al  più  avrebbe  scusato  l’ intenzione  del  fatto,  non 
scusava  la  villania  del  modo,  e meno  mi  compensava  del  danno  reca- 
tomi, percliè  avendone  già  una  cjnquantina  di  copie  presso  un  libraio 
di  Roma  per  essere  esitate,  la  nuova  edizione  portò  che  restassero 
invendute,  e che  io  dovessi  rimettervi  doppia  spesa  di  porto  per  spe- 
dirle altrove.  Due  anni  appresso  divulgai  la  seconda,  della  quale  non 
feci  parte  all’ Accademia,  ma  con  tutto  questo,  malgrado  del  mio  dis- 
senso manifestato,  malgrado  che  su  di  lei  non  si  potesse  avere  alcun’ 


* [Olt  voit  par  ce  p«H»ige  que  la  Di^ser- 
Ulion  sur  le  diplòme  de  Decius  (pliis  baul, 
tom.  IV,  p.  S7J  et  «uÌT.)  avBÌl  élé  deslimV 
par  Roi^hetti  au  Giornale  Arcadico,  et  que 


ce  fut  Biondi  qui  la  pn'aenUi  h TAcadémie 
|K>nlifìcalo  d'arcixkflogie.  L Hb^uee.  ] 

* [Dans  9C9  Mémoirest  toni.  1,  part.  i. 

p.  i8t-fi96.] 
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ombra  di  pretensione,  perchè  non  iic  aveva  letta  una  sillaba  in  Roma, 
credo  che  al  solito  si  facesse  una  rìslainpa  alla  sordina  ancor  di  questa, 
e dico  credo  jicrcliè  non  I'  ho  mai  veduta’. 

Ln  altro  meno  pacifico  di  m<-  ne  avrebbe  mosso  il  pubblico  a ru- 
more, perchè  questa,  senza  contrasto,  fu  una  solenne  e sporca  contraf- 
fazione in  tutta  I'  esten.sione  del  termine,  lo  mi  limitai  a far  proposito 
di  non  mischiarmi  |>iù  in  nulla  con  codesta  .Accademia,  proposito  che 
avrei  seguitato  ad  osservare  se  voi  non  ne  foste  stato  nominato  presi- 
dente, e se  la  vostra  amicizia  non  f avesse  vinta  in  me  sopra  le  antiche 
oll'ese.  Vedete  adunque  quanto  siano  ragionevoli  le  querele  che  mi  dite 
farsi,  ora  che  si  tratta  della  continuazione  di  quest'  opera. 


AL  SK;.  CONTK  SERVANZl  COLLIO, 

l.\  SA.V  SEVERIIVO’ 

Di  San  Marino,  li  19  gi'nnaio  t8&o. 

Pregiatissimo  Signor  (ìonte, 

Khbi  in  settembre  i di  Lei  favori  nello  tre  copie  della  descrizione  del 
ripostino  di  Cingoli,  ma  richiedendomene  Ella  il  mio  parere,  non  fui 
in  istato  di  darlo  cosi  di  subito.  Fin  da  (|uando  dalf  Istituto  archeolo- 
gico mi  fu  mandato  l’elenco  di  queste  medaglie,  risposi  che  era  inu- 
tile di  occupai-sene,  perchè  ai  miei  occhi  era  evidente  che,  fra  le  de- 
scritte, se  n’ erano  intruse  alcune  che  non  potevano  spettare  a quel 
ileposito,  e notatamente  le  otto  di  M.  Antonio.  Perchè  simili  ritrova- 
menti tornino  di  profitto  alla  scienza,  converrebbe  conoscere  per  in- 
tero tutto  ciò  diesi  è rinvenuto,  ina  almeno  è necessario  di  essere  sicuri 
che  non  siasene  intramezzata  alcuna  medaglia  |iroveniente  da  diveiiia 
origine.  Una  o due  di  tali  medaglie  estranee  basterebbe  a turlwre  qua- 
lunque raziocinio,  e invece  ili  edificare,  si  tornerebbe  a guastare  il 

' [ 1/ Acwléniu*  la  fit  «i  efTet  n^imprim<*r  * (Commmiiqiié’  par  M.  le  comto  Ser- 
AUMÌ  lUm  ses  \fm0irfit,  t/»m.  I.  pari.  11,  vaiui  Coilio.j 
p.  371-576.) 
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l'ià  costruito.  Per  corrispondere  dunque  alla  di  Lei  {rciitilczza,  repli- 
cai a Roma,  aflìuchè  fosse  iuterro(;ato  I’  autore  di  quel  catalo(;o,  o 
perchè  in  qualunque  altra  maniera  mi  fosse  |>rocurato  alcun  lume  sui 
dubbi  die  io  alTarciava  : ma  I'  assenza  prolungata  del  dottore  Braun  mi 
ba  lasciato  mollo  tempo  senza  n'sposta.  Finalmente  pochi  giorni  sono 
ho  avuto  le  licbieste  notizie  dal  Padre  Tessieri  del  Collegio  Romano,  il 
quale  mi  scrive  : e Debbo  prevenirla  che  sono  da  escludersi  le  legioni 
di  M.  ,\ntonio  dal  catalogo  delle  600  medaglie  rinvenute  circa  un  anno 
fa  nel  territorio  di  San  Severino,  come  quelle  che  il  sig.  curato 
Bonscrvigi  mi  assicurò  di  aver  egli  stesso  aggiunte  assieme  a poche 
altre  che  non  seppe  qualificarmi,  alfine  di  completare  il  numero  di 
(ioo.  Il  sig.  Domenico  Valcnlini,  incaricato  dal  lodato  sig.  curato 
Bonservigi  a tesserne  il  catalogo,  o non  seppe  o non  curò  di  av- 
vertire tal  circostanza,  la  quale  condurrebbe  ad  erronee  conseguenze.  •" 
Verificati  così  i miei  sospetti  può  ora  dirsi  che  questo  ripostiglio  fu 
nascosto  ni  tempi  di  Giulio  Cesare,  essendovisi  trovata  la  medaglia  di 
C.  Copoiiio  pretore  del  706  c f altra  dello  stesso  Cesare  colf  anno  Lll 
del  706,  e vice  versa  essendovi  mancate  tutte  quelle  colla  sua  testa, 
coniale  o nell'  ultimo  anno  della  sua  vita,  o dopo  la  sua  morte,  come 
pure  ogn'  altra  che  .si  riferi.sca  al  surces.sivo  triumvirato.  Sarà  dunque 
contemporaneo  a quelli  di  Collecchio  e di  S.  Nicolò  di  Villola  illustrati 
dal  Cavcdoiii,  onde  f unico  vantaggio  che  da  questo  potrebbe  rica- 
varsi, sarebbe  quello  di  dovere  anticipare  di  alcun  poco  il  conio  del 
denaro  della  gente  (daudia  con  MARCELLINVS,  che  mancò  a quei 
due  lesoretti,  c che  non  si  ebbe  se  non  dall"  altro  di  S.  .^nna.  Ma  chi 
può  assicurare  che  questo  non  sia  appunto  uno  dei  nummi  aggiunti? 
Finché  dunque  non  si  riesca  a realizzare  quali  e quante  siano  state 
le  medaglie  che  il  sig.  curato  Bonscrvigi  ebbe  f improvido  consiglio 
di  meschiare  a quelle  della  nuova  scoperta,  l'autorità  del  presente 
ripostino  resterà  molto  vacillante,  nè  potrà  sopra  di  esso  fondarsi 
alcuna  seria  discussione'. 

‘ [Voy.  |>!iw  bill.  toin.  Vili,  p.  35s  i5  d^rnlire  t85*.  et  M*'  Ctvedoiu,  flipo- 
!Mii>.  la  leUre  à M*'  reavniont.  en  doU'  dii  iftigd,  p.  8i. 
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AL  DOTTORE  GIOVAAM  I.ABUS. 

r\ 


Amico  carissimo, 


Di  Sai.  Murino,  li  1 1 febbraio  ibAo. 


Non  mi  fa  meravifriia  che  v’  imbarazzi  il  riilurre  tutti  i Noiiii  ad  uno 
stijiite  comune,  perchè  nelle  case  il  cui  nome  proviene  da  un  numero, 
come  la  Quinctia,  la  Scxtia,  la  Septimia,  la  Octavia,  la  Nonia,  la  Deci- 
mia,  nelle  quali  il  loro  autore  probabilmente  lo  dedusse  dall' ordine 
della  sua  nascila,  una  tal  circostanza  si  dovette  facilmente  ripetere  in 
più  luoghi.  Quindi  non  credo  derivate  da  una  stessa  origine  nè  meno 
le  due  famiglie  che  iucuminciaronu  a fiorire  in  Roma  dopo  il  jirincqtio 
del  settimo  secolo  ab  U.  C.  e ciò  a motivo  dei  loro  cognomi,  che  ac- 
cusano le  diverse  jiatrie  da  cui  provennero.  Pei  Suilenati  è manifesto 
che  derivarono  dai  Trehulani  Stijfenaloti  del  Lazio  ricordati  da  Plinio. 
La  cosa  non  è così  cbiara'[ier  gli  Aspreiiali,  ma  la  somiglianza  .Iella 
terminazione  lo  persuade.  Il  defunto  mio  amico  Amati  pretendeva  che 
venissero  da  .Aspra,  castello  della  Sabina,  ov'egli  soleva  villeggiare  e di 
cui  aveva  trovato  molte  memorie  cullo  stesso  nome  in  carte  anteriori 
al  mille;  ma  non  mi  ricordo  quali  altre  ragioni  adducesse  per  confor- 
tare una  tale  congettura.  Questo  so  che  ili  una  lapide  per  quei  castel- 
lani cbiamulli  Asprenale». 

La  dilTerenza  però  fra  queste  due  case  si  conferma  dalla  diversità 
dei  prenomi.  Fra  gli  Asprenali,  cominciando  da  Publio  Cieco,  ossia 
dal  primo  da  me  conosciuto,  che  visse  al  tempo  dei  giurisconsulto 
Itrulu,  ovvero  dei  Gracchi,  di  cui  fa  cenno  l.Kil)eone  nel  Digetlo^,  lino 
al  Tor<iualo  Asprenate  sull'etto  sotto  Aniuniiio  Pio  e collega  di  Sergio 
Paulo,  io  non  trovo  che  dei  Publii  e dei  Lucii.  Convengo  con  voi  nell' at- 
taccare a questo  tronco  i Noiiii  Quincliiiaiii,  e che  Sexio  Nonio  (tuincti- 
bano  fratello  minore  del  L.  Nonio  Asprenale  suffetto  nel  769,  ma  con- 

' [Ooiniiiuni.|uée pai'M.lc dwleur Uibus  ' Lib.  III.  ili.  1,  lag  i. 
iikj 
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sole  unrli'e|;li  nei  76 1 , pi’emlesse  una  lalc  denuniinazione  dalla  madre, 
sorella  del  celebre  l\  Oniiiclilin  Varo;  ma  è anclic  evidente  che  costui 
pre.se  dall'avo  materno,  non  solo  il  cognome,  ma  anche  il  prenome; 
e dalle  tavole  (iapiloline  del  •jlit  e da  una  lapide  del  Marini  ' si  di- 
mostra poi  che  tanto  i suoi  ascendenti,  che  i discendenti,  furono 
Lucii.  Fuori  di  costui  io  non  so  che  di  un  Asprenale  memorato  da 
Snelonio  *,  scm|>re  che  una  tale  lezione  sia  sincera. 

AH'op])o8to  fra  i SiilTenati  non  s’incontrano  che  dei  Sexti,  degli  Aldi 
e dei  Marci,  il  qual' ultimo  prenotile  potè  anche  esser  portato  in  quella 
casa  dal  tiglio  di  M.  Aniiio  Cai'seolano,  adottato  da  un  SulTenate,  sic- 
come abbiamo  in  Valerio  Ma.ssimo’.  Se  il  Nonio  Struma  di  Catullo*  è. 
come  sembra,  lo  stesso  del  Sutfeno  o SulTenate  dello  stesso  poeta*,  da 
Plinio  sapivmo  C4)iue  questa  famiglia  si  estinguesse  nella  casa  dei  Ser- 
vilii.  K qui  vi  noterò,  per  incidenza,  che  a mio  jiarere  I'  A.  Nonio,  di  cui 
ini  parlate,  non  fu  detto  uomo  nobile’  da  Appiano,  se  non  perché 
aveva  in  moglie  una  sorella  di  Siila  che  fu  poi  dittatore,  siccome  a|>- 
parisce  da  Plutarco  negli  atti  delia  sua  vita  relativi  al  6tì6,  onde  .starà 
bene  che,  in  cosa  avvenuta  dopo  le  prime  altercazioni  della  guerra 
(ìingurtina,  quel  tribuno  fosse  di  una  fazione  avver.sfi  a quella  di  Mario. 

Mollo  meno  so  coinhinarc  una  discendenza  comune  fra  alcuna  di 
ipieste  due  famiglie  e i Nonii  Calli  di  Allife,  o i Nonii  Balbi  di  Pom- 
pei, perchè  vedo  che  il  Nonio  Gallo  console  nel  718,  di  cui  parlai 
sulla  line  della  mia  dissertazione  sui  censori*,  fu  C'F  C’N  M' 
PRON,  e che  il  pretore  M.  Nonio  Balbo,  tribuno  della  plebe  nel  731» 
secondo  Dione’,  fu  M'F'M'N,  per  cui  quei  loro  primi  progenitori 
sorpassano  il  Gl>5,  in  cui  Allife  e Pompei  ottennero  la  cittadinanza  ro- 
mana nella  guerra  Sociale.  Ancorché  dunque  i Nonii  bresciani  fo.s.seio 
di  origine  nobile  romana,  come  voi  supponete,  panni  impossibile  il 

' èV.  .trro/.  |).  fiU.'t.  ' jNwlOS  CTii^trìK  imtfi.  IMI.  ririi. 

‘ Augiui.  e.  tua.  liti.  I.  c.  iiviii.j 

■*  Lìb.  VII.c.  VII,  S ».  ’ IVoy.  |)l  US  liaul,  loTii.  IV.  «il  ri 

* W«rm.  IJI,  V8.  1.]  *miv.  noie.] 

* [Carro.  WII  \i.  |8.  ] ’ Lìb.  I.,  C.  M. 

* liinl.  nnt.  lib,  WWII.  c.  \\i.  S •». 
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tiecideiv  xo  proi-edcssnni  piuUoslu  dal  Suiri'iiati,  clic  dai  (ìalli  o dai 
Kalbi,  nei  quali  tutti  s’incontra  il  prenome  Marco,  che  fu  ad  essi  così 
comune,  e perciò  panni  opera  vana  l'impazzirsi  per  iinmaf'inare  un 
albero  anteriore  ai  tempi  nei  quali  le  loro  lapidi  ci  danno  una  {{uida. 

Piuttosto  vi  tratterrò  di  una  mia  cunijettura  sui  vostri  ÌSonii,  che  non 
dovrei  avervi  comunicata,  perchè  sembrami  nata  do|»o  che  per  l'ad- 
ilietro  vi  scrissi  altre  cose  di  loro,  lo  mi  era  sempre  meravigliato,  come 
\l.  Nonio  Arrio  Muciaim,  che  nel  ijòa  non  aveva  ancora  alcuna  carica', 
e che  dal  suo  titolo  onorario  presso  lo  Siaiivc’  conosciamo  aver  l'atto 
una  carriera  hrevissima  e niente  militare,  avesse  potuto  così  presto 
conseguire  i fasci,  el  quidem  ordinarti,  nei  qóA,  e molto  più  come  lo 
stesso  onore  fosse  poi  reso  sei  anni  dopo  a suo  fratello  M.  Nonio  Arrio 
Apro,  che  dalle  altre  sue  lapidi  apparisce  dover  essere  .stalo  un  ragazzo, 
(ion  tale  mancanza  in  loro  di  meriti  personali  io  non  sapeva  immagi- 
narmi, se  non  che  o la  loro  famiglia  aves.se  dei  gran  meriti  con  Settimio 
Severo,  o che  fosse  legata  con  esso  di  parentela.  Avendo  lillà  questa 
idea  nella  mente,  mi  accadde  |ioi  di  rileggere  presso  Capitolino,  nella 
Vita  di  Albino,  la  lettera  che  gli  scrisse  Commodo  sulla  (ine  del  suo  im- 
pero, in  cui  gli  dice  : ir  Audio  Septimium  Severum  et  Nunium  Marciim 
rmale  de  me  apud  mililes  loqui,  ut  sibi  parent  .stationis  Augustae 
irprocurationem.s  Kgli  è evidente  che  questo  Nonio  era  un  personag- 
gio della  stessa  condizione  di  cui  era  Settimio  a (piel  tempo,  cioè  il 
legato  di  una  provincia,  la  quale  importas.se  il  romando  di  un  esercito, 
e eh’ essi  dovevano  essere  vicini  I’  uno  all’altro,  se  andavano  concordi, 
e se  Commodo  ignorava  (|uale  fosse  precisamente  di  loro  che  atten- 
la.sse  al  suo  trono.  I commentalori  hanno  letto  ora  Mamini  ora  Mnrrum. 
senza  supere  chi  sia  costui;  ma  io  sospetto  che  sia  il  vostro  .M.  Nonio 
Vlacrino.  Potreste  quindi  credere  che  io  mi  attacrassi  a tuli' uomo  a 
proteggere  il  Mareum;  ma  non  mi  dissimulo  che  la  corrispondenza  coi 
nomi  di  S4.'ttimio  Severo  domanda  che  quel  Mareum  di  Nonio  sia  un 
cognome.  (.Quindi  sostengo  invece  che  la  vera  lezione  è \oiiiuin  Ma- 

‘ tirili,  p.  5.  — * ! Luterà  ai  xig.  fìtihegr  Buri,  Xpitme  i8i  1,  ìn*H*.J 
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mim,  scambio  facilissimo  con  Mareum,  di  cui  abbiamo  dozzine  di 
esempi  nei  codici.  Non  perciò  credo  venir  danno  alla  mia  opinione,  se 
suppongo  scritto  Macrum  invece  di  Maerinttm,  essendo  sempre  più  con- 
vinto che  si  tenne  |K)co  conto  della  varietà  di  tali  terminazioni,  e se  non 
vi  bastano  gli  esempi  cbe  ne  ho  addotti  nella  mia  ultima  stampa  sulle 
legioni',  ve  ne  addoppierò  la  dose. 

La  base  di  questa  congettura  ò riposta  nelle  due  iscrizioni  di  Macrino, 

1 >.  a >. 

M-NONIO-M-F  M-NONIO-M-F 

FAB-MACRINO  F A B • M A C R I N O • C O S 

COS  5TV  VIRSACRIS  X V V I R S A C F A C P R 

FAC  • LEG  AVG  PROPR  LEG  AVO  PR  PRAET  PROV 

.S.  P R O V • P A N N ■ SV  PE  R PANNON  ■ INFERIOR  5. 

I V LI  VS- 1 VLI  A N-T  MB  ■ COI  LVSSIVS  PICE  NTIN  COMM  IL 

PRIM  PANN  PRAESIDI  OPTIM  PRAESIDI  OPTIMO  ET  RARISSIM 

le  quali  ci  assicurano  cbe  fu  legato  delle  Panuonie  Supcriore  ed 
Inferiore,  ma  cbe  però  non  ci  permettono  di  credere  cbe  le  abbia 
avute  ambedue  contemporaneamente.  Sappiamo  da  Krodiano  ' cbe 
la  cura  degli  eserciti  dell' Illirico,  ossia  le  due  Panuonie,  erano  state 
date  ai  figli  di  Perenne,  o piuttosto  entrambe  al  maggiore  di  loro, 
giacché  in  appresso  non  jiarla  che  di  un  solo  di  essi,  il  quale  fu 
fatto  uccidere  da  Commodo  nel  q38.  Ora  è certo  clic  Settimio  Severo 
non  può  essere  stalo  l'immediato  successore  del  figlio  di  Perenne, 
perché  Gota,  il  quale  nac<|ue  prima  che  il  padre  fosse  console,  venne 
in  luce  nella  primavera  di  quell'anno  medesimo,  e perchè  sappiamo 
che  il  padre,  dopo  esercitato  il  consolato,  stette  ozioso  un  anno  in 
Roma  prima  cbe  gli  fosse  data  la  provincia.  ,\ncorcbé  dunque  si 
ammettesse  che  Severo  con.seguis.«e  i fasci  sulla  fine  dello  stesso 
anno  qSB,  come  pongono  i più,  quantunque  il  Tillemoiitli  ritardò  lino 
al  9Ò2,  sempre  però  converrebbe  convenire  che  alcun  altro  si  sia  in- 

' [ ro«flne  f/e/ pUls  hftnl,  * Donali,  p.  33g,  7. 

Inni.  IV,  p.  i83  clsuiv.j  * lih.  I,e.  11. 

* (ìrul.  p.  IO. 
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terposlo  fra  lui  c il  figlio  di  Perenne,  per  eui  in  ipicsl' intervallo  ri- 
porrei una  delle  legazioni  di  Macrino.  Potrebbe  poi  dirsi  che  dalla 
Pannonia  Supcriore  fosse  Iraslalalo  nell' Inferiore,  e che  nella  prima 
gli  succedesse  Settimio;  e in  tal  modo  sarebbe  chiarissimo  come  am- 
bedue fossero  alla  testa  di  due  eserciti  vicini,  e macchinassero  d'accordo 
contix)  Commodo. 

Contro  un  tale  divisamonto  non  vi  ha  che  una  sola  dilficollà,  ed  è 
ch’Erodiano'  dice  apertamente  che  Severo  cpraeerat  Pannoniis  iiniver- 
ifsis,  nani  unius  regebantur  imperio,  s Ma  potrebbe  anch’  essere  che 
al  tempo  di  quella  lettera  la  cosa  fosse  cosi  come  la  immagino,  ma 
che  poi  quel  principe  sempre  più  insospettito,  o richiamasse  Nonio,  o 
lo  trasferisse  in  una  delle  Cermanie,  come  ha  sospettato  il  Tillemont. 
onde  sia  anche  vero  che,  quando  Settimio  fu  eletto  imperatore,  avesse 
sotto  i suoi  ordini  ambedue  gli  eserciti  pannnnici.  Per  chiarire  questo 
punto  è vano  il  ricorrere  agli  altri  .storici,  che  o non  ne  dicon  nulla, 
o commettono  manifesto  errore,  come  sarebbe  Vittore’,  che  gli  dà  in- 
vece la  Siria,  o Sparivano  che  gli  attribuisce  la  Germania. 

lo  però  dubito  assai  delie  fede  di  Erodiano  in  questo  luogo,  che  gli 
ha  pure  meritato  per  un’  altra  ragione  i riuiprovei’i  del  Tillemont 
Certo  è che,  se  quest'  imperatore  ebbe  lo  stesso  comando  di  Perlimice. 
come  indica  poco  dopo,  egli  non  potè  aver  avuto  se  non  che  la  pro- 
vincia Superiore  e la  Rezia,  che  Pertinace  riacquistò  dai  nemici,  im- 
perocché dal  di|)loma  X.Xill  del  Canlinali  abbiamo  saputo  che  contem- 
poraneamente rinfei'iore  era  allora  governata  da  Claudio  Pum|ieiano. 
Dione',  ch’era  certamente  istruttissimo  di  ciò,  per  le  mutilazioni  sof- 
ferte dal  suo  abbreviatore  non  è <|ui  abbastanza  chiaro,  potendo  tirarsi 
ad  ambedue  i sensi  il  suo  ijui  praen-al  Pannoniae’’.  Ma  fortunatamenti' 
si  è presso  di  lui  .salvala  una  circostanza  che  per  me  decide  la  que- 
stione, ed  è (juella  che  Severo  aveva  sotto  i suoi  ordini  tre  legioni. 


' Lib.  II.  e.  a.  a:  [lizzerò  Sé 
wàvTùtv  (ìpirù  fili  yàp  èffay  trovala)  !(' 
ov/ipot.  ] 

' De  (ÀietarilMui. 


' llùl.  dee  Fmpemrt,  noie  V stir  Se- 
vère. 

' Lib.  I.XXIll.e.  iiv. 
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Ora  ciò  va  egregia  inclite  bene,  s'egli  reggea  snltaiitn  la  l’annonia  Su- 
jieriore,  ove  fu  certamente  salutato  imperatore,  succedesse  mo  ciò  a 
Oarnunto  o a Sobaria,  imperocciiò  oltre  la  X e la  XIlll  Gemina,  che 
ivi  stanziavano,  deve  contarsi  anche  la  III  Italica,  ch'era  acquartierata 
nella  vicina  Kezia.  Al  contrario  ne  jtvrehbc  avuto  cinque  se  avesse 
estesa  la  sua  podestà  anche  sulla  Pannonia  Inferiore,  perchè  in  tal  caso 
bisognerebbe  accrescere  al  suo  esercito  la  I e la  II  Adiulrice,  che  vi 
erano  di  presidio. 

Panni  adunque  che  si  abbia  non  piccolo  fondamento  per  credere 
che  Macrino  cuntinnasse  ad  essere  preside  della  seconda  Pannonia  anche 
alla  morte  di  Pertinace,  e (|uindi  fosse  in  istato  di  rendere  a Severo 
quei  .servigi  che  a Vespasiano  rese  Muciaiio.  Gomuuque  sia,  dalla  let- 
tera sopra  citala  se  ne  ricaverà  senqire  abbastanza  per  dire  ch'egli  fu 
uno  di  quelli  che  l'aiutarono  a salire  al  |)rincqiato,  e per  conoscere  la 
ragione  degli  onori  che  piovvero  in  appresso  nella  sua  casa. 

Gilè  se  questa  congettura  non  vi  dispiacesse,  io  anderò  piò  oltre  e 
vi  dirò  anche  chi  sia  la  sua  Arria.  Vi  ricordale  voi  deirArria,  dama 
Itomana  commendata  dall'  autore  del  libro  de  Theriaca  ',  sia  egli  Ga- 
leno o chi  altri  si  voglia,  la  quale  attendendo  alla  lìlosofia  si  dilettava 
della  lettura  di  Platone,  e che  godeva  altamente  la  buona  grazia  di 
Severo  e di  Garacalla , a tal  che  essi  stessi  la  risanai'oiio  della  sua  iii- 
fennilà  somministrandole  il  loro  vino  assenziato  ? Supposte  le  rose 
precedenti,  a chi  può  meglio  addii'si  tanta  fauii^iantà  con  quei  prin- 
cipi. quanto  alla  moglie  del  vostro  Nonio?  e s'ella  era  inferiniccia . 
come  stara  bene  che  il  marito  per  la  sua  salute  fares-M-  i voti  serlia- 
lici  da  questa  lapide  del  Malfei’: 

DI  S 

CONSERVATORIB 
PRO  SALVTE 
ARRI  A E SVA  E 
M NONIVS 
MACRINCONSECR 

‘ C«||.  II.  — * W««.  IniMi,  |i,  gt.  7.  |LuIiU9.  Varmi  «Hi.  Hi  tm««i.  |i.  C)«.  II.  tàt.] 
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Easriern  |ini  a voi  di  osainiiiarc,  s'  ella  sia  la  slussa  dama  a l'tii 
Dingenu  Laei'tio  indirizzò  le  vile  ilei  lilosori,  secondo  die  lengono 
ainini. 


Al.  su;.  [).  CELESTINO  CAVEDOM, 

l\  IIOIIF.NA' 

[)i  Sull  Marino,  lì  «y  r««bbrnio  iM&o. 

Padrone  mio  |ir<'|>ialissimo. 

Rispondo  al  piò  presto  che  mi  sia  possibile  alla  gratissima  sua  dui 
i8  febbraio.  Impulsato  ripelulamenle  dal  padre  Mardii  a riscrivergli 
sulla  controversia  suscitala  dalla  sua  opera,  lo  feci  linalmerite  in  una 
binghi.ssiina  lettera,  nella  (|uale  difi'si  la  mia  opinione  die  la  testa 
rappn>scnlata  sulle  nuove  medaglie  di  Rimini  era  quella  di  un  Gallo 
•Senone*,  e che  per  ciò  la  loro  età  non  poteva  essere  anteriore  all’ oc- 
cupazione da  essi  fatta  di  ijuesti  jiaesi.  Perchè  poi  Ella  possa  giudicare 
di  ciò'die  lai  risguarda  in  questa  lettera,  di' è l'unica  che  abbia  scritto 
ai  padri  gi'suili  su  tale  pi'opusito  dopo  la  di  Lei  stampa,  ercole  te- 
stiinlmeiite  il  suo  contenuto  per  questa  parte,  lo  concbiiideva  cosi  il  mio 
dire  su  tali  monete  galliche  ; rSolo  mi  resta  ad  inqnir<>it‘  per  ciò  che 
possa  spettare  a Rimini  sulla  libra  decimale,  ch'io  considero  come  la 
più  singolare  e In  piò  importante  delle  loro  scoperte,  e che  trovo  ve- 
rissima, non  solo  nelle  tre  zecche  aeri»  grafi»  da  loro  accennate,  a cui 
converrà  aggiungerne  una  quarta  in  grazia  del  nuovo  quincuiice  |)ub- 
blicalu  dal  Riccio’,  ma  anche  nelle  [losteriori  di  Gapua,  di  Teatc,  di 
Lirìiiu,  di  Venosa,  di  Urrà,  ccc.  Ed  è questa  1' obbiezione  che  nel  ri- 
spondere al  eh.  Cavedoni  gli  ho  fatta  per  non  concorrere  nel  suo  avviso 
di  attribuire  a Ca|iun  i semissi  da  Lei  assegnati  ai  Lazio,  s 

Passando  poi  allo  stalo  della  questione  attuale,  cosi  aggiunsi  : r Aveii- 

' [Cfiininuniqiiitc  |i«r  .Al”  Cav«dnni.|  <W/’/»«/i(.oiT4.i8So,|).79.8o.r..r,mi>avi.j 

' jOvvert)  «lei  Alarle  gallieo;  li.  Bullrll.  ' Tov.  l.tll. 
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Houli  inviata  il  Carcdoni  la  sua  notizia  biblioj'rafìca,  Le  sono  f'ratissiinu 
die  mi  abbia  aniidpalu  di  leggero  la  riaposta  die  gliene  ha  fatta  il 
eav.  Visconti.  Riguardo  poi  al  giudizio  die  mi  domanda  fra  i due  con- 
teiidenli,  Le  dirò  ingenuamente  che  miht  ancora  non  Itquet.  Veggo  che 
la  più  parte  delle  (piestioni  dipende  dalla  principale,  cui  ci  andiamo  avvi- 
cinando, e che  a mio  credere  doveva  trattarsi  nella  prefazione,  mcntr  Ella 
r ha  ri  mandata  ad  u n'  appendice  non  edita  ancora , cioè  se  la  inoiu'ta  qua- 
drilatera  sia  la  più  antica  di  Roma  e delle  contigue  città,  giacché  mi  par 
certo  che  tutti  i pezzi  di  tal  fatta  non  si  abbiano  da  credere  romani.  Prima 
ilell'opera  loro  si  era  d’accordo  neiratlribuire  a Nunia  l'introduzione  del 
metallo  nelle  coiitrattazioni,  che  non  sembra  ancor  in  uso  al  tempo  di 
Roniulo  ',  ed  ai  suoi  aeneatore»  la  formazione  degli  obeli  ricordati  da 
Plutarco  nella  Vita  di  Lisandro’,  dai  quali  è certo  esser  nata  la  voce 
nfwlo,  e di  cui  ora  sarebbe  vano  il  pretendere  di  riconoscere  le  reliquie 
desiderate  dal  Vi.sconti,  perchè  ogni  frusto  di  verga  di  rame  che  si 
trovasse  a Roma  potrebbe  essere  stato  un  obelo  di  Nurna.  Variavasi 
poi  nel  seguito.  Altri,  come  il  Cavedoni,  fanno  durare  gli  obeli,  ossia 
r (ICS  rude  di  Timeo,  fìiio  ni  tempi  del  re  Servio,  a cui  danno  di  averli 
improntati  col  peciis,  e ritardano  l' istituzione  dei  ralilt  fino  al  tenqio 
della  repubblica.  Altri  ammettono  che  gli  obeli  di  Numa  fossero  da 
principio  non  figurati,  ma  che  ricevessero  lo  stampo  un  poco  più 
tardi,  dando  poi  il  merito  a Servio  di  averli  rotondati  c di  averne  fer- 
mata e distinta  la  divisione.  Altri  infine  concedendo  che  Servio  fosse 
l l.stilutore  del  vero  sistema  monetario,  riportano  fino  a Ninna  l' isti- 
tuzione degli  obeli  quadiangolari  elligiati.  In  qualunque  però  di  queste 
opinioni  r esperienza  veniva  sempre  in  appoggio  del  detto  che  non  è 
solo  di  Plinio,  ma  del  dottissimo  Varrone’,  <raes  antiquissimum  pecore 
ite.st  notatum.i!  da  lui  ripetuto  altre  volte  e confermato  da  Plutarco*, 
da  Ovidio’,  e da  presso  che  lutti  coloro  i quali  ci  hanno  dato  I’  origine 
della  voce  peamia,  dal  che  avevasi  un  indizio  per  distinguere  1'  aes pri- 


' Licer.  /Jf  Itcpvbl.  lib.  II.  r.  iv. 
' Cap.  »vii. 

* Ik  rt  rmlica,  liti.  Il,  c.  1. 


‘ In  Poptinla,  e.  VI.  e in  Ihin. 

II.  il. 

‘ Nei  Fntii,  lib.  V.  vs.  479. 
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mi/ivim  Honumum  dall'  Italkvm.  K con  tali  seiilonze  non  solo  svaniva  la 
vantata  contradizionc  di  Plinio,  ma  i]naliinque  se  ne  fosse  abbracciata. 
Se  (|uest'a«i,  benché  signatum  pecore,  era  poi  di  diversa  grandezza,  né 
portava  alcun  marchio  del  suo  valore,  ben  si  comprendeva  come  i piò 
antichi  Romani  nel  riceverlo  e nello  spenderlo  dovessero  tuttavia  pe- 
sarlo, onde  Gaio'  ri  dice  ; «Ideo  autem  aes  et  libra  adliibetur,  quia 
7 olili!  aercis  lanlum  nummis  iilebantur.  Qui  dabat  olim  pecuniani, 
-non  numerabat  eam,  sed  appendebat,  linde  servi,  qiiibiis  permittitur 
cadministratio  pecuniae,  dispensatores  appellali  sunl  et  adhuc  ajipel- 
-lanlur.  n Al  che  corrispondono  i vecchi  grammatici  nell' etimologia 
che  ci  hanno  data  d’ impensa,  di  ditpenditm  e simili,  ma  segnatamente 
di  slipendium  e di  librtpene,  in  cui  si  parla  certamente  di  rame,  per 
nulla  dire  del  eolvere  ad  Irutinam  di  Varrone’,  che  alcuno  potrebbe  pre- 
tendere che  risguardi  i metalli  più  nubili.  Infatti  se  la  nota  del  valore 
andasse  del  pari  coll'  introduzione  del  rame  nelle  contrattazioni  lino 
dai  tempo  di  \uma,  quando  mai  si  avrebbe  avuto  in  Roma  il  bisogno 
di  pesarlo?  E cosi  pure  s’intendeva  bene,  perché  l'accuratissimo  Dio- 
nigi di  Alicarnasso,  il  quale  da  'Fililo  Ostilio  in  poi  ha  avuto  motivo  di 
ricordare  almeno  sette  volle  la  pecunia,  l abbia  chiamata  cuslantcmente 
colla  generica  voce  di  e solo  al  tempo  del  re  Servio’  salti  fuori 

coW ipyiptov  nel  senso  effettivo  di  numus.  Ora  il  cav.  Visconti  pro- 
duce due  cose  nuovissime  ed  inaspettate  ; l' una  che  la  moneta  quadri- 
latera é contemporanea,  se  non  posteriore,  della  rotonda;  I'  altra 
eh’  ella  é costantemente  del  peso  di  cinque  libre.  Si  sarebbe  atteso 
che  aves.se  aggiunto  qualche  prova  di  tuli  proposizioni,  u che  almeno 
avesse  fatto  conoscere  i quinipondi  da  lui  trovati  a Tarquinia;  ma 
perché  egli  si  é contentato  di  fare  le  parti  di  un  semplice  curiale  che 
cita  ad  audiendum,  converrà  aspettare  nella  di  Lei  appendice  F allega- 
zione dell’ avvocato,  innanzi  la  quale  sarà  da  uomo  prudente  il  non 
precipitare  il  proprio  voto’.» 


' lnSlÙìlt.  iil».  I.  S im. 

* l)t  tinipta  Lai,  tib.  I\,  tn  fine. 
' Antiq.  fiom.  lib.  IV,  c.  u. 

«II. 


* [1^  qiiihilioii  (le  l'ongiiie  de  la  rnemnaie 
romaine  a depais,  e:iatninde  è fond  par 
M.  M»rnm.spn  . Hùt.  de  in  mo»Mite  romaine , 
ho 
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(ìon  questo  io  uon  vedo  come  il  padre  Marcili  possa  coutarmi  Ira  i suoi 
decisi  fautori  ali'  infuori  di  ciò  che  risguarda  la  doppia  libra,  luciilre 
pel  resto,  nei  modi  che  ho  .saputo  trovare  piò  urbani,  gii  ho  proposto 
gravissime  dilhcolU,  le  quali  mostreranno  esser  vero  eh'  io  sonu/^erie- 
ralmnUe  concorde  colle  di  l.>ei  dottrine.  Veggo  dalia  di  lui  i-isposta  che 
i|uella  lettera  gli  ha  fatto  sollecitare  la  sua  appendice,  della  quale  mi 
scusa  il  ritardo  colle  diiìicoltà  provate  iiell' avere  i disegni  delle  monete 
quadriintere,  e colla  loro  pochezza,  dicendomi  di  non  conoscere  che 
quella  del  Collegio  Romano,  le  tre  liovate  a Tarquinia  ora  nel  musco 
(ìregoriaiio,  tre  altre  in  Italia,  una  già  del  Recupero,  ora  del  barone 
d’ .Ailly,  una  del  fu  duca  di  Ulacas,  un’altra  del  Nott,  ed  una  della 
biblioteca  di  Parigi  (che  sarà  quella  di  S.  (ìenoveifa),  identica  con 
quella  del  Passeri  e del  Borgia,  ora  Borbonica  di  Napoli.  Ignora 
dunque  le  sei  del  museo  (ìuadagni  da  Lei  citatemi,  onde  spero  che  la 
pronta  pubblicazione  del  suo  lavoro  sopra  la  numismatica  dell'antica 
Italia  gli  renderà,  per  questo  lato  almeno,  un  gran  servigio.  Del  resto 
mi  ri.scrive  che  le  autorità  da  me  citategli  non  gli  erano  ignote,  ma 
perchà,  in  luogo  di  rischiarare  gli  oscuravano  i monumenti,  è stalo 
costretto  di  lasciarle  nei  libri  dov’ erano  scritte,  e farsi  strada  al  solo 
lume  delle  monete  istesse.  Ognuno  à in  libertà  di  argomentare  a suo 
modo. 

Riguardo  poi  alle  monete  galliche,  io  mi  era  piantato  per  una  parte 
sulla  |)iena  corrispondenza  colla  notissima  medaglia  della  stos.sa  Ri- 
mino, in  cui  dopo  essersi  conosciuto  che  quel  soldato  in  atto  bellicoso 
è ignudo  senza  difesa  del  capo,  ma  con  crini  lunghi  ed  ispidi,  col  lor- 
que  al  collo,  e collo  scudo  evidentemente  gallico,  ninno  porrà  più  in 
dubbio  che  rappresenti  un  antico  abitatore  di  quella  città.  Per  l'altra 
parte  io  mi  appellava  alla  stretta  osservanza  che  le  delle  moneU-  ci 
olirono  dei  costumi  gallici  descrittici  da  Diodoro',  cioè  allo  scudo  tre 
volte  più  alto  che  largo,  alla  tpaiho  più  espansa  della  romana  e della 

p.  169  i‘C  tmn.  où,  Inni eti  nUrilHianl  flu  roi  ({u'è  la  Mgislalion  tl^emviralc  (p.  i7Ó)- 
Sfrviua  ì'ntd  tignatum  ( p.  175).  il  0 retan!**  W.  Henxex.  j 
l'introdiiclion  la  vérìlabU'  nionnaÌ4»  jiia-  ' Ub.  V,  c.  itMt. 
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etrusco,  alla  catenella  per  sospeiuierla  invece  del  balleo,  alla  chioma 
prolissa  e rabbuffata,  alla  qualiU  del  grosso  torque  stretto  al  collo,  i 
quali  Diodoro  denomina  xpixous  n segnatamente  alla  pnrtìco- 

larilA  del  mento  raso  e degli  ampi  balli  al  labbro  superiore,  che  lo 
stesso  autore  ci  dà  come  una  costumanza  dei  nobili  Galli. 

Il  P.  Marchi,  sentendo  l'importanza  diretta  di  quest' ultima  prova, 
si  era  provislo  col  congetturare  che  gli  Umbri  pure  e gli  Etruschi  aves- 
sero avuto  lo  stesso  uso,  e mi  aveva  fatto  indirettamente  citare  una 
pittura  di  Tarquinia,  della  quale  essendomi  fatto  mandare  un  disegno 
ho  veduto  che  non  fa  niente  al  proposito,  perchè  rappresenta  nn  Ga- 
millo  colla  lanugine  giovanile;  mentre  l' altre  figure  sono  tutte  barbate. 
In  oggi  si  appoggia  unicamente  ad  un  vascllino  etrusco  di  creta,  che  ba 
la  forma  della  testa  di  un  guerriero  coperto  di  elmo  con  lungbi  guan- 
ciali, e che  ha  il  mento  tonduto  e intonso  il  labbro  su|)eriure,  dicen- 
domi che  oltre  quello  serbalo  nel  museo  llomano.  due  altri  simili 
ne  possiede  il  commendatore  kestiier.  Finora  nulla  mi  esclude  che 
quella  figulina  rappresenti  un  soldato  giovane,  o anche  un  barbaro, 
ed  io  non  mi  sono  affrettato  a pregarne  di  un  disegno  quel  min  collega 
nell'  Istituto  archeologico,  perchè,  sebbene  pel  resto  mi  trovi  del  tutto 
preparato,  non  ho  intenzione  per  ora  di  pubblicare  la  mia  risposta. 
Veggo  che  la  controversia  maggiore  si  scalda  sempre  più,  e quando 
due  miei  amici  contendono,  ho  per  massima  di  restare  interamente 
neutro,  come  feci  nelle  questioni  fra  I'  Amati  ed  il  Gerhard,  onde  dif- 
ferirò una  stampa  che  potrebbe  farmi  figurare  in  questa  lotta.  Per  la 
stessei  ragione  debbo  pregarla  a ritenere  entro  se  le  comunicazioni 
contìdcnziali  che  Le  ho  fatte  c che  ora  Le  faccio,  e nelle  sue  pubbli- 
cazioni future  sopra  questo  argomento  a lasciarmi  interainente  a parte. 


316 


EPISTOLE. 


. AL  DOTTORE  EMILIO  BR.VUN, 

IN  DOMA'. 


•Amico  caris.simo. 


Di  Sou  .Marmo,  li  9 iitorzo  i84o. 


Per  rispondere  adc(|uatamente  ai  quesiti  propostimi  sulle  due  an- 
tiche pitture,  di  cui  Sante  Bartoli  ci  ha  conservato  i disegni*,  mi  era 
d'  uopo  di  mandare  ad  elTelto  una  idea,  che  molle  volte  mi  era  passata 
per  mente,  ma  che  non  aveva  mai  avuto  il  tem|H>  di  eseguire,  quella 
cioè  di  raccogliere  nei  miei  monumenti  ipatici  tutte  le  medaglie  coniale 
pei  diversi  processi  consolari  degl'  imperatori,  lo  ne  ho  fatto  il  mio 
carnevale,  e quantumpie  non  dubiti  che  taluna  me  ne  sia  sfuggita, 
pure  sono  pochissimi  i consolati  dei  principi,  dei  ijuali  non  si  abbia  la 
corrispomlente  rappresentazione  sui  nummi,  tutti  però  o rari,  o raris- 
simi. 0 singolari,  molti  di  loro  essendo  medaglioni.  Perlocbè  mi  per- 
suado che  in  questo  lasso  di  tempo  non  si  tacciasse  mai  trapassare  una 
tale  cerimonia  senza  celebrarla  sulle  medaglie,  e che  alla  sola  loro 
rarità  debba  attribuirsi  da  un  lato  se  alcun  anno  mi  rimane  ancora 
vacante,  mentre  dall'  altm  dovrà  imputarsi  al  non  e.s.servi  stato  finora 
riti  n'abbia  fatto  particolare  ricerca,  e piò  al  vizio  dei  medaglisti  di 
non  descrivere  se  non  ebe  il  solo  rovescio,  onde  di  taluna,  che  avrà 
avuto  la  data  consolare  nel  diritto,  rimane  ancora  incerta  1'  aggiudica- 
zione. Dal  confessato  bisogno  di  (|uesti  studi  preventivi  vedrete  intanto 
la  ragione  dei  mio  ritardo  in  riscrivervi. 

Niente  più  agevole  sembra  a prima  vista,  i|iianto  il  giudicare  che 
le  nostre  pitture  ci  presentino  o il  trionfo  o il  consolato  di  due  impe- 
ratori, e per  ciò  che  concerne  il  trionfo,  ne  fa  lusinghiero  invito  in 
una  di  esse,  oltre  l’ accompagnamento  dei  soldati,  il  vestiario  militare 


' [(ìoinnmniqu<k‘  parla  Dir<rrtioniii!l  Ina- 
litui  de  corrra|KiiHÌance  oi-cht^logique  de 
Rome;  inipriiiK^  dans  Ics 
p.  938-3  4.1.) 


’ [ Voy.  Moitutiuntì  dell'  IhsiìMo,  voi.  Ili . 
(av.  X et  XI.  La  faussetó  de  ces  peinturoB  c^l 
anjoiii'd'lini  roconnue.  W.  Hkkze^.| 
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(Iella  principale  lif>ura,  e sopra  tutto  il  ramoscello  di  lauro  da  lei  te- 
nuto nella  destra,  che  i trioid'anli  saliti  al  Campidoglio  deponevano  nel 
grembo  di  Giove,  onde  nelle  tavole  trionfali  Barberiniane  si  aggiunge 
PALMAM'DEDIT.  Ma  per  poco  che  si  rilìetta,  si  vedranno  in- 
sorgere gravissime  ditiicollA  contro  una  tale  sentenza.  La  principale 
proviene  dalla  barba  a.ssai  appariscente  attribuita  a quegl'  imperatori. 
Ora  chi  non  sa  che  i Romani,  per  lo  meno  da  Scipione  Africana  lino 
a Traiano,  furono  imberbi,  e chi  non  vede  che  questa  non  è la  corta 
barba  del  lutto  troppo  disdicevole  a così  lieta  pompa,  non  la  lanugine 
deir  adolescenza,  non  i pizzi  delle  guancie  usati  in  qualche  tempo  dai 
giovani,  ai  quali  si  è dovuto  ricorrere  per  ispiegare  qualche  |»oco  di 
pelo  osservato  talvolta  sulle  faccio  di  M.  Antonio,  di  Ottaviano  e di  al- 
tri uomini  di  quel  secolo'?  Una  tale  particolarità  ci  fa  dunque  .sicuri 
che  i nostri  personaggi  non  ponno  essere  anteriori  ad  Adriano,  da  cui 
fu  ripreso  il  costume  della  barba.  Ma  la  serie  degl'  imperatori  barbati 
si  ristringe  allo  .stesso  Adriano,  ad  .Antonino  Pio,  a M.  .Aurelio,  a 
L.  Vero,  a Commodo,  a Pertinace,  a Didin  Giuliano,  a Severo,  a (ia- 
racalla,  a Geta,  a Murrino  e a Pupieno,  inutile  essendo  il  pensare  a 
Pescennio,  ad  Albino,  a Postumo,  a Leliano,  a Vittorino,  a Tetrico  e 
simili  altri  tiranni,  che  non  poterono  mai  e.ssere  rappresentati  in  Roma 
colle  insegne  del  supremo  potere.  E quando  dico  barbati,  intendo  quelli 
che  non  si  raserò  nè  il  labbro  superiore,  nè  l'inferiore,  non  della  barba 
sotto  il  mento  o del  cullo,  come  costumasi  ad«sso,  e che  fu  aneli' es.sa 
ili  moda  ai  tempi  di  Trebouiano  Gallo,  di  Gallieno  e di  Tacito.  Fra  i 
primi  si  sa  che  il  senato  offri  ad  Adriano  il  trionfo,  ina  ch'egli  non 
l'accettò  per  se,  bensì  per  l'immagine  dell’estinto  Traiano,  come 
mostra  la  medaglia  col  TRIVMPHVS  PARTHICVS,  sulla  quale  è 
da  vedersi  l'Eckhei  '.  Antonino  Pio  viene  positivamente  asserito  Inumphii- 
rum  expen  da  Vittore*,  ed  è poi  cognito  generaijnente  che  Pertinace, 
Didio  Giuliano.  Gota,  Macrino  c Pupieno  non  ponno  aver  goduto  di 
quell'onore.  La  lapide  di  L.  Celio  Rufo  presso  lo  Spon*,  che  parlava 

‘ D.  S.  V.  lom.  VI,  p.  ^i4i.  * ( Vùcetf.  tieet-  V,  p.  177.] 


318 


EPISTOLE. 


(Ifl  Iriuiifo  Partico  di  Settimio  Severo,  è |;ià  stata  riconosciuta  per 
un’  impoatura  Lìgoriana,  e il  Panvinio,  che  I’  aveva  dedotto  da  un  dub- 
bioso passo  di  Eroiliano,  vien  confutalo  da  Spartiano',  da  cui  si  af- 
ferma ; (t  PaiThicum  deferentibus  sibi  patribus  triumphuni  idcirco  recii- 
(isavit,  (|uod  consistere  in  curru  affcctus  articolari  morbo  non  posset.’- 
Anche  l'altro  Britannico  di  Caracalla,  supposto  dallo  stesso  Panvinio. 
i‘  stato  poi  escluso  dall’ Eckhel*. 

Se  ne  conchiude  adnuf|ue,  che  fra  il  trionfo  l’artico  del  defunto 
Traiano,  e il  Persico  di  Alessandro  Severo,  non  se  n’ebbero  realmente 
die  ti-e  : il  primo  di  L.  Vero  e di  M.  Aurelio  dei  Parti,  narratoci  da 
(Capitolino’  e rappresentato  nei  tipi  clic  citai  nei  nostri  .Anna/i*,  ai 
(juali  si  ba  da  aggiungere  il  medaglione  del  museo  Vaticano  descritto 
da  .Alessandro  Visconti  nelle  medaglie  Vitali’;  il  secondo  di  M.  Aurelio 
e di  (Commodo  dei  Germani  e dei  Sarmati,  ricordato  da  (Capitolino'  e 
da  L'im|>ridio'’,  e celebrato  sui  rovesci  addotti  daH’Eckbel*.  Ma  a 
ninno  di  es.si  ponilo  adattarsi  le  nostre  figure,  perché  in  ambedue 
quelle  occasioni  non  uno,  ma  due  imperatori  salirono  sullo  stesso  coc- 
rbio,  come  dalle  autorità  indicate  pienamente  si  prova.  Resta  il  terzo 
dei  Germani  condotto  dal  solo  Conimodo,  dopo  la  morte  del  padre,  ai 
■i3  decembre  del  933,  riferito  da  Lampridio',  al  quale  non  so  che 
linora  siasi  trovata  alcuna  medaglia  currelaliia,  benché  .se  n’abbia 
una  che  ricoixia  il  suo  ritorno;  giacché,  per  la  ragione  che  invece  del 
ramo  di  alloixt  porta  il  Jiastone  aquilifero,  stimo  che  non  al  ti'ionfn.  ma 
al  suo  processo  consolare  del  seguente  anno  q.’ifi  spetti  il  dupondio 
colla  quadriga  e coll’ epigrafe  TR- P ■ VI  • IMP  • llll  •COS’Ill,  non 
mancante  alla  mia  raccolta  e delineato  dal  Muselli  Ma  né  meno 
questo  può  credersi  qui  rappi-esentato,  perché  allora  Commodo  non 


In  Strtro,  t.  \\ì.  • 

^ li.  N.  r.  Umi.  VII,  (I.  mo. 

In  Marco,  c.  tif . e in  l-'Vro,  c.  vii  e vili. 
* A piig.  SyiW  tomoX,  [ Voy.  piu*  haiil. 
loiiw  II,  p.  A6A.  I 

‘ Tom.  I.  p-  IO.  n.  \uiii. 


* In  Marco,  c.  *vii. 

^ In  Commodo,  c.  il. 

* D.  N.  V.  tom,  \ II.  p.  Gii  e loG. 

* In  Commodo,  c.  ili. 
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arrivava  ancora  a contare  dieciuovc  anni  e tre  mesi,  mentre  le  nostri' 
ligure  mostrano  un'  età  molto  più  avanxata. 

Nel  tempo  adunque,  in  cui  gl'imperatori  usarono  la  barba,  non  si 
hanno  trioni!  che  pussan  corrispondere  a questi  dipinti.  Contro  poi 
l'iiumai'iiie,  che  si  mostra  coricata  col  paludamento,  bavvi  di  più  l'al- 
tra ililliroltà  che  i trionfanti  non  usarono  già  l'abito  militare,  ma  la 
Ioga  pietà  0 palmata,  e di  questa  si  sertiiimu  pure  Vespasiano  e Tito 
per  l'espres.sa  testimonianza  che  ce  ne  fa  Giuseppe  Ebreo  nel  suo  rac- 
conto del  trionfo  Giudaico  Togato  apparisce  anche  Traiano  nei  mo- 
numenti raccolti  dal  Fabrctti%  e togati  furono  pure  M.  Aurelio,  L.  Vero, 
ed  anzi  lo  stesso  Commodu  nel  suo  primo  trionfo,  secondo  i medaglioni 
superiormente  indic.ati,  onde  sarà  stalo  il  primo  Alessandro  Severo  ad 
usare  invece  il  paludamento  nel  trionfo  Persico,  se  dice  il  vero  d Vail- 
lant’,  nella  descrizione  che  ci  ha  data  dell' aureo  in  cui  viene  elli- 
giato. 

Vbbandonando  pertanto  la  prima  opinione  per  passare  all’  altra  del 
processo  consolare,  potrebbe  addursi  che  la  stessa  quadriga  di  fronte, 
rulla  stessa  Vittoria  che  incorona  l' imperatore,  e cogli  stessi  due  pre- 
toriani di  qua  e di  là  dei  cavalli,  vedesi  pure  nel  medaglione  pel  con- 
solato dei  due  Filippi*,  in  un  altro  pel  secondo  consolato  di  Gordiano 
Pio  del  museo  di  Parigi,  ed  in  altri  ancora.  Ma  non  ostante  una  tal 
somiglianza  anche  <|uesta  sentenza  va  soggetta  a valide  obbiezioni.  Ki- 
torna  gravissima  quella  che  i fasci  non  si  assunsero  mai  in  lorica  ed  in 
clamide,  ma  sempre  in  pretesta.  Fra  le  iniìnite  autorità  che  potrei  ad- 
durne, mi  contenterò  della  seguente  di  Mamerlino,  nel  panegirico  di 
Massimiano  Erculeo,  che  prese  il  secondo  consolato  a Treveri.  e che 
nello  stesso  giorno  dei  processo  dovette  respingere  un'  incursione  dei 
nemici,  perchè  prova  che  anche  nei  bassi  tempi  iioji  si  era  variato 
l’antico  costume,  e che  questo  osservavasi  eziandio  se  si  era  fuori  di 
iloma  : <t  Primum  consulatus  tui  auspicalem  diem  tacitus  praeterire 
«nullo  modo  possum...  (.luani  facile  In,  Imperator,  togam  praeteztam 

' lieti  Jtìii.  lib.  VJI.  \uHi.  toni.  II.  p.  sfiS. 

* I)f  eolumna  Traiamt  * )iel  Pùhhì^  Uiv.  58. 
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ffsumpto  ihorace  mutasti,  hastain  posilo  soipione  raptiisli.  a tribunali 
(T temei  in  canipum,  et  a curuli  in  ei|iaiin  translulisti,  et  rursus  ex 
dacie  rum  triuinpliu  rc(liisti.«  Contro  poi  la  .secoiida  pittura,  sulla 
ijualc  non  cade  la  diHirolt:\  del  vestiario,  liavvi  I'  altra  obbiezione,  che 
dalla  serie  successiva  delie  niedaf>iic  rappresentanti  il  processo  conso- 
lare risulta  che  gl’  imperatori  Uno  a Probo  per  una  tale  funzione  usa- 
rono costantemente  un  cocchio  tiralo  da  quattro  cavalli;  che  questo 
principe  nel  suo  ijuinto  consolato  ne  aggiunse  altri  due,  c che  il  primo 
ad  adoperare  in  tal  occasione  quattro  elefanti  fu  Diocleziano,  siccome 
mostra  l'insigne  medaglione  d’oro  illustralo  con  particolare  disserta- 
zione dal  N'oris,  e siccome  altri  nummi  confermano.  Contro  poi  ambe- 
due i dipinti  sta  la  mancanza  nelle  mani  di  quei  due  |>ersonaggi  dello 
KCtpione  eburneo,  ordinariamente  sormontato  da  un’ai|uila,  ch’era 
una  delle  principali  insegne  della  dignitii  consolare.  E vero  che  mollo 
spesso  gli  .Augusti  consoli  portano  in  una  mano  il  notato  ))aslonc 
d'avorio,  ncir  altra  un  ramo,  che  si  dice  generalmente  d’alloro,  ma 
che  per  la  piccolezza  dell’ intaglio  è dillicile  l'assicurare  clic  non 
possa  es-sere  qualche  volta  di  olivo  o di  quercia.  Ma  è vero  altresì  che, 
quando  ci  si  ebbe  da  risparmiarne  alcuno  dei  due,  si  omise  il  ramo, 
e che  lo  teifùme  in  tali  medaglie,  se  siano  ben  conservate  e ben  descritte, 
non  manca  giammai.  La  sua  assenza  ailum|ue  dai  nostri  dipinti  ba- 
sterebbe per  se  sola  a provare  che  questi  due  principi  non  sono  eflì- 
giati  in  allo  di  esercitare  le  lunzioni  consolari. 

.Ma  cosa  adunque  sarà  in  essi  rappresenlaUi  ? Per  me  nient' altro 
che  due  imperatori  in  una  data  particola  circostanza,  ma  culla  pompa 
conveniente  ad  una  loro  pubblica  comparsa.  Anche  l’Eckhel'  ha  già 
notato  che  in  tali  figure  non  si  ha  sempre  da  ccixare  un  trionfo  o un 
consolato,  quando  la  corrispondenza  dell'  epoca  non  ne  faccia  sponta- 
neo invilo.  Si  sa  bene  che  gl’  imperatori  solevano  mostrarsi  ora  in  abito 
civile,  ora  in  abito  militare;  quindi  nel  mio  supposto  la  dilTerenza  del 
vestiario  è indill'erenlc,  come  iiidilferenle  la  qualilii  delle  bestie  aggio- 
gale al  loro  carro,  dupo  che  ad  Augusto  fu  concessa  la  privativa  degli 
' /).  iV.  E.  tom.  V,  p.  ili. 
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elefanti.  Intanto  la  diversità  delle  Hsonomie  non  lascia  dubbio  die 
questi  siano  due  principi  diversi,  mentre  al  contrario  la  loro  unione 
agevolmente  persuade  eh’ esser  debbano  o contemporanei,  o almeno 
successivi.  Fra  lo  scarso  numero  degli  .Augusti  barbati  non  mi  sembra 
diflìcile  il  precisare  dii  siano,  onde  nei  loricato  ravviso  Adriano,  nel 
togato  Antonino  Pio.  II  notissimo  carattere  pacifico  del  secondo  può 
aver  suggerito  al  pittore  di  commutargli  il  lauro  guerriero  nella  civica 
quercia,  I'  uno  e l’altra  ornando  la  porta  del  palazzo  imperiale,  senza 
che  in  ciò  occorra  di  cercare  altra  particolare  allusione,  o costumanza, 
che  non  saprei  rinvenire. 


AL  CONTE  GIOVANNI  ROVERELLA, 
l>  CESEAA'. 


Amico  cari.ssimo. 


Di  San  Marino,  li  io  aprile  18&0. 


Riguardo  a Tacito  non  so  cosa  alcuna  più  di  ciò  che  lianno  saputo 
il  Lipsie,  il  Fabricio  e il  Vossio  ; ond'  era  inutile  che  I’  amico  Giordani 
mi  consultasse  su  questo,  perchè  non  posso  se  non  die  ripetergli  ciò 
eh’  egli  non  può  ignorare.  Dirò  tuttavia  che  la  fede  di  nascita  di  questo 
storico  è registrata  nelle  Storie’  ; miiihi  Galba,  Otho,  Vitellius  nec 
irbeiidicio  nec  injuria  cogniti;  dignitatem  nostram  a Vespasiano  in- 
echoatam,  a Tito  auctam,  a Domitiano  longius  provectam  non  abnue- 
rrini;*  e negli  Annali’:  ir  Doinitianus  quoque  edidit  ludos  saeculares, 
iriisqiie  intenlius  adfui  sacerdotio  quindecemvirali  praeditus,  ac  lune 
c praetor.  1)  E inconcusso  che  i giuochi  secolari  di  Domitiano  furono  ce- 
lebrati nell'anno  88  dell’era  volgare,  onde  s’egli  era  allora  pretore, 
doveva  aver  per  lo  meno  trentanni  giu.sta  la  costituzione  di  Aujpisto; 
«quum  qiiaestui'am  et  aedilitatem,  vel  tribunatum  picbis,  gcsscriiil. 


' [Communiquite  par  Vt.  te  comte  ttove-  ’ t.ib.  t,  e.  i. 
l’otta;  puUtiiAi  (lana  tea  f}peredi  Pietrn  Gvrr-  * Liti.  Xt.  c.  \i. 
tiani,  voi.  Xll,  p.  aifi-mS.] 
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’aniium  aetalia  Irigeaimum  habentes  praelores  fiant',T  coatiluzione 
rimasla  in  vigoi"**  per  lungo  tempo,  onde  anche  per  M.  Aurelio  con- 
leniie  domandare  al  senato  la  dispensa  dell’età’.  Tuttavolta  il  primo 
dei  passi  che  ho  citali  obbliga  ad  ammettere  ch’egli  avesse  allora  qual- 
che poco  più  di  Irent'anni. 

La  dlffnitat  aucta  significa  indubitatamente  la  questura,  giacché  chi 
cnuo.sce  l'esattezza  di  Tacito  deve  insistei-e  sull’ auctn,  parola  propriis- 
sima  per  quella  magistratura,  che  dal  semplice  rango  di  cavaliere  ele- 
vava al  grado  di  senatore.  Quindi  coW  xnchoaUt  si  sarà  voluto  deno- 
tare uno  dei  piccoli  uilìci  del  viginliviratu  che  solcvansi  ottenere  dopo 
compiuto  l'anno  diciottesimo  di  età,  e il  successivo  tribunato  militare; 
col  frorecta  si  sarà  espressa  l’edilità  o il  tribunato  della  plebe,  come 
col  longìtu  si  allude  manirestamente  alla  pretura.  Ora  1’  età  prescritta 
per  la  questura  era  di  venticinque  anni,  e a’ egli  l’ebbe  da  Tito,  ciò 
dunque  fu  o nell’  8o  o nell’  8 1 . Per  conseguenza  il  suo  anno  natalizio 
dovrà  stabilii-si  o nel  o nel  56. 

(Questo  calcolo  ben  corrisponde  a ciò  che  dice  Plinio  giuniore’,  il 
quale  era  nato  nel  6a  se  duodevicesimum  atinum  agebat  ai  aò  d’  agosto 
del  79,  giorno  in  cui  succes.se  l'eruzione  del  Vesuvio.  Da  lui  si  attesta 
che  Tacito  ed  egli  erano  iraetate  etdigiiitate  propemodum  aequales;s 
ma  che  però  egli  era  alquanto  piò  giovane  di  lui  : ccquidem  adu- 
clescentulus,  cum  tu  jam  fama  gloriaquc  floreres,  te  sequi,  tibi  longo 
ffsed  proximus  intervallo  et  esse  et  haberi  concupiscebam.  ^ La  diffe- 
renza di  sei  o .sette  anni  fra  loro  |>armi  quella  che  conviene  per  adat- 
tarsi a i|uestc  due  diverse  assei'zioni. 

Non  ho  che  un'  altra  riflessione  da  far<%  sfuggita  a quanti  hanno 
parlato  di  Tacito,  e che  non  tacciò  al  Giordani.  Tutti  conoscono  la 
sua  confessione*,  che  quando  Agricola  morì  nell’agosto  del  g3,  egli 
da  quattro  anni  era  a$.sente  da  Roma  insieme  alla  moglie.  Vi  fu  chi 
scioccamente  pensò  che  fosse  stato  esiliato  ; ma  non  vi  fu  chi  abbia 

’ Dion.  lib.  LÌ!«  e.  x\  : * (Ca(MloÌ.  in  Marco,  t.  v.j 

Tc  Kit  éyopivo^r^irttt  ' Lib.  VII.  epùt.  xi. 

ff'ipiTrrythtLHiw  rptixoi^oi/Tit  ytvòfxti'Ot.]  * Agricola,  c.  ix.v. 
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badato  die,  se  nel  98  mancava  da  quattro  anni  dalla  capitale,  ei^li 
era  dunque  partito  nell' 89,  e per  conseguenza  nell’anno  susseguente 
alla  sua  pretura.  Questo  semplicnsimo  ravvicinamento  basta  a met- 
tere fuori  di  questione  il  motivo  della  sua  andata.  Uopo  la  pretura 
egli  doveva  avere  regolarmente  un  ulTicio  pretorio,  e l'avrit  avuto  di 
latto,  perchè  dal  citato  passo  della  Storia  ' si  ricava  bene  che  perso- 
nalmente egli  aveva  piuttosto  da  lodarsi  di  Domitìano.  Ma  s'egli  parti, 
i|uest’  ullìcio  non  può  essere  stato  urbano;  la  sicurezza  della  sua  par- 
tenza esige  adunque  che  fosse  peregi'ino;  e se  peregrino,  qual  altro 
può  essere  stato  in  un  pretore  se  non  che  la  legazione  o di  una  legione 
o di  una  provincia  Cesarea,  ognuna  delle  quali  soleva  darsi  subito  dopo 
la  pretura  ? 

Fin  qui  il  mio  ragionamento  è piantato  sopra  basi  così  solide  che 
non  hanno  paura  di  attacco.  Ma  io  vorrei  andare  anche  più  oltre,  e 
tentare  d' indovinare  qual  fosse  quest*  uflìcio.  Il  comando  di  una  le- 
gione era  un  impiego  così  essenzialmente  militare,  da  pareimi  assai 
diflicile  che  fosse  aflidato  ad  un  uomo  che  aveva  fatto  seinpi-e  l'oratore, 
e quindi  fra  questi  due  uffici  preterii,  eh’ erano  ambedue  di  egual 
dignità,  panni  [m>co  dubbioso  che  per  Tacito  si  scegliesse  piuttosto  la 
legazione  di  una  provincia.  E se  ciò  è,  io  congetturo  che  questa  pro- 
vincia fosse  la  Belgica,  appoggiandomi  a due  ragioni.  L’ una  che 
nell' assegnazione  delle  provincie  soleva  aversi  riguardo  alla  pratica, 
alle  conoscenze,  ai  rapporti  che  il  nuovo  governatore,  poteva  avere  ; 
ragione  di  politica,  che  sebbene  non  avvertita  io  trovo  giustificata  da 
un'  infinità  di  esempi.  Ora  il  padre  di  Tacito  era  stato  prociiratoiv 
della  Belgica,  c quindi  è presumibile  che  anch’egli  vi  abbia  passata 
qualche  parte,  de’ suoi  anni  più  giovanili.  L'altra  ragione  più  forte  è 
dedotta  dalla  sua  opera  De  moribus  (iernumiae.  Ognuno  mi  consentirà 
che  un  libro  siffatto  non  potè  scriversi  se  non  da  chi  avesse  studiato 
il  paese.  Tacito  non  può  essere  stato  legato  di  alcuna  delle  due  pn>- 
vincie  rumane  di  Germania,  prima  perchè  erano  consolari,  di  poi 
perchè  i loro  presidi  a questi  tempi  sono  presso  a poco  conosciuti,  \ella 

■ Ut.,  I.c.  I. 
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Belgica  all’opposto  non  trovo  diflicollà,  si  perchè  era  provincia  pre- 
toria, come  perchè  dopo  Valerio  Asiatico,  che  la  resse  sotto  Galba  e 
Vitellio,  lino  a Glitio  Agricola,  che  la  governò  sotto  Ncrva,  non  si  sa 
a chi  in  questo  intervallo  sia  stata  commessa. 

Intorno  poi  al  numero  dei  libri  di  Tacito  io  non  vedo  ragione  per 
cui  si  abbia  da  negar  fede  a S.  Girolamo,  quando  ci  dice‘  che  furono 
trenta,  cioè  i6  degli  Annali  e i6  della  Storia.  Se  i i6  sono  bastati 
per  54  anni,  perchè  i4  non  basteranno  per  Non  nego  che  la 

Storia  sia  un  poco  più  diffusa;  ma  vi  è però  gran  differenza  fra  54  c 
98.  K vero  ch’egli  ne  ha  impiegati  quattro  pei  due  primi  anni;  ma  è 
vero  pure  eh’  egli  doveva  trattare  di  una  delle  più  grandi  cri.«i  dell’ 
impero,  di  quattro  imperatori  diversi,  di  due  guerre  civili,  e della 
gravissima  ribellione  della  Germania,  l’uò  scommettersi  che  il  trionfo 
Giudaico  eomprendevasi  nel  libro  quinto,  onde  pel  resto  del  pacibco 
impero  di  Vespasiano  altri  due  libri  .sono  d’  avanzo.  Diamone  un  altro 
al  brevis.simo  regno  di  Tito,  e ne  resteranno  sei  per  Domitiano,  il  qual 
numero  non  mi  sembra  insuQìciente. 

Se  il  Giordani  ama  di  stampare  quella  mia  lettera  sopra  Mudano, 
lo  faccia  pure,  che  gliene  presto  il  mio  a.ssen.so,  col  patto  però  che  ne 
corregga  gli  orrori  più  gro.ssoinni  di  lingua;  ai  quali  non  bado  punto 
mentre  .scrivo,  solamente  inteso  alla  sostanza  di  ciò  che  debbo  dire. 
Non  me  ne  fu  un  poco  di  carico  se  non  nell’  ultima  lettura  che  do 
allo  cose  mie,  ({uando  si  tratti  di  mandarle  sotto  il  torchio.  Dirò  anzi 
che,  se  la  produrrà  in  qualche  giornale,  mi  farà  piacere;  la  ragion 
n'è  che  coll’  ultimo  ordinario  un  altro  m’  ha  consultato  sul  Sabino  che 
fu  collega  di  Muciano.  Non  avendo  tenuto  copia  di  quella  lettera, 
<|uesta  nuova  ricerca  m’obbligherebbe  di  riprendere  la  cosa  dalle  prime 
fonti,  c per  risparmiare  questa  fatica  mi  sarebbe  assai  comodo  di  ri- 
mandarlo alla  pubblicazione  che  se  ne  facesse’. 


' In  Zccharìntn. 

* [On  a en  enfet  doult^  d(!  !'oxactìlude  de 
ce  norubre,  et  c^'il  dìI  Kiifll  pour  racoiiter 
i liistoire  de  taiit  d'fmndes  : voy.  Bemharrly, 


Grvndrist  (Ur  Floemùehe  LiUeratuTt  S 109, 
n.  507.  \V.  Hb!«zbn.] 

’ [l*a  lettre  doni  ii  s’ofyit  fui  en  elTel  pu- 
bli<^«  dnnn  la  Rihlioiketa  Itaiianot  s8&o, 
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AL  SIC.  BETTI, 

I>  ROMA  •. 


Aiiiirx)  carìssinio, 


Di  Sui  Marino,  li  ai  luglio  i8&o. 


A voi  segretario  delle  belle  arti  non  dovrebbe  essere  ignota  la  sco- 
|M>rta  fatta,  qualche  tempo  fa,  a Palestrina  di  una  magniGca  base  con 
un  bassorilievo  clic,  alla  breve  descrizione  avutane,  penso  rappresen- 
tare un  prefetto  di  Itoina  sedente  prò  iributmli.  Fino  a pochi  giorni  sono 
restava  negletta  nel  luogo  in  cui  è stata  scoperta,  cioè  a inano  destra 
della  via  Labicana,  poco  prima  cb’essa  si  unisca  culla  Prcnestina,  presso 
la  casetta  della  Cona.  I,asciandu  a voi  la  cura  del  bassorilievo,  a me 
imporla  assai  l' iscrizione,  della  quale  so  essersi  scoperti  in  due  diversi 
tempi  due  frammenti  veduti  da  due  diverse  persone,  che  si  sono  ab- 
battute per  quella  via.  Ecco  cosa  fin  qui  posso  ricavarne  congetturando, 
parendomi  che  alla  lapide  non  manchi  alcuna  riga  nella  lunghezza,  ma 
una  buona  inetA  della  larghezza  : 


. . . . F PAP  POSTumio  .... 

coM-procOS  PROVtNc 

. . . ^r«EF  VR6i# gal  (o«W) 


LI/ cur'tiae 

FlAMlN-ET-TiburtiHleg-aug' 

VTRIVSQVE  LEG  Jm  /ii/mi««i- 
ETXV'APOLLIN'i»  • cappadocia 
PR  TR-  Pl  Q_PRO 

Voi  vedete  che  non  si  tratta  niente  meno  che  di  un  prefetto  di 
Roma  sicuramente  ignoto,  ma  dei  più  belli  ed  insieme  dei  più  oscuri 
tempi,  perchè  la  lapide  non  può  essere  anteriore  a Vespasiano,  e non 
dovrebbe  essere  posteriore  ad  Antonino  Pio.  Per  una  ragione  o per 

tom.  XCVil,  p.  19-ao;  die  a /t/  r«pn>-  ' [Conuiiumquòe  par  M.  Betti.) 

Uuìle  pliu  haut,  toni.  IV,  p.  3&&-3S3.] 
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l’altra  partili  di  poter  essere  sicuro  che  non  appartenga  ad  alcuno  dei 
pochi  prefetti  che  sono  noti  in  quell' intervallo,  ragione  tanto  mag- 
giore per  cui  codesto  commissario  delle  antichità  se  ne  dovesse  prendere 
qualche  pensiero,  onde  chiudere  quella  lacuua  in  quella  serie  così 
dillicilc  a supplirsi,  talché  il  Cardinali  uei  due  primi  sectdi  non  ha  po- 
tuto aggiungere  al  Corsini  ed  al  Marini  se  non  che  i due  da  me  sug- 
geriti. Sono  persuaso  che  con  pochi  paoli  se  ne  troverebbe  qualche 
altro  frammento,  del  quale  se  veniste  in  conoscenza  mi  fareste  cosa  gra- 
tissima a comunicarmelo,  non  trovando  alcun  dato  a cui  appoggiarmi 
per  indovinare  chi  sia  costui.  A prima  vista  aveva  creduto  che  si  trat- 
tasse di  un  console  POSTumo;  ma  ho  poi  rillettuto  meglio  ch'ella  è 
dei  tempi  in  cui  i nobili  usavano  generalmente  due  gentilizii,  il  pro- 
prio cioè  e il  materno,  onde  ho  supplito  piuttosto  POSTumto.  Ma  se  é 
cosi,  pel  luogo  in  cui  è posto,  sarà  questo  probabilmente  il  casato  della 
madre,  che  niente  aiuta  a riconoscervi  la  persona.  Ecco  perchè  dico 
che  ogni  brano  sarebbe  preziosissimo  '. 


AL  SIC.  FRANCESCO  SIBILIO, 

l>  ItOHA’. 


Dì  San  Marino,  li  3i  luglio  i8&u. 
Sti(uotis.simo  Signor  Francesco, 

(sraiissiina  mi  è stata  la  comunicazione  della  medaglia  da  Lei  tro- 
vata, interessante  non  tanto  per  essere  inedita,  ma  molto  più  per  of- 
Irire  ima  nuova  speie  monetaria  fin  qui  non  conosciuta.  È da  un 


|tk»i‘g)ieBÌ  avaìt  inforn»^  tip  I» 
ruutetie  flu  moDument  dnnt  il  a’agil.  par 
\l)ekeii,  qui  fit  imprìnior  m n^poni»c  dan^ 
li*  HulUtin  dr  t'ItuMut  de  nrrespondanee 
nrchM.  i8.4i,  p.  54  et  sui^.  GeUe  leUn* 
no  ronteiiant  rien  qu'un  ne  frouve  dam^ 


celie-ci.  nona  n avniis  |>ab  mi  deAoir  lo  iv- 
prodnìre.  ] 

* [Conmumiquée  par  M.  Bancalari  |»ar 
rentremiae  de  M.  Teattìcri;  impriniée  «laiiR 
le  ménioire  de  M.  Crennarelli,  «ar  le  «on  d*or 
de  Fi  VaUrius  Seperus,  p,  6 <*l  ruìv.  | 
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peno  cli’io  mi  sono  accorto  che  i nummi  d’oro  cosi  detti  della  Vp(uriu 
non  seguono  le  leggi  del  resto  degli  aurei  consolari,  e che  a riserva  di 
i|uelli  di  Siila,  i quali  fanno  famiglia  da  se,  gli  altri,  che  sono  tutti  a 
lui  posteriori , obbediscono  alla  regola  di  Plinio,  da  cui  si  dice  che  ne 
andavano  i|uarantn  per  libra,  onde  il  peso  legittimo  di  ciascheduno 
dev'essere  di  grammi  8,  i65.  Infatti  gli  aurei  delle  famiglie,  quando 
sono  ben  conservati,  sorpassano  sempre  di  qualche  poco  gli  otto 
grammi.  All’opposto  l’aureo  intero  della  Veturta,  a detto  deH’Kckliel, 
pesa  soltanto  grani  ia8  di  Parigi,  ch’equivalgono  a grammi  6,  •jSà; 
ed  ha  detto  il  vero,  perchè  quello  della  mia  raccolta,  eh’ è un  lior  di 
conio,  mi  dà  sui  bilancini  ip-animi  6,  So,  a cui  corrisponde  la  sua 
metà,  che  pure  posseggo,  e che  pesa  grammi  3,  3q.  Queste  monete 
adunque  .si  attengono  alle  stesse  norme,  con  cui  furono  improntate  le 
altre  incerte  col  ^X,  col  XXXX,  e col  XX,  imperocché  avendole  tutte, 
posso  dire  che  una  di  quelle  col  4'X,  grave  anch’essa  di  grammi  3,  3y. 
corrisponde  esattamente  al  quinario  della  Veturia,  mentre  un’  altra , 
un  poco  più  scarsa,  non  vuol  trapa$.sare  i grammi  3,  38,  trovando  poi 
quella  col  XXXX  di  grammi  q,  a6,  e l'ultima  col  XX  di  grammi  i,  »3; 
da  cui  ne  consegue  che  tutte  queste  appartengono  ad  una  classe  di- 
versa di  aurei,  di  cui  pure  ha  parlato  Plinio,  in  un  luogo  corrottissimo 
che  forma  la  disperazione  dei  commentatori,  ma  da  cui  però  si  ricava 
che  questi  erano  più  antichi  degli  altri,  e che  uno  scrupolo  d'uro  va- 
leva venti  sesterzi.  Ora  la  monetina  col  XX  confronta  egregiamente  col 
peso  di  uno  .scrupolo,  o di  una  scriptula  antica,  che  secondo  i nuovi  e 
più  diligenti  calcoli  del  Cagnazzi  fu  appunto  di  grammi  i,  i3i  del 
peso  metrico,  come  quelle  col  >^X  sono  la  dramma  d’oro  composta 
di  Ire  scrupoli,  valutata  grammi  3,  3g3.  Dal  che  ne  viene  che  l’aureo 
intero  della  Vediria  è un  lieiliquus  formato  di  due  dramme,  ossia  di 
dodici  scrupoli  ',  il  cui  peso  legale  era  di  grammi  6,  787,  onde  ne  an- 
davano quarantotto  per  libra. 

A tali  teorie  egregiamente  si  accomoda  la  nuova  meilaglia,  la  quale 


* [Voy.  pias  loin,  p.  33a  e(  suiv.  ia  <Ìii  3 fjov«mbro  au  ménie  correfpoiidail.j 
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ini  dice  pesare  ((ualtro  denari  meno  due  grani,  ossia  94  grani  romani 
rorrispondenti  a grammi  4,  60,  .se  non  ho  sbagliato  nel  computo,  non 
avendo  qui  pronta  alla  mano  la  base  esatta  del  computaincnto,  e avendo 
dovuto  eerenria  con  un  calcolo  di  proporzione.  Ora,  se  Ella  riuniti  il 
peso  di  una  moneta  col  a ijuello  di  un’  altra  col  XX,  ne  avrà  la 
quasi  egnal  somma  di  grammi  4,  5a;  e similnienle  se  alla  sua  ne  ag- 
giuiq;erà  una  col  XXXX,  Le  verrà  un  intero  ncilùjuu»  di  grammi  fi, 86. 
\iuii  dubbio  adunque  che  la  scoperta  moneta  sia  una  spjrluLi  d’oro,  il 
cui  taglio  dovrelibe  essere  esattamente  di  grammi  4,  .'iaf),  l'incon- 
cludenle  aumento  di  soli  selle  centesimi  di  grammi  dovendo  sicura- 
mente impularsi  0 ad  un  mio  .sbaglio  di  calcolo,  che  con  agio  ritor- 
nerà a fare  pià  esattamente,  0 anche  all’ aver  Ella  tenuto  il  peso  un 
pocolino  abbondante. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABliS, 

IS  MII.AM)'. 

Dì  San  Marino,  li  ftelUmibrc  tH4o. 

Amico  carissimo, 

Per  parlare  fondatamente  sul  supplemento  da  darsi  al  ruraloribux 
della  lapide  di  Vogogiia’,  converrebbe  cominciare  dal  conoscere  se 
questa  pietra  era  posta  dentro  o fuori  i limili  dell’ Italia,  del  che  sono 

' { ('otnniiiiùqin^e  par  M.  D'  Labus  lits.  ai  janvi^r  iB38,  au  tiiéine  con>.'»|Kmclanl.  j 
\oy.  pliH  limil.  p.  aa3  et  miiìv.  ia  loltre  du  * [CeUi>  inscrìptiofi  est  ain»ì  con^ue  : 

VIA  FACTA  EX  H S XIII  DC 

CDOMITIODEXTROIIP FVSCOCOSS 

MVALERIO.  , 

CVR  ATORIB. 

VENVSTICON 
MARMOR  . . 

Voy.  Uibiiii.  dN/tra  ranuma  rùi  dW Sempivne,  la  plupart  d«i  idécs  dmises  dans  c<?tte  lettre, 
tax.  I.  II.  t.  travail  flam  ieqiiel  on  reirouve  aatM  que  Borglicxi  y Miit  cild. ] 


A . IO 
. . . S 
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affatto  oscuro.  Imperocché  voi  sapete  meglio  di  me  che  altri  erano  gli 
ordinamenti  civili  pei  paesi  italiani,  altri  pel  resto  dell'impero,  sog- 
getto ai  diversi  presidi  che  riunivano  in  se  tutte  le  diverse  autorità  dei 
magistrati  della  capitale,  lulanlp  ò certo  che  i nostri  non  ponno  essere 
i cunilores  ojìerum  locorum//ue  puhliconim,  dei  (juali  ho  parlato  nella  mia 
memoria  sopra  Burbuleio',  perchè  tpiesti  erano  succeduti  ai  censori, 
onde  le  loro  incombenze  erano  circoscritte  a Homa,  o al  pii)  alle  sue 
vicinanze.  Le  strade  principali  della  prisca  Italia,  da  Augusto  in  poi, 
furono  albdate  a particolari  curatori,  dei  quali  nella  stessa  memoria 
tenni  pure  discorso,  e le  secondarie  continuarono  ad  essere  raccoman- 
date agli  edili  ed  ai  quinquennali  delle  ris|iettive  città.  Sembra  però 
che  in  appre.sso  si  dessero  eguali  curatori  anche  alle  strade  maggiori 
della  nuova  Italia  al  di  là  del  Kubicone,  o piuttosto  dei  curatori  gene- 
rali alle  strade  d'intere  regioni,  del  che  ivi  addussi  due  esempi;  ma 
credo  che  questi  pure  fossero  di  nomina  imperiale  al  paro  del  ircurator 
irviarum  et  pontinm  Linbriae  et  Piceni  allectus  ab  optinio  imp.  T.  Aclio 
eAnloninu  Aug.  Pio’. s Ali'uppusto  niun  indizio  ne  abbiamo  nelle  pro- 
vincie,  ove  le  strade  facevano  parte  aneli’ esse  delle  cure  del  preside;  e 
troviamo  di  fatti  che  tanto  le  grandi  riparazioni,  quanto  le  nuove  costru- 
zioni vi  furono  sempre  fatte  per  opera  loro.  Perlochè  se  fuori  il’  Italia 
non  esistevano  questi  curatori  ordinarii , e se  in  Italia  si  nominavano 
dagl'  imperatori , mi  persuado  di  leggieri  che  non  abbiano  da  essere  di 
egual  natura  questi  nostri,  che  sembrano  soggetti  impenu  Venusti.  Penso 
adunque  che  fossero  piuttosto  curatori  ordinarii,  e speciali  per  la 
costruzione  di  questo  dato  lavoro.  Veggo  però  che  in  Italia,  se  tali 
opere  erano  di  qualche  importanza,  l'incombenza  ne  veniva  aflidata 
direttamente  dagli  .Augusti,  onde  i ircuratorcs  opcrum  publicorum 
IT  \ enusiae  et  Nolae  dati  ab  Imp.  f di  due  lapidi  del  Grutero’,  il  <i  curator 
iToperis  tliermarum  datus  ab  Imp.  Gacsare  IladrianoTi  deU’Orelli*,  esi- 
mili. Al  contrario,  tutto  starà  egregiamente  se  si  creda  questa  strada 

' [Voy. plus lioul, toni. IV, p.  lóictsoiv.]  ’ P«g.  44i,  i,ep.  1094,  4. 

' Munii,  p.  684, 5. (C«/to.  àeW’/iuiii.  A * N.  4oii. 
corrai.  nrcA.  i845,  p.  i3i,  n.  7.] 

TU.  &4  ' 
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Cuori  (T  Italia,  perchè  sappiamo  dal  Digesto*  ch'era  anzi  dovere  dei 
proconsoli  e dei  legati  itcuratores  operutn  diligeiites  solemniter  jirae- 
rponei'e,  ininisteria  i|uu<|ue  militarla,  si  opus  Cuerit,  ad  curatores  co- 
cadjuvandos  dare,  s Vediamo  infatti  die  nella  strada  costrutta  nella 
Siria  sotto  i Divi  fratelli  dal  legalo  Giulio  Vero  operi  tntùiebal  Volusius 
,l/artmM^^  e che  altri  lavori  furono  fatti  fare  da  due  legali  della  Bret- 
tagna ntrantihux  i lali^.  Perlochè  panni  che  il  supplemento  pii'i  verisi- 
mile di  questa  riga  sia  i|ucllo  di  CVRATORfBus  open  dati»  iMperlO 
VENVSTI,  o altra  frase  equipollente. 

Da  ciò  vedrete  seguirsi  da  me  l’opinione  che  questa  strada  tosse  fuori 
d'Italia,  dal  che  ne  viene  la  curiosità  di  sapere  qual  provincia  ammi- 
nistrasse questo  Venusto.  Voi  ponete  come  sicura  la  spiegazione  CON- 
xularis,  ma  io  al  contrario  ne  sono  in  gran  dubbio.  E la  ragione  è 
questa,  eh’ essendosi  nominali  con  lutti  tre  i nomi  tanto  i consoli 
i|uanlo  I curatori,  panni  dilliciie  che  si  fosse  accennato  col  semplice 
cognome  il  preside,  che  doveva  fare  principale  figura  in  questa  lapide, 
(juindi  io  ritengo  che  in  quel  CON  si  nasconda  un  altro  suo  cognome, 
come  CON»w/ic«im,  CONstaiiftaniM,  CONdifliius,  o come  altro  voi  vor- 
rete, e intanto  preferisco  una  terminazione  derivativa,  perchè  mi  scuse- 
rebbe l'assenza  del  prenome.  Infatti  quand'uno  era  provveduto  del  co- 
gnome e di  un  agnome  di  questa  natura,  che  gli  era  particolare,  sia  che 
provenisse  da  un'adozione  nei  più  antichi,  sia  dal  nome  della  madre  nei 
più  moderni,  soleva  contentarsi  di  questi, che  già  lo  signilicavaiio  abba- 
stanza, onde  niente  di  più  comune  del  semplice  Fanis  Àlpbenm,  (mUo 
Metsaliiius,  Camiilm  Scribmiaiiu»,  (.apilo  (iossulùintu,  Rufut  Trebellimm, 
Prùcu»  lavoìenu*,  ecc,  ed  anzi  la  frequenza  di  questo  costume  ci  ha 
jiortato  il  danno  che  ignoriamo  tuttavia  la  vera  gente  di  una  «juantilà 
<li  consoli,  come  sarebbero  Crispu»  /’tusùtnus,  Aquila  luliamis,  (hphitun 
Salvidienui,  Vipstanut  Aprmtianus.  Cletnen*  Arricinu$,  Funùulanus  Vetlo- 
iiianwi,  Pedo  Verfriliamn,  Plaecu»  Pomelianut,  Proculut  Poiitiaimx,  ed 
altri  *. 

* Lib.  K tìl,  IVI,  I.  7.  ’ OrcHi.  ti.  qtuS;  Murai.  |>.  &8H,  h. 

* Orrlli,  II.  ^997  e ».  * |liorjfh<»si  coofond  ìci  Ics  noms en 
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Con  ciò  spero  di  avervi  liberalo  da  una  j>ran  noia,  iiual'era  (]uella 
di  moslrai-e  come  quei  paesi  delle  Alpi  potessero  essere  soggetti  ad  un 
consolare.  Siamo  in  tempi  tuttavia  anteriori  a Caracolla  e ad  Alessan- 
dro Severo,  dunque  in  tempi  in  cui,  salve  porlii.ssime  mutazioni  fatte 
da  M.  Aurelio,  era  tuttavia  in  pieno  vigore  il  sistema  di  governo  i.sti- 
tiiilo  da  Augusto  per  Icprovincie.  Tre  legati  erano  limitroli  al  paese  di 
cui  si  parla,  cioè  quello  della  Lugdunensc  a ponente,  quello  della  Ger- 
mania Superiore  a trafiionlana,  e quello  della  Relia  a levante,  elevato 
a questo  grado  da  procuratore  ch’egli  era  sotto  M.  Aurelio,  come  io 
credo,  a motivo  delle  guerre  (ìermanirhe  e Marcomanniclie.  Ma  non  si 
ha  alcun  sentore  ch’egli  sia  mai  stato  consolare,  e Pertinace  non  lo  fu 
certamente  se  non  che  dopo,  come  non  lo  fu  quello  della  l.ngduneiise, 
del  che  ci  fa  fede  lo  stesso  Settimio  Severo,  che  passò  ,ii  fasci  da  quel 
governo.  Non  vi  è adunque  se  non  che  il  legato  della  (ìermnnia  Supe- 
riore il  (juale  fino  dai  giorni  di  Augusto  era  consolare;  ma  conosciamo 
abbastanza  da  Tacito  che  Vindonissa  era  ila  questa  parte  f estremo  li- 
mite della  sua  frontiera.  .Nè  meno  vi  è apparenza  che  alcuno  degli  altri 
due  spingesse  tanf  oltre  la  sua  giurisdizione  da  comprendervi  le  mon- 
tagne del  Sempione.  Ninno  finora  ci  ha  detto  da  chi  fo.sse  governata 
questa  parte  dell’  Elvetia,  ed  io  non  conosco  abbastanza  le  opere  dei 
moderni  antiquari  Svizzeri  ]icr  sajierc  rosa  ahbiano  opinato.  Di  poi, 
vedo  che  voi  pensate  ad  un  procuratore  delle  Alpi,  e questo  parmi  il 
miglior  avviso;  ond’ è in  questo  caso  che  io  credo  di  avervi  reso  un 
servigio,  liberandovi  da  un  consolare  il  cui  titolo  farebbe  a calci  con 
un  jirocuratore. 

Certo  ch’egli  non  potrebbe  essere  il  procuratore  delle  Alpi  Maritime 
cb’è  ben  noto,  e nè  meno  quello  delle  Alpi  Cottic,  l'estensione  delle 
quali  è determinata  dall’  iscrizione  dell’  arco  di  Susa.  Non  dovrebbe 
adunque  essere  se  non  quello  delle  Alpi  Penine,  o sia  di  Monte  Giove, 
che  come  di  minore  importanza,  erano  annesse  alle  Alpi  Atrectiane, 
che  ninno,  eh’  io  sappia,  ci  ha  detto  ove  fossero.  E’Orelli',  invece  d’ in- 

i|ui  «Olii  vraiinnit  itisi  HomiwifrHli'6'na,  avee  «u  recueil  il'Orelli,  li.  fisày.  W.  Hzsiiii.J 
le»  aifrixmiina  en  amu.  Voy.  mon  Sup|)l^in.  ‘ .N.  isuS. 

• V». 
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segnarcelo,  si  Iraltienc  a mellere  in  dubbio  la  lezione  ATRECTIA- 
NAR,  nel  che  ha  torto  ccrtanienlc,  perchè  io,  che  mi  sono  copiata 
nel  museo  Vaticano  I'  altra  iscrizione  di  Cornasidio  Sabino  ',  posso 
attestare  che  nel  marmo  si  legge  apertamente  PROC'ALPIVM- 
ATRACTIANAR'ET"  POENINAR.  Da  questa  lapide  vien  reso  evi- 
dente che  le  Alpi  Atractiane  o Atrecliane  erano  contigue  alle  Penine;  ma 
esse  non  potevano  stare  alla  loro  sinistra,  perchè  sappiamo  che  le  Penine 
da  questo  lato  confinavano  colle  Graie,  il  che  i lo  stesso  che  dire  colle 
Gottie.  Non  resta  adunque  se  non  che  collocarle  alla  loro  destra,  e in- 
terporle fra  le  Penine  c le  Retiche,  o Tridentine;  c veramente  io  ignoro 
come  questa  parte  delle  Alpi,  che  comprenderebbe  appunto  il  Sem- 
pione,  fosse  anticamente  denominata.  In  tale  supposto,  il  supplemento 
della  ipiinta  riga  sarebbe  per  me  VENVSTI'CONSIDIANDPROC' 
ALPIVM  • ATRACTIANAR.  lo  non  posso  se  non  che  accennarvi 
questo  mio  .sospetto,  che  la  scarsezza  di  libri  geografici,  i quali  pro- 
babilmente non  bastendibero,  onde  converrebbe  anche  ricorrere  alle 
vecchie  carte  diplomatiche,  e il  poco  uso  che  ora  posso  fare  di  quelli 
stessi  che  ho  mi  toglie  di  stabilire  piu  fondatamente.  Voi  però  siete  al 
r.aso  di  meglio  esaminarlo  c di  portarne  giudizio. 


AL  SIG.  FRANCESCO  SIBILIO, 
l^  nOMA*. 

Di  San  Manno,  li  3 novGmbr«  ìSko. 

Pregiatissimo  signor  Sibilio, 

Ebbi  puntualmente  la  gentilissima  sua  col  calco  e il  peso  esatto  della 
nuova  medaglia  d'oro;  ma  nel  mentre  ch'era  intento  a studiarla  per 
darle  ris|>osta  mi  occorse  la  disgrazia  di  una  caduta,  che  mi  ha  tenuto 
giacente  per  quasi  cinquanta  giorni,  ed  a cui  non  sono  ancora  del  tutto 

' Creili,  n.  3888.  [xtrtio,  p,  8 de  la  brochure  do  Gcnnarelli 

* [rzOmtituiiiquf^  |Mir  M.  Bancalan  |iar  dice  plus  haul,  p.  3a6.] 
rentreiiiw  de  M.  Tesaicri;  imprìinde  en 
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ristabilito.  (Juaiulo  lio  potuto  rimettermi  al  tavolino,  I’  ho  trovato  in- 
Ifombro  di  un  mucchio  di  carte,  che  in  quest’  intervallo  vi  si  erano 
accumulate,  onde  non  ho  avuto  più  ozio  di  occuparmi  gran  fatto  di 
Lei.  Me  ne  sono  però  preso  qualche  pensiero,  perchè  avendo  creduto 
necessario  di  farne  il  confronto  coll"  aureo  di  Pompeo  colla  lesta  dell' 
Africa,  siccome  l'unica  medaglia  dopo  quelle  di  Siila  che  sia  sicura- 
mente anteriore  al  nuovo  sistema,  che  fu  poi  seguilo  nell’oro  da  Giulio 
Gosare  e dai  successori,  ho  già  scritto  al  prof.  Bianconi  custode  del 
museo  di  Bologna,  ove  si  conserva,  domandandogliene  il  peso.  Mi  con- 
vien  credere  che  non  sia  tornato  ancora  in  città  mancando  tuttavia  di 
riscontro,  ed  è in  aspettazione  di  questo  che  io  indugiava  ancora  di 
scriverle. 

Intanto  mi  sopragiunsc  la  nuova  sua  dei  97  dello  scaduto,  in  ri- 
sposta alla  quale  comincierà  dall’ offrirle  i ritardati  ringraziamenti  che 
IjC.  doveva.  Biguardo  poi  alle  dilucidazioni  richiestemi  su  ciò  che  Le 
esposi  la  prima  volta,  io  non  ho  tenuto  minuta  di  quella  lettera  per  co- 
noscerlo precisamente,  ma  può  ben  essere  cJie,  avendo  la  mente  tutta 
intesa  al  filo  del  mio  ragionamento,  la  mano  non  sin  stata  sempre  ob- 
bediente ed  abbia  preso  qualche  equivoco.  Ripeterò  dunque  i quesiti 
che  mi  fa,  colla  mia  soluzione. 

I"  Perchè  abbia  detto  lextuìa  l’aureo  notato  col  XX,  e parimenti 
sexlula  il  nuovo  col  XXX,  quando  il  primo  pesa  grammi  l’altro 

grammi  /),59<h?  Certo  v’ è qui  peccato  di  sbadataggine;  — l’aureo 
col  XX  è una  tcripiula  ossia  uno  scrupolo,  e se  io  ho  scritto  veramente 
ivxlula  ciò  non  può  essere  stato  se  non  che  per  uno  scambio  con  serijh- 
luh  o uirjmla  '. 

9°  Perchè  l’ incerto  segnato  >LX  è chiamato  dramma  di  tre  scru- 
poli, c r intero  della  Veluria  si  dice  di  due  dramme,  ossia  di  dodici 
scrupoli?  — • Ancor  qui  è patente  l' equivoco;  doveva  dire  che  l’ incerto 
col  >^X  è una  dramma  di  tre  scrupoli,  e che  l’intero  della  K«/urta  è un 
nrf/tfuus  di  sei  scrupoli,  ossia  due  dramme. 

' [Borghesi  ne  pas  lmni{)é;  voy.  plus  haul,  p.  Say,  la  ietlre  du  3f  juillet. | 
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Dietro  poi  il  nuovo  peso,  che  mi  ha  favorito,  non  può  nascere  più  il 
meuomo  dubbio  che  la  sua  medaglia  sia  realmente  una  sexluìa,  il  cui 
peso  legale,  come  Le  ho  detto,  è stato  determinato  dal  Càignazzi  a 
grammi  metrici  ù,5a5.  Ora  questa  medaglia  pesa  grani  romani  qa 
abbondanti;  e 99  grani  romani  odierni,  secondo  l'accuratissimo  rag- 
guaglio che  ne  ho  poi  avuto,  equivalgono  a grammi  ù,5iG6y,  o a 
grammi  Ù,.'>ùi9t7  se  il  peso  abbondante  si  calcoli  a mezzo  grano  ro- 
mano di  più.  La  corrispondenza  adunque  non  potrebbe  essere  più 
esatta.  Intanto  io  insisto  sempre  nel  provare  che  questa  niedaj^ia  è una 
u-xtula,  percbò  ciò  esclude  una  delle  spiegazioni  che  potrebbe  darsi 
a quel  XXX,  che  dal  calco  riconosco  superiore  ad  ogni  eccezioni'. 
(iom'Ella  vede,  tanto  potrebbe  credersi  ch’egli  denotasse  il  valoiv  di 
quel  pezzo  d'oro  desunto  da  un'altra  moneta  di  minor  costo,  quanto 
r eilettivo  del  suo  peso  comparato  ad  un  peso  minore,  come  in  origine 
il  triente,  il  quadrante,  il  .sestante  coi  loro  quattro,  tre  c due  globetti 
non  altro  vollero  denotare,  se  non  che  pesavano  altrettante  micie.  Ora 
se  quella  è una  serlula  U questione  del  peso  è allatto  allontanala, 
perchè  il  più  piccolo  dei  pesi  romani  fu  la  si/i^im,  ventiquattro  delle 
quali  facevano  la  iejcltila,  e perchè  la  [iroporzione  dei  pesi  pri-sso  i 
Komani  fu  costantemente  regolata  per  duodecimi,  ^è  può  tampoco  ri- 
corrersi alla  nuova  scoperta  della  libra  italica  di  dicci  oncie,  imperoc- 
ché come  starebbe  che  questa  moneta  si  regolas.se  a decimali  nei  suoi 
rapporti  roH’  inlìmo  peso,  e a duodecimi  al  contrario  in  quelli  con 
cui  si  riferiva  alla  libra?  Ho  dunque  per  indubitato  che  (pici  XXX 
esprime  il  valor  monetale.  Il  determinare  però  qual  sia  esattamente 
non  è la  co.sa  più  facile,  nè  da  farsi  su  due  piedi,  perchè  convieii  co- 
minciare dal  rifondere  il  sistema  della  moneta  d’oro  proposto  dal  lai 
Nauze  e seguilo  dairEckhel  in  tutta  quella  parte  che  risguarda  il  tempo 
della  re|iubhlica,  che  Le  ho  già  mostralo  e.ssere  inesatto  lino  dal  suo 
principio,  e che  nel  proseguimento  si  appoggia  sopra  medaglie  che 
sono  |ioi  state  dichiarate  fal.se.  Egli  è perciò  che  ritrovo  indispensabile 
di  esser  [irima  informato  del  peso  della  medaglia  di  Fonipeu,  che  i’  Ec- 
kliel  ha  preterita  in  questa  disamina,  benché  fosse  da  lui  ronoscìuUi. 
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Non  Le  nego  di  essermi  immaginato  presso  a poro  questo  valore,  ma 
prima  di  |>rudurlo  mi  conviene  aspettare  di  vedere  se  l'aureo  di  Pom- 
peo favorisca  o contrari  la  mia  opinione  sugli  aurei  di  Siila,  e dopo  ciò 
avrò  anche  da  osservare  se  la  mia  spiegazione  si  concili  col  parere 
sull'  etò  di  queste  medaglie  cosi  dette  della  Veluria  espi-esso  dai  padri 
del  collegio  Komano  nella  loro  opera,  perchè  in  caso  diverso  mi  per- 
metterà di  ritenere  dentro  di  me  il  mio  giudizio,  per  non  dipartirmi 
dalla  mia  vecchia  massima  di  non  contradire  a viventi. 


AL  .SIG.  CAVEDOM, 

IV  MODKVf. 


IH  Ssn  Marino,  lì  aa  nuirxu 

Pregiatissimo  signor  D.  (ìcleslino, 

Gominciando  da  ciò  che  mi  nota  sull' osservazione  prima  della  De- 
cade .\ll’‘,  non  panni  di  gran  polso  l’ obbiezione  desunta  dalla  diversità 
ch’Klla  trova  fra  la  tiara  armeniaca  e la  partica  a motivo  della  forma 
conica  di  quest’  ultima.  Perchè  I’  obbiezione  fos.se  concludente  conver- 
rebbe provare  ch'ella  avesse  la  medesima  iìgura  anche  ai  tempi  di 
M.  Antonio  e di  .Augusto.  Veramente  io  credo  che  tutte  le  tiare  rette, 
ossia  tutte  le  tiare  reali  d Oriente  fossero  da  principio  presso  a poro 
consimili,  provenendo  tutte  egualmente  dal  cidari  dei  Persiani,  benché 
ammetta  assai  volentieri  che  la  moda  esercitasse  in  seguito  anche 
sopr  esse  il  suo  potere.  Certo  è che  conica  in  origine  fu  anche  la  tiara 
armeniaca , tale  vedendosi  sulle  medaglie  di  quel  re  Mitridate;  e il 
primo  che  la  introducesse  piana  e guarnita  di  punte,  per  (pianto  co- 
nosco, fu  il  Tigrane  vinto  da  Pompeo,  da  cui  l’ereditò  suo  figlio  Arla- 
vasde.  Quale  poi  fosse  la  forma  della  partica  in  ipiesli  tempi,  e se  ivi 
pure  fosse  avvenuta  la  stessa  mutazione  che  in  Armenia,  le  monete  di 

‘ |(ioimiiiiiiiquóe  par  M*’ i;avedoni.  | — ’ | Piti»  haut.  Ioni  tl.p.  &7. ) 
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quei  re  non  ce  lo  dicono,  perchè  non  ho  notizia  di  alcuna  di  Sanio- 
troece,  di  Fraale  III,  di  Mitridate  III,  di  Orode  e di  Fraale  IV,  che  ce 
li  presenti  coperti  del  cidari.  Ma  ciò  che  le  medaglie  partiche  non  c’  in- 
segnano, Fahliiamo  appreso  dalla  citata  di  Augusto  con  DE'PAR- 
THIS,  la  quale  ci  ha  mostrato  che  la  tiara  di  Fraate  IV  non  era  guari 
dissimile  da  quella  di  .Artavasde,  apparente  sul  denaro  di  M.  Antonio 
con  ARMENIA -DEVICTA. 

Per  eludere  la  forza  di  questa  medaglia,  su  cui  interamente  si  a|j- 
poggia  la  mia  opinione.  Ella  tenta  due  vie.  L'uria  è di  metterne  in 
dubbio  l'esistenza,  il  che  reputo  proveniente  dal  non  averne  fatto, 
come  dice,  le  debite  indagini,  perchè  questa  medaglia,  quantunque 
rara  e dissimulala  daH'Eckhel,  non  è però  unica,  nè  rarissima,  come 
ben  giudicò  il  Vaillant',  onde  il  Mionnet  1’  ha  valutala  soli  sei  franchi, 
ed  io  stesso  sono  certo  di  averla  veduta,  sebbene  ora  non  mi  ricordi 
precisamente  dove.  Per  l' altra  Ella  sembra  insinuare  che,  anche  nel 
caso  della  verità  della  medaglia,  l'iscrizione.  DE  PARTHIS  non 
escluderebbe  clic  questa  tiara  potesse  alludere  all'  Armenia  tolta  alla 
soggezione  dei  Parti,  al  qual  supposto  mi  permetta  di  opporre  l’altro 
nummo  dello  stesso  Augusto  citato  dall’  Eckhel  e posseduto  anche  da 
me,  coir  epigrafe  ARMENIA -CAPTA,  che  ritengo  coniato  aneli’ 
esso  nella  stessa  occasione  del  7.3/1,  nel  quale  pure  vedesi  una  tiara 
con  due  archi  e due  faretre.  Quantunque  la  forma  della  parte  supi*- 
riore  anche  in  questa  sia  la  medesima,  ne  diversifica  però  ahpianto 
nell’  inferiore,  c segnatamente  nella  mancanza  delle  stelle.  Se  dunque 
vale  la  ragione  della  difl'erenza  su  cui  Ella  si  fonda,  la  quale  anzi 
sarà  più  gagliarda  in  ilue  monete  contemporanee,  una  tale  varietà,  se 
non  altro,  negli  ornamenti  mostrerà  che  si  tratta  di  due  tiare  ilivcrse, 
c .se  non  può  duhilarsi  che  questa  sia  f adoprata  allora  in  Armenia, 


' !\um.  praeMiaHt.  tom.  li,  p.  3i.  [li 
ffiUo  |k>rò  si  è che  il  sig.  Cohen  non  vtilo 
neppur  questa  medaglia  nè  in  Parigi  nè 
altrove,  e non  potè  allegarla  se  non  che  sulla 
fe«je  (lei  Yaiilanl,  Mèd.  imp.  tom.  I.  p. 


Auffvtte,  n.  Q'j.llo  grande  e (ondato  sosfictto 
che  anche  il  Morell,  sinff.  VI.  aa  ; XVII.  io, 
ritraesMr  quelle  due  inunele  unicamente  dai 
disegni  del  Golzio.  C.  Cavedosi.] 

* D.  .V.  V.  tom.  VI,  p.  y8. 
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non  potrà  per  conseguenza  nemmeno  negarsi  che  1'  altra  all'  opposto 
sia  la  costumata  negli  stessi  teru|)i  dai  Parti,  come  indica  la  iscrizione 
DE'PARTHIS.  Sussiste  pertanto  l’ argomento  che  ho  dedotto  dall’ 
identità  di  quest'  ultima  con  quella  che  si  scorge  nel  controverso  rove- 
scio di  M.  Antonio.  Del  resto  anch’io  da  principio,  nell’osservazione  ix 
della  Decade  VI',  era  concoi'so  nell’ avviso  tracciato  daH’Eckhel’,  che 
ora  da  Lei  si  vuole  risuscitare,  che  tali  medaglie  spettassero  alle  gesta  di 
Canidio  Crasso  nell’  inverno  del  717  al  718.  Ma  ho  poi  dovuto  ricre- 
dermi; e la  ragione  n’è  stata  che  io  non  ho  veduto  in  qnal  modo  la 
tiara  anche  armeniaca  potesse  loro  riferirsi,  attesoché  quelle  sue  vit- 
torie non  furono  già  riportate  sopra  Artavasde,  ma  sopra  Farnabazo  re 
degli  Iberi,  e sopra  Zobera  re  degli  Albani,  come  più  dettagliatamente 
racconta  Dione'.  E vero  che  Plutarco*  in  quest’  occasione  susurra  un  non 
so  che  dell’  Amienùi  subarla,  ma  é anche  certo  che  ivi  non  può  intendere 
-se  non  che  della  piccola  Armenia,  la  quale  fino  dal  707  da  Giulio 
Cesare  era  stata  donata  ad  Ariobamne  re  della  Cappadocia,  di  cui 
a quel  tempo  coll’aiuto  dei  Parti  si  era  rinie.sso  in  possesso  l’espulso 
Ariarate,  e della  quale  nel  715)  M.  Antonio  dispose  in  favore  di  Pole- 
mone  re  del  Ponto.  Ma  riguardo  all’Armenia  maggiore,  egli  è ugual- 
mente sicuro  che  dopo  la  morte  di  Tigrane  fu  sempre  posseduta  da 
suo  Dglio  Artavasde  fino  al  700,  in  cui  fu  fatto  prigioniero;  e tro- 
viamo di  più  che  nello  stesso  anno  7 1 8 egli  era  uno  dei  confederati 
di  M.  Antonio,  ed  anzi  il  maggiore  e il  più  potente  degli  altri  per  con- 
fessione dello  stesso  Plutarco*. 

Riguardo  all’acpiila  sul  monte  Tauro*,  Ella  dubita  che  si  trovi  altro 
esempio  del  possesso  romano  indicato  in  tal  modo.  Certamente,  quando 
scriveva  cos'i,  non  si  pensava  da  I.«i  all’aquila  sovrapposta  ad  un  globo, 
cosi  frequente  sulle  medaglie  imperiali,  così  urbiche  come  peregrine. 


' [Plus  haut.  toni.  1,  p.  Sfls.] 

> IX  ,V.  y.  tom.  VI.  p.  45.  46. 

* Lib.  \LIX,  fap.  \iiv,  \x\. 

* Anton,  c.  Mxn. 

‘ Anton,  t.  uxvti. 

VII. 


* cii)  fbi»  notai  io  proposil» 

ne^ii  Anmiìi  deli' IntUluto  di  cùrrixpondenza 
nrtkeohgica  di  lìoina,  toni.  XXII,  i85ot 
p.  |65.  C.  CitVEPO!M.} 
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|ier  indicare  il  duminio  del  mundo.  i\è  allrn  che  possesso  può  denotare 
c|uando  è posala  sulla  corona  turrita  della  città  di  llliesena',  sulle  cui 
monete  l' uccello  latino  ò cosi  comune.  In  fine  nel  caso  concreto  quale 
altra  spie^aKione  da  Lei  si  presta  all’ aquila  inqiosta  al  monte  Argeo? 
Dall'  altra  parte  Llla  non  crede  (piesto  simbolo  troppo  accertato  e di- 
stinto, pei'  cui  amerebbe  di  supporlo  lo  stesso  Argeo  come  indicante 
la  conquistata  Cappadocia.  Ma  di  grazia,  cosa  Ella  guadagnerebbe  di 
chiarezza  con  questa  tramulazione?  Oh  bella,  ris|ioliderà , chi  non  sa 
che  r Argeo  significò  quella  provincia?  Noi  nego,  ma  qui  non  si  tratta 
di  ciò  che  fu  dopo,  ma  ili  ciò  ch’era  al  tempo  di  M.  Antonio,  lo  non 
so  che  quel  monte  sia  mai  stato  rappresentato  sulle  medaglie  dei  re  di 
C.appadocia,  ed  anzi  che  siasi  l'atto  vedere  nella  numismalica  innanzi 
Tiberio.  Se  dunque  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  vi  comparisse, 
sarebbe  in  parità  di  circostanze  col  monte  Tauro.  Intanto  l.«a  prego  a 
risovvenirsi  che  due  sono  le  monete  di  P.  (ìlodio  con  que.sto  simbolo, 
una  delle  quali  allude  manil'estamente  ad  una  vittoria,  I'  altra  alla 
quiete  restituita  all'  Oriente.  Ciò  sta  bene  applicandole  alle  vittorie  di 
Ventidio,  le  più  celebri  di  questi  tempi,  jvcrchò  dopo  l'uccisione  di 
Pacoro  le  dissensioni  civili  dei  Parli  lasciarono  per  due  o tre  anni  in 
pare  la  frontiera  romana,  e questa  pace  viene  anche  celebrata  nella 
.Siria  sulle  medaglie  del  proconsole  Munalio  Planco.  Ma  lutt’ altro  fu 
il  seguilo  delle  vittorie  di  Canidio,  che  in  sostanza  non  furono  che  una 
scorreria.  Pochi  mesi  dopo  esse  peiMettero  ogni  lustro  per  la  sconlitla 
solferta  da  Oppio  Statiano,  seguila  dall'  infelice  ritirata  di  M.  Antonio, 
che  vi  perdette  la  metà  dell'esercito;  e certo  l’Oriente  non  fu  mai 
tanto  in  armi  quanto  nel  718.  Taccio  poi  che  dopo  l’espulsione  di 
Sesto  Pompeo  dalla  Sicilia  non  si  ha  più  modo  di  spiegane  il  lutto  sulla 
faexia  di  Anlunio. 

Ho  assai  gradito  l’estratto  del  primo  articolo  del  Itaoul  Itocliette, 
che  cercherò  di  vedere  poi  nel  suo  originale.  Ella  non  mi  avrà  certa- 
mente avverso  nell'  aggiudicare  a Lucerà  I’  a.sse  col  bue  e col  V , es- 

' Vnillanl,  f.'oton.  |i.  'las. 
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sendn  da  un  tempo  del  medesimo  avviso  per  altre  monete  posteriori, 
che,  ipiantunque  iscritte  ROMA,  per  la  loro  fabbrica  e talvolta  p<*l 
loro  tipo  non  sono  state  certamente  coniate  in  città;  le  (piali  hanno  la 
stc'ssa  sigla  \ ripetuta  non  di  rado  tanto  nel  diritto,  quanto  nel  rove- 
sr.io.  lo  ne  raccolsi  un  piccolo  catalogo  di  undici  o dodici,  che  mandai 
al  P.  Tessieri,  il  (|uale  non  vi  fece  attenzione,  probabilmente  perchè 
potevano  dedursene  conseguenze  non  troppo  favorevoli  ai  suoi  prin- 
cipi. Intanto  staremo  a vedere,  cosa  risulterà  dal  premio  proposto  dall' 
Accademia  d’  archeologia  di  Roma  per  la  soluzione  del  qui'sito  sull’  aex 
/rrmr'. 

Colla  posta  di  ieri  sera,  l'avvocalo  De  Minicis  mi  ha  mandato  un 
suo  articoletto  inserito  nel  giornale  il  Tittriiio,  nel  quale  pubblica  due 
ripetizioni  da  lui  trovale  del  triobolo  e del  diobolo  dati  dai  g('suiti  nella 
classe  II,  tav.  IV  B.  n.  ^ e q,  in  ambedue  i quali  è chiarissima  la 
lezione  latina  FIR,  onde  non  sembra  più  da  controvertersi  che  spettino 
a Fermo. 


AL  SIC.  FIULANETTO. 

tN  l•AIIOV  .\•. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  li  tii  apriht 


Ho  consumato  tutto  quest'inverno  in  servizio  de’ miei  consoli  dtd 
basso  impero,  e segnatamente  in  meglio  collocare  le  iscrizioni  che  li 
risguardano.  Fra  le  pochissime  che  ho  sospeso  ancora  di  registrare 
havvi  una  delle  vostre  più  famose,  perchè  ho  avuto  mille  volte  l'in- 
tenzione d' interrogarvi  sopra  di  lei,  e all’ allo  di  scrivervi  me  ne  sono 


' [ 1/  ottenne  il  G«;nitareiii  ( La  moneta  pri- 
miiira  e i moHumenlì  delC  flaiia  anlìcti  meui 
in  rapporto  cronologico  e rarrieinati  alle  opere 
diarie  delle  altre  eiciii  delC antichità: 

Homn.  i8iì3,  in-V),  perdi»’  du<M  fpieiehi* 


Yolevad.  Al  mioavvùo  acco^tamn^j  T Avel- 
lino, il  Millingen.  il  Momniscn  ed  altri. 
C.  Gavuihivi.] 

* (Cmninimiqnée  par  le  conflervatoire  »l<^ 
la  bibiiotbi'’quc  du  »éniii)atn?  de  l'adoii»».] 
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sempre  dimenticato.  Eccovi  come  io  contava  d' inserirla  nei  miei  mo- 
numenti ipatici  : 

Pataviit  supra  oMium  ambuìacri,  i»  tempto  fì.  ìuttinae  Mterem 
pteiesiam  hovm  amjuMgit. 

+ OPIUO-Y-C- 
ET-  INI,-  P-P-ADQ 
PATRITIV;  • HANC 

batiucam-vei,-ora 

6.  TORIYM-IH-HONORE 
TCAE-IYTTINAE-MAR 
TYRi;-A-fYNDAMENTi; 

COEPTAM  • DEO  • I Y 
YANTE-PEREE 
.0.  t CIT  t 

Iir»alus,  hfonum.  Pnlitt.  p.  ih;  Marinius,  Ituer.  chr.  p.  70,  1. 

innanzi  lutto  è ella  giusta  la  mia  lezione,  c la  mia  ubicazione'? 
Dipoi  fra  i quattro  Opilioni  per  lo  meno,  clic  sono  cogniti  in  questo 
sec.olo,  sbaglierò  io  nell'  attribuirla  al  maestro  degli  oflici  del  Itho,  e al 
ronsolc  dei  653  in  compagnia  di  Viiicomaio,  come  bo  fatto  nelle  mie 
schede,  ove  trovo  pure  di  aver  notato  che  il  Fontanini,  nella  prefazione 
alla  sua  S.  Cohunba,  lo  crede  un  esarcu  di  Ravenna,  ma  che  ne  fu  re- 
darguito dal  Muratori’?  Ogni  questione  sarà  tolta  dalla  donazione 
che  (juest’Opilione  fece  al  monastero  di  S.  Giustina,  c che  ho  notato 
essersi  pubblicata  nella  prima  raccolta  di  Galogerà’,  che  io  non  bo. 
Invece  adunque  di  ricercai-e  questo  libro,  prendo  la  via  più  corta  di 

* Anùquitate»  ffiedii nevi,  lom.  Ili . di»9Prt. 
suiv,  p.  Zh. 

* [Tom.  Ili,  p.  463-/i83,  evec  luip 

Kerlation  du  F.  Ikìchini.] 


* [ L'orìfj^nal  exisle  rncoro  au  li«i  indi* 
et  loti  uo  jieut  doutor  do  &on  authon- 
ticité.  Mais  la  copio  ossei  mauvoinc;  coire 
atilres  faulcs,  il  faul  corrigor  PATRICIY^  , 
Oli  tira  de  PATRITIVy.  — Th.  Mommso.J 
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ricercarne  il  vostro  parere,  cui  tutto  ciò  dev’ esser  notissimo,  e che  in 
poche  parole  può  dirmi  qual  sia  I’  opinione  attualmente  regnante 
sopra  costui,  massime  poi  che,  per  quanto  mi  pare  di  aver  in  mente, 
qualche  altra  cosa  dev'essere  stata  .scritta  sopra  di  lui  anche  dopo  la 
stampa  di  Calogerà. 


AL  SIG.  FI  RLAXKTTO, 

r>  p.tDow 


Amico  rarissimo. 


hi  San  Marino,  li  lì  ningg^io  ih&i. 


Vi  ringrazio  degli  schiariincnli  datimi  sull' iscrizione  di  Opilione. 
Non  contendo  al  Brunacci  che  la  donazione  al  monastero  di  8.  Giuslina 
sjietla  al  q-jS,  ma  se  ciò  è,  il  di  lei  autore  non  potrò  essere  I'  Opilione 
del  marmo,  vietandolo  il  titolo  di  c praefectus  praetorio,  n che  vi  prende. 
Questa  dignità  era  già  spenta  nella  corte  d' Oriente  ai  tempi  del  figlio 
di  Zoe,  e molto  prima  aveva  cessato  la  prefettura  del  pretorio  d' Italia, 
ove  mancò  ni  tempi  di  Giustino  Giuniore,  per  l' istituzione  degli  esar- 
chi.  Ma  io  non  intendo  di  prendermi  ulteriore  pensiero  di  costui,  ed 
ometterò  ne’ miei  monumenti  la  sua  lapide,  posto  che  non  ò stalo  ri- 
conosciuto ch'ella  appartenga  al  console  del  /i53.  (Jucllo  del  5-iò 
dev’easew  stato  un  ragazzo. 


’ [ CoinmuDiqiKti!  par  le  consiTYaloin'  ile  la  bibliolhéque  ibi  s^mìnaire  ile  Pallone.  ] 
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AL  SIG.  CAVEDOM. 

l.\ 

Di  San  .Miiriiin.  li  aà  niajj^gio  i84i. 

l*re|;inlissimo  signor  U.  Celestino, 

In  ijuestu  mio  roinilaggio,  dopo  speciaiiuunle  che  ho  listretLi  la  mia 
corrispondenza,  la  quale  cominciava  a divenire  trop|>o  pesante  per  la 
mia  <!tii,  non  fa  meraviglia  che  nulla  avessi  saputo  deH’arlirolo  del 
lamnrmanl’.  Giustamente  Ella  lo  arguisce  di  falsila  nell’avere  asse- 
rito che  r iuiiirulux  sia  sempre  quadrato  dall'  uno  ilei  lati  e rolla 
penna  tagliente  dall' altra,  siccome  con  antico  nome  viene  tuttora  chia- 
mata dai  nostri  muratori,  mentr  è verissimo  che  quest’ istrumento 
porta  più  spesso  la  penna  da  nmho  le  parti;  per  lo  che  si  conchiude  che 
nelle  medaglie  della  Valeria  ora  srorgesi  la  martellina,  ora  il  martello 
muratorio,  ambedue  i quali  per  la  loro  corrispondenza  trovo  riuniti  in 
un  mio  denario  della  Papia.  Ai  nummi  da  Lei  osservati  hen  corrispon- 
dono quelli  della  mia  raccolta,  possedendone  anch’io  due  colla  biga 
della  Luna,  in  uno  dei  quali  vedesi  la  martellina,  nell’altra  il  martello 
il  che  pure  avviene  in  due  altri  coll’  Europa  a cavalcioni  del  loro.  Le 
aggiungerò  di  più  clic  se,  giusta  il  disegno  Morelliano’,  il  martello, 
campeggia  nel  rovescio  del  quinario  di  questa  casa,  la  martellina  aH’o|é 
posto  scorgesi  in  quello  da  me  posseduto  e nell’  altro  delineato  dal 
Iticcio,  la  quale  avrà  Ella  osservata  anche  nel  sesterzio  corrispondente 
già  dell’ .Ab.  Troinhelli,  ora  del  museo  dell’Istituto  di  liologna,  che 
fu  da  me  pubblicato  molti  anni  .sono*.  Per  lo  che,  badando  ad  una 
tale  promiscuità,  mi  sono  persua.so  che  pres.so  i lailini  nmhediie  questi 


' (Ck»tninuiiÌ4]ué(‘  imr  M"  Cav(HÌrmi.j 
* I l'ulilié  alanti  ie»  Ànnakx  He 

I'InkIÌM  tif  eorregfi.  urck.  toni.  II.  |>.  lào- 
1711.  ~ O f|iii  ttiiit  Q ^(5  imprinif'  «bus 
tiìiHett.  drii’ ImÙI.  i8/j5.  p. 


* pi.  \l>.  \alert(ì. 
i3.  C.  Cavedom.] 

* Nel  GiwnaJt  numiemo/ìVo  ilell’  .Ueiliiio. 
toni.  1,  lav.  IV.  Gg.  iC.  p.  67.  [Voy.  piu** 
baili,  tom.  I.  p.  37.  et  |il.  U bg>  t5.| 
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«riifisi  avessero  comune  il  nome  arùsculm,  comexhè  provveduli  aiiiJjf- 
iliie  della  penna,  da  cui  a mio  credere  presero  il  nome.  Imperocché 

10  ho  onninamente  per  falsa  la  derivazione  che  si  è latta  di  (|uestii  voce 
<la  (uria,  mentre  è evidente  che  proviene  dall'  còti*  dei  Greci  o dall' 
((cioi  dei  Latini,  la  quale  non  volle  j'ià  sullanto  si^nihcare  piinhi,  ma 
pih  sp(!S8o  lofrlio  o /ilo,  onde  l'anoi  terurium  di  Giceroiie  e l'acic»  falnitm 
di  Virgilio:  alla  qual  proprietà  dell' nmr«/u*  ben  corrisponde  rarùwu- 
lariuf,  che  le  glose  di  Kilos-seno  Iraducono  AjXTÓfMOs  e eh’ è il  no.slro 
'•(mriamtfi,  dei  quali  nell'  atto  che  scrivo,  ho  un  pajo  in  casa,  che  mi 
ronqmno  la  tesla;  e così  pure  il  verbo  EXACISCLO  di  una  lapide  del 
Doni'  : SLQVIS  POST  DVO  CORPORA  POSITA-HANC 
ARCAM  • APERVERIT  • AVT  EXACISCLAVERIT  ET 
ALIVD'CORPVS' POSVERIT.  Lo  .Spon  ’ avendo  letto  in  un  altro 
marmo  : SI  ■ QV IS  HANC  ARCAM  • SIVE-  HOC  ■ MONIMENT- 
VENDERE  ■ AVT  ■ EMERE  • AVT  • EXACISCLARE  • VOLET. 
amiò  fuori  di  strada  interpretandolo  diilrahire,  che  sai'chbe  una  ripeti- 
zione del  vendere;  nò  meglio  fece  il  Muratori,  i|uando  ripetendolo*, 
spiegò  JrttHfrerr,  giacché  |iei  distruttori  dei  sepolcri  non  occori’evano 
particolari  proibizioni,  essendo  a ciò  provveduto  dalle  pubbliche  leggi. 

11  vero  senso  di  ipie.sto  verbo  è per  me  quello  di  smarlellare,  di  scar- 
pellare,  di  guastare  in  somma  roll'aciscnlo  la  de<licazione,  ciò  appa- 
rendo dal  confronto  di  altre  iscrizioni  con  somiglianti  divieti,  onde,  per 
esmnpio,  s incontra  presso  lo  stesso  Muratori  * ; HANC  ■ ARCAM  ■ SI  ■ 
QV  IS  • APERVERIT  • AVT  • TITVLVM  • MOVERIT,  ecc.  c presso 
il  Grntero*  : SI  ■ QV IS  TITVLVM  • MEVM  • VIOLA VERIT.  Certo 
che  il  martello  e la  martellina  dei  muratori  nulla  han  che  fare  coll 
run'a,  la  quale  conserva  tuttora  il  nome  primitivo,  e che  fu  sempre 
propria  dei  legnaiuoli,  onde  il  rn/rum  iiKcia  w potilo  delle  dodici  tavole, 
r ej-asciatus  di  Plauto  e \'  eMisrialor  dì  una  lajiide  del  giornale  di  Pisa''. 

* CI.  \l.  II. 

* Vtxcell.  |i.  S94. 

* l’ag.  1098.  9. 

‘ l’.g.  780.  3. 
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[Voi.  W'ì.  p.  lyj;  .Moiiim-m,  /.  V. 
6H3o;  Heiiten,  11.  0089.  | 
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della  ((uale  vediamo  la  fìfpira  fra  gl'  istnimenti  dei  fabri  lignarii  nel 
Grulero',  e nelle  mani  di  un  costruttore  di  nave  presso  il  Muratori*. 
E quantunque  dai  nostri  vocabolari  comunemente  al  malletu  si  contro- 
|K>nga  martello,  io  ho  però  gran  dubbio  che  v’  abbia  alcun  passo  di 
vecchio  autore  in  cui  il  malletu  designi  questo  istriimento,  quale  ce 
lo  rappresenta  la  voce  italiana,  munito  cioè  di  testa  da  un  lato  e di 
penna  dall'  altro;  e certamente  non  ne  conosco  poi  alcuno  in  cui 
denoti  il  martello  inuratoriu.  Infatti  il  malletu  dei  Latini  generalmente 
è di  legno,  ond’  equivale  al  nostro  mafflio  che  da  lui  deriva,  e di  cui 
abbiamo  la  figura  nei  denari  di  Publicio  Malleolo*.  Che  se  trovasi  tal- 
volta anche  di  ferro,  egli  è ad  uso  dei  fabri,  dei  tagliapietre,  degli  sca- 
vatori di  miniere  e simili,  onde  egli  è allora  la  nostra  di  cui 

pure  possiamo  osservare  la  forma  che  aveva  anticamente  nel  denario 
lidia  Carisia  cogl’ istru menti  monetari,  ove  ricorda  i malleatores  del 
Grutero  *,  che  se  ne  servivano  per  battere  il  cuneo  che  improntava  la 
moneta;  benché  nel  rappresentiirlo  il  Morelli  sia  venuto  meno  della 
sua  consueta  diligenza,  come  vedrà  se  consulterà  gli  originali*.  Il  no- 
stro fBar/c/lo  viene  direttamente  da  marctiliu,  o marretlus,  o tnartuhu,  e 
veggo  difatti  che  Isidoro*  dà  ai  muratori  il  marcelìtu  c la  trulla;  benché 
io  mi  persuada  che  questo  sia  il  nome  generico  di  un  tale  istrumento. 
comune  ai  falegnami,  ai  fabri,  ai  calzolai  ed  a cento  altri  artefici,  ma 
che  il  martello  muratorio  più  precisamente  si  cbiamas.se  arisruliu.  Se 
dunque  da  Plutarco  si  presta  a Valeria  Luperca  un  bastoncino,  bnetllum, 
eui  exigiiiu  erat  praejìxiu  malletu’’,  non  avrà  questi  punto  che  fare  colle 
medaglie  della  Valeria,  perchè  il  tnnlletu,  come  ho  dello,  fu  ben  di- 
verso dall'  arùrtilu»,  ed  Ella  avrà  tutta  la  ragione  di  crederlo  della  forma 
che  vedesi  in  mano  al  Cliarnn  etrusco,  ilesla  solo  da  esjiminare  in 
fonte,  di  qual  vocabolo  si  sia  precisamente  servito  l’iutarco,  il  che  io 

* [Voy.  Cohen.  Méd.  conn.  pi.  Otri- 
«0,7.] 

• Oriffin.  lìb  mi!. 

’ fitxpjv  Plu> 

tareb.  Parallel.  c.  mv.] 


' Png.  04-4,  a. 

’ Pag.  534. 

’ [Voy.  Cohen,  Mài.  con»,  pi.  \\.\lll, 
PobUcia,  a,  3,  &.] 

■ (‘■B-  1066,  5,  e p.  1070,  I. 
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non  posso  fare  non  avendo  qui  il  lesto  greco  dei  suoi  opuscoli  ' ; ma  se 
il  traduttore  è stato  fedele,  t«itle  le  deduzioni  die  da  quel  racconto  lia 
cavato  il  l.s“normanl  .saranno  gettate  al  vento.  In  qualunque  caso,  se 
il  malleua  di  Valeria  Liiperca  aveva  una  forma  solenne  e determinata, 
non  potrà  certo  essere  rappre-sentato  dall’ aciseM/iM  di  Valerio,  che  ora 
si  cambia  in  martello,  ora  in  martellina.  Del  resto  io  sono  pienamente 
del  di  Lei  avviso  clic  questi  arnesi,  allusivi  al  cognome  del  triiimviiti. 
non  abbiano  alrnii  rapporto  coi  tipi  da  Ini  improntati. 

Posso  poi  servirla  di  esatte  osservazioni  sulle  medaglie  di  costui, 
possedendone  in  complesso  dieci,  nove  delle  quali  sono  di  ripostine.  Tra 
le  quattro  col  rovescio  dell'  Europa  non  ne  ho  che  due  sole  nelle  quali 
si  ravvisi  il  sesso  ma.schile  del  lasciviente  torello,  onde  può  stare  be- 
nissimo che  il  Lenormanl  sia  capitato  in  alcune  che  ne  fossero  |irive. 

Panili  strana  in  un  dio  In  barba  -del  lutto,  nè  saprei  ammetterla 
nell’  Apollo  di  queste  medaglie;  primieramente,  perchè  in  alcuna  non 
.scorgo  indizio  alcuno  di  pelo,  in  altre  ne  veggo  bensì  infioralo  il  con- 
torno della  guancia,  ma  in  ninna  l’estremità  del  mento;  onde  non  è 
per  me  se  non  ebe  la  moda  dei  pizzi  attribuita  o nò  al  tìglio  di  Eatona 
secondo  il  capriccio  degli  incisori;  di  poi,  perchè  converrebbe  conce- 
dere questo  lutto  anche  sulla  faccia  del  Sole  giacché  una  delle  due 
che  ho  colla  biga  della  Luna  mostra  la  stessa  particolarità  della  gota 
pelosa,  sebbene  l'altra  ne  presenti  il  viso  atTalto  levigato.  .Anche  l’astro 
non  è sempre  costante  sopra  la  testa  di  Apollo,  avendone  ima  col  ro- 
vescio dell’ Europa,  c un’altra  coll’ uccello  di  .Minerva,  che  ne  sono 
senza.  Se  questi  accessori  avessero  avuto  un  significato  politico,  non 
sembra  che  si  .sarebbe  lasciata  agli  scultori  la  libertà  di  ommellerli. 
Sarebbe  duii(|ue  forse  meglio  il  dire  che  Aciscolo  .seguitò  I’  opinione 
connine,  che  faceva  Apollo  lo  stesso  che  il  Sole,  onde  ora  lo  rappre- 


' ( La  voce  <Tpvp«  equivale  al  mnlleiu  dei 
leatiiii,  coitM*  a]  malleoius.  C.  Ca* 

VBIMA.'il.l 

* [(iiò  per  altro  non  h»ruen?l>lwt  altri- 
menti inconvenieiito,  poiché  a «letto  <li  Vir^ 
gilio.  Georg,  lib.  1.  vs.  pr  la  morte 


dì  (basare,  il  «ole  cnpvt  oh%curn  nitì/ium  for~ 
nigiue  iexii.  D’altra  parte  L Valerio  Ad- 
milo  probabiimeote  iitipri-s«c  lo  copiose  suo 
monete  prte  nel  709  e parte  nel  7 1 o.  Vegg. 
Bnilel.  arckeol.  jVap.  N.  S.  toni.  Ili,  p.  8t. 
95.  C.  Cavcdom  ] 
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•<eiitò  ra(;giaiite,  ora  laiii'(‘nto.  e che  nei  sen)iidu  caso  alcuni  de'  suoi 
arlefiri,  per  ispiegar  meglio  quest’idea  gli  aggiunsero  l’asln),  come 
pur  fecero  Q.  Sicinio.  A.  Albino,  ed  altri. 

lo  non  ho  mai  detto  che  il  Tileo  dell’  altro  <lenaro  tenga  un  fulmine; 
ma  avendo  osservato  che  quattro  sono  le  dita  della  sini.stra,  che  in  atto 
di  schermo  si  alza  sopra  la  testa,  e che  (|uattro  decisamente  sono  |)iir 
quelle  della  destra,  che  ripiegata  posa  sull'anca,  ne  ho  conchiuso  che, 
se  sono  soverchiamente  lunghe,  ciò  proviene  dagli  artigli  di  drago  che 
gli  attribuisce  Apollodoro.  Non  negherò  che  in  simile  alteggianiento  sia 
pure  il  gigante  del  denaro  di  Sisenna,  ma  la  maggior  piccolezzji  della 
lìgura  e la  rozzezza  dell’ incisione  rendono  dillìcile  di  portare  un  giusto 
giudizio  della  rappivsentazione.  Certo  ch’egli  sembra  aver  qualche 
cosa  nella  destra,  ma  noi  crederò  la  metò  di  un  fulmine,  perchò  te- 
nendola appoggiata  sul  nanco,  ove  sarebbe  I'  altra  metà?  lo  ne  posseggo 
due  diversi  esemplari;  nel  primo,  integerrimo  ma  di  fabbrica  più  gros- 
solana, sembrerebbe  un  ramo,  nell’altro,  un  po’ meno  conservato  ma 
di  stile  migliore,  ha  l'aspetto  piuttosto  di  un  tridenbs  ma  non  mi  az- 
zardo <ìerinire  cosa  alcuna,  tanto  piò  che  non  ho  ora  soli’ occhio  il 
rame  del  carneo  di  Alenione  ',  che  del  resto  corrisponde  a questo  tipo, 
onde  non  so  cosa  mettergli  in  mano. 


\l,  Sl(„  ABEkKN, 
liV  HOMV. 


IH  S<m  Marino,  li  nia^o  iH&i. 

l'iegiatissimo  signor  Dottore, 

l’oro  vi  è da  dire  sulla  lajiide  da  Lei  rinvenuta  in  Otevaiio,  la 

' [Nei  disegno  datone  dal  Bracci.,  n.  %xx, 
lino  dei  due  giganti  prostrali  moetra  (onere 
fon  ambe  le  mani  mi  ramo  d’arbore  divello. 
r„  Cueoov.  ] 


* [ (iomiuunitjui^  par  la  Direction  de 
rioiititut  de  correicpcMidanee  ardn^logiqur 
de  Rome;  imprìmdedana  le  Bttiitlin.  t86i. 

p.  5.3.] 
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i|iial)-  SI  può  l'acilmentp  e con  sicurezza  ristaurare  nei  seguente  modo  : 


M M.NATVLEIVS  M F M M V N AT  V L E I V S 

»NI  M«RCELLVS  C-F  ANI  MONTANVS 

/r-MuTA  POPVLO  PATER 

Hllla  è però  di  i|ualchc  importanza,  perch'è  la  prima  a darci  contezza 
della  gente  Munaluleia,  che,  per  quanto  so,  era  fin  qui  del  lutto  sco- 
nosciuta, ma  che  dev’essere  di  antica  origine,  tale  dimostrandola 
la  vecchia  terminazione  VLEIVS,  che  ha  comune  coir  Articuleia, 
r Aurunculeia,  la  Canuleia,  l'Egnalulcia,  la  Proculcia,  la  Veiiiileia  e 
simili.  Il  supplemento  Irilitiiius  mlilttm  è necessitato  dal  susseguente 
A’POPVLO,c  quest’ ullicio  ci  dimostra  che  anche  la  pietra,  se  non 
è repubblicana,  è per  io  meno  dei  primi  Cesari,  essendo  in  appresso 
andati  in  disuso  questi  tribuni  eletti  dal  popolo,  abbastanza  noti  per 
ciò  che  ne  scri.ssero  Livio  e Pesto  ' fra  gli  antichi,  e fra  i moderni  il 
Marini  ’ e r Orelli\ 


\L  .SIC.  C AVEDO. M, 

l>  MODEJiV 

Ui  S«n  Manlio,  li  a a novunbre  iH4i. 

Pregiatissimo  signor  D.  Celestino, 

Pochi  anni  sono,  avendo  Ella  per  le  mani  gli  atti  di  S.  Taraco,  m’in- 
terrogò sulla  qualitò  del  preside  imperiale  della  Cilicia,  ed  io  non 
potei  altro  risponderle,  se  non  che  probabilmente  godeva  il  titolo  di 
legato,  vedendosi  così  denominato  dne  volte  nel  Digesto;  ma  che  non 
ne  conosceva  alcuna  prova,  che  allora  mancava.  Si  è inrme  trovata  ed 
io  mi  affretto  a dargliene  comiiiiicazione.  La  posta  dell’  altra  sera  ini 


‘ 411»  vn«e  HuruLi. 

* Fr.  Arraf,  p,  .448. 


* N.  3439. 

* [ I loiiimuiiìqiule  {lar  M*'  Cavetluai.  j 
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ha  portata  una  lettera  inviatami  dal  card.  Mai,  e scrittagli  da  Costan- 
tina  nell’  Africa,  da  un  muratore  romano,  per  partecipargli  la  scoperta 
di  una  inagnilica  base  ivi  rinvenuta.  Il  pover’  uomo  assicura  di  essere 
stato  diligente,  quanto  ha  potuto,  nel  copiare  l' isrrmone , salvo  che 
nella  partizione  delle  righe,  che  non  sembrami  esatta  * : 

P'<>PACTVMEIOP0F'Ì> 

CLV  IR«  CLEMENTI 
XVIRVM»STL1TIBVS»IVDICAND 
QVAESTvLEG»  ROSI  ANI -GEMINI 
.V  .OCERI-SVI-PROCOS-INACHAIA 
(RIB  - PLEB  - FETIALl  » LEGATODIVI 
HADRIANI-ATHENIS-THESPlIS 
PLATEIS-ITEM-INTHESSALI  A 
PRAETORI-VRBANO-LEGATO 
i«.  DIVI-HADRIANI-ADRATIONES 
CIVITATIVM-SYRIAE-  PVTANDAS 
LEGATO -EIVSDEM- INCILI  CI  A 
CONSVLI- LEGATO- INCI  Liei  A 
IMP- ANTONINI- AVO  - LEG- ROSI  A NI 
li.  GEMINI-PROCOS-IN-AFRICA 
IVRISCONSVLTO 
PATRONO -TTTT- COLONI  A RVM 
D D 

* (delle  imicriplionexUleencore;eHe 
aujourd'bui  eiicaMróe  <]an&  le  niur  (renceinte 
de  la  raiilMi}]  de  (^nstantino,  oti  je  Pai  vite 
et  copii^e.  Vo) . mon  Itecunl  in*tr.  rom.  4c 

VAlgmr,  (»ii  je  Pai  publi»^ *fi«»  le  n.  i8ia. 

C'pat  ce  teste  qtie  je  donne  ici,  nu  lieti  de 
reliii  du  unirli  roriiaiii*  let|uel  caI  incxnrl 
et  incomplet.  Cel  arlnian  n’avail  pii  lire  les 
i6  et  qui  aoiU  pii  effet  fori  alte-* 
mais  qu  on  ptMit  cepend.nDt  dt^hilTrer 
anfore  avpc  un  peu  d'atteution.  Le  giim^ral 
tireuly  a donné  un  fac-siniile  lilhbgrapbié  dp 
rette  inscripfion  dnn:K  PdiiNanrre  de  la  Sodate 
arehèoto^ffve  de  la  ftrorince  de  Conxlantine , 


P 'r  P 

i853,  pi.  III.  11.  5.  — La  leltn'  adi'essMV 
par  Roi^hesi  au  Cardinal  Mai . |K>ur  le 
inercier  de  Penvoi  de  celle  imtrnption . a éU* 
relrouvi^  daii5  b‘s  papiei>  dii  Cardinal,  à la 
bibliotlièqiie  dii  Vatican,  par  M.  Paldx^ 
Uccdli  de  Berganip,  qui  a bien  \oulu  nomi 
la  comimmiquer.  Nons  ne  la  l'epnNliiiiMms 
pas.  porci?  qu  elle  ne  contieni  rieii  qu'on 
ne  tronve  dans  collc-cì  et  dans  celle  qiie 
llorgliesi  a odressi^  au  P.  Gorruccì,  sur  le 
iiiòme  monuinent.  et  qiii  a dti5  imprimi^ 
dans  le  Baìhtt.  arckeol.  \ap.  N.  S.  tom.  II, 
p.  33-3S.  Voy.  plus  loìn.  tom.  VII! . p. 
et  «iiìv.  !..  Rrkicr.Ì 
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K ii  giiiriscoiisullo  Pactuiiieio  Clemente  citato  da  Pomponio', 

padre,  come  sembra,  di  Paclumeio  Magno  fatto  uccidere  da  Com- 
modo’, e console  sulTetIo  nell' anno  i38  in  compagnia  di  M.  V'indio 
Vero,  come  abbiamo  appreso  da  un  diploma  del  Weszpreinio 

Consta  ora  adumpie  che  la  Ciliria,  la  quale  sapevamo  già  da  Dione* 
essere  stata  otta  provincia  Cesarea,  era  semplicemente  pretoria,  e fu 
conferita  a Pactumeio  innanzi  il  consolato.  E se  Antonino  Pio  dopo  di 
esso  lo  rimandò  nella  stessa  provincia  ciò  sarà  consentaneo  a quello 
die  di  lui  scrisse  Capitolino  : «factus  imperator  nulli  corum,  quos 
fflladrianns  provexerat,  succcssorem  dedit. >>  Il  suo  suocero  Itosiano 
Cemino  à senza  meno  il  T-PRIFERNIVS-T-F-QVIR-PAETVS  • 
ROSIANVS' GEMINVS  nominato  fra  i senatori,  nel  i ho,  dal  («rti- 
tero*  e dal  .Muratori’,  del  cui  proconsolato  africano  ci  fa  fede  anebe 
un  frammento  dello  stesso  Muratori  ',  clic  da  un  pezzo  mi  era  accorto 
appartenergli,  ([uantunque  il  Marini'*  l’avesse  attribnito  a Diicenio 
(ìemiiio. 


VI,  DOTTORE  LllGI  TOM.VI, 
i>  niMiM 

Di  San  Marino.  Il  48  novembre  t8^i. 

.Non  liti  che  ai  giorni  nostri  abbia  latlo  alcun  avanzamento  la  que- 
stione sul  teinpo  in  cui  il  cuniiiie  delF  Italia  dall' Esilio  fu  portato  al 
Itubirone.  E bensi  raduta  l'opinione  del  Pigino,  che  l'aveva  staluitn 


' Digcti.  lib.  XL,  tit.  ai. 

* Lamprid.  e.  vii;  Paul,  !)ige$i.  lib.  Wll, 
lil.  ili . I.  (JO. 

' Cardinali,  IHpiomi  imperitili,  tav.  XVII. 
[ tlpnii'r,  fìecwil  des  diphìmt»  mHUairrt  , 

a.  33. 1 

‘ Ub.  UU,  c.  VII. 

* [Il  n y Alt  {MS  rpnvoyé.  mais  il  y resta 
et  ne  vint  |Mift  à Rome  rvercer  le  cnnsiifal  ; 


voy.  Moiumtieii,  ÌUm  gettat  Diri 
I».  1 97.  L.  IU:oEi(.] 

* Pag.  laC. 

’ l’ag.  5^j3  , h. 

* Pag.  aoab,  5. 

’ Fr.  Armi  p.  799. 

**  [ linprirtu^e  dans  I ouvrage  de  M.  L.  To- 
nini , inlilut*^  liimim  aranti  ii  principio  deli  erti 
rodare tlUtnini . 1 8AH , in>8*  p.  1 5 1 • 1 ó ^.] 
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Hirniino  Vari'oniann  690,  in  cui  essendo  stati  creati  per  la  prima  volta 
otto  questori,  credè  che  in  pari  tempo  fosse  istituita  la  provincia  que- 
storia  deH’aijro  Gallico,  ricordata  da  Suetonio essendosi  avvertito 
che  tali  provincie  questorie  non  furono  immaginate  se  non  che  da 
Augusto,  siccome  risulta  da  Dione*;  ed  è pure  abbandonato  il  parere 
dei  più  antichi,  che  riportavano  questo  fatto  ai  tempi  in  cui  fu  dedotta 
la  colonia  di  Rimini,  nel  Ù8fi;  imperocché,  prescindendo  da  Strabone, 
di  cui  non  lio  il  lesto  sott' occhio,  Livio  negli  anni  Bùt,  Bùa,  56tì, 
BBB,  seguita  a collocare  in  quella  città  la  residenta  del  pi-eside  della 
Gallia.ed  Appiano *,  ai  tempi  di  Annibaie,  dichiara  apertamente  Italia 
il  paese  che  resta  alla  destra  deirApennino,eGallia  quello  che  trovasi 
alla  sua  sinistra  sull' Adriatico.  Si  è quindi  convenuto  che  l'avamia- 
meiito  del  conline  dall'  Esino  al  Rubicone  deve  essere  contemporaneo 
al  tempo  in  cui  anche  Pisa,  dall'altra  parte,  fu  riunita  all'Italia;  per 
cui  l'opinione  in  oggi  dominante  è quella  esposta  dal  ISoris*,  che  ciò 
sia  avvenuto  dopo  il  GG5,  in  cui  l'Etruria  ottenne  dalla  legge  Giulia 
la  cittadinanza  romana,  e sicuramente  innanzi  il  GgB,  in  cui  fu  asse- 
gnala a Cesare  la  provincia  della  Gallia.  Panni  però  che  una  scoperti! 
falla  tempo  fa  avesse  potuto  portare  un  qualche  lume  di  più  sulla  pre- 
sente questione. 

Ella  conoscerà  senza  dubbio  quello  dei  cippi  terminali  piantati  da 
\l.  Tcrentio  Varrone  Lucullo,  per  restituire  i confini  del  territorio 
di  Pesaro  dalla  parte  di  Fano,  che  fu  trovato  ancora  al  suo  posto  a 
San  Cesario,  e pubblicato  dall' Olivieri  nei  Marmi  Pesaresi’  e più 
correllamcnic  nelle  Memorie  di  Novillara*,  non  che  da  Giovenazzo*. 
dall'  Orelli  ’ e da  altri.  (Juesto  marmo  è stato  egregiamente  illustrato 
per  la  parie  geojp'afira,  ma  niuno  ha  badalo  al  titolo  di  propretore, 
che  vi  prende  questo  fralelio  del  Lucullo  vincitore  di  Mitridate,  uo- 
lissimo  aneli'  egli  alla  storia.  Per  (picslo  titolo  è cliiaro  che  la  lapide 

' (iiaittl.  e.  \u\. 

* Uli.  L\.  c.  n. 

' fk  htilo  llannibai  e.  \iii  fre.  Iit 

* (letitiinph.  Pitttm.  f,  I. 


‘ Pag.  fi,  n.  i3. 

• Pag.  9Q. 

' (ultà  di  Aveia,  p.  90. 

* N.  570. 


Digitized  by  Google 


351 


1811,  XOVEMBHE. 
spelta  al  678  0 al  679  perchè  M.  Cuculio  non  |K>lè  chiatnai'si  pro- 
pretore, se  non  se  nell' intervallo  fra  il  877,  in  cui  fu  praelor  inler  cives 
H perif/rrinM,  e il  68o,  in  cui  divenne  consolo  insieme  con  Cassio  Varo, 
dopo  di  che  andò  proconsole  nella  Macedonia.  Ma  questo  titolo  insieme 
dimostra  che  M.  Lucullo  allo  scadere  della  sua  pretura  ebbe  una 
provincia,  siccome  gli  competeva  per  legge,  e che  non  gli  sarà  cerio 
mancata,  essendo  aneli’  egli  uno  dei  capi  della  fazione  Sillana  ancor 
dominante  in  >|uel  tempo.  Imperocché  da  un  canto  non  può  dirsi  che 
avesse  una  tale  denominazione  perchè  gli  fosse  alHdato  il  comando  di 
un  qualche  corpo  di  esercito  in  Italia,  lutto  essendovi  stato  tran<|uillo 
in  <|uel  biennio,  e dall’altro  la  terminazione  dei  confini  ci  fa  fede  che 
i|ui  non  trattasi  di  un’autorità  puramenh*  militare,  ma  insieme  civile, 
essendo  ella  un’incombenza  propria  appunto  dei  presidi,  come,  senza 
uscire  dalla  Gallia  Cisalpina,  lo  provano  gli  esmiipi  di  (}.  Cccilio  Me- 
tello, ivi  proconsole  nel  Gi3,  che  TERMINOS'FINISQVE'EX  • 
SENATI  • CONSVLTO  • STATVI  • lOVSIT  ■ INTER  • ATESTI- 
NOS'PATAVINOSQVE*,  e di  Sesto  Atilio  Sarano,  parimente 
proconsole,  nel  619,  il  quale  EX  ■ SENATI  • CONSVLTO  ■ INTER  • 
ATESTINOS  • ET- VEICENTINOS  • FINIS  TERMINOSQVE- 
STATVI.  IVSIT». 

Or  dunque  se  il  titolo  di  propretore  dimostra  che  M.  Lucullo  allo 
scadere  della  pretura  ebbe  effettivamente  la  provincia  che  gli  era 
dovuta,  e .se  la  lapide  di  Pesaro  comprova  che  l’ebbe  in  Italia,  qual 
potè  essere  se  non  la  Cisalpina,  giacché  nel  continente  italico  non 
eravene  altra  ? È vero  che  i due  anni  678  e 679  sono  oscuri  nella  sua 
vita,  ma  è vero  altresì  che  non  si  sa  chi  presiede.sse  alla  Gallia  Togata 
dopo  M.  Giunio  Bruto  uccisovi  nei  fi7(>,  e innanzi  C.  .Vurciio  G.otta, 
cui  toccò  dopo  il  suo  consolato  del  879*.  Fermo  dunque,  come  io  ho 

' (Voj  <lam  le  fàny.  l'iuer.  hai.  voi.  I.  — \oy.  |>luv  haut.  Ioni.  VI . p.  ;rr. 

II.  .IBS,  la  note  lUns  Isquelle  kl.  Momnnen  iiwr.  Lai.  voi.  I,  n.  óky.) 
di’monlrc  i]iie  la  (tale  Je  00  luoniiment  doli  ’ Maflei.  Miu.  l>roii.  p.  loH. 

Aire  rcportiie  en  67*  oa  673.  L.  Rmitii.  | iWr.  Lei.  voi.  I.  n.  0&9.  | 

’ [Fiirlanetio,  I/Mrodifc'vle.n.ii.p.sij.  ‘ Cie. /frvliiv,  c.  tdii. 
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|>rr  rermissitno,  ohe  M.  Luciilln  dopo  la  pretura  ebbe  il  governo  della 
r,isal))ÌMa,  se  egli  esercitava  giurisdizione  a Pesaro  ne  verrà  di  legittima 
eonseguenza  che  l’agro  Gallico,  nel  678,  non  era  stalo  ancora  riunito 
all'Italia.  In  i|ualuni|ue  caso,  se  Pesaro  a quel  tempo  avesse  di|>enduto 
diretlainente  da  Roma,  una  questione  di  confini  0 vi  sarebbe  stata 
decisa  dai  consoli  0 da  altri  magistrati  ordinari  della  capitale,  o il 
senato  avrebbe  nominato  a tale  eirctto  un  arbitro,  come  in  simili  casi 
nsavasi  di  fare  per  l’ Italia,  c come  era  prescritto  dalla  legge  Manilla  ; 
ma  non  sarebbesi  data  una  tale  incombenza  ad  un  propretore,  che  è 
essenzialmente  il  preside  di  una  provincia,  il  quale  nel  suo  ciicondario 
riuniva  in  se  tutte  le  facoltà  de’  magistrali  romani. 

Ristretto  per  tal  modo  l'avanzamento  del  limite  dell’Italia  tra  il 
IÌ78  e il  fJqb,  per  fissarlo  con  maggior  precisione,  resterebbe  da  esa- 
minare con  pià  cura  tutto  ciò  che  ci  à rimasto  sulla  congiura  Catili- 
naria; in  tanta  abbondanza  di  scrittori  non  sembrandomi  da  disperare 
clic  si  abbia  da  trovare  alcun  lume  per  conoscere  quale  era  allora  la 
condizione  dell' agro  Gallico  e dell’ Elruria  al  di  là  dell  Arno,  ove 
accadde  la  battaglia  con  Gatilina.  Ma  io  non  ho  il  tenqio  necessario  per 
intraprendere  una  co.sì  lunga  e paziente  ricerca. 


\L  SIC.  CAVEDO.M, 

IV  MODEVA'. 

Di  San  Marino,  li  lu  gv^nnaio  i84i. 

Prt'ji[iatissiino  sijjnor  D.  Celestino, 

Sono  debitore  di  risposta  a due  gentilissime  sue.  Anche  il  Furia- 
netto  mi  aveva  informato  di  aver  passato  parecchi  giorni  licti.ssimi  in  di 
Lei  compagnia,  ed  io  non  ho  potuto  che  invidiare  l'erudita  loro  vil- 
leggiatura. Intanto  incominciando  dalle  lapidi  del  Gataio,  di  cui  mi  fa 

' l^kirnniiiniqiH^o  par  (laveiloni.J 
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cunim,  io  per  ia  Muratorinna  pag.  looi  ‘ seguo  la  spiegazione  che  ne 
ha  già  data  l'Orelli*,  crescendo  ogni  giorno  gli  esempi  di  questi  prin- 
cipi delle  città  greche.  Convengo  pure  pienamente  con  Lei  nel  Fl- 
DELl'Lii’e  nel  supplemento  delle  sigle  della  Grutcriana  667,  6*, 
spesso  ricorrendo  consimili  sentenze  ^ 

Tra  gli  epilalTi  romani  se  ne  incontrano  non  di  rado,  ed  il  Marini* 
ne  ha  addotto  un  buon  numero,  i quali  sono  provveduti  di  numeri 
isolati,  c in  (juesti  è {pà  chiarito  che  denotano  il  posto  che  occupava 
quel  titolo  nel  colombario  in  cui  era  collocato.  Ma  una  Ude  spiega- 
zione non  può  adattarsi  a quella  tavola  di  G.  Terenlio  Celroniano’  ; 

C TER.ENT10  T F-FAB 
CAETR.ONI  ANO- tilt- VIR 
I D-QVI  VIXIT  ANNOS 
LXXX  • MENS  ■ Il  • DIES  • DVO 
■ FILI  • POSVER.VNT-  SABINIA  5. 

NVS  • LVCIVS  • VALER.1ANVS 
PATRI  -OPTIMO 


primierainenle  perchè  non  sembra  spettare  ad  un  sepolcreto  comune, 
di  poi  perchè  la  sua  enorme  grandezza*  c il  numero  elevato  di  tre- 
cento rendono  quasi  impossibile  che  a Padova  potesse  esservi  un 
colombario  di  tanta  estensione.  Di  un'altra  razza  di  numeri  solitari 
troverà  Ella  non  piccola  serie  nel  Doni®,  per  tacere  di  altri.  Compari- 
scono sempre  sopra  blocchi  di  marmo  greggio,  quali  vengono  dalle 
cave,  dei  quali  si  è ripulita  una  jiiccola  parte,  quanta  bastava  per  in- 
cidervi ranno,  il  nome  del  padrone,  e il  numero  del  masso.  Si  ritiene 
che  la  ragione  non  fosse  diversa  da  quella  per  cui  oggi  si  marcano 
con  una  tinta,  cioè  quella  d' impedire  che  il  barcaiuolo  cambiasse  il 


* [Voy.  Cav(NÌoiii«  Museo  Estense  del  Ca- 
lmo, p.  64  et  ftuiv.] 

* N.  5ia. 

* [Voy.  FuHaiicUo,  Lapidi  PnUmne, 
p.  335,  Q.  395.1 

* [Cavedoni,  Museo  Estense  del  Coiaio, 
p.  1 15,  1 16.| 

111. 


• Como  nel  (ìrutero . p.  8 1 9 , 4 ; p.  9^0 . 
10;  p.  938,8;  e nel  Murainri.  p.  i48o.  t. 

• Fr.  Aerai,  p.  1 85  e seg. 

• [Fiirlarielto.  Lapidi  Patarine,  p.  1*^9. 
II.  aaa.] 

• [All.  ni.  0,77;  brjj.  111.  1.70.) 

• ail,n.  160. 

45 


Digitized  by  Google 


KPISTOLK. 


:i:a 

carico  ricevuto.  K [M'oljaljile  che  altrettanto  si  costuinas.sc  anche  a l’a- 
ilova  per  le  lastre  e pei  rocchi  di  pietra  che  proveniano  dall’  Istria  e 
dalla  Dalmazia;  e non  it  didicile  che  lo  scalpellino,  avendo  trovato 
i(uesto  pezzo  di  sasso  già  lisciato,  per  risparmio  di  fatica  non  sia  vo- 
luto tornarvi  sopra,  e così  sia  nvveiioto  che  snll’  i.scrizionc  sia  rimasto 
il  numero  del  carico.  ' 

l’oichA  Klla  mi  ammette  che  si  trovano  figuline  tanto  con  Q^SP'EN, 
i|iiaiito  con  QjSPEN,  io  supporrò,  come  in  altri  casi  identici,  che 
<|uella  sia  la  primitiva  lezione  erronea,  corretta  poi  nella  seconda  dal 
ligulo  ipiandfl  si  accorse  dello  sbaglio,  certo  scmbrandoiui  che  la  coii- 
nessione  delle  tre  consonanti  SPT  non  sia  d' indole  latina. 

Eccole  le  ragioni,  che  mi  domanda,  per  cui  ho  creduto  di  dover 
anticipare  al  36o,  o al  35g,  e forse  anche  piò,  la  venuta  dei  Seimtii 
nei  nostri  paesi,  piuttosto  che  determinarla  al  iSCtà,  o al  3(i3,  come 
si  fa  comunemente'.  Dopo  che  i Galli  ebbero  acquistato  sopra  gli 
Kiriischi  tutto  I’  Oltre  Pò  dal  mare  Ligu.slico  al  mare  .Adriatico,  siccome 
attesta  Plutarco  nella  vita  di  Gamillo,  sembra  che  per  alcun  tempo  vi 
fosse  fra  le  due  nazioni  una  sospensione  di  nstilitò.  Infatti  quando  il 
concilio  degli  Etruschi,  raccolto  al  tempio  di  Voltumna,  negò  nel  3Ó7di 
prestare  soccorso  ai  Veienti,  ne  addiusse,  è vero,  per  ragione  «gentem 
n invisitatam  novus  accolas  Gallos  e.sse,s  ma  aggiunse  però  treum  ipii- 
rIius  nec  paz  salis  fida,  noe  helluin  prò  certo  sit,t  onde  quantunque 
rilìnlasse  d’ impegnare  lesuc  forze,  permise  però  a quelli  che  voles.sero 
andare  volontari  di  farlo’.  Ma  quesUi  guerra,  che  troviamo  so.spesa 
nid  357,  tornò  a scoppiare  nel  358,  imperocché  Gorneliu  Ncpole  at- 
testa presso  Plinio’  rhe  gl'  Insubri,  i Boii  ed  i Senoni  presero  e rovi- 
narono Melpo,  nello  stesso  giorno  in  cui  Romani  coii(|uislariino  Veio. 
Non  sappiamo  altro  di  que.sto  Melpo,  se  non  che  era  un’  opulentis.sima 
città  posta  aneli’  essa  al  di  là  del  Po,  onde  .sendira  che  fosse  situata 
sulle  rive  di  (picslo  fiume,  all' imboccatura  forse  di  qualche  suo  in- 

‘ |I>c  (k*  iu  lelln»  a étó  puliité  par  Modèn»*,  p.  A6  siiiv.) 

M*'  (lavdloni,  0*^en>a:tont  xopra  un  tepot-  * T.  U».  lib.  V,  c,  xvii. 

rirto  e(r»*co  troperto  ntUa  Cùllìna  Mmic-  * //iV.  nat.  IÌh.  III.  c.  i.i. 
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Iluciiiu.  talché  perla  fortezza  del  aito  avea.se  potuto  sostenersi  più  liiii- 
l’anienlc  delle  altre,  e che  dovesse  poi  la  sua  licchezza  alia  iiavijja- 
zioiio  c al  coiniuercio  di  i|uel  liuiiie.  Da  ipie.slo  preziosissimo  passo 
conosceremo  adunque  che  fino  al  .358  i lloii  ed  i Senoni  erano  ancora 
ai  di  là  del  Po.  Ma  panni  naturalissimo  che  all'  espugnazione  di  quella 
città  coiumercialc  si  procurassero  in  fine  le  navi  di  cui  avevano  biso- 
gno, per  cui  ePado  ratibus  Irajecto  non  Klrnscos  modo,  sed  etiam 
rl.mhros  agro  pelluiit;  intra  Apenninum  tamen  sese  tenuere.  Tuni 
rSenoncs,  recentissimi  ndvenarnni,  ab  Utente  fluiiiine  iisque  ad  Aesini 
clines  habiiere '.71  1.’ Olivieri  ed  altri  miei  Romagnoli,  |>rcndendo  in 
senso  troppo  rigoroso  quei  recenlmimi  advenartm,  hanno  tenuto  che  i 
Senoni  venissero  dopo  che  i Unii  erano  già  nella  Cispadana,  e che  per- 
dessero tempo  a portarsi  contro  Chiusi,  mentre  Livio  all' opposto  nuli’ 
altro  volle  dire,  se  non  che  i Senoni  furono  gli  ultimi  dei  Galli  a varcare 
le  Alpi,  apparendo  dal  luogo  citato  di  Plinio,  che  già  da  alcuni  anni 
prima  si  trovavano  sulle  rive  del  Po  e lo  stesso  ritraendosi  da  ciò 
che  di  loro  scri-ssc  Diodoro*.  Conchiudo  adun<|ue  che  dalla  narrazione 
Liviana  a mio  senso  risulta  che  l'invasione  della  Cispadana  e dell'  Undiria 
Adriatica  successe  tutta  di  seguito,  e dall'annotazione  [)oi  dello  stesso 
storico  IT  intra  Apenninum  tamen  sese  tenuere , t)  ne  discende  la  necessità 
che  alcun  tempo  si  interponesse  fra  la  loro  occupazione  e il  passaggio 
in  Toscana  nel  3(16,  intervallo  che  potrà  essere  di  cinque  o sei  anni, 
secondo  che  la  loro  irruzione  si  riponga  o nell’  unno  stesso  in  cui  pre- 
sero Melpo,  o nell'anno  seguente  35f). 

' T.  Liv.  lib.  V,  c.  uvv.  — ' Ut).  MV,  c.  I.  S 3. 
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AL  SIC.  CONTE  DE  DIETRICIISTEIN, 
DinETTOnK  DEGLI  I.  R.  SISEI,  IS  VIENNA’. 


Efcellenza , 


l)i  San  Marino,  li  i6  feUirain  i8ia. 


Non  ho  parole  clic  bastino  a rendere  le  debile  grazie  all'  Eccellenza 
Vostra,  per  la  somma  benignità  con  cui  si  è degnata  di  accogliere  le 
preghiere  che  feci  umiliarle  per  mezzo  del  professore  Cavedoni.  Da 
quest’  ottimo  amico  ho  già  ricevuto  I'  esatto  fac-similc  dell'  importantis- 
simo diploma  di  Traiano*,  eh' Ella  si  è compiaciuta  d' inviargli  per  me, 
la  notizia  della  cui  scoperta  mi  aveva  messo  in  ismania  di  vederlo, 
persuaso  che  se  ne  .sarebbe  avuto  qualche  lume  per  fissare  almeno  dei 
punti  controversi  nella  cronologia  del  suo  oscurissimo  impero.  Nè  sono 
stalo  deluso  nelle  mie  speranze,  perchè  il  nuovo  diploma  non  cede 
punto  in  questo  merito  all' altro  già  celebre  del  Lysons*.  Se  in  grazia 
di  lui,  che  ha  pienamente  confermatole  dottrine  del  Fabrciti  edeH'Erk- 
hcl,  si  è dovuto  protrarre  di  un  anno  la  durata  della  prima  guerra 
Dacica,  e stabilire  il  relativo  trionfo  di  Traiano  sul  cominciare  di  gen- 
najo,  e probabilmente  alle  stesse  calende  dell’anno  loU,  non  minori 
insegnamenti  ne  avremo  da  i|uesto  relativamente  al  principio  della 
seconda,  che  da  molli  critici  rijionevasi  nell’ anno  medesimo. 

in  una  memoria  che  pubblicai  anni  sono,  sopra  un'iscrizione  ono- 
raria del  console  L.  Hurbuleio‘,  c nella  quale  mi  lusingai  di  aver  di- 
mostrato che  r ingresso  di  l’Iinio  nella  sua  provincia  della  Ililinia  .seguì 
ai  17  settembre  del  10/1,  sospettai  che  la  partenza  di  Traiano  per  la 
seconda  spedizione  Dacica  dovesse  dilferirsi  al  secondo  semestre  del 
io5,  dichiarandomi  del  parere  del  Dodwell,  che  collocò  la  costruzione 
del  celebre  ponte  sul  Danubio  nell'  intervallo  fra  le  due  guerre.  Ilo  la 


' [Communiiiui'e  |Kir  M.  Amelli.] 

’ [Amelh,  Ztrólf  Itòmuckt  Mililir-Di- 
phmf,  |>l.  \V  et  XVI;  llenzen.  D.  68S7; 
Renìer,  l)iplùme$  rMi/iWref , n.  A5-] 


’ (lleturn,  n.  óA4a;  Iteiiier,  Ihplóuift 
mìlìlirirrt,  n.  a3.) 

• (l’ius  linut.  lom.  IV,  p.  1 18  et  »niv.  ] 
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soddisfazione  di  vedere  che  (juesla  mia  congettura  riceve  ora  gravis- 
simo fondamento  dalle  nuove  tavole,  che  portano  la  data  dei  i3  mag- 
gio del  106',  e il  consolato  di  Afranio  Destro.  Imperocché  è certissimo, 
per  autorità  dell' epistola  xiv  del  libro  V dello  stesso  Plinio,  che  Traiano 
era  ancora  in  Roma  mentre  Afranio  esercitava  già  nel  senato  i diritti 
di  console  designalo.  Potrei  addurre  che  generalmente  non  si  usò  di 
uuminarc  i consoli  dell' anno  nuovo  innanzi  la  metà  dell'almo  prece- 
dente, ma  è inutile  di  ricorrere  a questa  ragione,  quando  è manifesto 
che  quella  lettera  fu  scritta  da  Plinio  in  Roma,  il  cui  ritorno  dalla 
Ritinia,  per  quanto  voglia  accelerarsi,  non  può  mettersi  innanzi  la  line 
di  ottobre  del  io5.  Dal  che  ne  consegue  che  Traiano  non  può  essere 
partito  per  la  seconda  spedizione  della  Dacia  se  non  che  sulla  fine  dello 
stesso  anno,  0 sul  principio  del  susseguente.  Per  la  qual  cosa  lasciando 
da  banda  tutto  ciò  che  si  è preteso  di  ricavare  da  Dione  ingarbuglialo 
da  Xifilino,  converrà  unicamente  ed  interamente  attenersi  alla  chiara  e 
precisa  testimonianza  di  Spartiano,  che  restrinse  quella  guerra  ad  una 
.«ola  campagna  nel  loG,  quando  scrisse’  ; elladrianus  tribunus  plehis 
irfaclus  est  Candido  et  Quadrato  ileruni  coss.  (io5). . . seconda  expe- 
editione  Dacica  Traianus  eum  primae  legioni  Mincrviae  praeposuil 
Rsecuim|uc  duxit  (loC). ..  praetor  factus  est  sub  Surano  bis  Scrviano 
iriterum  coss.  (107).»!  Chi  ha  voluto  che  Hadriano  raggiungesse  l’ im- 
peratore già  guerreggianlc  nella  Dacia  viene  smentito  dai  teciimtjuc 
dtucit,  e se  il  tribunato  della  plebe  spirava  ai  9 di  decembre,  non  vi 
sarà  ora  piò  bisogno  di  ricorrere  col  Fabrelli  al  supposto  ch’egli  lo 
abdicasse  per  seguitare  Traiano,  abdicazione  di  cui  nel  biografo  non 
si  ha  il  menomo  indizio,  sebbene  racconti  altre  cose  appartenenti  a 
quella  sua  dignità. 

Un  altro  merito  del  diploma  ungarese  sarà  quello  di  insegnarci  i 
sulTetti  del  secondo  nundino  del  ioti,  che  alle  calendc  di  maggio  sa- 
ranno succeduti  a L.  Ceionio  Commodo,  padre  di  Klio  Cesare,  e ad 
un  ijpiolo  Cereale,  il  quale  seguita  ancora  a chiamarsi  L.  Tuccio, 

' [Ouplutàtde  fan  io5;  voy.  plus  loia,  [>.  454,  la  leilredu  5 di^cuiiduv  |843  au  m4n»' 
comapoiidaiit.  t,.  Rtaita.]  — ’ [In  Umlrian.  c.  in.] 
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Lnicliù  il  OuiJwell  ' abltiii  (liniostratu  dii  un  jimu  cim  ijiiel  Tiicriu  n 
Tulio  dev'essere  stato  console  prima  deiranno  loo  di  Cristo.  Vicevei-sa 
ac(|uistcrà  ora  liiRilmenle  una  stabile  sede  il  consolato  di  .Afranio  De- 
stro, che  il  l’anvinio,  seguito  generalmente  dai  commentatori  di  Plinio 
e dai  fastograli,  aveva  determinato  all’  anno  98.  Il  solo  Tiliemont’  os- 
servò giusUimente,  sull'  appoggio  dell’epistola  di  Plinio  sopracitata, che, 
mentre  .Afranio  era  designato,  già  risiedeva  in  llonia  Traiano,  il  quale 
non  vi  venne  dalla  Germania  se  non  che  nel  99  ; ed  avverti  pure  che 
Plinio  doveva  essere  già  consolare,  se  fu  uno  dei  primi  a dire  il  suo 
parere  intorno  gii  imputati  dell'  uccisione  dello  stesso  console  .Afraiiio^ 
per  lo  clic  giudicò  che  quest’  ultimo  dovesse  avere  avuto  i fasci,  o nel 
lou,  o dopo*.  Mella  quale  opinione  mi  univa  io  pure,  notando  di  piò 
che  nel  dissenso  nato  in  senato  per  quella  causa  niiino  propose  di  con- 
sultare, come  altre  volte,  l'imperatore,  dal  che  ne  deduceva  che  a 
quel  tempo  egli  doveva  trovarsi  nella  Dacia.  La  presente  scoperta  di- 
mostra chei  nostri  raziocinii  erano  giusti,  ma  che  sbagliavamo  nell’ at- 
tribuire alla  prima  guerra  ciò  che  spetta  alla  .seconda.  Il  Glandorpio 
r ha  creduto  non  improbabilmente  il  meilesimo  Destro  che  viene  ri- 
cordato due  volte  da  Martiale^  e sembra  ch'egli  debba  essere  stato  un 
discendente  del  celebre  Afranio  Burro,  prefetto  del  pretorio  di  Claudio 
e di  Nerone. 

Del  consolato  del  collega  non  si  aveva  alcun  sentore,  ma  non  sem- 
bra dubbioso  eh’  egli  sia  il  Giulio  Basso  proconsole  di  Bitinia  dal  99 
al  100,  che  accusato  dai  suoi  provinciali  nel  103,  fu  difeso  dal  lodato 


* l^aelfct.  Camden.  p.  hho. 

* Hiitoire  de*  Empertìtrtt  iH>lc  XII  wir 
Trajau. 

‘ l*Iin.  lib.  Vili,  cptKi.  XIV. 

* [ Voy.  sur  le  confulal  [hjr- 

i(T,  la  ieUre  liii  5 di^mbrc  au  indmo 
coiTospondanl.  piiu  loin,  p.  65&;  cf.  Hen- 
IMI,  Scavi  nel  bosco  dei  Fratelli  Àrralt 
1*8(58),  p.  69.  Pouf  le*  dote»  des  diffé- 
n‘nte*  function*  exera^*  par  Hadrìcn  avant 


*on  run!>ulat.  voy.  te  rodoioire  d»*  M. 
zfn  *ur  la  gronde  ìnNTÌption  d’AtbèiieH, 
Aniuiti  dell' Jnstit.  1869,  p.  187;  cf.  (^orp. 
inscr.  Lai.  voi.  111.  n.  55o.  Kidìn.  pour 
IVpwpie  <lfl  la  l^jpttimì  de  Plii*^  cn  BiUjy- 
nic.  voy. le  m*^iuoirc  óc  M.  Momoi9en,  dans 
ì'Hci'mhf  (ohi,  ili,  p.  SS  et  suiv.  W.  M. 
Waddivgtox.  ] 

* Lib.  VII,  cpiffr.  xivti,  e lib,  \l,  epìffr. 

kXIX. 
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Plinio,  da  cui  più  xolte  se  ne  fa  ricordo'.  Può  sospettarsi  che  il  suo 
avvocato,  il  quale  lo  loda  come  vir  laborinsus  e!  minime  malus,  prolil- 
las.se  del  favore  in  cui  era  presso  Traiano,  per  ottenergli  inline  I'  apice 
degli  onori.  Si  ha  di  lui  una  medaglia  nel  museo  di  Milano,  pubblicala 
dal  Sanclemerìte*,  che  a torto  P attribuì  alla  Galaziu,  (juatido  è di  fal>- 
brica  evidentemente  Ritinica,  di  cui  posso  dare  una  miglior  descri- 
zione, avendone  veduta  anche  un' altra  imdto  più  con.servata  presso  il 
dottore  Nott  : 

AYTO' N TRAI ANOZ- KAirAP  rEB*  PEPM.  Gipiit  Trainili  Imimatnm  nrl  deUcniiii. 

— IV.  Eni.  . ...lOY  BAirOY  ANOYnATOY.  \ro  ignitó.  K3. 

Non  credo  che  sia  memorata  da  altri,  essendo  già  sventata  ai  giorni 
nostri  l'opinione  del  Mazncrbi^  che  lo  credù  il  Giulio  di  cui  si  |)arla 
negli  atti  di  S.  Patrizio  da  lui  divulgati,  lo  lo  tengo  pel  padre  del  Giulio 
Rasso,  legato  della  Dacia, o almeno  della  legione  XIII  Gemina,  nel  1 35. 
apparente  da  una  la|iide  mal  copiata  <li  Transilvania  pre.sso  l'Drclli'. 
ed  il  Godio  lo  fè  provenire  dal  C.  Giulio  Rasso,  pontefice  Albano  al 
tempo  di  Tiberio,  indicato  da  una  (ìruteriana^. 

Ignoto  del  tutto  mi  era  il  nuovo  legato  della  .Mesia  Inferiore  A.  (ìe- 
cilio  Faustino,  di  cui  non  ho  potuto  trovare  vestigio,  e che  mi  con- 
verrà aggiungere  al  lungo  catalogo  dei  miei  incerti  sulTetti;  giacché  è 
provato  che  tutti  i presidi  delle  due  Mesie  furono  consolari".  Egli  sarà 
stato  immediato  .successore  di  Calpurnio  Macro,  che  reggeva  quella 
provincia  nel  io5,  siccome  risulta  da  più  luoghi  di  Plinio''.  Al  con- 
trario sarà  stato  anteriore,  tanto  a L.  Miuicio  Natale",  quanto  a Q.  Poni- 


' Uk  IV«  rpist.  IX ; iib.  VI,  epiitt.  xsn; 
hb.  \ . rpìil.  tvi. 

’ Tom.  Il,  p.  i*j^. 

' KaUndttrium  Xfapolìl.  toni.  Il , p.  i . 

* ìN.  taKn.  [Voy.  piu.4  loiii.  toni.  Vili, 
p.  ^73.) 

* P«g.  3 3.1. 8. 

* |li  rt^ullc  cl'un  iJiphkiio  ile  Trojan  ré* 
ri*mnif*nlilMoiiAeri  (llimHT,  lUpiòtur*  milìt. 


n.  Vft)  que  FnutUuHJi  «Hail  tuffttins 

all  moi.s  (l'aoAt  qq.  li  fut  (tu  renilo,  non  lo 
«ucceaseur,  niai^  un  des  pr^déccsjieurs  d*‘ 
MacrtHtts.  Voy.  pinti loìn,  Umi.  Vili,  p. 

W.  II.  U'àOmNGTOX.  j 

' Lib.  X,  epÌ9t.  .\LU,  LUI,  LUI,  LIUII. 

• Grut,  p.  (i;  p.  tiq,  8;  p.  A98. 
l'ea,  FrHmmPHÙ  difftsù,  p,  Ii6,  D.  i j. 
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|ifo  l'alcone',  del  governo  dei  qucvli  nella  Mesia  Inferiore  soUo  Traiano 
non  è lecito  di  dubitare. 


.\L  SIG.  C.4MILLO  RAMELLI, 

IN  FABniASO’, 

Di  Silfi  MRriao.  li  14  mnrzo  18 '4 a. 

Stimatissimo  Signore, 

Dalla  gentilissima  sua  dei  127  dello  scaduto  ho  ricevuto  gii  schiarì- 
iTHMili  dei  quali  I*  aveva  pregala*,  e dietro  questi  eccomi  ad  obbedirla 
con  esporle  il  mio  qualsiasi  parere  sull*  interpretaisione  del  nuovo  de- 
creto di  Tufico*  : 

T HOENIO  SEVERO  M • PEDVCEO  PRiSCINO  COS 
VI  tc  DEC-  DECRtT  DECVR  («r) 

CJVOD  C CAESIVS  SILV  EST  ER  * P P • V • F • A ET  R I V M 
FEROCEM  CENTVR  LEG  It  TRAtAN’FORTlS  PER  INCREMEr^ 

5.  TA  GRADVS  MILITIAE  SVAE  TAM  SINCVUS  QVAM  REIP  N 
QVOTIENS  NECESSE  FVIT  MVLTVM  PRAESTITISSE 
PROXIME  OyOQYE  PETITIONI  NOSTRAE  AB  OTTIMO 
MAXIMO  E PRINCIPE  ANTONINO  AVG  PIO 
VECTIGAL  VIAE  S I L I C ! S T R A T A E • I T A IN  (iir) 

I».  STITISSE-VT  MATVRE  I M P E T R A R E T V R • E T 
IMPENDIS  VRBICIS  RESP  BENEFICI  0_E  1 V S 
RELEVARETVR  ET  OPTIMVS-IMPN-EX 
COR  N I C V L A R I O ■ P R A E F - V IG  V LV  M PRIMO 
EI  OMNIVM  ORDINEM  ALEXANDRIAE 
1:1.  DEDERIT  DEBERE  NOS  I T A CL‘  E * ‘ 5 T AT  V A M 
PEDESTREM  SECVS  MERITA  EIVS 

DECERNERE  Q_*F  P D E*R*REFERENTE 
L-VARIO  F 1 R M O • rm  ■ V I R • C E N S E N T E • C 
CLVVIOSABINO  ITA  GENS 
PLACERE  VNIVERSIS  CONSENSV  PLEBIS 
AETRIO  FEROCI  ) SECVS  MERITA 
EIVS  STATVAM  VBIIPSE  DESIDERAVE 
RIT  Q_VAMPRIMVMPONI  CENS 

fino  deir  inslùvto,  |865,  p.  i'òh  et  stii>.j 

* [Don>  «ne  Icltre  du  8 février  que  nmi^ 
n'avonji  pa»  cru  deioir  reprodoire.  | 

* [Haraelli,  Bullettino  dfiV  i84Ìì. 


' Visconti,  Gnbim,  p.  do6. 

* [Conmiuiiiqué?  par  VI.  leC’M.Serofìiii 
de  Fabriano,  au  noni  de  M***  V*  Hatiieliì; 
puhIiiV  en  parile  par  M.C.  RamelU,  BuUet- 
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K iiicuininciando  dalla  lezione  da  Lei  fallane,  io  ne  sono  geiieralinenle 
d’accordo,  meno  che  in  due  lnoj;lii,  cioè  nella  linea  3 in  cui  io  sup- 
plisco  QVOD  • C • C AESIVS  • SILVESTER  • PniNiPiVrtns,  c nella  i3 
in  cui  IcRgo  EX  CORNICVLARIO-PRAEFech  VIGVLVM  in 
luogo  di  PRAEFcf/o.  Riguardo  al  primo  passo,  non  mi  fa  alcuna  oppt>- 
sizione  il  PR'PR  della  seconda  lapide  da  Lei  comunicatami',  perchè 
è e\ideiite  ch’egli  dipende  dal  precedenle  BENEF,  e che  ivi  si  |)aila 
di  tuli’ allrouliicio  conseguilo  da  Cesio  sul  principio  della  sua  carriera 
nulitare,  cioè  di  BENEFic«inu.s  PRa«/ech  PRoclonio.  È ven»  che  fra  gli 
epigrafici  nulla  vi  ha  di  più  vario  ed  incerto  della  spiegazione  di 
queste  due  sigle  P'P  quando  sono  isolate,  e ne  hastino  in  prova  i soli 
marini  del  nostro  Silvestre.  Imperocché,  olire  i supplementi  da  Lei  ac- 
cennatimi, il  Muratori'’  in  quello  veduto  dal  Marini’ ad  Albacina  lesse 
PerPetuo  PATRowo  MVNlCipù,  e a proposito  dell’altro  eoi  potulem- 
i-iH/a’,  ai  giorni  nostri  l’Orelli’  ne  ha  me.sso  innanzi  niente  meno  di 


p.  i3ti;  Hi'iizen,  o.  7170*  Nous  dvods  cni 
•levoir  reprodiiirr  ce  po«r  rcmlro 

pluK  facile  rinlelligence  des  obscnaliom  de 

' I Voy.  plus  kiin . p.  3G5.  | 

* l’af».  684 , 5.  |f;«lucd,  /ln(icA.  Pic.L  II. 


p.  alili;  Oretli,  n.3i7G;  cf.  lltHuim.  p. 

* Fr.  Anni.  p.  7117,  e p.  760,  noia  «4. 
I Celle  m&criplioD  exì»te  encore  aujourd'lmi 
dans  le  porche  da  paroùt^iido  de 

Saint-Vincenl,  è Albacina.  oh  Marini  t'a\nil 
vite;  elle  e&l  aiiisi  conino  : 


C'CAESIO  C F OVF 
SILVESTRI  P P 
PATR  M VN  IC 
CVRATORI  • VIARVM 
5.  ETPONTIVMVMBRIAE 
ET  ■ PICENI  ■ ALLECTO  ■ AB 
OTTIMO  IMP  T AELIO 
ANTONINO  - AVG_-  PIO 
P P I M P ■ I I 

IO.  LIBERTI  - PATRONO 
OTTIMO  ■ AC  ‘ DIGNISSIMO 

L • D • D • D 


Kameili.  liutieU.  deli’  Imiilulo,  1860, 

p.  t3i  cl  t33.] 


46 


III. 


* [Voy.  jdus  loin,  p.  366.] 

* N.  4344. 


362 


EPISTOLE. 


i|iiaUm  iliversi,  desunti  dal  Manuzio,  dallo  Scaligei'o  e dai  Gudio 
cioè  VraefecUtt,  ProcPowVu*,  Pn'miw  PnneipalU,  Palronus  Plebù,  mentri' 
il  Furlanetto’  dal  canto  suo  proponeva  Praefectu»  Ponderibux. 

Fra  peraltro  da  considerarsi  che  quelle  sigle  debbono  indicali- 
un  ullicio  assai  diffuso,  frequente  essendo  la  lom  ricorrenza;  che 
quest*  uflìcio  deve  adattarsi  ad  ogni  genere  di  vita,  incontrandosi  tanto 
in  lapidi  militari,  quanto  in  altre,  in  cui  mostra  essere  stato  di  scala 
agli  onori  civili,  e che  anzi  piuttosto  che  un  ufficio  passeggierò  dev*  es- 
.sere  stato  una  qualità,  o un  titolo  di  onore  vitalizio,  come  il  cìarùisimiix 
(ir dei  senatori,  se  adoperasi  così  assolutamente  dalla  medesima  persona 
per  molti  anni  diversi,  e se  continuava  ad  attribuirsele  anche  dopo  la 
sua  morte,  come  in  una  Gniteriana  ’,  in  cui  si  parla  del  sarcofago  VE- 
TVRI-FELICIS-P'P;  nel  L-SATVRl-CRESCENTIS-P  P-FI- 
LIVS  del  Gori*,  e nel  C-FABlO  LONGl  P-P-FiVio-LONGI-P- 
P'Ncpo/i' VOT'AGRIPPAE  di  un  sasso  da  me  veduto  nel  niiisdì 
Vaticano. 

Ora  io  non  trovo  che  il  piimipilarvi , il  quale  si  presti  a tutte  queste 
«livei'se  condizioni.  Egli  è usato  nello  stesso  modo  assoluto  nell’  AV- 
RELIVS'SABINVS  PRIMIPILARIS  del  Grutero»,  e nel  M-AV- 
RELIVS  • ALEXANDER  • PRIMIPILARIS  del  Maffei»;  come  lo 
vediamo  su.ssegiiito  da  cariche  municipali  nel  C • VALERIO'C 'F- 
STEL • CLEMENTI  • PRIMIPILARI  • ìì  VIR • QyiNQVENN ALI  ■ 
dell* iscrizione  di  Matelica,  che  Le  sarà  ben  conosciuta,  illu.strata  dal 
Briganti  ’.  Sono  inoltre  manifeste  le  conseguenze  del  parallelo  fra 
l ERASM VS- C • M[«nV] GEMELLINI  • P- P- LlBer/us  del  Muratori*. e 
lo  STEPH ANO • L-  ANNI  • SILONIS • PRIMOPILARIS  • SERVO 

del  Beinesio*.  Ognuno  poi  sa  che  l'onore  del  primipilato,  il  quale 


|/n>/.  ^3,  p.  ci.J 

' [ifjic.  s.  ».  r,nA«MTm».| 
‘ Png.  590.  7. 

* Htrur.  toni.  Ili . p.  i56. 

* Pag.  53 1,  5. 

* Mh*.  fVroH.  p.  3. 


^ [ iMiera  agli  illuètrÌMmi  signori  contt- 
giieri  Hi  Matelica,  Pesaro,  1793;  Keller- 
iiianij,  Vig.  lìom.  n.  46;  lleii;.eiu  0.6771.1 
' Pag.  i58g,  4. 

* S^ntagm.  cl.  XIX.  ii.  5t. 
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coiiservavasi  jter  tutta  la  vita,  portava  seco  il  grado  di  cavaliere,  romc 
apparisce  da  Ovidio  ' : 

Ecce  reccns  divcs,  parlo  per  vulnera  censu. 

Praeferliir  iiobis,  sanguine  farlus  evjurs. 

e da  Marziale*  : 

Et  rel'ercs  pili  pracniia  clarus  cv|ues. 

lo  non  istarò  qui  a farle  una  dissertazione  sulla  dignità  e sui  diritti 
dei  primipilari,  bastandomi  di  rimetterla  al  Codice  Giustinianeo*,  alle 
note  di  cui  Gotofredo  arricchì  il  Codice  Teodosiano*,  e segnatamente 
all'opera  del  Lipsio  de  militia  Romana,  che  ne  ha  trattato  diligente- 
mente*. Solo  Le  accennerò  che  un  nuovo  loro  privilegio  ci  è stato  pa- 
lesato dall'  Eminentissinio  Mai  nei  suo  gius  civile  antegiustinianco, 
ove  si  nota®  : epriinipilarihus  oh  id  ipsum.quod  primipilares  soni, 
(rvacatioa  luteiis  a divo  Hadiiano  dari  coepit.  v> 

È dunque  del  tuto  regolare  che  al  primipilare  Silvestre  alhdasse 
Antonino  la  cura  delle  strade  dell'  Umbria  e del  Piceno’,  solito  essendo 
che  ai  veterani  ollìciali  si  desse  appunto  la  sorveglianza  delle  strade 
secondarie,  onde  presso  il  Muratori*  il  tribunizio  T.  Flavio  Rufìniano 
vedesi  sopraintenderc  alle  strade  Ostiense  e Campana,  e presso  il  Ma- 
rini® C.  Yeratio  Italo,  prefetto  di  una  coorte  ausiliare,  a quelle  delle 
vicinanze  di  Aquileia. 

Riguardo  all'  ufficio  dei  cornicularii  del  prefetto  dei  Vigili,  quest'  ar- 
gomento, per  quanto  se  ne  sapeva  fino  a pochi  anni  fa,  ò stato  esaurito 
dal  Kellermann  tiella  sua  operetta  dei  Vigili  stampata  in  Roma  nel 
• 83.Ó.  Sembra  che  fossero  due,  ed  erano  i primi  fra  i priiicipaìes  (noi 
diremmo  bassi  uflìciali)  di  quelle  coorti,  siccome  aiutanti  del  prefetto. 


' Amor.  !ib.  Ili,  cann.  vili,  >§.  io. 

’ Lib.  VI,  epìgr.  tini, 

’ Ub.  XII,  tit.  LUI.  de  cokonalil/us , e 
lil.  LUI,  de primopìio, 

• Uh.  VIIMit.  IV. 

' Lib.  II.  dial.  vili. 


‘ Por.  39  [S  i^i). 

' [Voy.  plus  liaut.  p.  36i.  cl  ptua  loia, 
p.  36S.] 

* Par.  703.3. 

• Fr.  Armi.  p.  iSg.  [On*llì , n, 
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Non  abbiamo  esempi  delle  loro  promozioni  anteriori  ad  Antonino  l’io 
per  conoscere  a qnal’ altro  grado  da  que.sto  salissero,  imparandosi  dal 
nuovo  decreto  che  Ktrio  Feroce  fu  il  primo  di  loro  che  da  quel  posto 
fos.se  avanzato  di  un  salto  al  centurionato.  Nè  a ciò  la  contrasto  l'esem- 
pio del  M CAECILIVS-M-F  RVFVS->-LEG*III-CYRENAl- 
CAE  • EX  CORNICVLARIO  • AELI  • IVLIANI  • PR  • VIG  dello 
stesso  Kellertnann',  perchè  costui  fu  posteriore,  e visse  sotto  Commodo. 
Probabilmente  per  l’ innanzi  da  cornicularii  del  prefetto  dei  Aigili  pas- 
savano ad  esserlo  del  praefeclus  I rbis  o del  prarfeclus  praelorio,  eh'  era 
scala  ordinarla  per  essere  ascritti  fra  i centurioni,  sapendosi  che  an- 
clie  da  (juesti  uìtinii  si  aveva  in  conto  di  promozione  regolare  il  tran- 
sito dalle  coorti  dei  Vigili  alle  Urbane,  e da  queste  alle  Pretoriane. 
Ognuno  poi  sa  che  presso  i Latini  ordinem  dare,  ducere,  lulimere  erano 
fr.t.si  sinonime  al  dare,  all’ esercitare,  al  togliere  il  centurionato,  il 
quale  sta  bene  che  ad  Etrio  fosse  dato  in  Alessandria,  conoscendosi  da 
altre  porti  che  la  legione  II  Troiana  Fortis  stava  di  guarnigione  in  Egitto. 

[testa  l'altra  questione  di' Ella  mi  propone,  di  qual  natura  fossero 
le  strade  alle  quali  sopraintendeva  Cesio  Silvestre,  al  che  non  esito 
di  rispondere  eh’  erano  le  .strade  intermedie  delle  due  regioni  deli’  Um- 
bria e del  Piceno,  che  ora  noi  diremmo  provinciali,  imperocché  ciascuna 
delle  grandi  strade  d’ Italia,  per  bstituzionc  di  Augusto  mantenutasi  al- 
manco fino  a Diocleliano,  fu  sempre  presieduta  da  un  scnatoro,  il  quale 
avcs.se  per  lo  meno  conseguita  la  pretura,  ma  che  mollo  spesso  aveva 
anche  goduto  dei  fasci  consolari,  lo  ho  trattato  abbastanza  aiiqiiamente 
di  loro  nella  min  memoria  sopra  la  lapide  del  console  Iturhuieiu’,  nio- 
strandn  che  i curatori  di  queste  strade  maggiori  furono  otto,  tre  sol- 
tanto delle  quali  attraversavano  in  tutto  o in  parte  l' Ihnhria  e il  Piceno, 
cioè  la  Flaminia,  la  Salaria  e la  Ca.ssia. 

Benché  mutila  nella  parte  inferiore,  mi  è stata  cari.ssima  la  seconda 
delle  lapidi  da  Lei  trascrittemi,  perchè  giudico  essere  la  parte  man- 
cante dell'altra  desunta  dal  codice  Vaticano’.  Probabilmente  il  marmo 

‘ ViffU.  fìom.  p.  a8,  n.  io.  * tN.  Sìììq,  p.  8*1.  [Cf.  Doni,  d.  V, 

‘ I IMus  haiiL  Ioni.  IV,  p.  cl  suiv.]  n.  17!);  Murnt.  j».  7<>8,  8.] 
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sarà  sialo  rotto  ili  molli  pezzi  e cosi  si  spiegherà  racilinentc  come  dal 
Vecchi  e dal  Montani  se  ne  siano  attaccati  al  primo  rrammento  alcuni, 
che  da  altri  egualmente  bene  sono  stati  congiunti  ai  secondo.  Non  nego 
la  pos.sibilità  che  siano  anche  state  due  diverse  iscrizioni  quasi  consi- 
mili, o anche  ripetute,  ma  però  sarà  sempre  vei-o  che  la  prima  serve 
a rislaurare  la  seconda,  e che  così  avremo  la  successione  di  tutti  gl'  im- 
pieghi occupati  da  questo  Cesio.  Certo  che  lo  promozione  delle  sue 
cariche  procede  regolarissima,  se  così  vengono  riunite  ; 

C-CAESIO-C-F  OVF 
SILVESTRI • BENEF 
PR-PR-EVOC-AVG 
7-LEG-Il-AVG-LEGIHI-F-F 
.4.  LEG-III-GALL-LEG-VI 
FERR-LEG-XXX-V-V 
T P PkAEF  CASTROR.VM  LEG1111F-F 
rfoNIS  DONATO  - BELLO  • DACICO  • BIS 
lorQVIBVS  ARMILLlS  PHALE 
IO.  ri*  poiiTlFICl  CVR.ATORI 
r<ar»m  ■ VMBRIAE-  ET  - PICENbATO 
ot-imp-aaTONlNO  - AVG  - PIO 
. . . .PATRONO  • MVN  ICIPI 

ERELIVS 

i5. rVFlNVS-COS  F-F 

Invece  di  eoroNlS  pei-sislo  a leggere  </«NlS,  prima  perchè  (jucslo  è 
il  solito,  come  per  esempio  nel  DONIS'DONATO'BELLO-BRI- 
TAN-TORQVIBVS- ARMILLIS-PHALERIS  dell' iscrizione  di 
M.  Vellio  Valente  corretta  dal  kellermanii'^;  di  poi  perchè  le  corone 


' [.\i>U!i  <-m|iriuilons  le  te»lc  «le  celle  inscriplion  ou  iirfiiioire  <Ie  M.  Itanulli.  lìuHrum, 
fteir  [lutituin,  p.  i3q.  11.  9 : 

#tiOC  • AVG 


. . LEG  • n II  • F-  F 
, .ALL-)  LEG-VI  FERR 
.VLPIAE-VICT^ICIS 
CASTROR-LEG-IIIIF-F 
ONATO-6ELLO.  . . . 


* Vi^i.  iioM.  n.  ho. 
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riiraiio  (li  diversa  uatura,  onde  si  aggiunse  sempre  quali  fossero.  Il  con- 
sole dedicante  è un  ignoto  sulTetto,  di  cui  non  conosco  bene  nè  meno  il 
nome.  Da  prima  voleva  supplire  raERELIVS,  fami^a  di  cui  mi  è 
noto  un  proconsole  di  Macedonia,  ma  ora  ne  sono  titubante,  perchè 
osservo  che  il  nome  di  quella  casa  fu  scritto  sempre  con  doppio  L.  os- 
sia CAERELLIVS. 

Circa  la  lem  iscrizione,  che  Le  ho  citata  dal  Grutero  ',  come  autore 
più  comune,  non  cade  dubbio  sulla  lezione,  venendo  riferita  con  tutta 
diligenza  dal  Doni’,  da  cui  Le  trassi  la  mia  copia  : 

C-CAESIVS  C-F  OVF-SILV  ESTER 
P P-PONDERARIVM  S-P  P S F 
ET-CHARISTIONEM-AEREVM-POS- 
STATERAM  ET  PONDERA- QVA  E 
5.  ANTEA  RESP  EMIT  PRO  (5VlBVS 
SILVESTER-PEC-SOLVI-IVSSIT 
MENSVR-  LICiVARIAS  ANTEA  POSITAS 
A ■ CAESIO  PRISCO  • IN  • EODEM  • CONTVLIT 

Il  SIQV ARIAS  del  Vecchi  e il  SIQVARTAS  del  Graziosi  sono 
due  mostri  senza  alcun  signilìcoto,  mentre  il  Doni  vide  il  vero,  pre- 
sentandoci le  MENSVRos  LIQVARIAS,  che  da  lutti  s'intendono 
signilicarc  le  misure  dei  liquidi,  nel  qual  senso  questa  parola  fu  ri- 
cevuta dal  Forcellini  nel  suo  les.sico  latino.  Egli  vi  accolse  pure  il  poii~ 
Herarium,  eh’ è ripetuto  in  altro  marmo  del  Napoletano’,  spiegandolo  : 
<r  Incus  in  quo  pondera  et  mcnsurac  et  staterae  publica  aucloritate  exi- 
Rguntur,  et  res pubiicaeponderanlur.  i>  Finalmente  il  Furlanctto  nell'ul- 
tima ristampa  che  ha  fatta  del  lessico  Forcclliniano  vi  ha  aggiunto  anche 
CiiASiSTiON,  colla  seguente  dichiarazione  : <rVidetur  esse  sustentacu- 
irium  cui  staterà  appenditur,  a xf^p/^oiiau,  in  gratiam  alterius  aliquid 
irfacio,  quasi  homini  gratilicans,  quod  eum  a labore  liberat  susti- 
(t  nendae  staterae.  s Egli  nota  di  più  che  questa  voce  trovasi  anche 
nelle  note  Tironiane*  : TruUm,  staterò,  charistion. 

' pQ^.  fotu,  IO.  ’ [Ordii,  n.  1 .V.  533 1.| 
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Al,  SIC.  BARONE  D’AIELY'. 

Di  Sen  Marino,  li  ih  mtino  i81«. 

Pregiatissimo  signor  Barone, 

Mi  congratulo  che  abbiate  finalmente  potuto  ordinare  le  tante  vostre 
ricchezze  nel  bronzo  consolare,  e piò  vi  ringrazio  della  liberalitò  con 
cui  mi  siete  stato  cortese  delle  notizie  che  da  esse  provengono.  L’accura- 
tezza delle  vostre  osservazioni,  praticate  sopra  un  cosi  gran  numero  di 
medaglie,  mette  fuori  di  questione  che  i dodici  assi,  sui  quali  richiesi 
il  vostro  parere,  sono  realmente  semionciali.  Ma  ò più  importante  1’ a- 
vermi  aggiunto  essere  della  stessa  natura  ancor  quello  di  Manio  Fon- 
teio,  che  io  non  ho  mai  veduto  e che  non  conosco  se  non  che  dai  libri. 
Costui  è r unico  monetario  del  cui  ufficio  si  abbia  memoria  negli  scrit- 
tori, atteso  che  nei  nuovi  frammenti  dell' orazione  di  Cicerone  in  sua 
difesa,  pubblicati  dal  Miebuhr,  si  dice  espressamente  che  fu  prima  trium- 
viro monetale,  indi  questore,  poscia  legato  nella  Spagna,  c che  occu- 
pava quest'  ultimo  impiego  quando  Siila  tornò  in  Italia  nel  67U. 
Basterebbe  adunque  (juest’  unico  asse  per  dimostrare  che  la  loro  di- 
minuzione era  già  avvenuta  alcuni  anni  prima  della  guerra  civile  Sillana. 
Nè  meno  preziosa  mi  è la  notizia  che  onciale  dall’altra  parte  è 1’ as.se 
di  Lentulo,  figlio  di  Marcello.  Imperocché  se,  come  attesta  Cicerone, 
egli  fu  fratello  del  Marcello  che  comandava  ad  Esernia  contro  i San- 
niti, e se  nacque  dal  Marcello  luogotenente  di  Mario  nella  battaglia  di 
Aix  contro  i Teutoni,  egli  non  potrà  aver  fatto  stampare  le  sue  monete 
.se  non  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  di  Roma.  Unendo  adunque 
<|uesto  nuovo  validissimo  argomento  agli  altri  che  già  si  avevano,  non 
resterà  più  dubbio  che  la  legge  Papiria  spetti  ai  tempi  della  guerra 
Sociale,  anzi  precisamente  al  C.  Papirio  Carbone  tribuno  della  plebe 
nel  665,  ed  io  me  ne  prevaierò  nel  continuare  t’incominciato  lavoro. 


' |Ct>nimunK{uée  par  M.  liomii  fi’Aiily.l 


EPISTOLE. 


In  aspctiazione  del  vostro  riscontro  io  aveva  .sospesa  la  pubblicazione 
ilella decade  X\  III  sulle  medaglie  di  rame  cornsoiari,  o male  attribuite. 
<>  non  ancora  bene  determinate,  e sono  contento  di  aver  preso  quesbi 
eonsij'lio,  percliè  dietro  i vostri  confronti  sul  peso  comincio  a dubitare 
clic  alcuno  di  (jue|;li  assi  non  sia  sestantario,  come  supponeva,  il  che 
mi  obblijilierii  a variare  qualche  cosa  di  ciò  che  aveva  scritto.  Ben  peni 
ini  è piaciuto  di  sapere  che  il  seniisse  LTVR  spetti  alla  classe  seniioii- 
eiale  c sia  di  fabbrica  corrispondente  a quelli  di  L'PISO  e di  L'P- 
D’A'P,  perchè  non  dubiterò  più  cb’efjli  apparteii{>a  a L.  Turio. 
K veramente,  siccome  appare  dal  Brutiiii‘,  s’efjli  fu  contemjioraneo 
di  M.  Pisene  console  nei  CpS,  e di  C.  Licinio  Macco  condannato  da 
Cicerone  mentr  era  pretore,  le  sue  monete  debbon  essere  di  quel 
ta)'lio. 

Infiniti  lumi  ho  poi  ricevuto  dalle  dettagliate  vostre  risposte  ai  miei 
quesiti,  delle  quali  vi  sono  obbligatissimo,  ma  eccederebbe  i conlini  di 
una  lettera  il  rimarcarli  tutte.  Parlerò  solo  di  (|ualcbcduna.  — V q. 
Dopo  avere  scritto  a voi,  avendo  avuto  occasione  di  rispondere  al  Bircio, 
lo  consultai  sopra  alcune  delle  sue  medaglie  per  me  dubbiose,  e fra 
queste  sull' asse  C'BLAS.  Mi  rispose  ch’egli  non  lo  possedeva,  ma 
che  l’aveva  veduto  a Najioli,  e che  poteva  ben  essere  che  vi  fosse  de- 
trita la  N di  CN  ; a buon  conto  egli  adunque  confessa  che  la  lezione 
non  è sicura.  — io.  Nel  mio  semisse  che  attribuisco  alla  Cupiennia 
r ultimo  carattere  è consunto  : il  resto  è chiaro  cos'i  C'CW.  Non  può 
confondersi  con  quello  della  Curiatia,  perchè  la  fabbrica  n’è  mollo  piò 
rozza,  c perchè  manca  assolutamente  la  Vittoria,  che  vedesi  sulla  prora 
dell'  altro,  benché  negletta  dal  More!!.  — N"  i i.  L’asse  con  'W  da  me 
veduto  a Pe.saro.  quando  fu  pubblicato  dal  suo  possessore  .Annibaie  Oli- 
vieri fu  detto  pesare  un’oncia  romana  e denari  cinque  (ventiquattro 
denari  fanno  un’oncia,  e la  libra  romana  corrisponde,  ad  un  marco, 
tre  oncie,  due  denari  e due  grani  del  peso  di  marco).  .Non  so  se  co- 
nosciate la  dissertazione  di  quest’  erudito  sulla  fondazione  di  Pe.saro,  in 
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ralci- (li  cui  aggiunse  l’elenco  del  bronzo  consolare  da  lui  posseduto, 
tesando  pel  primo  la  diligenza  di  notare  il  peso  di  ciascun  pezzo.  Se  vi 
piacesse  di  averla,  non  dispero  di  trovarvene  una  copia.  — ,V  17. 
Oltre  ciò  che  dissi  nell' osservazione  vn  della  decade  I sul  quadrante 
C'NtMMI,  fondato  sull' esemplare  bellissimo  del  museo  Vaticano, 
giacché  il  mio  non  è del  tutto  sicuro,  vi  aggiungerò  che  ne  ho  dopo 
veduto  un  altro  presso  il  dottore  Noti,  in  cui  pure  questa  lezione  era 
certa.  — N"  9/1.  Ho  già  tolto  dalla  mia  serie  il  quadrante  in  cui  mi 
jiareva  di  vedere  le  treccie  di  . .OST.  .,  perchè,  dietro  il  vostro  av- 
vertimento, avendone  fatto  confronto  cogli  altri  nummi  colla  \ittoria 
volante,  ho  riconosciuto  che  le  credute  lettere  sono  veramente  i glo- 
hetti  dell’  esergo,  il  secondo  dei  quali  malconcio  dall’  età  sembrava  aver 
presa  la  lìgura  di  S.  — iV  95.  Riguardo  al  semisse  della  /luòrta,  mi  ha 
confessato  il  Riccio  che  I’  epigrafe  è scritta  così  D«S , vale  a dire  che 
quello  che  sembra  la  lettera  O è piuttosto  una  specie  di  scudo  ro- 
tondo senza  ornati  e liscio.  Chi  sa  dunque  rosa  sarà?  ma  DOS  non  è 
certo. 

Il  peso  che  desiderate  del  mio  asse  dell' Autronia  è di  3o  grammi  in 
punto.  Degli  spezzati  della  Titia  non  possiedo  che  due  scmissi  colla  qua- 
driga di  Minerva,  uno  di  grammi  5, (>7,  1'  altro  di  grammi  5.35,  e un 
quadrante  con  Cerere  preceduta  dalla  porca  di  grammi  3,8tì.  Nell  ore 
promeridiane  della  prossima  estate,  in  cui  si  ha  poca  voglia  di  attendere 
a serie  occupazioni,  mi  metterò  a pesare  tutto  il  mio  bronzo  di  famiglie, 
per  essere  in  istato  di  rispondere  prontamente  ad  ogni  vostra  richiesta, 
ed  anche  per  inviarvene  il  catalogo,  se  cosi  vi  piacerà.  A proposito  del 
triente  della  Curtia,  di  cui  mi  parlate,  non  so  se  conosciate  il  sestante 
di  questa  gente,  che  venne  fuori  a Roma  alcuni  anni  sono,  e di  cui  il 
Vescovali  mi  mandò  la  descrizione  : 

CN'DOM.  Ce|iut  M«?rcurìÌ  petiist»  aiolo  tecUiin  ad  di‘ii;UTam,  cimi  iluolim 
— IV.  Q_CVRT  M SILA.  Cotluwus. 

Cosi  in  questa  serie  non  mancherà  più  che  l'asse,  che  ancora  non 
conosco.  Circa  il  bronzo  della  Sulpicia,  io  non  ho  veduto  che  due  esein- 
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plui'i  (IcH  asse,  di>ì  (|iiali  lio  priato  lidi' ossonazionc  vili  della  de- 
eade  XI.  Esiste  il  primo  a Pesaro  nel  museo  Olivieri,  che  dovette 
es.sere  acquistalo  dopo  pubblicatone  il  cataloj^o,  perchè  in  esso  non  si 
l'ilrova.  Eccovi  la  descrizione  che  ne  feci  nelle  mie  schede  : 

i;o|nil  talli  liifroiiliii  laiio'iiliiiii  iiiliT(>osilo  I.  — IV.  C SVEI  sii|ira.  ROMA  infra, 
l’rora  navi». 

Possiedo  io  stesso  il  secondo,  eh’  è bellissimo  e che  pesa  grammi 
•II)  in  punto.  Non  ha  altro  difetto  se  non  il  conio  del  rovescio  non  ha 
colpito  in  mezzo  della  meilaglia,  onde  manca  inleramenle  l’ iscrizione 
dell'  esergo;  mentre  viceversa  abbonda  il  metallo  ni  di  là  del  contorno, 
tanto  superiormente,  quanto  dal  lato  destro.  Questa  circostanza  mi 
mette  in  istalo  di  aggiungere  che  accanto  alla  prora,  invece  dei  solito 
I,  trovasi  un  ramo  di  palma.  Del  resto  nè  nell’ Olivieriano,  nè  nel 
mio,  fu  mai  nè  potè  esservi  il  C 'F  supposto  dal  Riccio. 

Sono  lietissimo  che  abbiate  concejiito  l' idea  di  compilare  un’  opera 
completa,  la  quale  ci  manca,  sul  bronzo  consolare,  che  giustamente 
voi  dite  essersi  lìnora  troppo  disprezzato  contro  ogni  ragione,  nè  io  .so 
abbastanza  confortarvi  a mandarla  ad  elTetto.  Non  vi  è infatti  peisona 
più  acconcia  di  voi  per  tanta  impi’csa,  si  per  la  sorprendente  ricchezza 
della  vostra  raccolta,  si  pel  numero  dei  musei  da  voi  visitati,  si  per  le 
vostre  estese  cognizioni,  come  per  quella  minuziosa  diligenza,  che  vi 
è naturale  e che  è cosi  necessaria  in  lavori  di  questo  genere.  Dispo- 
nete pure  liberamente  di  me  in  tutto  quel  poco  che  vaglio,  di'  io  mi 
farò  un  pregio  di  prestarvi  tutto  quell’ aiuto  di  cui  sono  capace, 
t.luando  mi  avrete  mandato  il  catalogo  di  cui  mi  parlate,  io  lo  con- 
fmnterò  diligentemente  colle  mie  medaglie  c colle  mie  schede,  e vi 
noterò  fedclmciite  tutto  ciò  che  per  avventura  conoscessi,  e che  non 
fosse  giunto  a vostra  notizia,  il  che  sicuramente  non  sarà  gran  cosa. 
Forse  potrò  esservi  un  poco  più  utile  per  quei  sussidi,  che  somniini- 
.strano  le  lapidi,  atte  o che  di  es.se  mi  sono  occupato,  e mi  occupo  più 
foree  delle  medaglie.  Eccone  un  esempio  : voi  mi  citate  un  quadrante 
coir  epigrafe  VERVC,  e lo  attribuite  alla  gente  Veriicia.  l’ermetlo- 
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tomi  di  farvi  osservare  rlie  questa  jiente  è ijjnola  del  tulio,  lauto  agli 
scrittori,  quanto  all  epigrafìa,  <]uaiitunquc  in  fatto  di  iioini  Itoniani  ella 
IIP  conosca  molto  più  che  tulli  gli  scrittori  insieme  riuniti.  Al  contrario 
Le  è cognitissimo  il  cognome  VERRVCOSVS;  e veramente  nella 
medaglia  la  mancanza  del  |)renome  indica  che  vi  si  parli  piiillosto  di 
una  faini(;lia  che  di  una  gente.  Losta  dalle  tavole  marmoree  Ca|>ito- 
line  die  questo  fu  il  cognome  [larticolare  di  (J.  Fabio  Massimo  il 
(juiirlaior,  ed  è ben  probabile  ebe  alcuno  ancora  dei  suoi  figli,  giacche 
n’ebbe  più  d'uno,  l’ereditasse  dal  jiadre. 

Vengo  ora  ad  esporvi  le  mie  ricerche  sulle  medaglie  dei  prefetti  della 
fiotta  di  M.  .Antonio,  e perchè  intendiate  facilmcnle  a rosa  esse  mirano, 
mi  conviene  cominciare  dal  manifestarvi  la  ragione  che  le  move.  Tutti 
convengono  che  Augusto  abolì  l’antico  sistema  repubblicano  della  mo- 
neta di  rame  per  sostituirne  uno  nuovo,  che  durò  fino  a Gallieno;  ma 
trattene  le  poche  rose  dette  dal  Duptiy,  dal  Pinkerton  c dall’  Fckhel  *, 
ninno  che  sappia  ne  ha  stabilito  le  basi  e i rapporti,  e niuno  ha  inda- 
gato il  vero  nome  c il  valore  delle  nuove  monete,  giacché  la  divisione, 
che  ancora  adoprano  i numismatici,  di  bronzo  grande,  mezzano  e pic- 
colo. o pure  di  primo,  secondo,  terzo  e f|uarlo  modulo,  non  è che  una 
capricciosa  invenzione  dei  moderni.  Parimenti  niuno  ha  badato  ad  un 
luogo  di  Pione,  ila  cui  si  rileva  che  Augusto  ridusse  tutta  la  moneta 
dell’  impero  ad  una  legge  uniforme,  onde  il  sistema  di  Koraa  divenne 
obbligatorio  anche  per  le  zecche  coloniali  e le  greche,  il  che  a prima 
vista  sembra  accrescere  le  diflicoltà  di  ben  intenderlo,  lo  sono  venuto 
raccogliendo  tutto  quel  poco  che  mi  è capitato  negli  .scrittori  c nelle 
lapidi,  ed  ho  istituito  parecchi  e rì|R-tuti  confronti,  in  seguito  dei 
quali  mi  lusingo  di  aver  finalmente  trovato  la  chiave  di  questo  sistema, 
eh’  è più  semplice  di  quello  che  poteva  as|)eltarsi. 

In  sostanza  esso  consistette  in  uno  nuova  diminuzione  defi' asse, 
operata  non  già  da  Vespasiano,  o da  alcuno  dei  suoi  successori,  come 
opinava  anche  l'Lckhel,  ma  bensì  per  lo  meno  da  Augusto,  secondo 


* [).  .V.  r.  U»rn.  VI. 


4;. 


Digitized  by  Google 


S72 


EPISTOLE. 


die  ricavo  da  un  passo  di  Seneca  il  padre,  il  quale  da  mezz’oncia  lo 
ridusse  ad  un  quarto  d'oncia,  mandando  in  disuso  il  sesterzo  d' ar- 
(;enlo,  a cui  subentrò  quello  di  rame.  Del  resto  continuarono  ad  esi- 
stere sei  specie  di  monete  di  bronzo,  come  al  tempo  della  repubblica, 
ma  di  divci-so  valore. 

Fu  la  t*  il  sesterzo,  detto  dai  Greci  rerpóa-vapov.  ed  anebe  da  am- 
bedue le  nazioni  ninnmm  e vcivppot,  ebe  ricorre  ad  ogni  passo  nelle 
iscrizioni.  Pesava  un’  oncia,  os.«ia  grammi  37,16,  se  si  sta  al  calcolo 
ilei  Cagnazzi,  o grammi  97,196,  se  si  segue  il  recente  di  M.  Diireau 
de  la  -Malie,  e valeva  quattro  degli  assi  nuovi,  come  quattro  dei  nuovi 
sesterzi  continuarono  ad  equivalere  ad  un  denaro  di  argento.  Egli  è il 
bronzo  jp-ande  delle  medaglie  Ialine,  ma  nelle  greche  questa  qualità 
spesso  si  classifica  Ira  i medaglioni. 

La  9",  il  Iresse,  0 tripundio,  o vero  l’ACCAPIA  TPIA  dei  Greci, 
che  pesava  tre  quarti  di  oncia  c valeva  tre  assi.  I numismatici  non 
hanno  posto  avvertenza  a questa  specie,  che  confondono  col  bronzo 
mezzano,  (|iiantunqnc  si  distingua  facilmente  dalla  maggior  grandezza 
e dal  maggior  peso.  Tali  sono  le  medaglie  del  Divo  .\ugusto  col  CON- 
SENSV-SENAT-ET-EQjORD,  colla  DIVA • AVGVSTA,  col 
S’C  in  una  corona  di  quercia;  quelle  di  Germanico  col  SIGNIS- 
RECEPT ; alcune  -di  Tiberio  col  caduceo  fra  due  cornucopie,  e poche 
altre.  A lloma  andò  presto  in  disuso,  ed  io  non  ne  cono.sco  piò  veruno 
dopo  r impero  di  Tiberio.  Ma  si  conservò  nello  provinrie,  e di  tal  na- 
liira  è la  maggior  parte  del  così  detto  bronzo  grande  coloniale  c greco. 

|ji  il  dupnndio,  o ACCAPIA  AVO,  o Attouvtiov,  citalo  da  molli 
.scrittori  e segnatamente  dalle  nuove  istituzioni  di  Gaio  che  ricordano 
anebe  le  tre  specie  sus.sequenli,  il  quale  sopra  alquante  monete  di 
Nerone  porta  la  nota  numerale  11,  perchè  appunto  valeva  due  assi. 
E il  così  comune  bronzo  mezzano. 

La  4*.  l'asse,  o l'ACCAPION,  del  peso  di  un  quarto  d'oncia,  che 
anche  dopo  la  riforma  di  .Augusto  è nominato  piò  volte  come  moneta 
specifica,  c che  nelle  medaglie  Neronianc  viene  conlrasegnato  colla 
nota  1. 
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La  5*,  il  seniissc,  o ACCAPION  ■ HMICY.  cioè  il  mezzo  asse,  che 
.sulle  stesse  monete  di  Nerone  seguita  a portare  l’antica  nota  S. 

La  C*.  il  quadrante,  o xoSpivms,  cioè  il  (|uarto  dell’asse,  che  al 
tempo  imperiale  fu  la  più  piccola  delle  monete  in  corso,  onde  leg- 
giamo nel  vangelo  di  S.  Matteo  non  esibii  inde,  dotiec  reddet  novittimum 
quadrantem,  e che  anche  ai  tempi  di  Giovenale  era  il  jirezzo  che  i po- 
veri pagavano  pel  bagno. 

Ciò  posto  io  osservo  che  non  si  ha  alcun  dato  per  determinare  nè 
meno  a un  dì  presso  1’  anno  in  cui  Augusto  procedette  a questa  nuova 
diminuzione  dell'  asse,  e solo  può  dirsi  che  fu  anteriore  al  7Ù*z,  in  cui 
assunse  il  ivontificato  massimo,  giacché  una  parte  del  bronzo  dei  suoi 
monetieri  manca  di  questo  titolo.  .Mente  adunque  impedisce  che  possa 
farsi  risalire  anche  ai  tempi  in  cui  fu  uno  dei  Iriumriri  reipublicae  con- 
xtiluendae,  i quali  più  volte  si  Irnvarono  in  urgentissima  necessilù  di 
ilenaro.  Lo  che  essendo,  mi  sembra  piana  l’interpretazione  del  HS. 
che  si  scorge  sulle  monete  dei  prefetti  di  M.  Antonio,  ma  su  quelle 
soltanto  di  maggior  modulo.  Ognuno  lo  conosce  per  la  nota  del  se- 
sterzo,  e qui  pure  avrà  lo  stesso  significato,  perchè  ve  lo  credo  messo 
appunto  per  denotarne  il  costo,  come  suol  farsi  particolarmente  nelle 
monete  di  nuova  istituzione.  Procedendo  per  (|uesta  via  podrà  anche 
interpretarsi  la  lettera,  o il  numero  solitario  A,  da  cui  è acconipa- 
giiato,  nè  dovrà  far  meraviglia  un  carattere  greco  su  medaglie  latine, 
se  queste  furono  cei-tamente  coniate  nelle  parli  d' Oriente,  lo  lo  prendo 
pel  numero  IV,  c conoscendo  da  Arriano  che  dai  Greci  il  nuovo  sesterzo 
fu  detto  Terpeuraapov,  reputo  ch'egli  voglia  mostrare  che  quella  mo- 
neta valeva  quattro  assi.  Per  tal  modo  I’  HS  avrà  servito  a indicarne 
il  valore  ai  Romani,  il  A ai  Greci.  Ugualmente  avendo  imparato  dalla 
zecca  dell'  isola  di  (ìhio  che  le  monete  succedenti  in  questa  serie  furono 
chiamate  nell'Asia  ACCAPIA  TPIA,  ACCAPIA  AVO,  ACCAPION, 
che  eguale  signiiicato  abbiano  il  T , il  B,  f A,  ebe  compariscono  sulle 
minori  medaglie  degli  stessi  prefetti,  e che  quei  numeri  vogliano  per 
conseguenza  denotare  che  quella  data  moneta  valeva  tre  assi,  durassi, 
un  asse. 
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TiiUi)  ciò,  «e  l'iiiDur  |tropno  non  m’ incanna,  seinLrami  abbaslanzii 
lione  iinina}>inato  : resta  soltanto  a vedere  s egli  regga  nella  pratica 
applicazione,  ed  è a tale  oggetto  che  ricorro  a voi  c alla  vostra  espe- 
rienza. Simili  idee  sul  lironzo  di  M.  .Antonio  non  mi  sono  venute. alla 
mente  se  non  da  che  resto  sedentario  a S.  Marino,  onde  non  ho  potuto 
veriiicaric  nò  meno  sulle  non  multe  che  ho  vedute  nei  diversi  musei . 
giacche  potete  insegnarmi  che  i|ueste  medaglie  sono  tutte  rarissime. 
Per  r addietro  io  non  aveva  altro  scopo  che  di  reintegrarne  la  lezione, 
che  molto  spes,so  trovasi  mutila  o sbagliata  nelle  descrizioni  dei  numi- 
smatici. Perebè  possiate  conoscere  tutto  quello  che  ne  so,  vi  sottopongo 
l'elenco  di  quante  sono  a mia  notizia,  notandone  il  modulo  secondo 
r antica  maniera  per  quelle  che  non  ho  vedute  almeno  pi-ossimamente. 
e attenendomi  alle  scale  del  Mionnet  coll'  aggiunta  del  peso  per  le  po- 
che che  ho  potuto  considerare  dopo  che  mi  sono  nati  questi  so- 
spetti. 

lo  vi  siirò  obbligatissimo  di  ogni  notizia  che  vorrete  dai'ini  per  am- 
pliare, emendare,  o in  qualunque  modo  migliorare  il  mio  catalogo; 
ma  so|»ra  tutto  vi  prego  a dirmi  lihcramente  il  vostro  giudizio  su  questi 
miei  pensamenti,  da  cui  ne  verrebbe  che  la  mutazione  nelle  monete 
di  rame  dovesse  aver  preceduto  I’  anno  7 1 5.  Gli  assi  di  Sesto  Pompeo 
non  ponno  fare  opposizione,  giacché  è ben  naturale  ch'egli  non  volesse- 
adottare  ciò  che  avevano  fatto  i suoi  nemici.  Da  poco  in  qua  mi  sono 
messo  in  relazione  col  signor  Arneth  nuovo  direttore  del  gabinetto  im- 
periale di  Vienna , che  dopo  l’ accessione  del  museo  Tiepolo  dev'  essere 
forse  il  più  ricco  di  tali  medaglie,  c lo  pregherò  di  comunicarmene 
il  peso;  ma  non  mi  arrischio  di  farlo  finché  non  sia  sicuro  che  voi 
non  trattiate  da  sogni  queste  mie  congetture.  Intanto  se  <|ueste  sussi- 
stessero, voi  vedete  che  ponno  essere  feconde  di  non  poche  conseguenze. 
Ne  .sarebbe  una  che  non  solo  si  pinno  avere  degli  assi  di  un  quarto 
d’oncia  coll’antico  tipo,  ma  che  se  ne  conoscerebbe  ancora  l’età,  po- 
steriore di  poco  ali' uccisione  di  Giulio  Cesare,  lo  ne  ho  uno  del  mo- 
dulo U c 1,2  del  Mionnet,  un  poco  logoro  è vero,  ma  che  però  non 
pesa  se  non  che  grammi  3, ha.  Di  cgual  natura  reputo  poi  f asse  della 
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Tercntia die  bellissimu  presso  di  me  peso  jrraiiimi  (t  in  punUi,  l' altro 
ilell'Acilia’  ben  ronscrvato,  aiiciregli  di  grammi  5, io,  e il  terzo  dell’ 
\xia’  consunto,  di  grammi  3,76,  i ijuali  nella  mia  nuova  opinioni' 
poco  importa  se  siano  stati  coniati  dentro  o ruori  di  lloma.  Piuttosto 
è da  ini|uircre  sulle  medaglie  della  nuova  stampa,  die  si  ponilo  ragio- 
nevolmente reputare  anteriori  ai  sesterzi,  ai  diipondi  e ai  semissi  dei 
monetari  di  Augusto,  i quali  non  so  die  abbiano  coniato  altra  qualità 
di  moneta,  quando  non  fosse  tale  i]uclla  in  cui  la  testa  di  Aiqpisto  à 
coronata  dalla  Vittoria,  sulla  quale  non  bo  lumi  bastevoli.  l,asciaiido 
per  ora  in  disparte  le  medaglie  uscite  da  zecche  provinciali,  può  cri*- 
dersi  anteriore  a quei  monetari  quella  di  Giulio  (’.esare  colla  sua  testa 
assicurata  dall'epigrafe  D IVLIVS  nel  diritto,  c colla  prora  di  nave 
nel  rovescio,  die  di  fabbricai  romana  incise  il  Vaili, int  in  fronte  del 
primo  tomo  delle  sue  A'Nmùnuita  praevtnnnorvi.  I/ avete  voi  mai  veduta? 
lo  non  conosco  se  non  die  la  compagna  di  fabbrica  peregrina,  ma  però 
non  dubito  della  sua  esistenza,  perebò  insieme  coll' altra  medaglia  pe- 
regrina di  Ottaviano  rolla  medesima  |)mra,  di  cui  diede  il  disegno  il 
Muselli*,  falsamente  attribuendola  a Giulio  Ge.sais*,  io  ne  posseggo  la 
corrispondente  di  conio  indnbitatameiite  romano,  colla  s<da  dilferenza 
die  l'epigrafe  CAESAR  non  sta  come  nell'altra  dietro  la  nuca  della 
testa,  ma  sotto  il  rollo.  Ancor  questa  dev’essere  rarissima,  perdiè  ne 
Ilo  cercato  indarno  una  simile  in  lutti  i musei  da  me  veduti.  I.luan- 
tiinqué  di  conservazione  non  felicissima,  pure  fresa  grammi  17  abbon- 
danti, onde  piuttosto  che  un  dupotidio  dovis-bbe  essi're  un  tresse. 

‘ Mon-I.lnr.  1.11.»;.  ‘ Tov.  i.ii.  III. 

' Tnv.  I.  II.  II.  “ Tom.  I.  lav.  i.  Imp.  linm.  ii.  S. 
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.4L  MARCHESE  MEECHIORRl. 

IS  KOMAV 

Di  San  Marino,  li  i5  ^oUmnbrr  iSAa. 

Amico  riiri<s.simo. 

Vi  rin|;raziu  della  notizia  che  mi  date  delia  ria|i|iarizionr  della  lapide 
che  parla  delle  iiiaiii^iuni  dei  salii  Palatini,  ma  mi  duole  che  il  cattivo 
stalo  della  pietra  vi  abbia  tolto  di  verilieare  i dubbii  che  si  avevano 
sulla  sua  lezione  : 

MANSIONES  SALlOrum  pa  lai  in  n 
RVM  A VETER.1BVS  OB  ARMORuw  annali,», 
CVSTODIAM  CONSTITVTAS  long» 

AETATE  NEGLECTAS  PECVNIA  <«<i 
5.  REPARAVERVNT  PONTIFICES  renar 
V V C C PROMAGISTERIO  PLOTII  arilii 
LVCILII  VlTRASIl  PRAETEXTATI  r r 

.Avrebbe  maggior  inerito  la  correzione  PLOTll,  che  invece  del 
PORTll  o PONTII  avete  portala  al  gentilizio  del  pruinaestro,  se 
con  essa  si  fosse  guadagnata  ijualche  co.sa  sulla  conoscenza  di  costui; 
ma  con  tutto  questo  egli  seguita  ad  es.sermi  ignoto  come  prima.  Ben 
convengo  con  voi  eh’  egli  deve  appartenere  al  quarto  secolo  di  Cristo, 
cui  spettano  tutti  gli  altri  pontefici  di  Vesta  di  cui  mi  è capitato  sen- 
tore. Dalle  lapidi  non  ne  conosco  che  altri  cinque,  cioè  : 

C.  Giulio  Rufiniano  Ablavio  Taliano,  PONTIFEX  • VESTAE  • MA- 
TRIS.  che  confessa  di  aver  fiorito  sotto  Costantino’; 

Memmio  l ilrania  Orflo,  prefetto  di  Roma  la  seconda  volta  nel  357. 
che  ora  dicesi  PONTIFEX- VESTAE >.  ora  PONTIFEX • DEAE- 
VESTAE*,  ora  PONTIFEX  MAIOR- VESTAE’; 

* [ Ptiitliée  (lanii  ie  fiulletlÌHo  dell' Irutùnto. 
i86j.  {).  ìho-ilth;  collaUoiiD«k>  sur  Tori- 
giHAl.  qti?  noiis  Avon»  yeiix  m fai* 

sant  imprimc^r  ct^tlr  .«ocoiide  Litton.  Noiis 
y avfMis  Irouvt*  la  dale  <U»  «‘Ha  loI!re,  q«o 
r<*[)en<lAn(  roiis  avods  lAÌssée  à cett«  plA<N>. 


afìn  (ie  ne  j»as  cliAiiger  la  pa^nnation  (in 
volume.  le.  BeviER.] 

* OrelJi,  n.  i t8i. 

* Orelli.  n.  3i85. 

* Murai,  p.  7>i.  i. 

‘ Ordii,  n.  3i85. 
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IW/io  Agorio  h-elexlalo,  die  mori  mentre  era  console  designalo  pel 
385,  (letto  PONTIFEX- VESTAE  in  ambedue  le  sue  basi'; 

L Hagmiio  Vfiimlo,  PONTIFEX  • VESTALIS  • MAIOR,  di  ima 
pietra  die  porta  la  data  del  3go  ’ : 

E in  fine  fii^n  Crionin  di  un  altro  sasso  del  377’,  al  quale,  quan- 
tunque fra  i suoi  titoli  non  si  dia  se  non  che  quello  di  V'C'P'M' 
(doò  Vir  Clarixtimus  Vontifex  Moibr),  pure  nei  versi  susseguenti  se 
gli  dice  C VI  • REGI  A-VESTAE  • PONTIFICI  • FELIX  SACRATO  ■ 
MILITAT-IGNE. 


Basterebbe  quest' ultima  prova,  riunita  alle  superiori  del  PONTl- 
FEX- MAIOR -VESTAE  di  Orlilo,  e del  PONTIFEX  • VESTA- 
LIS "MAIOR  di  Kagonio,  per  mostrare  die  i ponlifiret  Ve»lae  furono  la 
stessa  cosa  die  i pontificet  majores  ricordati  negli  atti  di  questo  mede- 
simo tempo,  se  non  se  ile  avesse  una  dimostrazione  più  evidente  negli 
scritti  di  Simmaco.  Questo  console  ordinario  dei  391,  nel  suo  titolo 
onorario*  cliianiasi  PONTIFEX  "MAIOR,  ed  abbiamo  veduto  or  ora 
die  Vettio  ,\gorio  Prelextato  vicn  detto  al  contrario  PONTIFEX  • 
VESTAE.  Ora  da  due  epistole  die  Simniaco  diresse  a questo  Pretex- 
tato‘,  apparisce  die  ambedue  furono  pontefici  in  uno  stesso  collegio. 

Eccovi  poi  r elenco  dei  pontefici  maggiori  clic  conosco  : 

Alfenio  Ceionio  Giuliano  Cametiio,  prefetto  di  Roma  nel  338"; 

L.  Aradio  Valerio  Promlo,  console  nel  35o’; 

■W.  .Wen’o  Balburio  Ceciliano  Piarido,  console  nel  353  •; 

Siimnaro  il  padre,  prefetto  di  Roma  nel  365"; 

Petronio  Apoìlodoro,  tauroboliato  nel  870 

().  Gladio  Fiariano,  tauroboliato  aneli’  egli  nel  383 


' Ordii,  n.  9356;  Donali,  p.  79.  9. 

* Orelii.  11.  « i3o. 

* OpHIÌ,  n.  n353. 

* Orelli,  n.  1188- 

* Lìb.  I,  epUl.  XL«ii  e xlii. 

* OlierHN).  Siflloge,  p.  i3». 


’ Grul.  p.  36o,  iì.  e p.  30i.  t. 
‘ Grul.  p.  633,  6. 

* Ordii,  n.  1 186. 

'•  Grul.  p.  a8,  I. 

" Murai,  p.  389.  6. 
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Simmam  l'oralore,  coiiiiole  nel  3()i  *. 

e Sicomaro  Haviano,  console  nel  3g/i’: 

ai  (|uali  ilovrà  aj;(>iuii(;Rrsi  ; 

1/.  L'ojwto  (Junrto  Giunioi  f di  età  iticerta,  ma  non  anteriori* 

a (Inslantino-', 

e L.  Cnonin  Oniiiùi  lìufiiw  .Umliii  Batto*,  che  sarà  il  più  antico  di 
lotti,  se  fu  tiglio  di  (iesonio  Lucilio,  uno  dei  venti  consolari  eletti  ilal 
■senato  per  la  guerra  di  .Massimino  nel  a38,  come  tenne  il  Marini*. 

10  vi  ho  raccolto  ipiesti  esempi  per  mostrarvi  che  tali  denominazioni 
di  pontefici  maggiori  e di  pontefici  di  Vesta  non  cominciarono  ad  essere 
in  uso  che  verso  la  fine  del  terzo  secolo  cristiano.  Infatti  quantunque 
sia  molto  più  frequente  la  memoria  di  questi  .saceivloti  nei  st.-coli  pre- 
cedenti, io  perù  li  os.servo  chiamati  sempre  nudamenli'  pontefici;  e 
così  pure  seguitarono  a dii*si  anche  nel  terzo  secolo;  onde  PONT 
semplicemente  si  ap|)cllano 

Fulvio  IHaulitinn,  console  nel  ao3''; 

11  (iesare  Gela  nel  ao8’; 

r altro  Cesare  Alesxané'n  Severo  nel  a-ia  *; 

Furio  (ÌHaviam^,  ricordato  nella  tavola  canusina  del  aa.’l 

li.  Claudio  Aurelio  Quinliaiw , constde  nel  u3fi  "; 

L.  Fulvio  Fetmiiio  Kmiliauo,  console  pitdiabilinente  nel  *j5t) 
ed  altri. 


' Orelli.  II.  1 1H7. 

’ Orelli . n.  1188. 

Murai,  p.  loaà , 1 . 

’ [.Moimiimt,  /.  aliir>.| 

* Fr.  Armi.  p.  793. 

* limi.  p.  470,  0.  n.  <j34i  rf. 

Ill•luetl,  p.  98.] 

’ F.cklict,  U.  r.  loiii.  VII,  p.  aSo. 

M.  iiid.  p.  atig. 

* Orelli,  n.  si5n. 


'*  EalHelti , huer.  p.  .Vy8.  y.  [ Mmiiiiisrii . 
/.  ,V.  63.Ó) 

" Mrmorir  drlV ht^UMo , (voi.  t .]  p.  soli. 

**  Auì  ilella  ffOHtiJiria  Acrtulemia  miitaiéii 
ili  Arekeoloffin , voi.  X , p.  1 78.  [ lliis  liaut . 
Ioni.  IV,  p. 3ng.  — Voy.  |iliit  luin.Ioin.V III. 
p.  !ig8  el  «iiiv.  la  leUre  ipie  llniyr|ia»j  m a 
adressié  lo  9t  aniti  i8S3.  lottie  datH  la- 
ipielle  il  filo  k Vaii  »o6  lo  ronsnial  do  le 
porsonna^o.  !..  ItEvirai.] 
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Per  lo  che  io  non  lio  punto  per  vero  die  i poiitelici  jirendessero  la 
ilenoininazione  «li  mai>(;iori  per  dilTereiuiarsi  dai  loro  scribi,  ossia  dai 
pontclici  minori,  come  pensarono  il  Nori.s  ' e rOdcrico'';  imperocclii' 
trovo  niemoria  dei  jiontclìci  minori  fino  dai  tempi  di  Au(;usto,  onde  si 
ricordano  nei  renotali  Pisani  ed  in  T.  Livio’,  ed  anzi  fino  da  quelli  di 
(Cicerone,  clic  ne  cita  tre  nell’ orazione  de  Unmspicum  nea/wniiiji.  Ora 
con  tanta  antichità  dui  secondi,  come  sta  adunque  che  i primi  per  più 
di  Ire  secoli  non  crederono  che  occorresse  per  dislinp,uei-si  di  ap[>el- 
larsi  maggiori  ? 

Il  bisogno  di  differenziarsi  nacque,  a mio  parere,  quando  sorsero  i 
nuovi  pontefici  del  Sole,  che  se  non  furono  istituiti,  l'urono  aluienu 
arriccbiti  c nobilitati  da  Aureliano’,  dei  quali  sono  nuli,  oltre  i già 
citati 

Memmio  Mlraew 
Vettio  Agorio  Piiiej^lnlo 
e Q.  Clodio  Flavùtno  ’, 

ch’ebbero  ambedue  i pontificati,  anchi' 

T.  t'Iario  Postumio  Tiliano,  console  nel  3oi  ‘, 

C.  lìujìo  Volustam,  che  credcsi  il  console  del  3i 
Vettio  Gìmnio  Rufno,  console  nel  393'*, 

L.  FAto  Fli'ìo  Dinnùlo  ", 
fjiMiiio  Posliimiano  ”, 
e L.  Crepereio  Rogalo 


Ora  a somiglianza  di  questi  credo  in  che  anche  i pontefici  maggiori , 


' Cenotaph.  Pù,  dimcrt.  1,  c.  ». 

* SpUofftf  p.  169. 

• làb.  XXII.  C.  Mll. 

' Vopìsc.  ìli  Auretim.  c.  ixxv. 

‘ [Orelli,  n.  3iHi  r n.  3iK5;  Murai, 
p.  73».  1.] 

‘ (Orelli,  u.  935ÌÌ;  Donati.  |k  7H.  a.| 
’ (Murai.  [I.  389,  6.) 


‘ Grut.  p.  3i6,  3, 

* CWlwico,  p.  «38. 

'*  Murai,  p.  375,  3.  e Marini, 

AW.  p.  90. 

" Orelli,  n.  60. 

” (ìrul.p.  3i3.  3. 

Kabrètti,  Instr,  p.  101.  11.  -j3o. 
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rosi  delti  per  la  niafjgiorc  loro  anlicliità,  comiiiciasseTO  a cliiamarai  tal- 
volta anche  pontefici  di  Vesta,  attesa  che  il  culto  di  questa  dea,  nel 
declinare  dell’ impero,  era  forse  la  principale  loro  incombenza,  come 
apparisce  dalle  lettere  di  Simmaco  L 

Riconosciuta  così  la  qualità  di  questi  pontefici,  resta  che  vi  risponda 
intorno  il  promaestro.  Aneli’  io  ho  sempre  pensato  che  Plotin  Arilùi 
l.urilio  Vilratio  Prelexinio  fosse  una  persona  sola,  e che  il  duplice  VV- 
CC,  nell' ultima  riga,  non  provenisse  se  non  che  da  una  congettura 
scusabile  ai  giorni  dell' Apiano’,  nei  quali  credevasi  che  niuno  aves.se 
portato  al  di  là  di  tre  o al  più  di  quattro  nomi.  E questa  opinione  na- 
sceva in  me  non  dalla  conoscenza  che  niun  collegio  sacerdotale,  ad 
eccezione  dei  sodali  Augustali,  ebbe  mai  più  di  un  maestro  o di  un 
promaestro,  atteso  che  non  era  e.sclusa  la  risposta,  per  parte  dei  soste- 
nitori di  un  doppio  personaggio,  che  qui  non  tratlavasi  di  due  pro- 
magisteri contemporanei,  ma  di  due  successivi,  in  tempo  dei  quali  si 
fosse  consumata  la  riparazione  delle  mansioni.  Ma  ella  fondavasi  pre- 
cipuamente sulla  mancanza  della  copula  ET,  la  quale,  se  fossero  due 
i nominali,  era  necessaria  perchè  i nomi  dell'  uno  non  si  me,schiassern 
con  quelli  dell’altro,  c tanto  più  necessaria  nel  caso  presente,  in  cui 
si  erano  onnnessi  i prenomi,  i quali  ne  avrebbero  fatto  le  veci,  come  in- 
contriamo spessissimo  nelle  date  consolari.  E in  questa  opinione  mag- 
giormente mi  confermerò  ora  che  voi  mi  assicurale  che  la  pietra  non 
presta  appoggio  alla  lezione  VV-CC. 

Ma  di  qual  collegio  era  costui  promaestro?  dei  salii  o dei  [wnte- 
lici?  io  dico  dei  secondi,  perchè  sono  i secondi  che  hanno  fatto  la  spesa 
c posta  la  memoria.  .Mi  aspetto  però  che  voi  mi  opporrete  : da  quando 
in  qua  ebbero  il  promaestro  i pontefici,  i quali  ognuno  sa  che  furono 
retti  dal  pontefice  massimo?  So  bene  che  da  niuno  dei  tanti  che  ne 
hanno  parlato’  .si  è detto  ciò;  ma  la  cosa  è nondimeno  verissima,  al- 
meno ai  tempi  di  cui  favelliamo,  c ne  avrete  una  limpidissima  tcsli- 

tVr  esempio  itaila  ur  del  tib.  Il,  e ’ Veilele  il  sunlo  datone  dall' Krkliel, 

dulie  «111  e «un  del  tib.  IX.  ' l).  V.  I'.  lom.  Viti,  p.  38o. 

‘ [/lucr.  jflcrofunelae  rctiulniói,  p.  «87.! 
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inoiiianza  nella  lapide  già  citata'  di  C.  Giulio  lìufniano  Ablai'io  Talinim 
ADLECTO  • INTER  • CONSVLARES  • IVDICIO  • DIVI  • CON- 

STANTINI PONTIFICI  • VESTAE  • MATRIS  -ET  IN- 

CONLEGIO-PONTIFICVM-PROMAGISTRO;  nè  di  altri  die 
dei  pontefici  potè  esserlo  anche  raltTO  M.  Aurelio  Consio  fjimrto  Giu- 
iiiore  PONTIFICI -MAIORI-PROMAGISTRO-ITERVIVl,  dalla 
cui  lapide’  apparisce  di  più  che  un  tale  promagistero  non  era  vitalizio, 
ma  Torse  annuale  come  quello  degli  altri  collegi.  Per  lo  che  polrehlie 
dirsi  che  quando  gl’  imperatori  divennero  cristiani,  o piuttosto  quando 
Costantino  trasportò  la  sua  residenza  a Bisanzio,  non  [lotendo  più  per 
la  distanza  sopraiiitendere  ai  pontefici  romani,  deputas.se  altri  a farne 
le  veci,  il  quale  si  chiamasse  non  mae.stro,  ma  promae.'^tro , per  rispetto 
agl’  imperatori  che  fino  a Gratiano  conservarono  il  titolo  di  pontefici 
massimi.  Ed  è probabilmente  questa  la  ragione  per  cui,  anche  tra  i 
quiudecemviri  eacrit  faeiuneli»,  non  trovo  sotto  l’ impero  che  dei  pni- 
maestri’,  forse  perchè  gl'imperatori  ne  ritennero  il  magistero  per  pre- 
siedere ai  giuochi  .secolari,  come  oltre  di  Augusto  sappiamo  aver  fatto 
Claudio,  Domitiano,  Severo  e Filippo. 

Ma  ritornando  ai  pontefici,  io  sono  persuaso  che  il  loro  promaeslro 
sia  più  antico  di  Costantino.  Non  posso  fare  gran  fondamento  sulla  la- 
pide sopra  allegala  * di  L.  Fulvio  l'elioniu  Finiliaiio,  che  si  dice  PONTI- 
FICI • PROMAGISTRO  • SALIO  • COLLINO,  perchè  qui  pure  può 
essere  incerto  a quale  dei  due  collegi  appartenga,  sebbene  dai  due 
esempi  addotti  di  Consio  e di  Ablavio  sembri  che  spetti  piuttosto  a 
quello  eh’  è ricordato  pi  ecedenlcmente’,  tanto  più  che  non  vedesi  la  ra- 
gione per  cui  i salii  dovessero  avere  il  pTOinaestro  invece  del  maesU'o, 
che  loro  as.segnano  altri  marmi.  Bensì  mi  appello  al  famoso  rescritto 
del  collegio  Bomano  datoci  ora  più  emendalo  dal  P.  Secchi,  cln^ 
IVBENTIVS-CELSVS-PROMAGISTER rilasciò  nel  i55‘.  È vero 


' [Orelli,  a.  1181.) 

' [Muriit.  p.  ios4,  I.] 

' Murai,  p.  355,  8;  Orelli,  Il  aa64. 
' [Voy.  plus  baili,  lom.  IV,  p.  809. | 


’ [Voy.  cii  clTcl  plus  bili.  Ioni.  Vili, 
p.  Ili  a.  noie  4,  l'iiucription  ile  I.yoii  rela- 
live  h ce  imifiie  personna(ye.  L.  Reiiieii.] 

“ [Orelli,  n.  4370;  cf.  Heiizeii.  p.  VyS.j 
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di  Cfjii  taco  di  qual  collegio  lo  fosse;  ma  però  lo  dice  aperlameiite 
il  libello  di  .\ri’io  Aldo,  con  cui  domanda  di  poter  trasferire  i corpi 
della  moglie  e del  figlio  da  un  sarcofago  di  terra  cotta  in  un  altro  di 
marmo.  Ora  chi  non  sa  che  la  traslazione  dei  cadaven  non  poteva  farsi 
■ipiiza  il  permesso  dei  pontefici,  per  cui  egregiamente  fu  loro  attribuito 
il  presente  i-escritto  da  Giacomo  Gutlierio  nella  sua  opera  de  veterijmr 
IKiniifirio  ' ? Se  dunque  fino  dall’  impero  di  Antonino  Pio  si  trova  me- 
moria del  loro  promaestm,  sarà  piuttosto  da  supporsi  che  fosse  con 
esso  provveduto  alle  lunghe  assenze  dei  |)ontefici  massimi,  e quindi  o 
da  Traiano,  che  stette  più  anni  fuori  di  Koma  per  le  sue  guerre,  o da 
Adriano,  che  fu  quasi  sempre  in  giro  per  l’impero. 

Infine  cosa  c’ entravano  i pontefici  a ristaurare  le  cose  dei  salii,  e di 
più  perchè  essi  lo  fecero  a proprie  spese?  Troverassi  la  ragione  di 
tutto  ciò,  se  questa  lapide  si  crederà  posteriore  al  38a,  in  cui  Gratiano 
tolse  ai  tempii  degl’idoli,  ai  loro  sacerdoti  e alle  Vestali  le  rendite 
di  cui  godevano*,  onde  si  trovassero  costretti  i pontefici,  eh’ erano  dei 
più  ricchi  dei  senatori,  a provvedere  del  proprio  alla  conservazione 
degli  anelli.  Voi,  che  siete  sulla  faccia  del  luogo,  potrete  esaminare  se 
la  forma  dei  caratteri  si  presti  ad  ammettere  questa  congettura’. 


AL  SIG.  ANTOMO  VESI*. 


Dal  sig.  governatore  Pancerasi 
dono  che  L’è  piaciuto  di  farmi  dei 
romagnuolc,  del  quale  vivamente 
patrio  zelo  per  vendicare  il  nostro 

' Lib.  II.c.  li. 

* VihIpIc  il  TiilemoiiL,  HUt.  ties  Etnpe- 
rfvrs,  (ìralief],  ori.  xiv. 

* forme  des  lellree  jiuilifìe  en  cITcl 
rette  coDjeclure  de  lk)rgbesi.  J.  B.  db  Bossi.  ] 


Di  San  Marino,  H S agosto  i8àa. 

mi  è stato  rimesso  il  graditissimo 
due  suoi  opuscoli  sulle  nostre  cose 
La  ringrazio.  Splende  il  primo  di 
onore  dall’  ingiusta  taccia  appostaci 

* (Copiée  è Saint'.Marin,  aur  i originai, 
et  cnmimiiiiqnée  {»r  M.  Fr.  Bocchi;  pu- 
blìée,  s>ans  noni  d autcìir,  par  M.  Veai,  doni* 
mn  HUtoirt  de  la  ftomagne.  ] 
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dal  Sismondi,  che  uomo  d'animo  generoso  e gentile,  com'egli  è,  mi 
sono  sempre  maravigliato  come  abbia  prorotto  in  cotali  ingiurie  contro 
un  popolo  fra  cui  conta  pure  degli  amici  e de' colleglli,  e ciò  cli’(>  più 
importante,  con  manifesta  olfesa  del  vero,  secondo  di'  Hlla  colla  storia 
alla  mano  gli  vicn  rinfacciando.  Ristabilisce  poi  il  secondo  un  fatto 
che  non  può  essere  ignoto  se  non  clic  a coloro  che  non  conoscono  più 
in  là  di  (|uello  cb' hanno  veduto,  dimostrando  che  le  città  di  Bologna 
e di  Ferrara  hanno  fatto  parte  mai  sempre  della  provincia  dell'Emilia 
o della  Romagna.  Ella  si  contenta  di  pigliare  le  mosse  dai  tempi  dell' 
esarcato;  ma  con  eguale  ragione  poteva  anche  dedurla  dalla  prima 
origine  di  questa  provincia.  Ognuno  sa  eh' è dovuta  alla  nuova  divi- 
sione che  Augusto  fece  dell' Italia  in  undici  regioni,  fra  le  quali  la 
nostra  fu  in  numero  l'ottava  itquae  delcrminatur  Vrimino,  Rado  e| 
cApenniiio,»  al  dire  di  Plinio*.  Egli  v'iiichinde  espressamente  Bolo- 
gna, non  Ferrara,  che  tardò  ancora  molti  secoli  a nascere,  e così 
Modena,  Reggio  e Parma,  estendendola  lino  a Piacenza,  ultima  sua 
città  da  questa  parte  in  cui  conlinava  colla  Liguria.  Veramente  egli 
non  ci  dice  il  nume  di  questa  regione,  ma  supplisce  al  difetto  .Vlartiale 
quasi  suo  contemporanco,  allorché  scriveva  di  Imola  ’ ; 

Hnmam  vade,  libcr;  si  vencris  umle  rci|tiiral, 

Aemiliae  dires  de  regione  viae; 

e ili  nuovo  e più  chiaramente’; 

Kimde  liias  lacrymas,  urliata  lloimnia  tluru, 

Kl  ivsmict  Iota  |>lnnrliis  in  Aeiiiilia  : 

di  che  niente  di  più  opportuno  al  .suo  proposito. 

Non  può  dubitarsi  che  coniinciusse  ad  entrare  in  condizione  di  jiit)- 
viiicia  quando  Adriano  ripartì  l'Italia  fra  ipialtro  consolari,  ma  con 
quali  altre  regioni  fosse  allora  congiunta  ignorasi  per  mancanza  di  m»'- 
inorie. 

Probahilinenle  |ierò  poca  diversità  dovette  esservi  da  ciò  che  av- 

' llitl.  mi.  liti.  Iti.  c.  IV.  I.it>.  VI.  rpiifr.  mu  , 

‘ l.ili.  Ili , 'pigr.  IV. 


Digitized  by  Google 


EPISTOI.K. 


:WJ 


venne  quando  Marco  Aurelio  rimpiazzò  i consolari  coi  giuridici,  sui 
quali  sebbene  assai  scarsamente  abbiano  parlalo  gli  scrittori  die  ci 
sono  rimasti,  molle  più  notizie  però  si  ricavano  dal  confronto  delle 
lapidi  Da  esse  infatti  deduco  che  tre  delle  predelle  regioni,  cioè  la 
prima  del  Lazio  e della  Campagna,  la  quarta  de’  Sabini,  Marei  c Fren- 
tani,  la  settima  deirEtruria,  siccome  suburbicarie  e confinanti  colla 
capitale  continuarono  a dipendere  direttamente  da  Doma,  soggette  al 
praefeclus  Urbi  di  cui  sappiamo  che  f autorità  estendevasi  cento  miglia 
nH'intorno  della  citUi.  Le  altre  otto  furono  ripartite  fra  cinque  giuridici, 
assegnando  la  seconda  al  giuridico  della  Calabria  e della  Puglia,  la 
terza  a quello  della  Lucania  e de’Bruzzi,  la  quinta  e la  sesta  al  giuridico 
deirimbria,  del  Piceno  e della  Flaminia,  la  decima  e f undecima  a 
ijucllo  del  Traspadu  e della  Venezia,  e finalmente  la  nostra  ottava  c la 
nona  a quello  dell'  Emilia  e della  Liguria.  Di  un  tal  nostro  magistrato 
abbiamo  memoria  in  due  lapidi,  runa  del  console  P.  Plotio  Romano 
I VR ‘pER  • AEM  • LIG ’,  l’altra  di  un  personaggio  di  cui  l'età  ci  ha 
invidiato  il  nome,  che  vi  si  dice  distesamente  IVRIDICO  • PER  ■ 
AEMILIAM  • ET  ■ LIGVRIAM  ». 

Nelle  innovazioni  di  Diocletiano  e di  Costantino,  che  cambiarono 
la  faccia  dell' impero,  iiiun’altra  mutazione  avvenne  riguardo  a noi. 
fuorché  nel  titolo  del  rettore,  che  da  jurùUnm  divenne  consularif  Ic- 
inìliae  et  Ligm-iae  siccome  ci  mostrano  un'iscrizione»  e le  leggi  del 
(iodice  Tcodo.siano  nelfanno  3ai  »,  nel  SaH'’  e nel  385*.  E solo  ai 
tempi  di  Onorio  che  troviamo  amministrata  cia.srnna  provincia  da  un 


‘ [I.JI  qiiestioii  (le  la  ili»ilnhu(ion  d«is<  ré- 
rn(re  ies  juridici  « élé  Hepiiis  traitéf 
uvw  ilétaìls  ]»ar  nurght^ìti  daniv  son 
moire  sor  rittscriptìon  de  Concordia  (voy. 
toni.  V.  p.  3^1  et  suiv.),  où  jai  fai!  remar- 
quer.  en  m'appiiyflnt  sur  Ir»  nxplicalioiiti  òr 
M.  Momni!!**n,  FeM-.Mes*er,  l.  11.  p.  tga, 
ol  sur  cles  mominieuU  n^lrouvés  (lepuù» 
(voy.  \nnaU deir  inét.  i863.  p.  077).  que 
cede  .ilistribiitìoii  nVtait  pa<v  toujuurs  la 
ménio;  voy.  tom.  V,  p.  SgS,  W.  Hr^zkv.) 


* KabroUì,  Inser.  p.  àii.n.  533. 

^ Murai,  p.  1069,  5. 

* [CVàl  &011S  .Aurélicn  qup  les  forrer/orr* 
remplacérent  les  jnrtdici,  et  ee  furenl  euK 
qui  prirent  poii  à prti  litro  do  cnnsuiareA. 
W. 

* .Murat.  p.  1019.  ! . 

* LUi.  IV.  tit.  MI,  1.  1. 

’ Liti.  XI,  lil.  XVI,  I.  9. 

* Lib,  11,  tìl.  IV,  I.  h. 
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separato  consolare'.  Per  lutto  questo  periodo,  anzi  Giio  ai  giorni 
dell’  impero  di  Giustiniano,  ella  non  provò  alcuna  alterazione  ne' suoi 
limiti,  meno  di  una  pa.ssaggiera  riguardante  Ravenna,  che  niente  im- 
porla al  oaso  nostro,  imperoccliò  Procopio*  non  solo  continua  ad 
attribuire  Bologna  all’Emilia,  ina  fa  altrettanto  di  Piacenza,  che  ai 
tempi  di  Tolda  chiama*  chiaramente  urbs  Aemiliae  princeps.  Molto  giu- 
stamente Ella  dunque  attribuisce  il  rislringimento  de’  suoi  conrini  al 
di  qua  del  Panaro  all’irruzione  de’ Longobardi,  ma  panni  un  poco 
avanzata  la  sua  proposizione,  che  Te-sarcato  non  abbia  mai  oltrapassato 
quel  fiume,  imperocchò  Bresccllo,  a cagione  d’esempio,  per  attestato 
di  Paolo  Diacono*,  non  fu  perla  prima  volta  espugnato  dal  re  Aiitari 
se  non  al  tempo  di  Smaragdo,  di' ò notissimo  essere  stalo  il  secondo 
Esarca.  Muno  però  La;  uegherà  che  in  appresso  almeno  i confini  tra 
il  regno  Longobardo  e I’  esarcato  fossero  stabiliti  alle  rive  della  ,Srul- 
tenna,  siccome  sono  ai  giorni  nostri,  e che  da  quel  tempo  I’  Emilia, 
ossia  la  Romagna,  siasi  ritirala  al  di  qua  di  questo  limile.  Del  resto  un' 
amplissima  prova  dell'  cslensioue  di  questa  provincia  poteva  esserle 
somministrata  dalla  giuridizionc  metropolitana  degli  arcivescovi  di  Ra- 
venna, notissimo  essendo  che  i conlìni  delle  proviiicir  ecclesiastiche 
furono  da  prima  gli  stessi  di  quelle  delle  proviiicic  civili,  e tutti 
sapendo  che  fu  solo  nel  i58a  che  Gregorio  Xlli  ne  sottrasse  Bologna 
per  erigerla  in  arcivescovado,  c che  fu  solo  nel  secolo  passalo  che  al- 
trettanto si  fece  di  Ferrara.  Ma  pei  secoli  di  mezzo  Ella  ha  già  addotte 
tante  prove  in  favore  del  suo  assunto  che  I’  aggiungerne  delle  nuove 
sarebbe  un  recar  legna  al  bosco. 

' GruL  p.  3tju,  3;Ccm/.  Iit>.  IV,  Beit.  (ìotk,  lib.  Ili,  c.  \iii. 

Ili.  x&ti,  i.  à.  * Lh geUu  Longoh.  lib.  Ili,  c.  xu. 

■ Bell.  Goti»,  lib.  Ili,  c.  II. 


TM. 
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AL  SIG.  ACHILLE  GENNARELLI, 

IN  ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  i6  agoilo  18Ì3. 

Dietro  ia  scoperta  del  fiordi  conio  delia  medaf^ia  coniata  in  Rimino 
pubblicata  dai  (gesuiti,  come  può  restar  piò  il  menomo  dubbio  che  la 
figura  in  esso  rappresentata  sia  un  Gallo,  secondo  che  avevano  già 
veduto  l’Eckhel’  e il  Sanclemente’?  La  nudità  di  quel  soldato,  il 
collare  che  gli  cinge  il  collo,  il  crine  prolisso  e rabbuffato,  la  spada 
lunga , lo  scudo  alto  e stretto , e soprattutto  la  strana  circostanza  in  un 
guerriero  scolpito  in  atto  di  combattere  di  avere  il  capo  disarmato, 
sono  caratteristiche  cosi  proprie  di  quella  nazione,  da  non  convenire 
ad  alcun' altra.  Fra  le  molte  autorità  di  scrittori,  che  già  raccolsi,  ve 
ne  addurrò  due  sole  che  non  ho  vedute  citate  da  altri  : f una  di  Dione  ; 
«rMudo  pugnant  capite*;?!  l’altra  dell’ Alicaniassense*,  il  quale  intro- 
duce Camillo  nel  387  a fare  un  paragone  delle  ormi  romane  b delle 
galliche  : «Arma  quidem,  0 milites,  nobis  meliora  quara  hostibus  fa- 


rbricata  sunt,  loricae  videlicet  et  galeae,  ocreae  et  acuta et  en.ses 

«ancipites,  locoquelanceaejaculum.cerlissimumtelum Hostium 


«vero  nuda  pectora  et  latera,  nuda  femora  et  crura  usque  ad  pedes, 
rnullum,  praeter  scutum,  tegumentum  : nihil  habent  quo  laedant,  nisi 
«lanccas  et  gladios,  copidasque  praelongas.D 

Se  alcuna  cosa  poteva  aggiungersi  ad  una  tale  dimostrazione  me  I’  ha 


' [linprìmt^e  dmis  la  dÙMrtation  dr* 
M . Ach.  Gennarelli , Ln  Moneta  primitiva , kc. 
(.l»i  della  Ponnf eia  Accademia  romana  di 
.{rckeologia,  Ioni.  XI,  tfiSs),  p>  68-5i«el 
«lana  l'ouvrage  de  M.  L.  Tonini  intiluM  ; 
fìimini  aranti  il  principio  dell’ era  rolffare, 
p.  17-3,.) 

* Wo».  anecd.  p.  7. 

* Tom.  1,  p.  1Ó7. 

* Lib.  XWVIII,  c.  óo  : ivrais 

{se.  u9)^Ofxepot.] 


• Prcsao  il  Mai,  Colleet.  Vatic.  tom.  II. 
p.  &QO  : Tà  piv  6?Xa  xptiviova 

r&v  /Sap^apouùy  ifpXv  ptptf^àviiraì . 

prati  xai  xpàvt^,  xi;'i7plS«f  xsi  

TS  dupialopa,  xaidvri  Xóy^ift  òialòf 

^éXot Tèiw  yvpvai  pév 

ai  xc^aXai,  iì  ri  aìippa  xai  ai 

Xiyàvtt,  yMpvoì  Sé  ptjpoi  xai  (fxéXtj 
vahònt-  ^p^fpi  Tt  oCèév  (rtpar,  6 ti  pt} 
^pcoi*  ipvTDjtpia^  Xd7’;(ai  xai  pa;i^a/pai, 
xoiri8««  vfrcp^dxeiT.] 
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offerta  un’  altra  di  queste  medaglie,  che  acquistai  due  anni  sono,  simile 
nel  resto  alle  altre,  ma  colla  singolarità  che  non  una  ma  due  distin- 
tissime spade  si  vedono  sporgere  dallo  scudo  al  di  dietro  del  soldato, 
1' una  un  poco  più  corta  dell'altra.  Imperocché  fu  questa  pure  una 
particolarità  di  taluni  dei  Galli,  che  portavano  insieme  la  spada  e la 
cupida , siceomc  c insegna  Claudio  Quadrigario  nella  descrizione  del 
duello  di  .Manlio  Torquato,  conservataci  da  A.  Gellio'  : itGallus  qui- 
«dam  nudus,  praeter  scutum  et  gladios  duos,  torque  atque  armillis 
r decoratus  processit.  n 

Del  resto  qual  tipo  più  proprio  di  questo  per  una  città  fabbricata 
nel  centro  del  paese  già  occupato  dai  Galli  Senoni,  e che  seguitava  a 
chiamarsi  affer  GaUieui  anche  ai  tempi  di  Cicerone  e di  Plinio?  Che 
questa  medaglia  sia  poi  stata  impressa  dopo  che  a Rimini  fu  dedotta 
una  colonia  romana  nel  Ù8G,  cioè  quindici  anni  dopo  che  i. Senoni 
furono  interamente  sterminati  nel  Iìjì,  1' addimostra  l’iscrizione 
ARIMN  con  lettere  tutte  latine,  ed  anzi  scritte  all’  uso  latino  da  sinis- 
tra a destra,  non  da  destra  a sinistra  come  fu  proprìo  degli  Umbri  e 
degli  Etruschi.  E ciò  poi  si  conferma  dall’  esempio  di  Benevento,  dove 
fu  dedotta  la  colonia  nello  stesso  anno  che  in  Rimini,  la  cui  medaglia 
contemporanca  con  BENEVENTOD  è infallantemente  posteriore 
all'  epoca  nella  quale  colla  deduzione  della  colonia  fu  cambiato  a 
<{uella  città  l’antico  nome  di  Malevento  in  quello  di  Benevento.  E certo 
s’ inganna  chi  riporta  a tempi  anteriori  alla  conquista  romana  tutte  le 
medaglie  urbiche  dell’  Italia , che  non  offrono  alcun  indizio  della  loro 
dominazione  : un  tal  giudizio  venendo  apertamente  smentito  da  molti 
nummi,  e segnatamente  da  quelli  di  Copia,  di  Pesto,  e di  Valenza,  che 
pel  fatto  solo  della  mutazione  del  nome  di  quelle  città  sono  stati  im- 
pressi sicuramente  dopo  che  i Romani  andarono  ad  abitarvi,  e che 
pure  nella  massima  parte  dei  loro  tipi  non  alludono  punto  alla  me- 
tropoli. Ed  anzi  non  è nemmeno  un’  assoluta  prova  in  contrario  la  di- 
versità del  linguaggio,  come  mostrano  le  monete  di  Locri  con  PflMH 
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mZTIZ,  e le  altre  di  Napoli,  in  tutto  il  resto  identiche,  ma  coH'iscri- 
zione  promiscua,  ora  NEOnOAITflN,  ora  PAMAISÌN.  Ora  se  la  mo- 
neta coniata  in  Rimini  sotto  i Romani  rappresenta  indubitatamente  un 
Gallo,  per  qual  motivo  non  vaierà  per  quest'  unica  città  la  regola  ge- 
nerale della  numismatica,  che  i tipi  delle  medaglie  posteriori  servano 
a spiegare  quelli  delle  anteriori,  regola  che  in  questa  medesima  con 
troversia  è stata  pure  ammessa  per  Todi  c Lucerà? 

E si  che  oltre  questa  ragione  ne  concorrono  altre  gravissime  per 
portare  il  medesimo  giudizio  della  testa  improntata  sui  suo  aef  grore. 
Tre  sono  i principali  caratteri  di  questa  testa.  i°  La  capigliatura  lunga 
ed  ispida  ; or  chi  non  sa  che  i Galli  ebbero  appunto  per  questo  il  pre- 
dicato di  cmnalif  Diodoro'  ci  adduce  poi  anche  la  ragione  per  cui 
l'avessero  ispida  : eCalcis  lixivia  frequenter  capillos  lavant,  eosque  a 
e fronte  ad  verticem  retorquenl.  Salyros  igilur  et  Panas  adspectu  re- 
«fcrunt.  Hac  cnim  cultura  ita  densantur,  ut  ab  cquorum  setis  nihii 
Tdiderant. s 2“  Il  torque,  così  proprio  anch'  egli  di  quella  ragione.  Ma 
questo  non  è il  torcpie  flessibile  dei  Greci  e dei  Romani,  «tusquead 
'rpectusdescendens,'»  come  lo  descrive  Isidoro,  e quale  si  vede  nei  bas- 
sirilievi  dei  militari  che  ne  furono  insigniti,  e nelle  statue  degli  Etru- 
schi, ma  il  ecrassus  ex  puro  putuque  auro  xpixos  circa  collum,i>  che  ai 
Galli  attribuisce  lo  stesso  Diodoro’  : ov'  è ila  notarsi  la  di  lui  esattezza 
nell'  adoperare  la  voce  xpt'xos,  ch’è  la  stessa  di  xipxos,  e significa  preci- 
samente cerchio,  anello,  collare,  non  l' altra  dio7peir?ds,  di  cui  sogliono 
vaierei  i Greci  per  esprimere  il  torque.  E che  tale  fosse  per  1'  appunto 
l'usitado  dai  (ìalli,  cioà  solido  e di  un  solo  pezzo,  me  l'ha  mostrato 
quello  che  ho  veduto  insieme  con  voi  nel  mu.sco  del  cavalicr  Campana, 
proveniente  da  terra  gallica,  qual' è 6olo{pia  ; e l'altro  che  osservo  al 
collo  del  prigioniero  attaccato  al  trofeo  della  guerra  gallica  in  un  fior  di 
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conio  della  mia  meda(>lia  di  Giulio  Cesare,  data  dal  Morell',  e dimen- 
ticata dal  Riccio.  3°  Finalmente  le  basette  o mustacchi,  dei  quali  è lar- 
gamente provveduta  quella  faccia.  Ora  1’  uso  di  lasciare  intatto  dal  ra- 
soio il  solo  labbro  supcriore  fu  così  ignoto  mai  scnq>re  agli  Etruschi, 
ai  Greci,  ai  Romani,  che  tutti  gli  sforzi  fatti  per  addurmene  un  solo 
esempio  sono  stati  inutili  : e se  con  un  poco  di  mala  fede  me  n'  è stato 
citato  alcuno,  quando  ho  voluto  verificarlo  ho  veduto  che  non  tratta- 
vasi  che  di  camini,  o di  giovinetti  che  non  avevano  deposta  ancora  la 
prima  lanugine.  Questa  costumanza  fu  tutta  barbarica  : onde  Cesare- 
ci  descrive  i Britanni  rcapillo  promisso,  atquc  ornili  parte  corporis 
e rasa,  practer  caput  et  labrum  supcrius.n  Ma  per  riguardo  ai  Galli  se 
ne  ha  un’insigne  chiarissima  deposizione  del  solito  Diodoro*  : rBarbas 
ir  nonnulli  abradunt,  quidam  mudice  alunt.  Nobiliores  tonsiim  i|uidem 
(Tgenus  laevigaiit,  mustaces  vero  demittunt,  ut  ora  ipsorum  obtegan- 
irtur.  Ideo  cimi  ediint,  cibi  pilis  implicantiir  : cimi  hibunt,  seu  per 
ircolum  potus  dimanat.li  Ora  se  questa  testa  corrisponde  così  esatta- 
mente *iii  tutti  i suoi  particolari  a <|iicllc  dei  barbari  del  .sarcofago 
Amendola  c del  così  detto  gladiator  moribondo,  non  avrò  io  avuta  tutta 
la  ragione  di  crederla  rappresentante  un  capo  dei  Senoni? 

Ma  vi  è di  piò,  che  alquanti  pure  dei  rovesci  .sono  di  gallica  allu- 
sione. L’  asse  porta  la  testa  di  un  cavallo  : e tutti  i iinmismalici  sanno 
che  quest'  animale  è il  tipo  quasi  perpetuo  dei  regoli  galli.  Del  che 
si  è capitata  la  ragione  do[>o  essersi  appreso  dal  franimento  di  un  antico 
anonimo  del  Mai*,  che  pre.sso  quella  nazione  esisteva  una  legge  seve- 
rissima, la  quale  vietava  a chi  che  sia  di  cavalcare  in  guerra  eccetto  il 
solo  re,  che  montava  un  cavallo  bianco  : ed  infatti  gli  scrittori  nelle 
loro  battaglie  ci  parlano  spesso  di  combattimenti  di  carri,  ma  non 

‘ \e!la  G.  hlìa,  Inv.  IV.  n.  a. 
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inai  di  cavalieri.  Il  cavallo  adunque  doveva  essere  per  essi  un'  insegna 
del  principato.  Il  quincunce  ha  uno  scudo;  ma  chi,  dopo  averne 
ail'rontata  la  forma  somigiiantissima  a quella  dei  trofei  gallici  nelle 
medaglie  di  Giulio  Cesare  e del  gladiatore  moribondo,  non  ricorderà 
i Scnoui  ifscutis  protecti  corpora  longisn  di  Virgilio?  Il  quattrunce 
ci  dà  una  spada  con  rozzo  manico,  e il  fodero  corrùpondeute  da  cui 
pende  una  catenella.  Ma  nè  meno  questa  è la  spada  dei  Romani  c 
degli  Etrusci  con  diversa  impugnatura,  che  aveva  la  lama  più  stretta  e 
appendevasi  ad  un  balteo.  Al  contrario  esattamente  confronta  con  ciò 
che  nan'a  dei  Galli  il  più  volle  citato  Diodoro'  ; ir  Pro  ensibus  spathas 
r gerunt  oblongas  ex  catcnis  fcrreis  aut  acneis  in  destro  femore  oblique 
r dependentes ; -n  ed  ognuno  poi  sa  che  la  tpatha,  tanto  presso  i Greci 
quanto  presso  i Latini,  a est  genus  gladii  latioris  ; ^ onde  Isidoro  dice 
che  alcuni  irspatham  Ialine  autumant  dictam,  eo  quod  spatiosa  sii, 
R id  est  lata  et  ampia.  Gli  spezzati  inferiori  non  presentano  se  non  che 
tipi  tutti  marittimi,  i quali  perciò  riguardano  soltanto  la  città  in  cui 
furono  fuse  quelle  monete,  non  la  nazione  che  la  dominava.  Culla  qual 
semplicissima  risposta  avrò  soddisfatto  all' inchiesta  dei  gesuiti,  i quali 
volevano  che  mostrassi  come  potesse  essere  un’insegna  dei  Galli  il 
rostro  di  nave,  il  quale  loro  non  apparterrà  più  che  noi  faccia  il  tri- 
dente, il  delfino  e la  conca,  e mostrerà  solo  che  queste  medaglie  sono 
posteriori  all'  invenzione  di  quell'  arnese  fatta  dai  Tirreni. 

Per  le  quali  cose  se  questa  testa  non  è nè  latina,  nè  elrusca,  nè 
umbra,  ma  sicuramente  gallica,  io  conchiuderò  che  fra  tutto  l'oes  grave 
anepigrafo,  dopo  quello  di  Roma,  non  ve  n’  è altro  la  cui  aggiudicazione 
sia  più  sicura  di  questo  dei  Senoni.  In  conseguenza  le  loro  monete  non 
potranno  essere  posteriori  al  ùyi,  in  cui  furono  totalmente  sterminati 
dal  console  Dolabella,  nè  anteriori  al  .358,  in  cui  iSenoni  erano  ancora 
al  di  là  del  Pò  intenti  all'espugnazione  di  Melpo,  dopo  la  quale  sol- 
tanto valicarono  quel  fiume  ed  invasero  la  riva  dell’  Adriatico.  Ed  anzi 
dovettero  essere  posteriori  al  364,  perchè  dalle  prede  dell’Etruria  e 

^ Lib.  V,  e.  XiX  : (4rrì  roO  iX</9€Ot9  Tìfv 
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di  Roma  potessero  costoro  procacciarsi  il  metallo  per  farle,  f'iacchè  i 
nostri  paesi  mancano  totalmente  di  miniere,  ragione  potissima  per  cui 
scarseggiano  cotanto  di  antiche  zecche.  Nè  temo  la  diOìcoltà  oppo- 
stami della  rozzezza  e delle  barbarie  dei  Galli  : perchè  dato  eziandio  che 
da  loro  s’ignorasse  l'uso  della  moneta,  poterono  bene  impararlo  dalla 
conquistata  Rimino,  città  più  antica  della  loro  venuta,  siccome  quella 
che  porta  il  nome  di  Arimno  re  de’  Tirreni  memorato  da  Pausania. 
Imperocché  io  sono  interamente  della  opinione  dell’ Olivieri',  che  i Se- 
noni  sottomettessero  bensì,  ma  non  ispegnessero  gli  abitanti  delle  con- 
trade da  loro  occupate.  Ora  i Riminesi,  a motivo  del  loro  commercio 
marittimo  attestato  dagli  spezzati  del  loro  a.sse,  erano  ben  in  caso  di 
conoscere  anche  prima  la  libbra,  e le  monete  di  Adria,  le  quali  è poi 
certo  avere  avuto  corso  anche  presso  di  noi,  essendo  le  uniche  dell’oc» 
/, 'rote,  oltre  le  indigene,  di  cui  qui  rinvengasi  alcuna  : ond'io  stesso  ne 
serbo  due  portatemi  dai  nostri  contadini.  Qual  maraviglia  dun(|ue  che 
i Riminesi  iiLsegnasscro  ai  nuovi  loro  dominatori  I’  uso  più  proficuo  che 
potevano  fare  delle  loro  prede  mctallichef  Ciò  posto  ne  verrà,  per 
ultima  analisi,  che,  fra  le  tante  diverse  ipotesi  sulfetà  dell’ oes  grora, 
l’unica  cosa  che  può  dii'si  certa  si  è quella  che  ne’ pesi  transapennini 
o,  per  parlare  più  esattamente,  sulla  riva  dell’  Adriatico,  l’asse  era  an- 
cora librale  sul  decadere  del  quarto  secolo  di  Roma. 


AL  SIC.  ED.  GERHARD, 
IN 
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stituirlo  con  maggiore  raagniGcenui,  .«ono  venuti  fuori  i due  seguenti 
framiuenli  di  una  grnndksima  base  onoraria,  uno  dei  quali  fu  trovato 
r antevigilia  della  cnia  partenza  ; 

praefeeto 

praei  ‘ a m^VSTO  RVM  - COMlTi‘M*ati(o 

nini  • •/•  curi  ' AVGG  ’ EXPEDUioni* 

^^rMANlCAE-  ITEM  ■ COMITI-«  aM(o 

5.  «^lll■f/'cow^MODI  ‘ AVGG  • EXPEDIT ioni* 'mar 
ATI  C AEBIS'DONIS*  Mi7(( 

doHato'  forONIS  M V R A LI  BVS 

H ASo‘«‘fiirit 

7.  . . TaODALI  ANTONINifliio  . . .7. 

RVM'PRAETORI  QVaetion 
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AntC'<eRafuS'  AVCTOR  IBVS'IMP^'m'aiir 
an/onrno  «T*  COMMODO  ' AVGG  * Girinoli i 
cif  ■ tarmafiClS  ■ STATVAS  • DVAS  ■ Vnam  ■ ha 
IO.  IN  FORO  DIVI  TRA lani-fl/ 

(eram-AflAiTV- CIVILI -IN  PRONAoaerfi* 
f/ 1 r I ■ /)  1 1 ■ /)  o II  E N D A S C E N S y i ( • 

^on  ini  sono  dato  gran  cura  di  rislaiirare  interamente  questa  lapide, 
e non  ho  notato  se  non  die  i supplementi  presso  che  sicuri, perchè  non 
sono  senza  speranza  che  se  ne  trovi  quaich' altro  brano.  Quello  intanto 
che  se  n'è  avuto  basta  per  non  lasciar  dubbio  eh' ella  spetta  a T.  Vi- 
Irasio  Pollioiic.  console  per  la  seconda  volta  nel  176  di  Cristo,  che  da 
un  altro  marmo  dell’  Ordii  ' avevamo  già  saputo  essere  stato  prefetto 
del  pretorio  di  tre  imperatori  c marito  di  .\nnia  Faustina,  liglia  di 
.Annio  Libonc  zio  di  M.  Aurelio,  ricordata  da  Lampridio  e da  Galeno. 
K di  qui  poi  impareremo  ch’egli  fu  l’ignoto  collega  di  Basseo  Bufo 
nella  prefettura  del  pretorio,  succeduto  all’  ucciso  Furio  Vittorino,  e 
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che  fu  pure  uno  dei  primari  generali  delle  due  spedizioni  Germaniche 
di  M.  Aurelio,  benché  la  storia  non  ce  ne  avesse  dato  seniore,  onde  a 
ragione  viene  citato  nell’  apocrifa,  ma  antica  lettera  sulla  pioggia  mi- 
racolosa. 


AL  PROFESSORE  MICHELE  FERRI  CCI, 

I.N  GI>EVn,t“. 

Di  San  Marino,  li  ti  MHtoiiikn’  iH4-j. 

Pregiatissimo  signor  Professore, 

.Non  so  ringraziarla  abbastanza  di  avere  in  un  modo  così  completo 
soddisfatto  alle  mie  ricercbe  sulla  lapide  di  Caroiige’,  che  colla  lezione 
favoritami  é restituita  al  suo  primitivo  nitore  : 

M CARANTIVS-MACRlNVS  Ca<lTVR10-CoH 
PRIM  AE  • VRBAN  AE 

FACTVS  MILES  IN  EAD  COHORTE  DOMlTIANo  n-CoS 
BENEFICI  A RTETTIENSERENILEGAVGVESPASX-CoS 
:>.  CORNICVLAR  CORNELI -G A LLIC AN ■ LEG  A/G  EQV ES'RlB 
STlPaClS  DOMIT  Wli  • COS  ■ ITEM  MINICI  RVFl  LEGATI  • A'G 
EVC ATVS  • A'G  BMt  ■ Xllll  • COS  ' CENTVRIO  ■ IMF  • [«RW  II  ■ COS  ■ T ■ P ■ I 

Ella  desidera  che  Le  faccia  parte  delle  mie  congetture  sull'anno,  in 
cui  Tcllieno  può  avere  avuto  il  consolato,  ora  che  non  può  più  dubi- 
tarsi cb'cgli  sia  il  collega  di  C.  Scoedio  Nata  Pinariaiio,  sotto  la  ma- 
gistratura dei  quali  fu  posta  una  lapide  del  .Marini  *,  ed  io  L’ obbedirò 
il  più  brevemente  che  possa.  Comincio  dallo  stabilire  ebe  i legati  della 
pietra  di  Carouge  sono  i legati  augustali  della  Gallia  Lugdiinense,  a 
motivo  del  luogo  in  cui  è stato  trovato  il  marmo,  non  potendolo  essere 

Henzen.  n.  677».  — J'ai  revu  depuis  eetli- 
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della  limitrofa  Germania  Superiore,  se  questa  Galiin  estendevasi  lino 
a Raurica  anche  ai  tempi  di  Plinio.  Ma  la  Lugdunense  dopo  la  costi- 
tuzione di  .Augusto  sulle  provincie  del  737,  fu  provincia  Cesarea,  è 
vero,  ma  sempre  pretonia.  Per  dimostrare  ciò  non  ho  bisogno  di  ricor- 
rere agli  esempi  di  Acilio  Aviola,  di  Giulio  Vindice,  di  Settimio  Sevem 
e di  Flavio  Secondo  Filippiano,  bastando  n farne  fede  la  stessa  nostra 
lapide,  quando  ci  assicura  che  la  medesima  legazione  fu  poi  tenuta  da 
Minicio  Rufo  poco  prima  del  consolato  XIV  di  Domitiano,  nel  quale 
sappiamo  essere  stato  suo  collega  il  detto  Minicio.  Dal  che  n’  emerge 
un'  altra  prova  che  questi  non  ponno  essere  legati  della  Germania 
Superiore,  i quali  viceversa  fumilo  sempre  consolari,  a motivo  dell’ 
esercito  che  comandavano.  Ciò  posto,  è dunque  sicuro  che  Tetlieno  fino 
all'  83s,  in  cui  lo  troviamo  nella  Gallia,  non  deve  essere  stato  console. 
Al  contrario  I’  esempio  di  Minicio  Rufo  ci  mostra  che  questo  governo 
era  uno  scalino  prossimo  per  salire  alla  maggiore  curule.  Dall'  altra 
parte  osservo  che  la  lapide  del  Marini  porUi  la  data  XV-K-AVG,  il 
che  vuol  dire  che  a Tettieno  era  toccata  il  secondo  nundino.  Imperoc- 
chò  almeno  dall' impero  di  Galba  in  poi,  come  apparisce  da  Tacito  ', 
r esercizio  dei  fasci  dividevasi  regolarmente  in  tre  nundini  l'anno,  di 
quattro  mesi  l'uno,  e altrettanto  osscrvavasi  sotto  Domitiano S secondo 
che  ci  ha  mostrato  il  frammento  dei  fasti  Ostiensi  pubblicati  dal  Fea 
da  cui  si  ò avuto  l' intero  collegio  consolare  dell'  8Ò5.  Ora  dopo  I'  83u, 
epoca  certa  del  governo  di  Tettieno  per  un  triennio  continuo,  il  se- 
condo nundino  trovasi  già  riempito.  ÌNell'  833  occupavalo  L.  Clio 
Plautio  Lamia  diano,  il  quale  ebbe  per  compagno  primieramente 
C.  .Mario  Marcello  Ottavio  F.  (’duvio  Rufo,  poscia  Q.  Pactumeio  Fron- 
tone per  autorità  di  un  diploma*  e della  Livola  Arvalc  XXIII.  Neir83ò 


* Hixt.  lih.  I,  C.  LWVII. 

* [J*ai  d(^nìonlnÌ«  au  moyttn  dos  nou* 
venia  fregineiiU  des  «Cleti  dej*  frères  Ar- 
vales,  que  la  durée  dii  cimsulat  varia  de 
qualre  h detn  moia  jiiK|u'aii  mriimencenienl 
du  règne  d'Iiadrien,  epoque  où  elle  fui  ré- 
}*uliòrcinent  fìxói*  à deux  mota;  voy.  «Scori 


nei  InyMco  sacro  dei  Jìytleili  Arcaii  (Roma. 
1868,  in*r<d.),  p.  38  et  Sq.  W.  Hevsk'i.J 

* ^ Ostia,  p.  69.  [Gf.  Henseii, 
11.  G6i^6.J 

* Edito  nel  Ant^e-IìlaU  dì  Vienna  del 
i83g,  p.  B3.  [L.  Renier,  Dip^nes  miU- 
taireSf  n.  3i.] 
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r ingombrano  L.  Vetlio  Paulo  e T.  Giunio  Montano,  per  asserto  della 
medesima  tavola  e di  una  Grutcriaua'.  Finalmente  nell’ 835  vi  tro- 
viamo P.  Valerio  Patruino  in  compagnia  di  un  altro,  del  quale  fu  ad 
arte  cancellato  il  nome  nel  bronzo  di  Falerone’,  e cbe  io  giudico  essere 
stato  L.  Antonio  Saturnino,  di  cui  fu  prùscritla  la  memoria  dopo  la  sua 
ribellione  nella  Germania.  Non  posso  dunque  concedere  luogo  nei  fasti 
al  nostro  Tettieno  innanzi  l’anno  836,  in  cui  sarà  stalo  sostituito  a 
Doniitiano,  console  la  nona  volta,  o a Q.  Pelilio  Uufo  la  seconda,  anno 
cbe  del  resto  molto  gli  conviene,  perché  veggiamo  che  in  esso  eragli 
già  succeduto  nella  Gallia  Cornelio  Gallicano,  onde  sta  bene  ch’egli 
viceversa  fosse  tornato  a Roma  per  ricevere  il  consolalo.  F quell’anno  é 
poi  certamente  vacante,  scrivendo  Suetonio*  cbe  Uomitiano  ircousu- 
irlatus  omncs  paene  titolo  tenus  gessit,  nec  quamquam  ultra  kalendas 
(iMaii.?i 

Dietro  ciò  cbe  mi  scrive,  non  avrò  più  dillicoità  nell'  ammettere  la 
lezione  VESPAS'X-COS,  essendo  comprovalo  che  in  ninna  cosa 
sogliono  più  facilmente  peccare  i copisti  e i quadrataci  quanto  nei  nu- 
meri. Nè  da  tali  falli  andavano  esenti  i consolati,  dei  quali  conosco  altri 
esempi  ed  uno  segnatamente  recentissimo  in  un  marmo  venuto  fuori 
dai  cimiteri  di  Roma  |>oco  prima  del  mio  arrivo  colà,  colla  data  DIO- 
CLETIANO'lll'ET’MAXlMlANO’Il,  la  quale  non  può  soste- 
nersi ad  alcun  patto*.  Nel  nostro  caso  può  almeno  scusarsi  I’  errore  con 
uno  scambio,  giacché  quando  Vespasiano  mori  coniava,  è vero,  il  con- 
solato IX,  ma  insieme  la  tribunizia  podestà  X. 

' Pag.  5o.  3.  * [^^y*  JnsrriptioHe»  ckri$iiaMf  w- 

’ Grul.  p.  io8i«  9.  [Orelli,  n.  3t  i8.|  bis  Bomae,  tom.  1,  p.  99,  n.  i5.  J.  B.  ne 

’ in  Domìlian.  c»  xnt.  Bossi.) 
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AL  SIG.  FLRLANETTO, 

IN  PADOVA'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marino,  lì  iS  ottobre 


AUosta  Plinio  die  Sexto  Papinio’ portò  pel  primo  le  lazzcruole  dall’ 
Al'ricn  e le  (;iu[»giole  dalla  Siria  Divi  Augutli  novissimi*  lenifionlnu 
(Questa  data  dimostra  che,  quando  ciò  fece,  egli  non  era  nè  legalo 
(Iella  Siria,  nè  pi-oconsnie  dell’Africa.  Imperocché  egli  non  fu  roii.sole 
se  non  se  nel  cioè  ventidue  anni  dopo  eh’  era  morto  Augusto,  e 
senza  questo  preventivo  iiliicio,  dopo  la  costituzione  del  727,  non  po- 
tevasi  ottenere  il  governo  di  alcuna  di  quelle  due  provincie,  che  furono 
ambedue  consolari,  benché  senatoria  la  prima,  cesarea  la  seconda. 
Oltre  a questa  regola  generale  ne  fa  opposizione  la  stessa  sua  lapide. 
Ella  fu  certamente  incisa  dopo  il  789,  perchè  lo  ricorda  console,  ma 
luce  che  fosse  stato  proconsole,  onde  fino  a quel  tempo  almeno  non 
lo  fu  nè  dell’  Africa,  nè  di  altra  provincia  del  senato.  Kieorda  bensì 
due  sue  legazioni;  ma  attesta  in  puri  tempo  ebe  entrambe  gli  furono 
date  da  Tiberio.  Dunque  .sotto  Augusto  non  era  ancora  stato  legato 
Anguslalc;  dunque  non  aveva  avuto  la  suprema  amministrazione  nè 
della  Siria,  nè  dell’altra  regione  direttamente  soggetta  all’ imperatore. 


' [Oonimuiliqilée  por  le  ron^rvaloirc  (le  ’ [\lcnlionnd  dan»  celle  in»cHplioii  de 
I»  hil>lintliè(|ue  dii  K^niìiiaire  de  Padoue.]  Padotie  : 

SEX-PAPrNIO*Q_*F 

ALLENIO 

TR-MIL  Q_LEC 
TICAESARISAVG 
5.  TR-PL-PR  LEG 
TI  ‘ CAESARI^AVG 
PRO  PR'COS  XV  VIR 
SACR • FAC 
D D 

Voy.  KiirioneUo.  I.itpidi  pHlarine,  p.  70.  * Plin.  Hisl.  imi/.  Hb.  XV,  c.  xiv. 

II.  76.) 
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Sì  a(5(jiun{ja  ch«  ia  serie  dei  presidi  Siriaci,  da  Volusio  Saturnino 
nel  758  fino  almeno  a Cassio  Longino  neH’SoQ,  è continuata;  onde 
non  ammette  supplemento  ulteriore.  C.onchiudesi  adunque  che,  stando 
alla  sua  iscrizione,  egli  non  può  aver  portato  le  giuggiole  in  Italia,  se 
non  quand'  era  iribumu  militum  di  una  legione,  che  non  si  dice  (|ual 
fosse,  ma  che  sarò  stata  una  di  quelle  che  stanziavano  nella  Siria;  e 
solo  potrà  ammettersi  che  fosse  questore  del  proconsole  dell’ .Africa, 
ritornando  dalla  quale  recasse  seco  le  lazzcruole.  Circa  poi  le  sue  due 
legazioni  può  asserirsi  con  grave  fondamento  che  la  prima,  ricevuta 
dopo  la  questura,  dev’essere  stata  legionaria,  ossia  il  comando  in 
capo  di  una  legione,  perchè  per  ottenere  questa  lino  ai  tempi  al- 
meno di  Vespasiano  bastò  di  essere  senatore,  cioè  di  essere  stato  que- 
store, e perchè  se  gli  nega  il  titolo  di  PROPRoetore  indicante  giurisdi- 
zione contenziosa,  che  al  contrario  se  gli  concede  ia  seconda  volta. 
Quindi  per  questa  ragione  non  potrà  dubitarsi  che  f altra,  conseguita 
dopo  la  pretura,  sia  stata  provinciale,  ma  però  di  una  provincia  pre- 
toria, giacché  la  lapide,  disposta  cronologicamente,  ci  mostra  ch'egli 
l'ebbe  innanzi  il  consolato*. 

Non  amiuelterei  così  facilmente  ’ che  in  quesUi  iscrizione  dell’ 
Ocelli 

GENIO  - DOMNOR-CERERl 
T POBLICIVS  CR.ESCENS  LARIBVS 
PVBLIClS  DEDlT-IMAGiNES  ARGENT  DVAS 
TESTAMENTO  EX  HS  00  00 

i nomi  dei  Lari  siano  fuori  di  luogo,  perchè  non  ne  vedo  un  preciso 
bisogno.  Quattro  sono  gli  dei  in  essa  memorati,  il  (jenio.  Cerere,  e i 
due  Lari.  Al  contrario  le  immagini  sono  due  sole,  onde  converrà  dire 
che  due  sono  i rappresentati,  e gli  altri  due  sono  (|iielli  ai  quali  qnc.ste 
immagini  furono  lasciate  per  testamento,  non  essendo  nuovo  di  veder 


' jlacs  fra^iietiU  de  ra5lH  trouvM  dan<4 
le  bois  sacré  de*  frère*  Arvale*  (ilemen. 
Seatri  nei  boeco,  p.  97  et  99)  nout  apprcn- 
iienl  que  Se».  Papiiiiiis  fui  praetor  ptregrì- 


nue  en  7S0,  ce  <{ui  conlìrmo  ie  raiMione- 
mpiil  He  W.  U.  Waddwoto'i.J 

* |Voy.  Kurlanelto,  p.  5t6.] 

' .N.  1719.  [FurlancUo,  p.  3*«n.  3o.J 
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donata  ad  un  dio  i'  imniafjiiic  di  un  altro  dio,  corno  in  Irò  iscrizioni 
del  Grutero*.  Ciò  posto,  gli  dei  ellìggiati  sono  per  me  il  Genio  c Cerere 
indicati  nel  caso  con  cui  si  dedica,  nel  qual  supposto  non  fa  alcuna 
dillìcollà  il  non  trovarsi  relazione  fra  loro,  e tengo  poi,  che  le  loro 
.statue  fossero  lasciate  ai  Lari  pubblici,  cioè  alla  curia,  nello  quale  pro- 
babilmente avranno  avuto  la  loro  edicola. 

M.  Arruntio  Aquila*  non  fu  proconsole,  ma  pretore  c console,  anzi 
fu  prccisainenle  sulTelto  circa  l'anno  8a5,  come  lia  gii'i  notato  il 
.Marini 

K un  peccato  che  la  parte  dell’iscrizione  di  Q.  Petronio  Modesto*, 
serbaU)  al  Cntaio,  non  sia  stala  cognita  al  Kellerniann,  che  del  resto 
ne  ha  trattato  diligentemente*,  perchè  avrebbe  conosciuto  ch’egli  sba- 
gliava nell'  attenersi  alla  copia  dello  Smezio,  piuttosto  che  a quella  del 
Grutero*.  Intanto  è certo  che  (|iiesta  lapide  è rolla  da  un  pezzo  in  qua, 
perchè  il  Muratori’’  dalle  schede  del  Belloni  pubblicò  a parte  quella 
porzione  che  appunto  manca  al  Cataio.  Dalla  loro  comparazione  in- 
tanto, non  che  da  quella  delle  copie  del  Muratori*  e del  Panvinio’,  si 
rende  ragione  della  mancanza  nel  Grutero  di  alcune  lettere  necessarie, 
che  saranno  andate  perdute  nella  frattura,  e vanno  restituite  in  questo 
modo  : 


CL-PETRONIVS- C F- PV  p-MODESTVS  P P BlS 

LEG  XÌT  FVLM  ET  LEG  Ì ADIvlr  TRIB  MIl  COH  V-VIG 


TR  COH  XII  VRB  TR-COH  V-PR  PR 
NERVAETRAIANl-AVG-GERMPROVlN 
CALLAECl ARVM  • FLAMEN  DlVl  • CL AVO, 


oc-DlVl  NERVAE  ET-IMP-CAES 
r HISPANIAE-  CITER  ASTVRIAE-  ET 
rDEDITIDEMQVE-DEDICAVIT 


* Pag.  109,  6;  p.  66,  6,  e p.  8a,  8. 

* [Menlionné  dans  celle  inucriptioii  du 
munée  de  Padoue  ; 

M • ARRVNTIO 
M-F-TERAQVILAE 
ili  VIRO  A A-A  F-F 
qVAEST-CAESARIS 
TRIB  Pf  PR  COS 
XV  VIRO  SACR  FAC 
FILIO 


Voy.  Furtanelto,  Lapidi  Potarrne,  p.  61.  | 

’ Fr,  Anali , p.  lip  e iSa,  noi.  s6. 

* [Knrlancllo,  Lapidi  Palaviae,  p.  yj. 
n.  87;  Corp.  ihscr.  Lai.  voi.  V,  D.  534.] 

’ Viifil.  Rom.  n.  k%. 

‘ Pag.  19.5,  3. 

’ Pig.  836.  3. 

■ Pug.  874,  4. 

* Gniiat  Raama,  c.  uva. 


Digitized  by  Google 


1842.  OTTOBRE.  399 

E vero  che  il  Cavedoni  mi  comunicò  tempo  fa  r|uello  strano  frain- 
incnto  di  Nocera'  : 

IlIINONiVNIVSTVS 
VI  • IDVS  • IVL  Q_VINTASVS 
PRINONiVNNICEFORVS 
PRI  IDVS-IVL  MARCIANVS 
6.  1-AL  IVL-NVCERlVS 
VllI  IDVS  IVL  MARCELLVS 
III  • I^VS  • AVG  ■ FELICITAS 
AEDiL  - E^S-COL  NVCER  CAMP  ■ DlS  ■ L- D- D- F 

ed  è vero  ancora  che  gli  risposi  di  non  sapere  cosa  pensarne.  Mi  ri- 
mase però  Gito  nella  mente,  e di  mano  in  mano  sono  venuto  osser- 
vando che  r inlervenienza  degli  edili  escludeva  che  vi  si  trattasse  di 
privati,  o di  (jiialche  collegio  di  artefici;  che  al  contrario  il  concorso 
della  femmina  FELICITAS  si  opponeva  pure  a giudicarlo  un  registro 
di  magistrali,  o altra  cosa  pubblica,  e in  fine  bu  poi  rillettuto  che  le 
opere  pubbliche,  di  cui  furono  autori  gli  edili,  come  sembra  essere 
stata  questa,  mollo  spesso  furono  falle  fare  da  loro  ex  aere  tnulta- 
Uco*.  Dietro  ciò  mi  sono  immaginato  che  questo  sia  l'elenco  dei  ven- 
ditori e dei  bottegai  caduti  in  fraude,  colla  data  del  giorno  della  loro 
sentenza,  e in  questa  idea  mi  è facile  di  supplire  nell' ultima  riga 
AEDILes  E Quaettimibwi  Supra  Scriptonim  COLonfae  NVCERioe 
CAMelariae  DlS  Loc»  Decreto  Decunonum  Feeerunt.  Voi  vedete  che, 
se  reggesse  il  mio  sospetto,  sarebbe  un  monumento  veramente  sin- 
golare. 

Non  ho  che  ridire  dell’  iscrizione  Lodigiana  di  L.  Valerio  Prisco  ’ 


' [Ce  fragmenl  existc  cooore  au  mu»éc 
<le  CaUio,  où  )l  eal  dattad  sous  te  n.  797: 
vny.  FurlaneUo,  Lapidi  PaUivine,  p.  ti3, 
D.  10&.  leste  luéiuo  de  celie  note  de 
Borgbefì  a été  re|MtKÌuit  à la  p«^e  1 1 A da 
méme  ouvrage.] 

* Orelli,  n.  31^7.  [Corp.  in§cr,  ÌAUina- 


rum,  voi.  I.  p.  33,  n.  i8i.  Cf.  tìttUeU.  dtH' 
insùtutOf  p.  96.] 

* I FiirtaneUo.  Lapidi  Paunitie,  p.  907. 
n.  eoi.  — Celle  ob«ervation  de  Borghesi 
a lexluelleinenl  reproduile  à la  |>ogp  ao8, 
note  I.] 
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dopo  che  voi  mi  ciUcslale  di  averla  veduta  in  compagnia  del  Labus,  e 
di  averne  ricavato  la  lezione  EQVITATVM  : 

L-VALERIOPRISCO 
VIENNENSl  ■ PRAEF 
Il  COIIDVARVM-TER.TIAE 
THRAC'  ET'SECVNDAJ 
.1.  EQVITATVM  • TRIS  • LEG  ■ X 
FRETENSISPRAEFALAE 
FLAVIANAE  • PRAEF  • FABR 
LOCSEPVLTVR 
D • D 

IO.  PVBLICE-DATVS 

Certo  che  senza  di  questo  io  avrei  seguitalo  a leggere  AQVITAN 
col  Grulero*,  e anche,  se  volevasi,  AQVITANVM  per  AQVITA- 
NORVM.  Ma  se  ciò  è,  bisognerà  ammettere  che  lo  scarpcllino  abbia 
commesso  due  errori,  l’uno  di  aver  saltato  il  nome  del  popolo  da 
cui  lormavasi  la  seconda  coorte,  perchè  delle  seconde  equitate  ve  ne 
furono  tante  che,  per  dc.signare  qual  fosse,  occorreva  pure  di  meglio 
determinarla;  l’altro  più  lieve  di  avere  scritto  EQVITATVM  per 
EQVITATARVM.  Non  nego  però  che  la  lem  coorte  dei  Traci 
fosse  cquilata.  ciò  risultando  da  una  lapide  del  Donati  % di  cui  ho 
avuto  una  nuova  recensione  da  chi  I’  ha  veduta,  come  viceversa  non 
può  anche  negarsi  al  Grutero  resistenza  della  seconda  Aquitanoruni, 
avendosi  altri  monumenti  della  terza’,  e molli  più  della  quarta’ aneli' 
essa  equitata. 

Questa  Griileriana’  non  mi  ha  punto  l’aspetto  di  essere  sepolcrale, 

V E T V R 1 A 
M - F - GEMELLA 
C ■ DORCATIVS 
V ER  VS 

5.  F • M • D • n ■ D 

' l’ag.  hho,  fi.  6.  * (Steiner.,  ibid.  n.  169  et  n.  170.] 

* * Pag.  S95,  f*  [Furianetto,  La/iù^  Pot^i- 

* (Steiner.  Cod.  inscr.  fikeni,  11.  11&  rìttt,  p.  a8t,  n.  3 10.  Cotte  obsenation  a 

et  n.  tfjo.  j éié  repruduile  ca  note  k la  (Xige  *189.] 
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»■  qtiiiuli  non  aimnellt'rei  la  spiegazione  del  Coletti  FerW  MommirtiluHi 
Datum  DemUi  D<‘curwniim,  che  anello  por  un  altro  lato  è abbastanza 
ridicola.  K non  mi  garba  ut!  meno  l’altra  Fien'  MnnHavil  Decurionum 
Decreto,  perebò  così  inanellerebbe  1'  inter|)rctazione  del  terzo  D.  l’or 
ine  la  lapide  risguarda  un  donario  : cosi  le  ultime  lettere  sono  il  .solito 
Domi  Dedii,  come  le  tre  precedenti  imlieano  a cui  si  donò,  per  esem- 
pio, ¥abns  Miinifipii  Delminialis.  Ma  come  fondare  un  giudizio  senza 
sapere  -se  questa  lapide  sia  meramente  padovana,  o trasportata  dalla 
Dalmazia,  o da  altrove,  notizia  iridi.speiisabile  per  la  retta  interpreta- 
zione, delle  sigle  ? 


,\b  SIC.  Fl.RLANKTTO, 

IN  innov.v 


Amico  carissimo, 


Di  San  Vlarino.  li  99  ottobre  iH/'i-j. 


Prosieguo  a soddisfare  ai  vostri  quesiti.  — Il  vostro  Scardeone  aveva 
agli  occhi  le  traveggole,  quando  prendeva  per  intera  la  Gruteriaiia  7«q, 
•j.  a cui  manca  evidcntenienle  una  riga  sul  principio.  l*uò  giurai-si  che 
in  origine  doveva  dire  presso  a poco  così  ’ : 

I • m t n H t i n 
I / FAB  PAlri 
TITEDIAE  P F Mairi 
/ MtNVTtO  L F FRATIU 
5.  CMINVTIVSLF 

TESTAMENTO  FIERI 
tVSStT 


Il  TITIADAE  nel  nome  della  madre  è un  regalo  tutto  degno  di 
lui.  Ilo  ristaurato  TITEDIAE  per  fare  il  minor  guasto  pos.sibile,  e 
perchè  TITEDIA*  VENVSTA  mi  è cognita  per  una  lapide  llomana, 

' [Communiqu^  par  k^conservatoiro<le  * [FitrIancUo,  Lajridi  Pntapine,  p.  ^57. 

la  bibliotbèqiio  du  tMfminaìre  de  Padoue.)  n.  97 1 . Cf.  Carp.  imrr.  Lnt.  vo!.  V,  n.  Sofig. 
ni.  5t 
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che  ho  vcdula  non  molto  lonUtno  di  qui,  a (hisercoli,  in  casa  dei  mar- 
chesi di  Baijno.  E però  libero  a voi  di  supplire  quel  qualunque  altro 
)'enlilÌ2Ìo  che  mef'lio  vi  aj’gradirà. 

Sulla  (iruteriana  ]>.  26,2'  posso  riS[)ondervi  calegoricamenU:,  per- 
cliò  a|)partenendu  ad  un  magistrato  nuniaiiu,  ed  avendola  incontrala 
nel  musco  Veronese,  la  ricopiai,  e cosi  esiste  nelle  mie  schede*  : 

5 F 

CL'ASCONIVS 

GABINIVS  - MODESTvS 
PRAETORPRO  COS 
PRAEF  AER  SATVRN 
DEDIT 

Vi  ho  notato  che  per  diligenze  adoperate  non  mi  è riuscito  di  trovare 
indizio  di  altre  lettere  nella  prima  riga,  che  del  resto  è vuota,  onde 
mi  sono  pci-suaso  che  le  due  S ' F poste  in  un  cantone  siano  le  note 
genealogiche  SpunV  o piuttosto  Sejclt  Filiwt,  che  lo  scarpellino  si  era 
scordato  d’incidere,  e che  non  avendo  più  posto,  ha  aggiunte  di  sopra. 
I.a  lapide  ù di  cattivi  caratteri,  onde  non  appartiene  ai  bei  tempi,  nei 
quali  si  potesse  sperare  di  avere  qualche  notizia  di  costui.  Del  resto 
nel  marmo  sta  SATVRN,  non  SAI  VRNO,  e qiiimli  non  è il  dio, 
a cui  si  dedica,  ma  spetto  senza  alcun  dubbio  alla  nolis-sima  carica  di 
prefetto  dell'  erario  di  Saturno.  Ila  dunque  piena  ragione  il  Maft’ei 
(piando  nega  che  questa  iscrizione  sia  votiva. 

Nù  meno  io  ho  l'epistoie  del  lleinesiu,  libro  rarissimo  in  Italia,  ma  ciò 
|>oco  imporla,  perchè  quella  sua  inopportuna  correzione  MATRIBVS' 

l,a  |>reiim''rc  tigne , (jni  i‘lait  |S‘inte  il  a*  (]u'il 
par.-itl.  et  non  gravéc,  a compWemenl  clis- 
pani.  t.a  liisnii^me  (snnmence  par  un  espacc 
vide  : il  5 a eoHiilc  un  C ou  un  O,  puis  uno 
lacuna  et  le»  lettre»  S'F.  — Tii.  Moimscv.] 

* ,tfnv.  lecaa.  p.  il  A. 

* [Voy.  lleinesiu»,  ad  Hofmam.  et  Itaperi. 
epùt.  p.  óo  et  siiiv.  | 
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turberebbe  ogni  co»a.  Quella  iscrizione  ' è già  stata  benissimo  spiegata 
dall’ Orelli leggendo  AVRIBVS'B»mie'Dffac’Di’rai'rl,oD«/'PE- 
TRVSIA  • PROBA  ■ MAGISTRA.  Si  tratta  dunque  d’ un  pajo  di 
orecebini  regalati  alla  Bona  Dea,  come  di  altri  donati  ad  Iside  parla 
una  Muratoriana Doni  consiniili  fatti  alle  Dee  si  ricordano  da  altri 
niarini  presso  il  Grutero*,  presso  i'Orelli*,  e da  que.sto  trovato  qui  in 
Itiniino  nel  i 833  • ; 

ET 

SIGN  AR.G  V11 
ET-IMAGINE 
EX  AVRI  P II 
.t.  E T F 1 L A ■ 1 1 
EX  CYLtolUS 
N X X X I 1 I 
AVRÒ  ■ CLVS 
T ■ P 1 

Sulla  Bona  Dea  c sulle  sue  maestre  vedrete  il  Marini’.  Belisi  accet- 
terò anch' io  l’altra  correzione  del  Beinesin,  ammessa  dalP  Ordii,  che 
ripone  nelle  due  ultime  righe  GAI -CESTI  • HERMEROTis  (uj-or)*, 
quando  pure  non  vorreste  creare  una  nuova  gente  leggendo  C'AL- 
CESTI. 

\antc  de  Iktrghesi  : novità  conivbLe  t»el 

f-Jila  duo  ex  nfliruirtM  tiumero  XXXllf,  ciot^ 
«•nel  filum  usalo  per  »rriee,  o |Mjr  ardo, 
''Come  noi  dicUino  due  (ìli  di  jicrle.  signili- 
«reato  mmicanU'  fìn  qui  nllu  liiigtin  Ialina,  e 
'di  cui  anche  il  Ducaiigio  nel  suo  glossano 
'non  ha  potuto  addurre  se  non  che  esempi 
«■di  hoMissima  età.  Vero  è j>er(>  che  qur>»to 
-rsenso  gli  era  già  stalo  preparalo  dalh* 
p-nuove  Booperte  dì  Frontone*  die  adu|>oW» 
«rii  sùionimo  Unta , qnando  ricordò  (lib.  Il , 
•rq».  :im)  la  iineam  /amoMm  et  cfiebratmu 
e margaritarum  lasciata  da  Malidia  alle  Itglie 
p^di  M.  Aundio.r] 

’ Fr.  Armi.  p.  ó43. 

* [Voy.  Furianello,  p.  5i8.] 

ai . 


‘ I >nu»  rruyons  devoir  la  reprrMltiire  ici  : 
AVRIBVS 
b - D ■ D 
PETRVSI  A 
PROBA 
5.  MAGISTRA 
GALGESTI 
IIERMEROT 

\oy.  FurlarietU>.  p,  àq.  ii.  5V| 

* lófii, 

' i*ag.  i3q.  i.[OrcHi.  n.  oSio.j 

* Pag.  lotìy.  I. 

‘ y i3oi. 

* [Voy.  Tonini,  Himini  aranti  il griueipiu 
dell’  erti  volgare,  p.  399,  11.  10,  oii  celle 
inscnplion  1*91  arcoiiipagn^  de  la  note  sui* 
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Con  liuuna  licenza  dell' Alessi',  <|nella  sua  iscrizione’: 

BALBVS  CVRATOR  DIVI  AVGVSTl  CAE.  . . 
EREXIT  PORTICVM  SPERISTERON  . . 


che  ha  lolla  dalla  cronaca  di  Geronimo  Aleslino,  è una  solenne  iinpo- 
-lura.  E|{li  la  scusa  col  dire  che  dev'essere  un  frammento  mancante  di 
lesta  e di  coda;  ma  però  quel  poco  che  ne  rimane  non  ha  1' anda- 
mento epigralico.  Intanto  è forzato  di  convenire  che  in  (jiiel  SPERI- 
STERON  è errore;  ma  dopo  che  ha  corretto  EREXIT  • PORTl- 
CVM  • SPH  AERISTERION  starò  e(>li  ine|;lio?  Mancherà  allora  l' ET, 
che  congiunta  quei  due  sostantivi,  o anzi  sarà  allora  inutile  il  POR- 
TICVM.  Aggiungasi  che  una  jìarola  greca  con  lettere  Ialine  in  un 
marmo  italiano  dei  tempi  di  Tiberio  non  è ammissibile.  Di  più,  se 
Balbo  era  curatore  di  Augusto  Cesare,  quando  eresse  il  portico,  come 
poteva  dargli  il  titolo  ili  Divo,  mentre  era  ancora  vivente?  Ma  ciò 
che  colma  la  misura  è quel  CVRATOR  DIVI  AVGVSTl  CAE. 
b’ Alessi  ha  un  bel  dire  che  Balbo  era  curatore  dell' opere  pubbliche; 
ma  in  questo  caso  conveniva  scrivere  CVRATOR  OPERVM-PV- 
BLICOR  • DATVS- A ■ DIVO  • AVG,  come  in  due  Gruteriane’.  lo 
slido  tutti  i latinisti  a dire  se  da  CVRATOR  ■ DI  Vi  ■ AVG  si  può 
cavare  altro  senso  di  quello  che  il  Divo  Augusto  era  un  pazzo,  o un 
prodigo,  a cui  si  era  dovuto  dare  un  curatore.  .Nò  giova  che  lo  Scali- 
gero, neH'indice  Gruteriano  dei  magistrati  maggiori,  abbia  buonaria- 
mente  amme.s.so  1’  esempio  di  curatur  Diri  Tilt  in  Diwlicn  ',  e di  curaUtr 
Divi  VeifHisiani fondandosi  su  due  lapidi  scorrettissime.  Impcrocrhò 
nel  primo  frammento  del  Morales,  se  pure  ò legittimo,  invece  di  ET 
CVRATORI  deve  leggerei  onninamente  PROCVRATORl,  e nel 
secondo  di  Torino,  in  cambio  di  AEDILl  • C VR  • DIVI  ■ VESPASI  A, 
ho  trovalo  io  medesimo  AEDlLTCVR-iy  DIVTVESPASIANI. 


' [Voy.  KurlaneUn,  p.  osa,  où  celle  «le 
scrvotion  esl  reproilaile.] 

* [.4Ii*»»i,  Storia  tU  Esle,  p.  ai 9;  Fur- 
ianellu,  p.  101,  n.  9a.  Voy.  Corp.  intrr. 
Lat.  voi.  V,  11.  190*.] 


’ Pag.  Ithì,  3,  c p.  toga,  h. 

* Png.  àgà,  1 0.  [ (àirp.  lazo*.  /,al.  voi.  It, 
n.  Sayi.  | 

* Pag.  A16,  6. 1 Proiuia,  iàonii  A dorino, 
p.  3ia , II.  1 19. 1 
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AL  SIG.  FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

f)i  San  Marìiin,  li  1 1 novraitin-  i84a. 

Amico  carissimo, 

Sono  Interamente  dell’  opinione  del  Reinesio  * e del  Vlaffei  ’ nel  leg- 
gere Viro  Bono  in  questa  tavola  del  museo  A’eronense*  : 

H O N O R I 
M • G AVI  ■ M ■ F 
pobsq_vilLaN 
EQj  PVB  im  VlR  l D 
5.  Tm  VIR  A P V B 
CVRATOkVICETINOR 
APPARITORES  ET 
LIMOCINCTI 
TRIBVNALIS  ElVS 

primieramente  perchè  una  tale  interpretaziune  è sostenuta  dall'  au- 
torità di  Valerio  Probo,  da  cui  V B' A s’interpreta  Viri • Boni’ Aréi- 
li-atu;  di  poi  perchè  la  foi'inola  viro  inno,  viro  oiitimo,  è rrequenlissima 
nei  marmi;  infine  perchè  rpiesto  istesso  compendio  ricorre  in  altre 
lapidi  presso  il  Grutero  ‘ e presso  il  Donati*,  ove  la  spiegazione  del 
Morcclli'’  non  può  aver  luogo.  Inoltre  nel  ntistro  caso  domanderei  per- 
chè tanta  parsimonia  nell’ indicare  i Veronesi  con  una  semplice  sigla, 
i[uanilo  si  è stato  cosi  larghi  nello  scrivere  quasi  interamente  VICE- 
TINOR;  e di  nuovo,  se  la  lamina  è di  Verona,  per  cui  si  è taciuto 
il  luogo  in  cui  Gavio  fu  IlII  VIR  I’D.  e perchè  si  saivhhe  poi  ag- 


' |<iommuniquèe  p«r  l«  cimservnloin’  ite 
tn  bìblioUièque  da  séiainaire  de  Pallone.  ] 

' SyMofin.  d.  VI.  n.  44. 

' Mut,  VeroH.  p,  ii6,  a. 

* [ Voy.  Kurlanello , Lapidi  PtiUo'int, 
p.  64,  D.  y4;  ci  p.  sSii-sóS,  où  ceite  ol>- 


servaliiin  est  reprmliiile.  — Cf.  C'orp.  i««ee. 
lj>t.  voi.  V,  11.  ,34oi.j 
’ Pag.  48o.  5;  p.  4i  f . d. 

* Pag.  317,  IO. 

’ [ Veroafaiiuw  Biv;  ite  ,S'/iAi  iiuiciiplio- 
jiNia,  p.  66  II,  isl.  ttoiii.  ] 
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({iiiiitn,  ((liamlo  si  ricorili  l’altra  sua  carica  minore  di  IIII  VIR  Aedt- 
lìrin  Pnieslali!  ? 

K puslissimn  l' attrilmzioiic  che  fate  a Gallieno'  di  questo  frain- 
menlo  ’ : 

IMP 

EGNATI  . 

PII  PEL  AVG  P 
MAX  TR  P.  . . 

.1.  P P COS  IIP.. 


rondandovi  so|ira  una  moltitudine  di  medaglie  alessandrine  e di  altre 
greche,  non  che  sopra  una  lapide  parimenti  greca  del  Grulero*.  Certo 
che  andò  fuori  di  strada  il  Ileiiiesio  *,  quando  volle  assegnarlo  ad  un 
suo  fratello,  sebbene  una  tale  opinione,  bencbè  oppugnata  dal  Pagi, 
non  dispiacesse  poscia  al  Tillemonl".  Quest’ ultimo  erudito  non  avrebbe 
così  opinato,  se  avesse  conosciuta  una  Muratoriana‘,  la  quale  però  non 
produce  tutto  l’ effetto  che  dovrebbe,  segregata,  come  è,  dalla  sua  com- 
pagna'.  Per  Io  clic  vi  dirò  che  qurate  due  basi  tuttora  esistenti  sono 
affatto  simili  fra  loro,  e falle  evidentemente  per  essere  accoppiate  in- 
sieme, le  qujili  furono  trovate  contemporaneamente  fra  le  ruine  del 
loro  dell'antica  Carseoli,  c di  l.à  tras|)orlate  ad  .\quas|iarta  nel  jialazzo 
baninale  di  quel  duca,  al  tempo  del  celebre  Passeri,  il  (piale  asserisce 
lutto  ciò  nei  suoi  Marmi  Tuderliiii,  che  autografi  ed  inediti  bo  veduti 
nella  biblioteca  Olivcriana  di  Pesaro.  Ora  il  secondo  consolalo,  ch’esse 
concedono  a Valeriano,  e il  primo  che  danno  ad  Egnalio  Gallieno,  di- 
mostrano maiiifeslaniente  che  ambedue  furono  dedicate  ai  nuovi  im- 
peralori  nel  99 fi,  e che  perciò  l'Egnatio  Gallieno  da  una  di  esse  ricor- 
dato è .senza  controversia  il  primogenito  deiriiiqieralore  Valeriano,  suo 
collega  nell' impero  c nell’esercizio  dei  fasci  di  (pielfanno. 


' [ Voy.  KnrIancUn.p.  Sao-Ssa  . où  celle 
nbsprvoùoo  repniduilc.] 

* [Kiirtanello.  |).  58.  n.  Oli. | 

’ l*«g.  ayS,  I. 

' Si/ula^M.  el.  ili,  n.  fu. 


* Hùrt,  lift  Empereurt,  note  or  sur  r«n- 
|i(>i'eui'  ValiSrieii. 

* l'af(.  955,3. 

' Mtirnl.  p.  9ÓH.  5. 
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La  lezionn  del  Passeri,  tesliinoiiio  di  \isla,  è piciiaineiite  confurme  u 
quella  del  Muratori,  onde  non  regge  il  supposto  dell' Ordii',  che  vi  si 
abbia  da  leggere  COS  • II.  Ben  è vero  die  le  date  TRI  - POT  ■ TER 
COS  Il,  e TRIB  ■ POT  • 111  • COS  , non  si  accordano  col  sistema 
Edchdiano;  ma  questa  ò un'altra  questione,  sulla  quale,  perchè  non 
si  dubiti  della  fede  e della  diligenza  dei  descrittori,  mi  basterà  intanto 
notare  che  altri  due  marmi,  uno  edito  dallo  stesso  Muratori l'altro 
dal  Carolini’,  vengono  in  appoggio  di  quelli  di  Aquas|iarta,  e che  nuova 
autorità  si  accresce  loro  da  questo  recentissimo  trovato  a Bisenzo  nel 
lago  di  Bnisena,  comunicatomi  poco  fa  dal  niarcbese  Mclcbiorri  ; 

IMP  CAESAR.I  P LICINIO 
VALERIANOINVICTO 
PIO  FELICI  AVG- 
COS  tt  PROCOS 
à.  IMP  VII  P MAXI 
TRIB  POT  III 
SENATVS  ■ POPVLVSQVE 
VISENTINVS 

Del  resto,  che  che  ne  sia  di  questo  nodo  cronologico,  che  ora  non 
è nè  il  tempo  nè  l'occasione  di  esaminare,  io  abbraccio  a piene  mani 
la  congettura  deH'Eckhd*,  che  Gallieno  prendesse  il  nome  di  Egnatio 
dalla  madre  Egnatia,  ed  anzi  aggiungerò  che  un'  iscrizione  dell'  In- 
ghilterra data  dal  Muratori’,  ma  piò  esattamente  dal  Lysoiis’,  ci  ha 
fatto  conoscere  un  Egnatio  Luciliano  legato  propretore  di  Gordiano 
Pio  della  Brilannia,  il  quale  potrebbe  ben  essere  il  cognato  dell’ impe- 
ratore Valeriano  e il  padre  di  Lucilio,  console  ordinario  nel  •i65,pro- 
pinquu»  di  Gallieno  al  dire  di  Trebellio 

E vero  che  iirll'anno  passato  vi  pregai  di  comunicarmi  la  data 
delle  due  donazioni  fatte  dal  patricio  Opilione  a codesta  chiesa  di 

' N.  toni.  * Pag.  46o,  a. 

' Pag.  <53,  6.  “ toacàcaln-,  U*.  I\ . [ Ileiiien,  D. 6(i<6.| 

Viaggio  dell'  Africa,  I.  Il,  |>.  i.33.  ’ In  (lalliea.  c.  in. 

' I).  iV.  I.  tom.  VII,  p, 
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S.  Giiislina,  ad  oRR'Hlo  di  conoscere  se  la  lapide  ivi  esistente  di  Opi- 
lioiie,  che  credevasi  la  niedesitna  persona,  dovesse  rilerirsi  al  con- 
sole del  /i53,  o a (jnello  del  Voi  mi  favoriste  cortesemente,  e mi 

aj'jjinnjjcste  ancora  che  I'  opinione  attualmente  vigente  era  quella  del 
Hrunacci  e del  Gennari,  che  ii|)orlavano  quelle  carte  all'anno  928  di 
Cristo,  alla  quale  mostraste  di  aderire  ancor  voi.  Veramente  qiicll' 
epoca  mi  parve  un  poco  troppo  bassa;  tuttavolta  la  chiara  meniione, 
che  vi  si  faceva  di  un  imperatore  Costantino,  o Costante  II,  nipote  di 
Ciarlio  salutato  imperatore  nel  Cthi,  escludendo  che  il  benehitlorc  di 
S.  Giuslina  potesse  essere  alcuno  dei  miei  consoli,  non  curai  di  depu- 
rarne l'età,  che  non  mi  interessava,  e cassai  ijuella  lapide  dai  miei 
monumenti  ipatici. 

Ora  mi  venite  fuori  che  i|uella  chiesa  era  già  celebre  lino  dal  prin- 
cipio del  sesto  secolo,  il  che  ini|iorterebbe,  contro  I'  opinione  da  voi 
ammessa,  che  si  avesse  da  distinguere  l'Opilione  del  marmo,  che  la 
fabhricà,  da  quello  che  1'  arricchì,  c quindi  risorgerebbe  l' antica  opi- 
nione che  ne  faceva  autore  uno  di  questi  consoli,  lo  lascierò  intera- 
mente a voi  di.scutere  questo  punto  tutto  padovano,  manc.ando  della 
più  parte  delle  opere,  e delle  ultime  specialmente,  che  hanno  agitato 
questa  questione.  Solo  vi  dirò  che  il  primo  Opilione  fu  sicuramente 
mai’iDter  nfficiorum  di  Placido  Vaicntinianu  nel  ùùg  e nel  65o,  ciò  risul- 
tando da  due  novelle  che  sono  fra  le  Teodosiane’,  e che  non  so  bene 
s’ egli  sia  r Opilione  ricordato  nel  Ù68  vereo  la  fine  della  cronica 
d' Idatio.  Il  secondo  poi,  che  prende  il  titolo  di  n'r  illastrii,  sottoscrisse 
nel  029  al  concilio  tenuto  per  la  dedicazione  della  basilica  Arausicana 
presso  il  Gabbe’,  il  quale  riferisce  pure*  una  lettera  che  a lui  e ad 
altri  senatori  dires.se  nel  53fi  Giovanni  II  papa.  Procopio  c' insegna  ’ 
che  fu  uno  dei  legati  mandali  dal  re  Teodato  a Giustiniano.  Da  Kn- 
nodio  ‘ apparisce  che  i suoi  genitori  abitavano  nell'  Africa.  A Ini  pure 

* Condì,  toni.  V.  p.  8ià. 

* IbiH.  p.  8gó. 

* ftr//.ColA.Ub.liI,C.lv. 

* Ub.  tV\  epÌÉt.  iviti. 


' [Vu).  pluft  baul.  p.  lesi  Ìc(* 

tre»  (leni  at  avri)  Gl  3 mai  lìHti,  mi  niArnp 
rorre«i|XKKlanl.  ] 

• Al.  II.  36  e 37. 
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sono  dirette  due  epistole’  dello  stesso  Ennodio,  e sono  poi  da  vedersi 
le  note  del  Sirniondo  alla  seconda  di  esse,  ove  parla  di  lui  e di  altri 
Opilioni  vissuti  iuqueiretA. 


AL  SIG.  GERVASIO, 

IN  JiAPOtf, 


Pregiatissimo  Signore. 


Di  San  Mariini,  li  i5  ilecenibre  i849. 


Pochi  giorni  sono,  col  ritorno  di  un  mio  conoscente  da  Roma,  ho 
ricevuto  uii  fascio  di  libri,  di  opuscoli  c di  stampe,  che  nel  decorso 
uulunno  vi  si  erano  accumulati  per  me.  Ilo  trovato  fra  questi  le  di  Lei 
OtneiTazioni  intorno  alcune  ismzioiit  di  Napoli',  accompagnate  dalla  gen- 
tilissima sua  dei  ai  agosto,  non  che  le  due  Memorie  favoritemi  dal 
cav.  Avellino.  Per  non  importunare  con  una  lettera  inutile  questo  dot- 
tis.simu  amico,  che  su  bene  quanto  sia  occupato,  comincierò  dal  pregar 
Lei  ad  olfrirgliene  i miei  ringraziamenti,  e a dargli  nello  stesso  tempo 
una  notizia,  che  forse  non  gli  dispiacerà*. 

Giustamente  ha  egli  avvertito*  che  lo  scudo  ricurvo  imbracciato 
dall  \ctineanus,  o come  altrimenti  si  abbia  da  chiamare*  l'avversario  di 
Ukropaeu»  di  quel  suo  graflìtu,  non  è nuovo  nelle  figure  de’ gladia- 
tori, ma  che  perù  non  si  conosce  a (|ual  razza  di  loro  appartenesse. 
Ora  su  di  ciò  può  dar  luce  una  lapide  inedita  che  ho  veduta  nella  col- 
lezione del  cav.  Campana  in  Roma,  quando  vi  ho  passato  un  pajo  di 
mesi  nell’estate  trascorsa.  Ella  offre  un  bassorilievo  rappresentante  un 
glarliatore  in  piedi,  di  fronte,  a cui  le  ingiurie  dell'età  hanno  dan- 


' Vtput.  i>ii  iM  lib.  I eia  iii'dct  lih.  V. 
‘ [Coimimuiquée  par  M.  Minenini.) 

* |.Napnli,  i84«,  7&  |Higes  in-4".J 

* [l..e  paragraphe  suivant  a été  imprinié 
liana  le  fìuUetliito  archeoloffico  NapoUtanù, 
i8&3.  p.  9».] 

‘ f Dan»  son  m^nioire  intilule  : Oweira- 


ziom  sopra  alcune  e HUegni  graj- 

Jiti  suiic  mora  di  Pompei;  Napoli.  i84i. 
in-S'.) 

* [Son  noni  iloit  se  tire  Oeeaneanut,  saiis 
iloute  polir  (keanuc;  voy.  Corp.  iiucr.  Lai. 
voi.  IV.  n.  1 4«».  ei  pi.  XMX,  fig.  fi.  L.  He- 
viea. j 
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neggiato  la  testa,  il  quale  armato  di  uno  scudo  di  questa  medesima 
forma,  leggendosi  sotto  la  seguente  iscrrtione  abbastanza  importante, 
perchè  rettifica  l’ intelligenza  dell’ armofura  Tlirecutn  di  Suelonio',  a cui 
il  FoiTellini  aveva  dato  un’  erronea  spiegazione  : 

D • M 

MACEDONI  THR 
TIRO  • ALEXANDRIN 
BEN-MER-FEC 

à.  ARMATVRATHRAECVM 
VNIVERSA  VIX  AN  XX 
MEN  VIII  DIEB  XII 


Venendo  poi  a Lei,  non  solo  debbo  esserle  grato  del  dono,  ma  in- 
sieme delle  obbligantissime  cose  che  L'  è piaciuto  scrivere  di  me. 

Sono  contento  che  le  nuove  scoperte  vengano  confermando  la  collo- 
cazione che  aveva  falla’  del  consolalo  di  Seneca  all’  anno  58  di  Cristo’. 
Un  nuovo  diploma  militare  del  imperiale  museo  di  Vienna,  comuni- 
catomi dal  sig.  Ameth  da  cui  verni  jiubblicato  lo  esclude  ora  di- 
chiaratamente dall'anno  6o,  pel  quale  mi  mancavano  monumenti  epi- 
grafici. Egli  attribuisce  a Nerone  le  appellazioni  TRlB*POT-VlI- 
IMP  Vn  COS  iin,  c porta  lo  data  VI  NON-IVL  CN'PEDA- 
NIO • SALIN ATORE • L ■ VELLEIO • PATERCVLO  COS. 

Che  che  abbia  da  creilersi  dell'  origine  dei  tribunati  Neroniani’,  certo 
è che  quei  titoli  confrontano  esattamente  con  i|uelli  che,  alle  calende 
di  gennaio  del  fio,  gli  vengono  dati  dalla  ,XV  tavola  Arvale,  onde  non 
può  dubitarsi  che  anche  il  diploma,  scritto  al  principio  di  luglio,  appar- 
tenga a queir  anno  medesimo.  Il  Pateivolo  adunque  ò uno  dei  due 


' In  Tilt,  c.  vili. 

’ [Voy.  phis  haut,  lom.  IV,  p.  Spi  et 
sui». ] 

‘ [ Lo  date  dece  consuiat  doit  èira  rajsorlèe 
4 l'oniièc  &7;  vny.  tiioii  fìuUetl.  di  arehfni. 
rrùt,  i866,  p.  6o,  et  llenraa,  dmui/i 
dfir  liuM.  1867.  p.  alig.  J B.  DB  Itoasi.] 


‘ [Voy.  Amclii,  Zirnlf  lìòmiKÀf  Militar- 
Diplome,  n.  1;  Renier,  fHplómr»  mi/tratraa. 
n.  .tu.] 

* [Voy.  sur  rorigine  des  puissonoes  Iri- 
buniriennes  de  Ni<ron  tea  obeervations  do 
MM.  Ilonzen  et  Mammaen,  Amali  dell'  la- 
tlil.  1867,  p.  i6i-«57.  J.  B.  db  Rossi.) 
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cuiuoli  Patercoio  e Vopisco,  che  Le  accennai,  sotto  i quali  apparve  la 
cometa  di  Seneca,  succeduto  a Nerone,  che  per  alteslato  di  Suctonio 
tenne  in  quell' anno  il  consolato  per  sei  mesi;  se  non  che  converrà  ora 
dire  che  da  prima,  e forse  pel  primo  trimestre,  ebbe  in  collega  Cn.  Pe- 
■lanio  Salinature,  e dopo,  nel  secondo,  L.  Pompeo  Vopisco,  il  che  mi 
torna  assai  bene,  perchè  ai  miei  conti  quella  cometa  non  poteva  es- 
sere compamase  non  che  verso  la  line  dell'  anno.  E da  questo  diploma 
avremo  poi  saputo  i veri  nomi  di  quel  console,  che  io  aveva  creduto 
un  Sulpicio,  perchè  non  conosceva  altra  famiglia  consolare  che  avesse 
usato  quel  cognome,  e che  ora  ci  apparirà  invece  un  tiglio  dello  storico 
Velleiu,  mentre  il  compagno  è certamente  il  padre  del  Pedaiiio  Fu.sco 
Salinalore  genero  di  Serviano,  di  cui  fa  spes.so  parola  Plinio  giuniore. 

Benché  inedita  avea  nei  miei  monumenti  ipatici  l' iscrizione  di  L.  Li- 
cinio Primitivo',  perchè  il  Fiirlanetlo  la  ricopiò,  quando  fu  costi,  u me 
la  comunicò  al  suo  ritorno;  ma  nuove  mi  sono  riuscite  le  quattro  della 
famiglia  di  M.  Nonio  Balbo  proconsole*;  e gratissimo  mi  è stato  di 
conoscere  la  sua  moglie  Volasennia  Tertia,  perchè  mi  dà  qualche  in- 
dizio di  nobiltà  in  questa  famiglia  prima  del  Volasenna  proconsole 
dell’  Asia  sotto  Nerone,  cognito  per  una  medaglia  del  Bestini*,  e quindi 
necessariamente  console  sulTetto.  Della  ijual  casa  non  mi  era  riuscito 
di  trovare  alcuna  precedente  notizia,  solo  dalle  sue  lapidi  potendo 
congetturarsi  che  sia  stata  di  origine  toscana,  e da  una  del  Guri*  ap- 
jiarendu  ch’ella  fu  detta  indistintamente  tanto  VOLASENNIA  con 
desinenza  Romana,  quanto  VOLASENNA  con  terminazione  etrusco*. 

Nemmeno  io  ho  alcuna  conoscenza  del  nuovo  consolare  della  Cam- 
pania, Septimio  Rustico*,  che,  per  la  dilTereuza  del  nome,  non  può 


' [ Gmatiio , Iserizioni  iti  \npoU  » p.  si; 
Mommsei),  /.  !Ì,  *:i53o.] 

* [G«rvasio.  licriziom  di  \afKli,  p.  0, 
noie  i; Momm^ii,/.  iV.  sài 0^  9617, 9&i8. 
9619. J 

* LtUertf  loin.  VII,  (>•  6S. 

^ liucr.  Eirw.  lom.  11,  p.  170,  i5. 

* [Cesi  UD6  erreur;  celle ioiicnptiua  okI. 


DII  coolniirc,  uno  do  celfes  que  l'on  peut 
citer  |>our  prouver  i|ue  \pn  freruilieia  d'ori' 
gine  dlnisque  terminét  eo  NA  fuiftaieiit 
leur  rtkiimin  en  NiA;  voy.  oioii  Mémoire 
unr  le  concai  tU  ffverre  teitu  per  Tihu,  p.  1 3 
el  mì\.  L.  BeMBR.] 

* [Voy.  Gmattio,  Itcrizioni  di  Sapoli, 
p.  5i;  Muimitsen,  I.  S.  9691.] 
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essere  il  Vnierio  llustiro,  riilmimlù  smrarum  rfmnnerntinnum  sullo  (ioslan- 
lino,  del  Muratori',  nè  il  (Jiiinlo  Hiislico  prefetto  di  Homn  nel  3fiB 
deir  anonimo,  nè  il  Giuliano  llustiro  proronsole  dell  Africa  e cpiindi 
aneli' egli  prefetto  di  Roma  nel  388  di  Ammiano  Marcellino,  nè  il 
Deeimio  llustiro  prefetto  del  pi'etorio  del  tiranno  Costantino  nei  iln8. 
•Molto  meno  sarà  il  llustico  console  nel  /lOA,  ed  altri  llustiri  di  lui 
contemporanei,  all’ età  dei  quali  non  mi  sembra  die  possa  discendere 
la  nostra  lapide,  parendomi  anzi  che  non  si  possa  poiTai-e  più  giù  del 
quinto  secolo.  Nel  (piarlo  molle  persone  illustri  delia  gente  Septimia 
sono  conosciute,  come  Septimio  Valentione  facente  le  veci  di  prefetto 
del  pretorio  sotto  Diocletiano,  Septimio  Acindino  console  nel  'òko,  Sep- 
lirnio  Basso  prefetto  di  Roma  nel  317,  Septimio  Mnasca  ch’ebbe  lo 
stesso  oflìcio  nel  359,  mentre  non  è a mia  notizia  che  se  ne  incontri 
alcuno  nel  susseguente.  Aggiungasi  che  i titoli  di  xplendùliitsimui  oriin, 
e di  lifmeflimmm  pnpulns,  che  si  vi'ggoiio  pure  nella  lapide  dell'  aitn» 
consolare  Valerio  l’ublicoia  ^ serbano  ancora  gli  usi  antichi,  onde 
non  dovrebbero  ajipartencre  ai  secoli  posteriori,  in  cui  Tordo  più  fre- 
(pientemcntc  rhiamossi  curia;  ed  Ella  ha  poi  up|M>rlunamente  osser- 
vato che  la  forinola  di  PROVISOR • PROVINCI AE  ricorre  in  una 
lapide  di  Anicio  Auchenio  Basso,  console  nel  ùo8’,  ma  che  però  go- 
vernò la  Campania  nel  887  se  si  ha  da  prestar  fede  ad  una  lapide 
del  Pralilli  *,  che  vedo  ammes.sa  dai  Marini  nelle  sue  ìscrhinui  cri*(ionc‘. 
Al  che  io  aggiungerò  che  la  stessa  espressione  ORDINIS  PROVl- 
SORI  ricorre  pure  in  una  Gruteriana'  di  un  altro  consolare  Postnmio 
1-ampadio,  clic  poi  fu  |irefeltu  del  pretorio  nel  35/i  e di  Roma  nel 
356,  come  si  tiene  coinuncmenlc  e come  sarebbe  indubitato  se  po- 
tesse fidarsi  di  niT  altra  lapide  del  Pratilli  ’.  Ma  delle  lapidi  che  si 


' Pflg.  o6f>,  3. 

* Do  Vitfl,  .i«(.  Benfv.  p.  i48.  (Momin- 

/.  V.  I&31.] 

* Ordii,  n.  1 (».*». 

* I‘i4j  Appio,  p.  353,  e ('.onsviart* 
fMinine,  p.  Sk. 

* Pa(^.  369,  h.  [Moininsou, /.  iV.  a3a*: 


vuy.  {liuti  loin  I»  Idtro  <lu  35  fictnhre 
a M.  (lo  Bossi.] 

* Pag.  ^59.  I.  [Moniuison,  /.  .V.  36o7-j 
' ('ont.  (Mtup.  p.  1 15.  [ Li  copie  (}u'il  en 
donne  eet  inieqioUM»;  tov.  le  lexte  vérilalilp 
de  celle  ìuscriptktfi  cliei  M.  MomiUM*!) . /.  Y. 
36«U.  L Rcxikr.] 
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(liroiio  trovale  nel  regno  nella  prima  metà  del  secolo  passato  siamo  av- 
visati a tenerci  in  guardia,  e saremmo  assai  obbligali  ai  Napolitani  di 
oggidì,  se  ora.  che  sono  tolti  lutti  gli  antichi  riguardi,  ci  dessero  un 
ingenuo  elenco  di  quelle  che  si  hanno  da  scartare. 

Per  tntU^  queste  ragioni  sarei  adunque  di  avviso  che  il  rettorato  di 
Septimio  Itustico  dovesse  riporsi  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo. 
Trovo  di  aver  notato  nelle  mie  s<diede  che,  nella  collezione  de’ concili 
del  Lahhe  S.  Dama.so  jiapa  raccomanda  ad  uti  vescovo  dell'  Illirico 
un  lìiulicus  xileatiarius  (iratiani  Augutti,  che  si  era  battezzalo;  ma 
quantunque  i tempi  polcs.sero  convenire,  non  mi  pare  però  che,  in- 
nanzi i privilegi  concessi  ai  silenziarii  da  Onorio  e da  Teodosio  giu- 
niore,  il  suo  ollicio  fosse  di  tale  importanza  da  essergli  scala  al  governo 
di  una  provincia.  Sarà  dmn|ue  meglio  di  confes.sare  che  s'ignora  chi 
sia  costui. 

Giacche  siamo  stati  in  discorso  della  cautela  con  cui  conviene  rice- 
vere le  lapidi  pubblicate  in  codesti  paesi  nel  secolo  passalo,  e eh’ Ella 
ora  si  occupa  particolarmente  di  quelle  di  colesla  metropoli,  mi  per- 
metta di  consultarla  sulla  seguente,  che  si  è data  come  ivi  esistente,  e 
che  m’ interesserebbe.,  perchè,  come  vede,  apparterrebbe  alia  famiglia 
dell’ imperatore  Balbino  : 

. . . .CAELIO  BALBINO  PROCON 

PECVN.  . . . ANN  LEG  MVNICIPIO  PAEST 

MVNVS  BVSTVAR  ET  FAR POP.  . . 

BIS AM 

M BALBINVS  MVNER’ IIX-TESTAM 

Ho  notalo  nelle  mie  schede  ch’ella  è stata  pubblicata  dall’  Antonini^ 
e dal  Paoli’.  Per  verità  l'incostanza  con  cui  la  lettera  c si  è scritta 
ora  E,  ora  II,  e quel  munun  husluarium  da  ripetersi  ogni  anno,  non 
finiscono  di  piacermi*.  Le  domanderò  adunque  se  possa  farsene  fon- 
damento, e se  la  sua  lezione  sia  stata  migliorata  da  alcuno. 

* (C’est.  en  elFet,  ime  in^rì(»tiofi 
\oy.  Monimseii,  /.  Y.  35*.  L.  Re^k!!i.| 


* Tom.  V,  p.  70. 

* LucaHM  iUnstrafa , serm.  III.  p.  ifii. 

* Pae$ti  rnàtra,  |>.  53. 
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Al,  DOTTORE  OTTO  IAH\. 
lA  (iHEIKSWAI.DE'. 

Di  San  Manno,  li  ito  decnubre  i84a. 

(Miliarissimo  signor  Professore, 

.Non  so  abbasUnz.'i  commendare  I' allettuosa  pietà,  con  cui  avete 
eretto  un  così  perenne  ed  acconcio  monumento^  alla  memoria  del 
nostm  Kellermann,  rapito  nel  più  bel  verde  alle  comuni  speranze. 
Egli  certo,  amatore  cosi  appassionato  com'era  delle  antiche  lapidi, 
non  avrebbe  saputo  desiderale  migliore  cenotalio  di  quello  clic  con 
esse  medesime  gli  avete  costruito.  L’  esemplare  da  voi  donatomi  del 
.MIO  elogio  serberà  le  traccio  delle  lagrime,  che  mi  sono  radute  dagli 
ocelli  nel  leggerlo,  e queste  vi  attesteranno,  meglio  che  non  potrei 
farlo  con  parole,  quanto  caro  mi  sia  stato  uno  scritto  che  mi  risve- 
gliava co.sì  dolci,  e ad  un  tempo  i.stesso,  così  acerbe  rimembranze, 
l’or  lo  che  ve  ne  rendo  amplissime  grazie,  non  meno  che  delle  lodi  di 
cui,  oltre  misura,  vi  è jiiacinto  onorarmi  : tanto  ò vero,  che  quando  si 
è giunti  ad  acquistare  un  poco  di  fuma,  la  lontananza  fa  vedere  gli 
nomini  in  senso  inverso  degli  altri  oggetti,  e ve  li  dipinge  dieci  spanne 
più  grandi  di  quello  che  realmente  lo  siano. 

Ho  poi  appi'cso  con  vivissimo  interesse  che  tutte  le  annotazioni  e 
le  schede,  che  il  defunto  amico  veniva  preparando  pel  suo  gigantesco 
lavoro,  siano  venute  alle  mani  di  un  zelatore  di  questi  studi  non  meno 
caldo  di  lui,  quale  voi  siete.  E ben  vorrei  che,  diilidando  meno  delle 
vostre  forze,  le  quali  il  saggio  da  voi  dato  dimostra  multo  maggiori  di 
quelle  che  vengono  giudicate  dalla  vostra  modestia,  vi  poneste  genei-o- 
samente  nell’ animo  di  succedergli  nella  grande  intrapresa,  sulla  quale 
vi  dirò  co.sa  che  non  avrete  potuto  risapere  dalle  mie  lettere,  perchè 

{ (/Mnnianiqut^  |uir  M.  le  profe&»ciir  intitulé  ; Sfttdmen  epigrttftkìcnm  m 
Ulto  laiin,]  rinm  Olaì  AW/emMNni;  kilitie,  i84i,  in-8*. 

* [ li  isiTgitdit  Ijeaiiiivivdc  M,  Otto  Itihit.  L.  llr.>iEii,| 
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li'attata  vorbalnientc.  Quando  il  kellermann  tornò  1'  ultima  volta  in 
Italia,  venne  a trovarmi  in  questo  mio  ritiro  per  disriitere  definitiva- 
mente le  basi  della  sua  ojiera,  c in  questa  occasione  gli  feci  rillettere 
cbe,  per  quanto  lodevole  e comodo  foss<^  il  disegno  di  raccogliere  e 
di  ordinare  in  un  corpo  solo  tutte  le  iscrizioni  latine,  (jucsto  sistema 
sarebbe  però  andato  soggetto  a gravissimo  sconcio.  E questo  sconcio 
proveniva  principalmento  dal  Grutero,  cbe  da  piò  di  due  secoli  essendo 
nelle  mani  degli  eruditi,  aveva  riempite  tutte  le  opere  dotte  delle  sue 
citazioni;  al  cbe  riflettendo  gli  editori  della  sua  ristampa,  con  savio 
accorgimento  ne  vollero  conservare  la  paginatura.  Ora,  in  quanto  fre- 
quente c quanto  grave  imbarazzo  verrebbe  a trovarsi  colui  cbe  avesse 
bisogno  di  confrontare  nella  nuova  raccolta  alcuna  di  tali  citazioni; 
imbarazzo,  cbe  crescerebbe  al  sommo,  se  quella  tale  lapide  si  fosse 
dovuta  relegare  tra  le  false,  o se  per  la  corruzione  portaU  ai  numi, 
non  se  ne  trovasse  più  traccia  alcuna  negli  indici.  Per  lo  cbe,  posto 
che  si  era  d'accordo  di  conservare  la  classificazione  Gruteriana,  lo  in- 
vitai a considerare  se  non  fosse  meglio  di  dividere  tutta  I'  opera  in  due 
parti,  composta  la  prima  del  solo  Grutero  spurgato  ed  emendato,  il 
quale  rappresenta  tutte  le  iscrizioni  conosciute  fino  al  suo  tempo,  nel 
raccogliere  le  quali  è stalo  diligentissimo;  onde  osservava  il  Marini 
che  di  quelle  dell’ Apiano  non  gliene  mancava  se  non  una  .sola;  for- 
mandosi poi  colla  seconda  un  ampio  supplemento  di  quante  son  vi'- 
nute  fuori  dopo  di  lui,  e di  quelle  che  per  qualunque  altro  motivo 
gli  rimasero  ignote.  Dalla  quale  partizione  tornava  un  altro  vantaggio 
non  piccolo,  che  era  quello  di  poter  cominciare  di  buon'ora  a dar 
saggio  del  lavoro,  perchè  la  correzione  del  Grutero  cogli  infiniti  sus- 
sidi! che  se  ne  trovano  preparati  (se  al  più  se  ne  eccettuino  le  lapidi 
spagnuole),  non  è fatica  in  Italia,  cbe  in  tre  anni  non  possa  cominciarsi 
a mettere  in  luce.  Benché  non  fo.s.se  allora  presa  alcuna  risoluzione 
deflnitiva,  egli  però  rimase  scosso  da  tali  riflessi,  ed  io  ho  voluto  farvi 
tnotto  di  ciò,  perchè  vi  troverete  probabilmente  la  ragione  per  cui  al 
Grutero  particolarmente  avesse  rivolte  le  sue  cure  principali. 

Riguardo  alle  ricerche  che  mi  fate  sui  marmi  relativi  alle  fonda- 


ElMSTOLi;. 


4k; 

ziuni  alimenUrie,  e specialmente  sulla  tavola  dei  Liguri  Bebiani  e 
t^unieliaiii,  io  fin  qui  non  conosco  se  non  che  In  prima  copia,  non 
esatta  per  certo,  datane  dall'  abate  Guarini,  sulla  quale  risposi  al  Kel- 
lermann  quelle  mie  tumultuarie  osservazioni,  che  inseri  nel  Bollet- 
tino'. le  quali  iloveano  essere  reltincatc  e ad  un  bisogno  rifuse,  i[uaiido 
-se  ne  fosse  avuto  il  facsimile,  che  prometteva  il  sig.  Ga.ssitto.  Ma  non 
so  se  questo  facsimile  sia  mai  venuto;  certamente  a me  noti  i>  stato 
comunicalo,  onde  manco  di  fondamenti  per  richiamare  in  esame  ciò 
che  allora  ne  congetturai’. 

Non  dubito  poi  clic  vi  sia  nota  I'  altra  tavola  di  Terracina,  che  pub- 
blicai nel  Bollettino’,  da  cui  si  ricordano  alcune  delle  condizioni  im- 
poste dalla  testatrice  Celia  Macrina,  quando  fondò  un  eguale  stabili- 
mento anche  in  (|uella  città. 

Fra  le  lapidi  di  questo  genere,  che  posso  credervi  ignote,  la  più 
importante  è la  seguente  tuttora  inedita,  e che  io  pure  conosco  da 
poco  in  rpia,  benché  scoperta  in  Boma  lino  dal  i8o/i  nella  basilica  di 
S.  Paolo  * ; 

C • SABVCIO-C  -F  - QVIR  • MAIORl 
CAECILIANO  -COS  • 

SODALI  - AVGVST  • CLAVDIAL  PROCOS  PROV 
ACHA  LEG  AVG  PR  PR  PROV  BELGICA  E 
S.  PRAEF  - AERARl  MIL-  LEG  • IVRID  ■ PROV 
BRITANNIAEIVRIDPERFLAMINET 
VMBRIAMCVRAT-VIAESALAR'ET 
ALIMENTORVM  PRAET  CANDID  TR  PLEB 


L’  ho  detta  importante,  perché  conferma  ciò  che  notai  nella  mia 
memoria  sopra  il  console  L.  Burbuleio  Optato  Ligariano’,  cioè  che  la 


' 1 83S.  p.  9^0.  [ Voy.  pluM  liaul , locu.VI . 
p.  &99  et  »uiv.  J 

’ (Sur  cette  lablo  dts  Ugvi-t  BaeLiam, 
%oy.  le  mémoirr  «le  M.  HciiKeti,  Annali  deli' 
f HMlit.  Umi.  XVIII,  i8&iì,p. 


' i839,p.  ió3.[Voy.pluBhaul,ti>nì.iV. 
p.  9G9  et  suiv,  I 

* [Voy.  Hemeu.  u.  7^au.] 

* Pag.  33.  |Vo).  plu!*  halli,  tom.  I\. 
p.  i35. 1 
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cura  degli  alinicnli  nel  paesi  cispadani  fu,  prababiimente  da  M.  Aurelio, 
couiinessa  agli  uomini  consolari  o pretorii  die  avevano  in  tutela  le 
otto  strade  maggiori  d Italia,  percht'  ciascuno  la  esercitasse  nelle  cillA 
attigue  alla  strada  che  gli  era  allidnta.  Questo  console,  a mio  parere, 
fu  sulfetto  sotto  Commodo,  ed  è quello  stesso  del  cui  consolato  resta 
una  lacera  memoria  nel  C'SAB.  ..  della  tavola  Arvale  .XXMII'. 
A lui  pure  spetta  un'altra  lapide  data  dal  Marini’,  che  credo  dedi- 
catagli dopo  morte,  onde  soccoi-so  da  altri  esempi,  leggo  CONSii/nn* 
Memoriae  'Viro  nel  CONS‘M-V,  ch’egli  spiegava  CONS«/t  Mn- 
l'iiifeo  Viro,  titolo  che  non  venne  in  u.so  se  non  che  in  una  età  molto 
più  tarda’. 

Egualmente  inedita.se  non  è stata  inserita  nel  Giornale  Arradmi,  il 
che  non  ho  ora  il  tempo  di  verificare,  dovrebbe  essere  quest’  altra 
ricopiatami  dall'  Amati,  che  venne  fuori  parecchi  anni  sono  dagli  scavi 
della  colonia  Falisca  presso  Civita  Castellana’  : 

C-IVLIVSC  F-HORSEVERVS 
S ACERO  ■ ISID  • ET  - MATR  • DEVM 

CÌVAEST  • ALI  M ■ C A ES-  Q.VAES  - R • P • C VR  • I V V 

TTTì  vir  aed  TTTf  vtR  l•D•T^^f•VIRvQytNO 

."i.  Hte-OB  HONOREM  AED I LI  TAT  • H A N C 
poRTICVM  VETVSTATE  DILAPSAM 
rrtliluil  in  QVA  M IMPEN  MENSVRIS 
amplialif  HS  • X X V 1 1 H C C C ■ N • D ■ D 

Einalniente,  fra  le  città  che  goderono  il  heneheio  di  una  tale  istitu- 
zione, deve  pure  contarsi  l’antica  Aricia  presso  Itoma,  per  testimo- 
nianza di  una  scorretta  Gruleriana’,  della  quale,  sebbene  perduta  da 
lunghissimo  tempo,  come  lo  è la  maggior  parte  di  i|uelle  di  Rimini. 


' [ Marini.  Fr.  Arr<it.  p.  rx.] 

* Fr.  Armi.  p.  4 «8. 

* [Cf.  Annali  deW  Inatituto  di  coirtupoiH 
drnza  arckeolofpca , tom.  XXL  1869,  p. 
noie  1.] 

tti. 


* (Voy.  .'4nWì  dell*  Imditufo  di 
denza  areheviogiett , torti.  XVL  i846.  p.  18; 
cf.  HmtPii.  n. 

‘ Pag.  1097, 
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pure  pn.s.so  darvi  una  mi{;linr  lezione  tolta  dal  codice  Rigazziano,  lodato 
anche  dal  Kellermann  ' : 

C • M E M M 1 O 
C ■ F ■ A N 
MARIANO 

FLAMDlVl  CLAVD 
5.  n VIR  ÌTT  viR 
CVRATOR.1AEDIVM 
Qj  ALIM  AD  ARICM 
vIcaN  • Vie- VELAB 

PATRON  ■ OB  ■ MERT  ■ ElVS 
10.  CVIVS_pj^piC  ■ SINCVL 

«s  • N • V rrr  • □ e d 

L • D • D D 


Del  resto,  ove  l'opera  mia  possa  esservi  di  (jualche  utile  negli  sludii 
comuni,  voi  non  avrete  se  non  che  da  comandarmi. 


. AL  su;.  ED.  GERHARD, 
n BEnLi.vo’. 

Di  Suo  Marina,  li  iC  aprile  i813. 

fregiatissimo  .Amico, 

Lasciando  ad  altri  di  notare  le  molte  c belle  notizie  che  da  questi 
l'rammcnii  provengono’,  io  sarò  intanto  contento  di  averne  avuto  l’il- 
lustrazione deir  unico  onore  conferito  ad  Augu.sto  e celebrato  dalle  sue 
medaglie,  che  ancora  restavaci  oscuro;  intendo  dire  del  clipeo  d'oro 
decretatogli  dal  senato  ; non  già  quello  colla  sua  protome  OB  • Rito 


' Nei  yiffili,  n.  lo. 

' I Cooimaniquéc  ]wr  M.  Ed.  Gerhard; 
imprìnH*e  dans  la  Gazelie  arekéoìogùfue  de 
Hnlin,  i866,  col.  s6i-s43.| 

’ (I!  s'agit  lini  oouvoaiix  fra^ienU  dii 


moniiriipnl  d AncviT  découvcrbi  |ier  Hotnil- 
lon.  <H  qiie  S\.  Gerliard  lui  avail  coniinn- 
niqudK.  «n  lui  CDvuyanl  k niiintfro  de  la 
Gazette  arekéohgique  dami  leqnel  il»  t^Uiipfil 
iTprodnit^.  \V.  Hc.xxcn.  | 
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Vubluam  CONSm’ofam,  inipres.so  in  un  denaro  della  gente  Mescinia 
a cui  probabilmente  fu  sottoposta  un’ iscrizione  del  Grutero’,  ma  l'al- 
tro, scritto  c finora  creduto  falsamente  votivo,  che  più  spesso  compa- 
risce sui  nummi’.  Nel  silenzio  degli  scrittori  solo  un  qualche  barlume 
io  avevane  avuto  dal  seguente  frammento  di  un  mam)o  trovato  anni 
sono  fra  i ruderi  dell’antica  Potentm  nel  Piceno,  ed  ora  con.servato  dal 
marchese  Ricci  di  Macerata,  che  vi  comunicherò,  perchè  inedito  an- 
cora, e perchè  essendovi  delineato  questo  scudo  viene  a spargere  e 
vicendevolmente  a ricevere  non  poca  luce  dal  passo  relativo  delle  nuove 
iscrizioni  * : 


M tein  niliffn 
cAe  Itent  U Mwte.  ) 


PRIMVS-MARCi^ 
\n-VIR-AV\ 

AVGVSTO  DEDT' 
/CLVPEVM-VIRTVTIÌ^ 


E.saminando  il  calco  che  me  ne  sono  procurato,  dallo  scandaglio 
delle  distanze  e dagli  avanzi  delle  lettere  aveva  potuto  accorgermi, 
che  la  prima  parola  della  linea  fratturata  doveva  essere  CLEMEN- 
TIAE,di  cui  si  aveva  pure  un  indizio  nel  luogo  analogo  del  testo  la- 
tino Aucirano,  il  che  vien  ora  pienamente  confermato  dal  testo  greco, 
il  quale  di  jiiù  c' iusvignerà  come  si  abbia  da  supplire  il  resto  dell’ epi- 
grafe perduta.  Per  quanto  sin  miserabile  questo  Iraniinento,  basta 
però  a farci  conoscere  che  gli  augustali  di  Potenza,  dopo  la  loro  isti- 
tuzione sotto  Tiberio,  avevano  avuto  cura  di  far  ripetere  nel  luogo  delle 
loro  adunanze  la  rappivsenlazioue  del  clipeo,  che  in  onore  del  loro 
Divo  abbiamo  ora  saputo  es.sersi  posto  dal  senato  nell’atrio  della  cu- 
ria. E questi  nuovi  lumi  serviranno  poi  a mostrarci  esser  falsa  l’inter- 


' Etihd.  0.  X.  V.  Umi.  VI,  ((.  io3. 
[Voy.  Colica.  Vid.  cmt.  |i.  <io3.  nule  s, 
H (il.  WVil,  .l/MrfRM,  n.  s.J 
* P«g.  sa6,  5.  (Ordii,  a.  àgC.] 

’ Eckhcl.  I).  lY.  r.  Mni.  VI,  p.  g5  e 


p.  19  1.  [Oohcii.  Méit.  imp.  Ioni-  1,  All- 
ibiste. II.  lió,  66.  i8o.  i8i.  lyó.  918-99S. 
aS*.] 

* [Voy.  Muimiiiicn,  Ite*  getuu  ftivì  .-tii- 
ffufli,  c.  vwiv.  p.  g7-iu4.) 

. 53. 
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pretazioiie  rlypeum  vonit  o rlijpeum  volivum,  nhc  per  universale  consenso 
dei  numismatici  crasi  data  alle  si(ile  S • P ' Qj  R • CL‘ V,  che  si  leggono 
sulle  citate  medaglie,  lo  per  vcritii  ne  duhitava  alcun  poco,  perchè 
facevami  meraviglia,  come  in  ninno  dei  tanti  rovesci,  in  cui  è scolpito 
quel  clipeo,  non  si  fosse  mai  o con  lettere  o con  figura  indicato  il 
nume  a cui  si  era  concepito  quel  voto,  contro  ciò  che  vediamo  prati- 
cato per  la  statua  di  Marte  volala  a Giove  prò  salute  et  redilu  CaesarisK 
.Ma  ora  che  dai  marmi  Ancirani,  congiunti  al  frammento  Potentino, 
siamo  stati  avvertiti  che  quel  clipeo  fu  puramente  onorario,  e che 
nella  sua  dedicazione  non  ebbe  porte  alcun  voto,  sarà  palese  che 
quelle  sigle  non  altro  denotano  se  non  che  il  principio  dell’ iscrizione, 
che  vi  era  incisa,  e che  si  hanno  perciò  da  inter|)relare  Senalus'  Po- 
pulus  • Que  ■ Romanus  •CLyjwum  • Virlulis  (dedit). 


AL  .SIG.  G.  HENZEA, 

I.V  KUMA'. 

Di  .San  Marino,  li  ah  ({iti^no  i8&3. 


Pregiatissimo  signor  Dottore, 

La  ringrazio  della  gentilezza  avuta  nel  comunicarmi  le  due  nuove 
iscrizioni  d’  Atene,  e rispondo  prontamente  alle  ricerche,  che  mi  fa 
sopra  di  esse  *. 

I. 

TIARONIVS  CHER  MIL  CL  - PR 
RAVEN  NATBESS-STIP-VII 
VIXIT  ANN  XXX 


‘ Eckkel,  I).  iV.  f . loin.  V 1,  |i.  i o3.  [Cohen, 
V«t.  in;>.  toni.  1.  Angurie,  n.  aàa-sAS.] 

^ [Conimiiniquóe  parta  direction  de  l'ina- 
titut  de  correspondance  archdologiqne  de 
Rome;  iinpriméc  dona  le  BulltUmo , i8A.t, 
p.  i3i-t3A.J 


‘ [Getto  prendere  inscription  avaìt 
eopide  au  Pirde  par  M.  Rosa.  Le  tevte  en  est 
incvact;  voy.  te  C'orp.  iaafr.  Lai.  voi.  111. 
n.  557,  où  la  preniuVe  ligne  est  ainai  con- 
cue  : T TARONIVS  • CELER  MIL 
CL  PR.  — L.  Rasila.] 
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EdiUìcile  (li  jiorUire  un  esalto  giudizio  sui  nomi  Ialini  scolpili  dai  qua- 
dralari  greci,  perchè  la  poca  pr.àlica  che  questi  ne  avevano  ha  pro- 
dollo  sovenle  che  ne  alterassero  rorlogralia.  Cerio  che  il  nome  della 
gente  Arronia,  provenendo  aneli’  esso  dall' antico  Arriis,  doveva  scri- 
versi come  quello  dell’  Arria  c deli’  Arruntia  colla  doppia  lettera  canina, 
e così  vedesi  praticato  di  fatti  nei  pochi  marmi  che  ci  sono  rimasti  di 
lei;  per  cui  se  questa  lapide  fosse  italiana,  l’assenza  di  un’ R consi- 
glierebbe a leggere  invece  T-TARONIVS.  o meglio  T ■ LARO- 
NIVS  cb’ è famiglia  pili  conosciuta.  Ma  dove  s’incideva  per  esempio 
APOLINARIS  e ANOS,  siccome  nella  seconda  iscrizione,  qual  fon- 
damento può  farsi  sopra  una  tale  mancanza  per  negar  fede  all'  occhio 
del  descrittore,  che  vi  ha  trovato  Tl'ARONIVS? 

Il  CHER,  per  il  luogo  in  cui  è collocalo,  è sicuramente  il  cognome 
di  costui,  ed  il  pensiero  corre  prontamente  a supplirvi  CHERcuz,  eh'  è 
nome  comune  tanto  nei  Greci,  quanto  nei  Romani,  onde  notissimi 
sono  il  tribuno  Cassio  Cherea,  che  uccise  Caligola  e C.  Fannio 
Cherea  ricordalo  da  Cicerone  Nè  osterebbe  che  (jucsta  voce  debba 
regolarmente  portare  il  dittongo,  non  mancando  esempi  in  cui  n'è 
priva,  come  nel  NEREIS  ET  CHEREAS'PARENTES  del  Mura- 
tori’. Peraltro  trattandosi  di  un  Trace,  in  altri  dei  quali  incontriamo 
nomi  egualmente  stranissimi,  non  sarebbe  nè  meno  impossibile  che 
CHER  fosse  intero,  tanto  più  che  non  può  dirsi  harbarico,  avendo  i 
Greci  la  voce  ytjlip,  XJipàf-  Per  lo  che  il  resto  dell’  iscrizione  essendo 
correttamente  ricopiato,  ed  avendo  buona  opinione  della  diligenza  del 
prof.  Ross,  preferisco  di  ricevere  tutta  l'iscrizione  com’egli  l’ha  data, 
onde  non  incorrere  nella  taccia  data  al  Reinesio  per  le  suo  arbitrarie 
mutazioni. 

Tengo  pure  per  esattamente  descritta  la  seconda  • in  carattere  quasi 
corsivo,  ponendo  a carico  dello  scultore  gli  sbagli  di  cui  ridonda,  e 

* [Tacit.  Iitiui/.  lib.  I.  r.  tuli;  SikìIoii.  * al  principio  dei  tomo  1\. 

Cniiguta,  c.  t\i.J  p.  8,  II.  i.  (Moinmv>n,  /.  V.  369*1. | 

* Pro  Q.  Itoxdo  comortiii,  c.  i.  S.S  1.  * [Copìéci^alenicnt au  Hirée par M.  flos«. 

3,  ecc.  Voy.  Corp.  inscr.  Lai.  voi,  lll^  II.  658.] 
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supponendo  pcrdiilo  nel  principio  il  Di*  Mani^u  che  refjjp^va  i susse- 
ipienti  genitivi  : 

a. 

SEXVALERIPVBESTIVI 
QVINTINIMILITAVIT 
ANOS  Vini  VIXIT 
ANOS  XXX  NATIO 
5.  BESVS  S HER.es 
IVLAPOLINARIS 
POSVIT  EX  CLAS 
PR 

MISE  N S E S 

Quindi  uccello  la  lezione  della  prima  riga,  ma  coll' interpunzione 
SEX  • VALERI  PVB  ESTIVI  • QVINTINI  ; così  la  tribù  PuLlilia, 
convenientissima  ad  un  militare,  che,  quantunque  Itessu  ili  nazione,  si 
uianiresta  cittadino  romano  anche  pel  doppio  cognome,  toglierà  tulle 
le  diflìcollà,  non  putendo  considerarsi  portale  la  mancanza  dei  dittongo 
ad  ESTIVI  in  una  lapide  cosi  piena  di  errori,  corretti  i quali  s'intende 
lacilnienle  il  senso  del  resto:  'rniiliUvit  annos  vnn,  vixil  annos  x%\,  na- 
rliune  Kessus.  Ileres  lulius  .Vpollinaris  posuit,  ex  classe  praeluria  Mise- 
0 nensi.  - 

Sono  poi  inleramentc  del  di  Lei  avviso  riguardo  all'  esuberanza 
della  pretensione  del  prof.  Ross,  che  per  aver  trovati  al  Pireo  tre  sepol- 
cri di  soldati  di  divcr.se  flotte  romane,  vorivhhe  ivi  collocare  una  loro 
.stazione.  Panni  che  in  buona  critica  nuli'  altro  da  ciò  possa  dedursi . 
se  non  che  quei  porlo  continuo  ad  essere  frequentato  dalle  navi  da 
guerra  anche  sotto  Timperu,  il  che  ognuno  volentieri  gli  accoiisenlirà , 
se  non  altro,  per  le  frequenti  andate  e ritorni  dall'  Oriente  degl’  im- 
peratori, alcuni  dei  quali  sap|>iamu  aver  approdato  ad  .Alene.  Se  fosse 
diversamente,  converrebbe  ammellere  eguali  stazioni  anche  nella  Siria 
e nell' .Asia,  perchè  ivi  pure  si  trovano  monumenti  di  marinari  di  Ra- 
venna e del  .Miseno,  come  per  esempio  quello  a Rerito  di  un  TRIE- 
RARC  CL-  PR  ANTONINIAN  • RAVENNAT,  che  pubblicai  nel 
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mio  diploma  di  Traiano  Decio',  e ohe  ben  si  collefia  col  via({(;ii)  in 
Siria  di  Ceracalla. 

Passando  poi  all' iscrizione  Valacca’. 

ET  ■ VICTORIA  ET-  CONCORDI  A AVRELl  ANTONINI  • C ■ AVREI  ■ 
VER  IMPERCORNELIVS-FIRMVSL-T-LEGITAL 
ARMA  POSVIT 


nuova  dui  lutto  mi  riesce,  e panni  copiata  abbastanza  dilijjenleinente. 
Iwnchè  siasi  oinmesso  di  notare  eh’ ella  è rrainmenlala.  Manca  per 
certo  una  riga  ])recedente,  in  cui  doveva  essere  nolaUi  l’una  o più  di- 
vinità cui  diriggevasi  il  volo,  come  sarebbe  loi'i  Oplimo  Masitin)  et 
lunoni  Reffimu,  aggiuntovi  il  solito  prò  salute,  a cui  alUiccarc  l'ET'VIC- 
TORl A ■ ET  ■ CONCORDIA  • AVRELl  • ANTONINI.  Solo  incon- 
tro un  intoppo  nella  sigla  C che  succede,  e che  qui  non  può  avere 
alcun  comodo  significato;  la  quale  il  senso  richiede  onninamente  che 
si  cambi  nella  copula  ET,  forse  compendiala  nel  iiessoT.  Del  («ri,  ve- 
dendo scritto  per  intero  f AVRELl  ■ ANTONINI , mi  persuado  poco 
che  fos.se  abbreviato  il  nome  del  collega,  onde  penso  che  non  siasi 
badato  all'  innesto  AVREL- VEk.'lMPERn/or«ro.  Così  tutto  starà 
bene  fin  qui,  c starà  pure  bene  che  sussegua  il  nume  dell’  autore  del 
voto  CORNELl VS  • FIRM VS. 

' l^ey.  [>liin  haul.  Ioni.  IV,  p.  sgy.J  p.  sgó,  s);  aujounì’hià  au  miisdc  de  Jassy. 

' (Copiée  par  M.  Neigeliaur,  h Galali.  Lo  copieile  M.  Ncijfcbnur  làail  iiiMarle;  oli 

DII  pluIAl  k Ueiypina  (voy.  Neigcbnur,  Daden , lil  sur  le  inoiiiiiiiciii  t 

prò  4/i/u/r 
E T * V I C T O R I A 
ET-CO  SCORDI 
A ‘ M * A V R E L 1 I 
5.  ANTONINI-ET 
/ - A V R * V E R I 
IMP'CORNELI 
VS-FIRMVS  > 

LEGIITAL-ARAM 
IO.  POSVIT 

voy.  (lorp.  ìMcr.  Uìt.  voi.  lU.  n.  778.  L.  Re^tiEii.l 
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Sp  le  sigle  L • T • LEG  IT  AL  iiulicuiili  il  di  lui  grado  mililarc  sono 
fedeli,  non  vi  ^ che  ima  sola  interpretazione  da  loro  attribuire,  cioè 
Liirnnua  Tribuni  LEGionis  ITALiVfie,  sul  quale  ullicio  l.a  riinelterò  al 
Kcllerrnann  se  non  che  forse  taluno  potrà  dubitare  che  un  basso  ufti- 
cialc  di  questa  natura,  il  quale  non  soleva  ricevere  di  paga  se  non 
che  il  doppio  dei  gregarii,  fosse  abbastanza  denaroso  per  incontrare  la 
spesa  di  questo  inonuinentu,  e trarne  quindi  argomento  di  sospettare 
die  invece  di  L'T-LEG  si  avesse  da  leggere  LEG -LEG,  onde  fosse 
invece  il  capo  o legato  della  legione.  Potrebbe  altresì  pretendere  al- 
cun altro  che  invece  di  LEG' IT  AL  dovesse  essere  nel  marmo,  come 
in  altri  esempi,  LEG  l'ITAL,  perchè  le  legioni  Italiche  furono  tre, 
onde  conveniva  distinguerle.  Ma  è da  osscrvai'si  che  la  seconda  e la 
terza , per  detto  di  Dione,  non  furono  i.stituite  se  non  che  da  M.  .Aurelio, 
e che  il  presente  marmo  sembra  appartenere  al  principio  del  suo  im- 
pero, al  (|ual  tempo  la  jirima  es,sendo  ancor  sola,  poteva  risparmiar- 
sene il  numero,  come  risparmiollo  Tacito,  che  anch’egli  la  chiamò 
.semplicemente  lialira  leffio*.  Del  resto  starà  benissimo  che  non  lontano 
dalle  fori  del  Danubio  si  trovino  memorie  di  lei,  percbè  sappiamo 
realmente  che  questa  legione,  dopo  essere  stata  alcun  tempo  nell’Il- 
lirico, passò  nella  Mesia  Inferiore,  ove  aveva  i suoi  quartieri  ai  giorni 
di  Dione*,  ed  anche  nella  Tracia  limitrofa,  come  ci  ha  insegnato  il  se- 
guente marmo  trovato  pochi  anni  sono  a Tivoli  nel  deviare  l' Aniene*  : 

D M 

VAL  SVDtO  MILlTt  LEG  f 
ITAL  PROVINCIAE  TRACIA. 

VIXIT  ANNIS  XXXV  M Vili 
UIES  VII  • FECIT  DVIVS 
FRATER  STVP  X 

' y*gH,  tlom.  p,  i(^.  à Ia  iin  (le  la  lignr  «S»  choz  (^nlina)i,  Di- 

* Hùt.  iib.  I . c.  iKiix.  plomi  imptriaU»  n.  el  (lana  ime  copio 

' Uh.  LUI.  f \iiA.  prìic  par  M.  Moniiiwn,  VV.  Hmika.] 

* [On  til  DVLVS.  nti  lÌPu  <k  DVIVS. 
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AL  SIG.  LUIGI  CECCOLI, 

IN 


Di  S»n  Munivi,  li  17  giugno  i843. 

Prcgialissimo  sipior  Canonico, 

In  questi  giorni  mi  è stato  mandato  un  bollo  o marchio  circolare 
impresso  sopra  una  tegola  antica,  grande  quanto  la  bocca  di  una  sco- 
della, che  mi  si  dice  rinvenuto  nel  territorio  di  Narni,  e del  quale  mi 
si  richiede  il  supplemento,  cs.sendo  rotto  e ipiindi  non  avendo  salvato 
che  poco  più  della  metà  delT  i.scrizione  in  lettere  molto  chiare,  e di 
buona  forma.  Ecco  ciò  che  vi  è rimasto  ; 

EXPR.NARNENS1V 

Q AVGVSTIS 

L VESIDI  R 

rimiro  Hur  rami  4' otlm'».) 

Consultate  le  collezioni  lapidarie,  non  lo  vedo  riferito  da  alcuna, 
per  cui  ho  buona  presunzione  che  non  sia  stato  ancora  pubblicato. 
Trovo  soltanto  nelle  mie  schede  che  il  Gaetano  Marini,  nella  sua  opera 
inedita  sulle  antiche  fìguline  conservata  nella  biblioteca  Vaticana,  ne 
riferisce  un  altro  come  proveniente  aneli' esso  da  Narni,  e già  esistente 
nel  museo  del  Cardinal  Borgia,  mollo  analogo  a (|uesto,  ma  con  una 
riga  di  meno  : 

EX  PR  NARNENSIVM  A VENERE 
O LVESIDI  RECEPTI 

( Gli  Mtrm  dnr  ramt  iT  aihitro.) 

Con  tale  aiuto  è facile  di  restaurare  aiiclie  nel  nuovo  EX  PRaeflm 
NARNENSIVm  a L VESIDI  Reeejiti^  ma  resta  [m>ì  da  supplir 

* [Coimiiumi{u<^fMirM.  Cec»>li;  iiiipri-  tloriea  .Sameie,  onDipilMfi  dal  mareb^ 
dan«  l'ouvroge  inliUiM  : Miscfilanea  Giovamii  Enili,  Umi.  I,  p.  el  »uiv.| 

Ati.  à'i 
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la  .seconda  linea,  la  ijtiale  secondo  il  solito  dovrebbe  contenere  la  data 
dell*  anno  in  cui  furono  fabbricali  qnejfli  embrici.  laonde  inchinerei  a 
le(;gervi  AVGVSTIS  in  el  iV  co»,  con  che  s’indicherebbe  il  consolalo 
terso  di  M.  Aurelio  e il  secondo  di  L.  Vero  imperatori,  caduto  nell 
anno  ilii  dell'era  volgare;  nel  qual  caso  queslo  bullo  mi  crescerebbe 
d’ interesse,  perchè  entrerebbe  nella  mia  cullczioiie  dei  monumeiiti  con- 
solari. Mi  rivolgo  duni|uea  Lei,  |>er pregarla  a volermi  indicare  se  (|ueslo 
bollo  sia  costì  cono.sciuto,  come  Le  .sarei  del  pari  obbligato,  se  essen- 
dosene rinvennio  alcun  altro  con  diversa  epigrafe,  me  ne  dasse.  notizia, 
non  avendo  io  contezza  che  di  questi  due  soli  lavori  delle  antiche  fornaci 
.Narnesi,  che  .sembrano  avere  appartenuto  ad  un  tempio  di  Venere. 

AL  .SIG.  AIARCHESE  GIOVANM  EROLl, 

IV  VABM'. 

Di  San  Manno,  li  ig  luglio  iKi3. 

Pregiatissimo  signor  Marchese, 

L’iscrizione  di  S.  Angelo  in  Mas.sa,  di  cui  mi  paria  nella  favoriti-s- 
siina  sua  delle  8 andante,  è già  cognita  da  un  pezzo,  es.sendo  stata 
pubblicata  dal  Pabretti’e  riprodotta  poi  dal  Lami^.  lo  l'bo  incontrata 
eziandio  nelle  .schede  dell'  Aiuaduzzi,  il  quale  nota  che,  prima  di  venir 
Irasportala  a S.  Angelo,  truvavasi  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Visciano 
di  codesto  territorio.  I>a  lezione  di  lui  si  scosta  in  due  luoghi  dalla 
sua,  imperocché  egli  ha  nella  prima  riga  IN  PRAEDIO  SOF,  e 
nella  quarta  A SOLO  INOVATA.  K questa  una  questione  ch(> 
non  si  può  decidere  .se  non  cogli  occhi,  potendo  stare  egualmente  IN- 
QVATA  per  wrhoatn,  come  INOVATA  per  innoiMin,  in  e.seiii|>io 

' [Cninmuni({uée|mrM.lei»arquMKroli;  ’ /lucr.  |>.  637,  n.  3i5. 

imprimi  dans  l'ouvcAge  iiitiliilé  : .t/r>cc//u-  ’ \ovelle  ffllerarie  Fiorentine,  17B9. 

imi  tloriea  .VaruMC,  toni.  I.  p.  a33  et  p.  S.'iS. 

«liv.  I 
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della  qual  parola  è stata  citala  questa  lapide  nel  lessico  Ialino  del 
Forcellini.  Certo  è poi  che,  sulla  fine  della  prima  linea,  doveva  essere 
indicato  il  nome  particolare  del  predio,  o dei  predii  posseduti  da  .\u- 
relia  Felicitas,  in  cui  fu  edificata  la  villa;  per  cui  mi  è dilficile  il  per- 
suadermi che  esista  realmente  quel  punto  intermedio  fra  fO  e 1' F. 
non  stMiibrando  che  ivi  possano  aver  luogo  due  sigle,  quando  ciò  non 
sia  per  uno  sbaglio  dello  scarpellino. 

Colla  lezione  dell’ .\maduzzi  converrà  ivi  intendere  IN  PRAEDIO 
SOFroHiano,  mentre  nella  sua  potrà  supplii'si  IN  PRAEDIS  OFi7ia- 
nis,  o pure  OFeltams.  L’iscrizione  è importantissima  pel  consolato  che 
vi  si  ricorda  dell’  anno  a iH  dell’  era  nostra,  nò  presenta  dilhcollà  nell' 
intelligenza,  quando  siasi  conosciuto  che  il  RED  denota  il  redemptor, 
ossia  il  muratore  che  aveva  preso  in  appalto  la  costruzione  della  fah- 
hrica 

Anche  la  Gguliua , ossia  il  bollo  del  mattone  L - VALERI  VS  non  è 
ignoto;  avendone  stampato  un  altro  consimile  lo  Sperandio*.  Nuovo 

belisi  mi  riesce  il  tubo  di  aquedollo  con  M • AVRELIVS  ROMA 

Questo  nome  nelle  fistole  acquarie,  quando  è nel  primo  caso,  suole 
indicare  l’artefice,  essendosi  usato  di  metterlo  nel  secondo  allorché  vuol 
ricordare  il  padrone.  Perlo  che,  se  fos.se  intero,  al  M.  Aurelius  Komanus 
o Romanensis  vedrebhesi  probabilmente  aggiunto  il  solito  FECIT. 

' [Uam  SA  n'poDse  h cetlc  lellre,  M.  Ei'oli  a doniH^  ain»i  suit  oHU*  inMri|iliot>  : 

IN  PRAE-DIS*0-F- 
AVRELI  AE-  FELICITATIS- 
VILLA*  FVNDI-BAKBANI 
A SOLO  INQVATA  - ANTO 
5.  NINO- AVGET-ADVENTO 
COS*  RED  • Qj  FARFIDIO  ■ PRIM 
AGENTE  PAVLINIANO 

Voy.  l'ouvrap*  citó,  p.  «33.  W.  — • Sabina  soffra  e pn^ana,  p.  71. 
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AL  SIG.  G.  HENZE\, 
IX  nOMAV 


Dì  Sau  Marino,  li  io  ago«to  i84ìi. 

Pi  egiali.s»iiiio  signor  Dollore, 

La  ringrazio  di  avermi  dato  notizia  della  medaglia  di  Carausio’. 
Convengo  io  pure  die  sia  inedita  la  leggenda  LEG'llXX  PRIMIG  sui 
nummi  di  questo  tiranno,  ma  non  ammetlei’ò  per  questo  di’ella  c'in- 
dichi una  nuova  legione  che  militasse  sotto  di  lui.  Nulla  mia  nota  sulle 
iscrizioni  dello  Steiner’  ne  citai  un'altra  del  medesimo  Carausio  con 
LEG  • XXII  • PRIMIG  e collo  stesso  Capricorno,  che  mi  era  stata  comu- 
nicata dal  fu  dottor  Nott,  e che  mi  ricordo  di  aver  poi  veduta  pubbli- 
cala, su  due  piedi  non  Le  saprei  dir  dove,  ma  che  lo  sarà  probabi- 
lissimamente  nella  seconda  edizione  della  Rarelé  et  prix  dfs  miAaHlm 
rmuìine»  del  Mionnet,  il  che  non  posso  ora  verificare,  avendola  prestata 
ad  un  mio  amico  poco  lontano.  Hipetesi  or  dunque  in  Carausio  il  me- 
desimo caso  che  abbiamo  in  Gallieno,  di  cui  ]>urc  si  conoscono  due 
medaglie  col  medesimo  tipo  del  Capricorno,  ma  colla  varia  epigrafe 
LEGIIXXVIPVIF,  e LEG  • XXll  • VI  • P- VI  • F*.  L'EcUel’ 
stimò  che  IIXX  e(juivales.se  a XVIll,  e che  perciò  si  avesse  da  leggere 
legio  dumlevignima;  ma  io  osservava  che,  (juando  si  volle  esprimere 
quel  numero  con  quella  voce,  si  collocarono  i due  1 fra  i due  X,  come 
nella  LEG'XIIX  della  medaglia  di  Marc' Antonio  riferita  nel  tesoro 


' [Commuiiiqiiée  pnr  la  dimlttìn 
r Inali Ui t correspondance  archwlogique; 

imprimé^  dans  le  BuHtiin,  iK&3«  p.  167* 

169.1 

’ [ l^a  iiit^daillo  que  je  luì  avaìs  €ominu>> 
niquée  avait  dUf  Iroiivée  il  Strood,  en  Ati- 
gleterm,  el  pulili^  par  M.  Hoach  Sinitli. 
Arthatolnf^a,  Inm.  XXIX,  p.  fliy;  en  voici 
la  description  : Petil  brmiw  : IMP  CA- 
R AVSIVS-P'F  AVG;  buste  radid  loun»^ 


à dmte.  — IV*  LEG -IIXX  PRIMIG;  ca- 
pricome  (oumé  à gauche.  Voy.  Cohen,  MéJ. 
itnp.  toni.  V,  p.  htti,  n.  t^H>.  ,M.  Koach 
Smith  avait  orni»  lo  sigle  F dnns  la  blende 
du  droit,  et  il  avait  vu  cn  ei^crgue,  nti  r«- 
vers,  le«  lettre»  ML.  — W.  Hkmc.v.] 

* [Plus  haut,  tom.  IV,  p.  q55.] 

‘ (Voy.  Cohen,  .Wcd.  imp.  lem.  IV, 
p.  387,  n.  3i6,  3i5,  et  p.  388,  n.  319.  | 
‘ D.  .V.  r.  tom.  VII,  p.  4o3. 
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Vloreliiano ovi;  pure  pur  imdevigesinm  si  scrisse  LEG  XIX,  benché 
fra  e.sse  si  trovi  egualmeiilc  ia  LEG" XVIII  e la  LEG'XVIIII.  Notai 
(li  più  che  nella  legione  vifrenima  seewula  viene  assicurato  il  cognome 
(li  Primigenia  da  più  di  cento  iscrizioni,  e eh’ è certo  del  pari  che  a 
(|uei  tempi  ella  usava  per  emhit'ina  il  Capricorno,  vedendosi  lo  stesso 
animale  a piedi  di  Ercole  nella  medaglia  di  Vittorino  culla  leggenda 
LEG  ■ XXII  ■ PRIMIGENIE’.  Ora  riuscirebbe  ben  strano  che  due  di- 
verse legioni  avessero,  ad  un  tempo  stesso,  tanto  il  medesimo  appel- 
lativo, (pianto  la  medesima  insegna.  Ed  anzi  nella  citala  nota  sulle 
iscrizioni  dello  Steiner  aveva  già  avvertito  che,  dopo  .Augusto,  né  sui 
scrittori  nè  sui  marmi  trovavasi  più  memoria  alcuna  della  legione  de- 
ciniaottava,  e con  ragione,  perché  ella  fu  una  delle  tre  legioni  ta- 
gliale a pezzi  nella  strage  di  Varo’,  e perché  fu  costume  dei  Romani, 
per  ischifare  il  cattivo  augurio,  di  non  più  rinnovare  quelle  legioni 
che  fossero  state  una  volta  interamente  distrutte.  Conchiudeva  adun- 
((ue  che  una  sola  ed  istcssa  legione  Prim^enm  ricordavasi  nelle  due 
citale  medaglie  di  Gallieno,  se  non  che  in  quella  con  LEG-  IIXX  do- 
veva leggersi  legio  dm  et  rigesima,  come  la  chiama  Tacito,  nell’altra 
con  LEG' XXII  legio  vigetima  secunda.  Ora  nel  portare  il  medesimo 
giudizio  anche  di  quelle  di  Carausio,  mi  conq)iaccio  che  n'  abbiano 
somministralo  un  altro  puntello  alla  mia  opinione,  giacché  conoscen- 
dosi a (juest’ora  otto  legioni  che  gli  obbedivano,  é difilcilc  il  credere 
che  il  tiranno  di  una  sola  provincia  ne  avesse  di  più. 

l'guahnenic  grali.ssime  mi  sono  stale  le  due  iscrizioni  di  Tetrico. 
che  finiscono  di  togliere  ogni  ([uestione  sul  vero  nome  della  sua  casa  . 

1*. 

IMPC'C 

POESVIO 

TETRCO 

PEAG 


' Tav.  y,  u.  VI. 

• Eckhcl,  I).  ,V.  f.  loni^  VII,  p.  4Sd. 
[Cohen,  Mal.  imp.  Ioni.  V,  p.  68.  li.  8o. ] 


’ VV([gii  t orelli.  II.  6'ii,  ose  pure  «i 
srnve  LEG  XIIX. 

* [Trmoéeà  Btllem(CAnari(liii«)  eii  Aii- 


m 
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3*. 

. .MP  CA.  . X.  . .AESVIO  TETRICO  P-F  AVG 

Sui  nummi  non  avevamo  se  non  che  C PESV,  ed  è sull'unica  auto- 
rità del  malconcio  marmo  rulumagcnse  dato  per  ultimo  dall’ Ocelli  * con 
P.  . .ESVBIO  TETRICO,  che  ora  chiamavasi  Pesuvio»  supponendo 
clic,  pei  solito  scambio,  il  secondo  V vi  fosse  stalo  convertilo  in  un  B. 
Le  nuove  lapidi  ci  provano  che  si  era  avuto  ragione  di  così  credere, 
avendo  con  altra  ortografia  soppresso  uno^dcgli  V,  come  in  IVENT, 
in  INGENVS,  in  FLAVS,  ed  in  altri  somiglianti  esempi;  ed  anzi, 
mostrandoci  che  soleva  anche  aggiungersi  alla  prima  vocale  un  dit- 
tongo, ci  hanno  insegnato  come  debba  supplirsi  nella  pietra  rotoma- 
gense  I'  inconcepibile  lacuna  P.  , .ESVBIO,  la  quale  aveva  eccitato  il 
Reinesio’  a trarne  lo  strano  nome  IHvesuhio*, 

* [Urui  inscrìplion  uiilliaire 
couserv^,  trouvée  à Dijon  en  i86G,eldé- 
poftde  au  musèo  de  cetto  vilk>,  noiis  fait  coti- 
nallre  le  vèntablo  geTitiliciiini  de  Tetricus; 
rette  inscription  eet  alasi  con^ue  : 

GAIO  ESVVIO 
TETRICO  • PIO 
FELICI  INVICTO 
AVe  P M T R P-P  P 
5.  A N O M 

LXXV 

Telricus  sàppelait  donc  E*utìu$,  getilili- 
fìum  devant  k*quel  luì  et  son  liU  placèrent, 
surquelques-tmsde  ieurs  momimetiU,  quel- 
quefoift  en  toutea  Icttrea,  mais  le  plus  soii- 
venl  eii  abr^è,  le  siiniorn  Pitu.  L.  Ueiubr.  ] 


j^Herre,  et  pntdiée  {Mir  M.  Koach  Smitli, 
Arehaeolofpa,  toni.  XMX,  p.  987.  Voy. 
Heozeu,  n.  55/19.  Catte  Inacrìplimi  diiil 
Atre  ainsi  restiluèe  : 

IMP  ■ C-C 
PO'ESVIO 

tetKco 

P-FATG 

c>st-à-dire  IMPrralori  Caetan  Caio  PIO 
ESVpIO  TETRICO  Pio  Feiici  AVCaito. 
Vi)y.  plusloin,  nule  6.  L,  Rk^ibb.) 

' (Publièe  par  M.  Koach  Smith,  ibid. 
d'aprèa  M.  Engldield,  Account  oj  C^oium- 
f«m.] 

’ N.  toi8. 

* a lU.n.  i5. 
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AL  SIG.  FLRLANETTO. 
I>  P.tDOVA' 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marìnn.  li  io  nUolire  i843. 


Sono  tre  giorni  soltanto  da  che  il  Rocchi,  cui  avcalo  imprestato,  mi 
ha  rimeiwo  il  Kesto  del  VIiillet',  su  cui  radono  i due  vostri  primi  que- 
siti, e .solo  or  dunque  posso  dirvi  sulla  nota  pag.  38y  e 3qo,  tmvare 
io  mollo  commendevole  la  congettura  che  il  fatto  incredibile  narrato 
da  Valerio  Massimo*,  da  Dione’  c da  Zonara’,  dei  nove  tribuni  della 
plebe  bruciati  vivi  nel  367,  debba  la  sua  origine,  ed  anzi  non  sia  cbe 
uno  stravisamento  dell’altro  fatto  di  Pesto,  il  quale  narra  che  nel  367 
i corpi  di  nove  tribuni  militari  uccisi  nella  guerra  coi  Volsci , furono 
solennemente  bruciati  e sepolti  nel  campo  Marzio.  Bensì  a maggior 
sostegno  della  sua  opinione  il  Miiller  avrebbe  dovuto  notare  che  il 
fatto  di  Valerio  Massimo  non  poteva  e.sser  vero,  attesoché  nel  367  i 
tribuni  della  plebe  non  erano  dieci,  ma  cinque  soltanto,  non  essendone 
stato  duplicato  il  numero  se  non  che  nel  397,  come  affermano  con- 
cordemente Livio’ e Dionigi*.  Concederò  pure  al  Miiller  che  una  parte 
di  quei  tribuni  militari  fossero  uomini  consolari,  ma  non  ammetterò 
che  io  fossero  tutti,  imperocché  prescindendo  da  Mucio  Scevola,  ch’era 
di  famiglia  plebea  e quindi  a quel  tempo  esclusa  dai  fasci,  anche  il 
. . .Ilius  Tohrtnu»  non  può  confondersi,  com’egli  ha  fatto,  con  Tullio 
Longo  console  nel  ubi,  il  quale  non  era  più  vivo  al  tempo  della  guerra 
coi  Volsci,  essendo  morto  per  una  caduta  nello  stesso  suo  consolato, 
siccome  testifica  Dionigi’.  Egualmente  il  Valerio  Levino  non  può  e.s- 
sere  né  il  .VI.  Valerio  Voinso  console  nel  369,  che  fu  ucciso  1’  anno  a58 


‘ (i^ommiiriìquÀ*  par  le  cnnservaloire 
la  bibÌiolb^(ue  ilu  «fminaire  de  Padoue.| 

* Uh.  VI,  c.  ni,  $ n. 

’ Ap.  Mai,  Script,  pet.  nocn  coU.  Inm.  Il, 

p. 


' Uli.  VII.  c.  XVII. 

* Ub.  111.  r.  XXX. 

* Lib.  X.  c.  XXI. 

’ Lìb.  V,  c.  un. 
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nella  pugna  Rogiilensc',  nè  il  suo  figlio  M.  Valerio  morto  di  peste  nel 
agi*.  Oltre  di  che  non  doveva  ignorare  eh' è tolto  di  mescliiare  i Le- 
vini colla  famiglia  di  Valerio  Publicola  c dei  suoi  fratelli,  da  uno  dei 
(piali  discesero  i Messala,  vietandolo  espressamente  Plinio’,  allorché  ci 
avvisa  : irextat  VIessalae  oratoris  indignatio,  (pia  prohihiiit  inseri  genti 
rsuac  Laeviiiorum  alienam  imagincm.n  E poi  esattissimo  tutto  ciò  che 
si  dice*  sulle  dicci  co[ipic  dei  censori  dal  675  Varroniano  al  6q3. 

Intorno  ai  rief  della  pag,  871  c òi3,  il  cui  articolo  merita  bene  di 
essere  impinguato  e meglio  digerito  nel  vostro  lessico,  mi  era  sem- 
brato così  astruso  ed  oscuro  il  jiaragrafo  di  Pesto  da  ammettere  assai 
volentieri,  come  ora  si  sostiene,  che  sia  lagunoso.  Tuttavolta  inten- 
deva abbastanza  le  due  jirime  qualità  dei  suoi  rici.  I casali  della  Lom- 
bardia, uve  pure  gli  antichi  Galli  habitabant  vkatim,  c gli  odierni  castelli 
del  Lazio  e della  Sabina  (non  so  se  sia  ancora  lo  stesso  dei  Marsi  e 
dei  Peligni,  poiché  non  ho  visitalo  le  loro  contrade)  mi  danno  una 
chiara  idea  del  rìrm  rustirux.  Quei  jiaesi  non  liabent  villas,  cioè  lo  case 
coloniche  di  noi  altri  Romagnoli,  sparse  per  le  campagne  e poste  so- 
pra ciasrhcdun  podere;  ma  raccolgono  i coltivatori  di  un  ampio  latifon- 
dio,  come  nella  Lombardia,  0 di  uno  o più  rulli,  come  in  Sabina,  in 
burghetti  di  venti  0 trenta  case,  alcuni  dei  quali  habent  cium  rempu- 
hllrnm,  cioè  territorio  particolare  con  un  sindaco  alla  lesta,  che  sarebbe 
il  virmiuigùlfir,  dipendente  dai  magistrati  della  comunità  cui  sono  ag- 
gregati. Ognuno  |)oi  sa  che  i mi  tirbani  corrispondono  ai  rioni  delle 
nostre  città,  e che  vollero  anche  significare  contrada  o stradclla,  nel 
(|uale  senso  è rimasta  agl'italiani  la  parola  vicolo,  onde  abbiamo  in 
Giovenale’  ; rhedarwn  trnnxitus  ardo  vieorum  Jlexu,  e in  Martiale’  : 

Ju5.HÌsli  lenues,  Gennaiiire,  crescere  vicos, 

Kt  modo  quoc  fueml  .vernila  farla  via  est. 

Ma  ignota  affatto  mi  era,  c mi  è,  la  leraa  sorte  di  rin,  che  sembra  es- 

' T.  Livio,  lib.  M.c.  u.  ' \ pg.  ioa. 

* Id.  lìti.  Ili,  c.  VII.  * Sai.  Iti,  vs.  a35. 

’ llùl.  mi.  lib.  WXV,  c.  Il,  $ .1.  ’ lab.  VII,  rpigr.  mi. 
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sere  stata  un  edifìcio  da  affittare  all'uso  di  più  famiglie,  il  quale, 
come  le  nostre  locande  e i nostri  conventi,  avesse  un  passaggio  comuni- 
per  recarsi  ciascuno  alle  proprie  stanze.  Probabilmente  di  tal  natura 
dovevano  essere  i lupanari. 

Se  la  legge  Papiria,  di  cui  mi  ricercate  l’età,  è quella  di  Plinio  sulla 
riduzione  dell’asse  in  mezz'oncia,  stando  all’opinione  del  Cavedoni  e 
del  Bocckh,  alla  quale  io  bo  pure  aderito,  die  la  determinano  ai  tempi 
della  guerra  Sociale,  dev’essere  coetanea  all’altra  legge  Plaiitia  Papiria 
ile  civiutle,  ed  essere  stala  portata  dallo  stesso  C.  Papirio  Carbone  tri- 
buno della  plebe  nel  665.  Se  non  che  torna  ora  in  campo  quel  male- 
detto asse  onciale,  di  cui  parlai  nell’ osservazione  x della  decade  III', 
con  CNoeii»  M AGn«»  IMPERa/or,  che  turba  ogni  cosa.  Credeva  svanita 
ugni  difficoltà,  perchè  aveva  verificato  che,  sì  in  quello  che  io  posseggo, 
come  in  due  altri  del  collegio  Romano,  manca  l’ IMP,  e quindi  era 
tolta  la  necessità  di  attribuirlo  a Pompeo  Magno,  potendosi  invece  as- 
segnarlo alla  gente  Magolnia.  Ma  nell’anno  passato  ne  sono  scappati 
fuori  in  Francia  due  altri,  di  uno  dei  quali  mi  si  è mandato  il  zolfo, 
dell’altro  il  disegno,  nei  quali  l’IMP  è innegabile.  Truppe  essendo  le 
ragioni  che  costringono  a riportare  lo  scemamento  dell’asse  avanti  la 
dittatura  di  Siila,  inchino  ora  all’ opinione  che  questi  appartengono  a 
Cn.  Pompeo  giuniore  figlio  del  Magno,  e che  siano  stati  da  lui  battuti 
nella  Spagna,  onde  abbia  seguito  il  peso  della  moneta  spagnola,  non 
quello  della  romana,  tanto  più  che  ne  abbiamo  degli  onciali  anche  fra 
quelli  di  Sexto  Pompeo  suo  fratello. 

Ho  trovato  nelle  Anlichilà  IlaUane  del  Carli’  la  ragione  che  ha  dato 
motivo  al  vostro  quesito  sulla  missione  del  console  M.  Emilio  Lepido  a 
Padova,  e su’ posteriori  proconsoli  L.  Cecilio  Metello  e Sexto  Atiliu 
Sarano,  onde  ora  comprendo  meglio  le  vostre  difficoltà.  Contro  il  Carli 
dirò  dunque  essere  certo,  come  aveva  giustamente  ossei-vato  il  Dra- 
kenborch,  che  vi  ha  qualche  cosa  di  guasto  nei  passo  di  Livio’  ; « coii- 
esules,  votis  in  Capitolio  niincupalis,  in  proviiicias  profecti  suni.  Ex 

' [Plus  boni.  toni.  1.  p.  ai8  et  »uiv. ) ' Lib.  M.I,  c.  uni. 

' Tom.  I.  p.  io5. 

TU.  5ò 
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<riis  M.  .Aciiiilio  senatus  npgotium  dedìt,  ut  Palavinorum  in  Venetia  se- 
«ditioiieni  (•ompriraeret;n  fi  poro  dopo  : sPalavinis  saluti  fuit  adveii- 
trtus  consulis,  ncque  aliud,  qnod  agerct  in  provincia,  quum  habiiis- 
'Tsel,  Itninam  rediit.  ii  E vero  clic  innnrano  alcune  pagine  a questo 
libro,  c quelle  spocialniente  in  cui  si  narrava  la  elezione  dei  consoli, 
qui  in  provincias  proferii  tutti  ; ma  è vero  del  pari  die  ivi  si  raccontano 
i fatti  del  58o,  come  apparisce  manifestamente,  se  non  altro,  dalla  no- 
mina dei  successori  ',  L.  Poslumiue  Albimis  el  M.  Pompiliut  Ijaenat.  Quei 
(smsoli  adunque  furono  i loro  |ircdccessori  Sp.  Potlumiu»  Àlhinut  Paul- 
liilus  e Q.  Mucius  Seaevola;  e M.  Aemiliu»  non  è che  il  console  dell'anno 
avanti,  ossia  dei  879,  il  quale  sappiamo  che  ebbe  realmente  in  pra- 
vinria  la  Gallia.  linpemccbè  ad  unta  della  lacuna  di  Livio  vediamo  che 
memora  ’ le  cose  in  (ìaJlia  L^unbusque  getlat  duarum  rontulunt  duriti . 
e poco  prima  ci  aveva  dello  che  il  collega  di  M.  Emilio,  P.  Muciut, 
rum  Ut,  qui  Luiutm  Pitattjue  depopulali  rraul,  hellttm  getiil  ; onde  se  a 
Mucio  erano  toccati  i Liguri,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che 
ad  Emilio  si  fosse  data  la  (jallia.  Por  lo  che  non  è vero,  come  pretende 
il  Carli,  die  M.  Emilio  fosse  spedito  espressamente  da  iionia  per  quie- 
bire  la  turbolenza  di  Padova,  ma  al  contrario  gli  fu  dato  quest'incarico 
perchè  ajipuiito  Irovavasi  nella  Calila.  i\è  la  delegazione  del  senato  gli 
fu  necessaria,  perchè  un  console,  o un  proconsole  non  avesse  facoltà 
.siiniciciiti  per  mesdiiarsi  nelle  querele  dei  federati  compresi  nella  sua 
provincia,  ma  perchè  avendo  già  messo  piedi  in  essa  il  successore,  era 
con  ciò  in  lui  cessata  ogni  podestà,  per  cui  bisognò  conferirgliela  ad  Aor 
o/)H«  ri  rxlra  ordinem,  essendo  il  nuovo  console  probabilmente  distratto 
dalla  continuazione  dell' antica  guerra  coi  Liguri.  Quindi  è eh' e.ssendosi 
sbrigato  in  pochi  giorni  della  sua  commissione,  non  avendo  altro  da 
fare.  piOi,  non  gli  restò  che  di  tornarsene  a casa. 

Nè  sussiste  egualmente  che  L.  Metello  e Sexlo  Saraiio  fos.sero  man- 
dati siraordiiiariamcute  da  Roma  per  decreto  del  senato  e colla  qualità 
di  procunsuli.  a stabilire  i termini  dell  agro  ateslino,  ma  l'EX'SE- 

' Lib.  XLI.  c.  «vili.  — ' Lib.  \l,l,  c.  IH. 
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NATI  ’CONSVLTO  risj;uarda  la  natura  della  questione,  ciresseiulo 
di  confini  doveva  decidersi  da  un  giudice  dato  dal  senato,  come  fu 
prescritto  dalla  legge  Mamiiia,  il  quale  non  cliiamavasi  già  proconsole, 
ma  arbitro,  siccome  da  Valerio  Massimo'  vien  detto  Q.  Fabio  Labeone 
arbùfr  a sfnaht Jlntvm  rontlìtuenthnim  inter  i\olanos  H Neapolilaiws  dalia. 
Però  nelle  provincie  una  tale  commissione  soleva  alTidarsi  coniuncincnte 
al  preside  locale,  ed  è ciò  che  vuol  signilìcarc  il  PROCOS  di  quelle 
due  la]>idi*,  il  quale  ci  mostra  che  a Metello  e a Sarano  consoli  nel  6i  a 
e nel  618  era  toccata  la  Gallia  in  provincia  consolare,  ma  che  fu  loro 
prorogato  f inqiero,  al  primo  forse  in  adventu  Km-ce*tnra , al  secondo  per 
un  altro  anno.  Perciò  l’altro  jireside  M.  Terenlio  Varrone  Liicullo, 
ch’ebbe  la  Gallia  dopo  la  pretura,  non  assunse  se  non  il  titolo  minore 
di  propretore,  quando  ristabilì  i termini  della  colonia  Pesarese’: 

M TERENTIVS  M F 
VAR.ROLVCVLLVS 
PRO  PR  TERMINOS 
RESTITVENDOS 
5.  EX  S C COERAVIT 
QVA  P LICINIVS 
APCLAVDIVS 
C-  GRACeVS  IIIVIR 
A DA  1 STAVERVNT 

il  qual  cippo  è notabili.ssimo  peiohè  dimostra  che  lino  al  679,  il 
confine  dell'  Italia  non  era  ancora  stato  avanzato  dall'  bsino  ai  Rubi- 
cone. se  Pesaro  seguitava  ancora 
Gallia 

' l.ib.  VII . c.  Ili,  S V. 

' (Furianetlo.  Lapilli  Palmiae,  |i.  78 
cl  81;  Corp.  inser.  Lai.  voi.  !,  n.  5V7  et 

.049.1 

* Ordii.  0.  070,  |el  plus  ^adenienl, 

('.orp.  tWr.  Lat.  voi.  1,  n.  583], 


a restare  soggetto  al  preside  della 


* [ Voy.  plus  liaut.  p.  360-359 . la  lelti-e 
du  98  novemlirc  186 1,  à M.  Tonini  : et.  dans 
le  Corp.  itucr.  Lai.  voi.  1,  n.  S83«  lo  note  de 
M.  Moiiimsen,  qui  ne  partage  pas  ropinirm 
de  Borgheai  sur  lo  dale  de  «ette  inocription. 
\V.  Hb^iek.) 
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AL  R.  P.  GIAMPIETRO  SECCHI, 

DELLA  COMPAGMA  DI  GESÙ,  13  ROMA'. 

Di  San  Marino,  U i h ottobre  i8&3. 

Riveritissimo  Padre, 

Mi  sarà  accettissima  l’ illustrazione  del  sepolcro  di  Patrone,  perchè 
interessa  i miei  studi,  dicendomi  di  avervi  aggiunto  il  catalogo  dei  le- 
gati Augustali  e dei  proconsoli  della  Licia,  nel  quale  non  dubito  che 
ne  troverò  parecchi  a me  ignoti,  citandomi  specialmente  l'opera  del 
Fellows  ’ che  io  non  conosco.  Poco  ha  Ella  perduto  certamente  nel 
non  avermi  manifestato  prima  il  suo  desiderio,  essendo  questa,  dopo  la 
(iilicia,  la  provincia  che  mi  è piò  oscura,  e nella  quale  sono  più  po- 
vero; c perchè  Ella  abbia  meno  a dolersene.  La  metterò  in  istato  di 
giudicarne  da  se  stessa,  soggiungendole  il  breve  indice  ebe  avrebbe 
bramato  dei  presidi  di  essa  anteriori  a Costantino,  che  ho  notati  nelle 
mie  schede  ’ ; 


Clodius  Eprliu  Marcelhu,  leg.  sub  Nerone  *. 

(ì.  Liciniu»  Muriamu,  leg.  sub  Nerone*. 

C.  Aiilius  A.  luliiii  {huidratus,  leg.  sub  Domitiano  *. 

/,.  luliux  Mnrinuf  Caeciliwi  Simplex,  leg.  sub  Traiano’. 
Q.  Pompeius  Falco,  leg.  sub  Traiano'. 
l mbriu»  Pnmtu,  procos.  forte  sub  Commodo 


' jCommuniqaèe  ;Nir  le  R.  P.  Uamicci.] 

* 1 .4n  aecoitnt  of  dnewtritM  in  /„ye»a; 
LtMKlon,  ìBht.  m~8\] 

’ (Vo^.  lo  P.  Seedii«  .l/onttiwfiift' 
d'wi  ojtiìcn  tepolero  dì /amigUa grtea  (Rome« 
i8&3,  gl*,  in-folio),  p.  i8  et  suiv.] 

* Tacit.  Annal,  lib.  XIII.  e.  &UIII. 

‘ Plin.  Hùt.  mt.  Hb.  XII,  c.  v.elib.  XIII, 

C.  UVIl. 

' Marìiii,  Fr.  Arval.  lav.  lAII.  lo  ne  ho 


pubblicato  un'  altra  lapide  nella  decade  XI . 
osaervaiione  11  ; ma  il  marchese  Mekhiorri 
ne  pOBsiede  una  copia  migliore.  (Voy.  piiis 
haiit,  toni.  U,  p.  i5;cf.  note  a.] 

’ Marini,  Fr.  Armi.  lev.  LVIII. 

* Viaconti.  Monumenti  Gabim,  p.  106. 
[Heuxeii,  n.  S&St.j 

* (irut.  p.  691,  13.  [Mommaen,  /.  .V. 

igS.] 
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Taiius  Titianus,  procos.  sub  Severo  et  Caracalia 
C.  Porcius  Prùcta  Longinus,  procos.  forte  sub  Alexandro  Severo’. 
Ti.  Claudiut  Bimùf  ut,  procos.  aetatis  incerlac  ’. 

Q.  Ranitu  Terenliui  Honoratianu»  Fettu»,  procos.  aetatis  incertae*. 

\ou  ho  messo  in  conto  i parecchi  provenienti  dagli  atti  dei  martiri. 
Da  ciò  vedrà  che  io  non  ho  sentore  del  Giulio  .Saturnino,  che  inci- 
dentemente mi  cita  come  annoverato  fra  questi  proconsoli  dal  Fellows. 
sembrandomi  eh'  egli  non  possa  esser  quello  eh’  è memorato  nel  se- 
guente marmo  pubblicato  dal  Letronne  ’ : 


ETOVC  E KYPIOY  AYTOKPATOPOC 

M AYP YnATEYONTOC  lOYAlOY 


CATOPNEINOY  H HOAIC,  wc. 

Imperocché  questa  lapide  esiste  a Soueida,  villaggio  della  Traroni- 
tide,  onde  non  può  dubitarsi  che  spetti  allo  stesso  Giulio  Saturnino, 
del  quale  si  ha  una  lettera  indirizzata  <l>AINHCIOIC  MHTPOKUJMIA 
TOY  TPAXtUNOC,  ed  incisa  di  qua  e di  là  della  porta  del  tempio  di 
Missema  nella  Traconitide  medesima,  la  quale  fu  edita  dal  Burckhardf^ 
e ripetuta  dal  lodato  Letronne’.  Lo  che  essendo  io  ho  creduto  che 
queste  due  iscrizioni  siano  dei  tempi  di  Caracalia  o di  Alessandro 
Severo,  non  di  (|uelli  di  M.  Aurelio,  come  ha  tenuto  il  Letronne,  e 
che  costui  sia  un  legato  consolare  della  Fenicia  o della  Palestina,  da 
cui  la  Traconitide  dipendeva,  non  della  Licia  che  ne  rimaneva  tanto 
lontana. 


' Iraoddl,  Dùmeriet  in  Alia  Minor, 
tom.  Il,  p.  1 17.  [Col  line  intcriplion  (rou- 
née  & larnlì,  en  Phrvgie;  par  conadquenl  le 
proconaul  qui  y eal  menlionné  est  un  pro- 
coDaul  d'Aflie;  voy.  Corji.  inter.  (ir.  n.  3q56 1. 
L.  Rial».] 

' Marini,  ér.  .inai.  lai.  LXI. 

* Beaufort.  A'nrajwinia,  p,  iCa.  [Il  faul 
lire  Bilkynint;  voy.  pini  loin,  p.  168.] 


' Murai,  p.  Siy.  1.  [Voy.  plus  baili, 
iom.  V,  p.  388.  ] 

* BnUetin  Fèruttac , adeiices  hisioriqiies , 
iom.  VI,  p.  lyi.  [Cr.  Corpns  intcriftionitM 
Gr.  D.  1617.] 

• [ Trarr/f  in  5yria,  p.  117.] 

’ Journal  drt  SavanU,  i8aa,  p.  617.  ei 
BKkerckettìU-rEfypU,  p.  I90.  [Gorp.  inter. 
Gr.  n.  lS5i.] 
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Quest' epigrafe  nolisolare',  della  cui  coinunicazione  La  ringrazio, 

L- AELIO 

CAESARE  N II  ET  BAL 
BINO  COS  RATIONIS 
VRBICAE  SVB  CVR  IRENAEI 
ò.  AVG  IIB  PROC  CAESVRA  TVLLI 
SATVRNINI  y LEO  XXir  PRIM 

panili  della  natura  di  quelle  di  cui  ha  trattato  il  .Marini Egli  ha  av- 
vertito il  costume  che  .si  aveva  d' incidere  rozzamente  sui  marmi,  che 
dalle  cave  si  mandavano  a Roma,  l'anno  della  spedizione,  il  nome  di 
quel  tale  a cui  spettavano,  il  loro  numero  progressivo,  ed  io  aggiun- 
gerò anche  l'indicazione  talvolta  della  cava  da  cui  provenivano,  onde 
ovviare  ad  ogni  confusione  al  inomento  dello  sbarco.  Quindi  presso  che 
lutti  i marmi  con  tali  isciizioni  si  trovarono  o ad  Ostia,  o alla  Marmo- 
rata, o in  altre  vicinanze  delle  riva  del  Tevere,  e il  sig.  Moreschi, 
quando  fui  costì  l'anno  passato,  me  ne  comunicò  alcuni  altri  rinve- 
nuti di  fresco  accanto  S.  Paolo.  Nel  nostro  caso  mi  conducono  a farne 
lo  stesso  giudizio  la  provenienza  delle  due  colonnette,  la  ripetizione 
della  stessa  epigrafe  sopra  ciascuna,  il  luogo  in  cui  fu  incisa,  c se- 
gnatamente poi  la  ricorrenza  della  solita  formula  ralionis,  o ex  ratio- 
nibu»,  e dell’  altra  più  rara  mesura^.  Per  lo  che  leggo  senza  dillicoltò 

Dellii  quale  correg}|i  HERot^V  invace  di 

HIER. 

•Provenne  quf>»to  niornio  dalle  cave  pri- 
vale, che  |irubabilmeute  in  Paro  si  racevaiio 
lavoniro  dal  celebre  Ciaudiu  Krude  Anice  e 
da  Apollonio  Lupo.  Le  noatre  oolonneite  in* 
vece  saranno  auto  ratralte  dalle  pubbliche 
lapiddine,  a cui  presiedeva  il  centurione 
Tallio  Saturnino.  Per  provare  che  a cimili 
imprese  m pre|KHievsno  dei  militari  oppor- 
tunamente ba  citato  la  lapide  di  Siene  del 
Labus  {Di  im’  tpign^t  latina  noperta  rà 
Egitto  (lai  BeUoiti;  Milano,  m-8*). 

alla  quale  s'  agfpimgOQo  due  altre  pubbli- 


* [Vof.  Henxi'ii,  intorno  le  ùm:.  delle 
due  ralonne  t im  enate  alla  Mormorata , dans 
le»  Attnalex  de  Vinxtit.  t8A3,  p.  333  et  aiiiv.] 

* i\ellc  y#cn«om  Albane,  p.  3A. 

* [ T Questa  voce . che  signilìca  taglia- 
mentOf  è ojiporlunissima  |)er  indicare  la 
cava  da  cui  furono  tagliati  questi  inamii. 
Kra  già  stata  adoprata  in  questa  iscrizione 
ddI'annoQiq,  presso  il  lJoni,cl.  Il,  ii.  i60. 

SERBILIO  PVDENTE 
ET  FVFIDIO  POLLIONE 
COS  CAESVRA  CLA 
HIER  ATTICI  ET  APOLLO 
.'i.  NI  LV  P 
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Liino  AELIO  CASSARE  Nostro  itenim  ET  BALBINO  COhSm- 
lihu»,  RATIONIS  VRBICAE,  SVB  CVRo  IRENAEl,  AVGmii 
LIB«-a,  PROCuro/oni.,  CAESVRA  TVLLl  SATVRNINI  nnUi- 
nonis  LEGionis  XXII  PRIM^enùie.  Nè  mi  fa  raso  se  la  noia  del  reii- 
turionalo  si  avvicina  alla  forma  dell’ y|isiloii,  iiriniieramente  perchè 
Ella  sa  quanto  fosse  varia  ed  incoslante.  di  poi  perchè  lo  .scarpello  in 
soniifjlìanti  incisioni  fu  naturalmente  rouo  e frettoloso. 


rate  da)  m»!  primo  Inmo  ddlc  iscri* 

lioni  egiziane,  (e  qnalt  ris|!pjardano  le  cave 
di  porfido  e di  granito  del  Monte  Ctaudiano 
t>eir  Egitto,  alle  quali  fumno  preporli  .4n- 
nk»  Uufo  centurione  della  legione  XV  Xpol- 
tinore  sotto  Traiano  [Letronne,  p.  cf. 
Henzen,  n.  53o8],  e Avito  triliunti  della 
rolioite  prima  Flatia  ecjuitata  dei  Cilici  nei 
secondo  anno  di  Adriauu  [l^tronne,  p.  i5B; 
(lorf.  xMcr.  Gr.  o.  6713]. 

wSoQo  d’accordo  eoi  l^tronne,  che.  la- 
vorniidn  a lati  mtnicn*  ddle  centinaia,  anzi 
delle  migliaia  dì  condannati,  em  rrace^serio 
un  presidio,  che  gli  avesiu>  in  guardia  e li 
lenesse  in  dovere;  ma  rmn  accolgo  la  di  lui 
opinione,  che  questo  presidio  fosse  necessa- 
riamente della  stessa  leeone  o della  stessa 
morte  a coi  s|)ettava  il  fraep«*Uwt.  (n  con- 
seguenza di  questo  suo  avviso  egli  è obbli- 
galo a conn-dere  che  mia  parli*  almeno  della 
ingione  Apollinare  ai  tempi  di  Traiano  stan 
ziasse  in  Egitto,  quando  è certo  che  da  Ve- 
spasiano in  |)OÌ  ella  fu  sempre  acquartierata 
nella  Cappadocia.  Dall'  altra  parte  mi  seni- 
lira  poco  probabile  una  cosi  frequente  va- 
riazione nei  corpi  che  comjionevano  il  pre- 
sidio, giacché  lina  terza  lapide  da  lui  pure 
riferita  (p.  ^q6)  affida  <]uesta  incumbenza 
sotto  lo  stesso  Traiano  a Prisco  tribuno  della 
legione  X\II  Deiolarìana. 


«*Per  mè  tali  piopositi  furono  ulKciaii 
distaccati  come  i nostri  comandanti  delle 
fortezze,  che  spesso  non  sono  dello  stesso 
reggimento  die  vi  è di  guarnigione.  Molti 
esempi  si  trovano  negli  scrittori  e nelle  la- 
pidi di  ufficiali  trasportati  ad  altre  funzioni 
fuori  dei  loro  corpi.  Ne  cito  da!  solo  Steiner 
i numeri  t6i  e 175,  dai  quali  vediamo  che 
il  numero  dei  Briioni  era  M>Uoposto  a due 
centurioni  delia  i^one  XXI!  Primigenia, 
e il  numero  Ì1  quale  c'insegna  che  j 
pedili  Treveremu  fecero  un  pezzo  di  strada 
o di  canale  sotto  gli  ordini  di  un  ufiìciale 
ddla  l^one  Vili  Augusta.  Nel  Cmitero. 
p.  &6,  a.  si  fa  menzione  d’un  centurione 
che  faceva  TEXERCITATOR  degli  e<piili 
singolari,  il  quale  non  era  cerlaiiienle  del 
loro  corpo,  perchè  qii-sti  non  ebbero  mai 
centurioni. 

THaviono  questi  cenni  per  conoscere, 
come  un  centurione  delia  legione  XXII  Pri- 
migenia possa  essere  ricorilato  su  questo 
colonnette , che,  »?  sono  di  iMivoimuetlo . de- 
vono proveinrc  dall’  t.friente,  imperocché 
non  abbiamo  alcun  dato,  il  quale  ci  mito- 
rìzzi  a cmlcrc  che  siano  mai  venuti  a Roma 
dei  marmi  dalla  Germaiiia.  <kne  stanziava  la 
legione  XXII  Primigenia. s K&tr.  d'unc  lettre 
de  Borghesi,  publié  par  M.  Ilenaen,  istnaii 
detnn$tii.  i843,  p.  3^3-355.) 


EPISTOLE. 


ilio 


AL  SIG.  EMMAM’ELE  REPETTI, 

IN  FIKENZE’. 

Di  San  palino,  li  aS  oUobre  i863. 

Dal  conte  Paoli  mi  fu  rimesaa  la  gentilissima  sua,  in  cui  mi  ricerca 
(Iella  mia  opinione  sull'antico  stalo  della  colonia  di  Siena,  e gratissimo 
mi  sarebbe  stato  di  poterle  dire  qualche  cosa  non  saputa  generalmente, 
anche  perchè  si  tratterebbe  della  cuna  della  mia  famiglia,  trasportata 
in  queste  parti  da  un  ser  iSiculetto,  che  nel  suo  testamento  si  dice 
olim  de  Semi,  nune  hahilalor  Verueuli.  Ma  per  quanto  è a mia  cogni- 
zione non  è apparso  ai  giorni  nostri  alcun  nuovo  lume  che  abbia  di- 
radale le  folte  tenebre,  da  cui  confessavasi  ricoperta  quella  città  prima 
dell' istituzione  dell’  impero. 

Ella  mi  cita  un  passo  di  Appiano,  che  ne  farebbe  memoria  a' tempi 
di  Siila  : ma  mi  permetta  di  farle  avvertire  che  prende  equivoco.  Due 
sole  volte  da  quello  storico  si  cita  una  città  eh'  egli  chiama  costante- 
mente  Privar,  ma  quantunque,  come  ha  bene  osservato  il  suo  ottimo 
illustratore  Schweigbaeuser,  ei  sia  il  solo  fra  gli  antichi  a nominarla 
in  plurale,  è però  innegabile  che  in  ambedue  i luoghi  egli  intende 
parlare  di  Senegallia,  che  anch‘es.sa  fu  detta  Senonum  de  nomine  .Sena, 
come  a proposito  del  suo  Gume  cantò  Silio  Italico.  Sta  il  primo  di  que' 
passi  nel  libro  De  bello  Annibalico  * : nconsules  Salinator  et  Nero,  con- 
fftractis  in  unum  omnibus  viribus  ad  Senas  urbem,  Asdrubali  occurre- 
(rrunt;n  ma  ognun  vede  che  qui  si  tratta  del  primo  incontro  fra  i due 
eserciti  cartaginese  e romano  innanzi  la  celebre  battaglia  del  Metauro, 
a cui  corrisponde  il  racconto  di  Livio’  : rad  Smani  castra  alterius  con- 
rsulis  [Livii]  crani  et  i|uingentos  inde  ferme  passus  Hasdrubal  abe- 
e rat.  'I  L’ altro  passo  di'  Ella  ha  di  vista  è questo  * : i Porapeius  quoque 

' [ (idNTUDuniquée  par  M.  Curio  Mila-  xai  ipticrTf^arQvihewraiv  cùrtù 

rtesi.]  vipi  -auXtp 

■ ui: [OHvotoi  xaiMi-  * Lib.  XXVlLc.  Skvi. 

pw. ..  is  rò  airrò  vàaats  rsfr  ' Beli,  cieil.  lib.  1,  c.  Lxxsviii  : [ Ilop- 
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(t  -Marcium  dpvicil  circa  S«nas;  urbcni  ipsam  diripuit.  n Ma  s' Ella  Urrà 
dietro  all’ordine  della  narrazione  incominciata  dallo  .storico  nel  rapi- 
tolo precedente,  vedrà  che  ciò  pure  avvenne  nei  paesi  fra  I' Apeiinitin 
e r, Adriatico.  Al  principio  della  primavera  del  IÌ79,  Metello  Pio  gene- 
rale di  Siila  sulle  rive  del  liiime  E.sino  aveva  battuto  Carinate  legalo 
del  console  Carbone;  ma  essendo  sopravenutn  con  fonte  maggiori  lo 
stesso  console,  fu  da  lui  inviluppalo.  Intanto  Siila  guadagnò  la  giornata 
di  Sacriporto,  il  che  avendo  inteso  Carbone',  ccopias  suas  reduxil  Ari- 
miiinum,  ac  discedentiiim  tergis  inbaerens  Pompeius  extremo  agmini 
cliaud  parum  incommudavit. Fu  in  questa  ritirata  che  Pompeo  battè  a 
Senegallia  Marcio  Censorino,  uno  dei  legati  di  Carbone,  e che  Metello 
vinse  un  altro  corpo  del  suo  esercito.  Tutto  ciò  accadde  prima,  o al- 
meno nel  mentre  clic  Siila  s'impadroniva  di  Roma,  e per  con.segueu/.a 
innanzi  che  alcun  suo  soldato  mettesse  piede  in  Toscana,  giacche  la 
battaglia  di  Chiusi  non  successe  se  non  dopo  l'occupazione  di  Roma, 
siccome  dai  delti  dello  stes.so  Appiano  si  fa  manifesto.  Aggiungasi  che 
r esercito  Sillano  in  Etriiria,  per  attcstalo  di  Velleio  Paterculo’,  fu  co- 
mandato dai  due  fratelli  G.  etP.  Scrvilii  Vatiae,  non  da  Pompeo,  che, 
ritornato  indietro,  si  fermò  nell’  Limbria  c precisamente  a Spolcti,  per 
coprire  l’assedio  di  Prcncste’. 

ELsrlusa  adunque  l’aggiudicazione  a Siena  di  questo  passo  del  lodato 
Appiano,  resterà  vei-o  ciò  che  diceva  il  Cellario  nella  sua  geografia  : 
cqualis  ante  Caesarem  Sena  fuerit  non  liquet,  quia  nulla  ejiis  antiqnior 
it  memoria  exlat.  ■"  Non  so  infatti  che  sia  ricordata  da  altri  degli  anti- 
chi, se  non  che  da  Tolomeo  fra  i Greci,  da  Plinio  e da  Tacilo  fra  i 
Latini,  i quali  ultimi  ci  attestano  ch'ella  fu  una  colonia.  Per  lo  che 
non  avendosi  alcuna  menzione  di  lei  durante  la  repubblica,  e molto 
meno  innanzi  la  guerra  Sociale,  dopo  cui  si  è concordi  nei  credere 
che  non  furon  fondale  altre  colonie,  se  non  che  militari  (.w  si  eccettui 


mjiàs  T(  Mspxiov  Mxa  wpi  Xifvis, 
xai  rnv  vò\tv 

' Ueii.  civU.Hh.  1.  c.  UkAvn:[ÀM^f>«' 
TOTtihivsu  is  fttV  tlOft- 


* Izib.  11,  C.  ttVIIT. 

Appian.  llell.  ririL  lib.  I,  c.  ic. 
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quella  di  Capua  derrctala  nei  primo  consolato  di  Giulio  Cesare),  f'iu- 
slainonlc  si  reputa  che  Siena  fosse  pure  di  questo  genere.  Alla  quale 
opinione  ha  prestato  gravissiino  fondamento  il  cognome  di  Giulia,  che 
le  viene  attribuito  dalla  tavola  Peutingeriana.  Solo  resterebbe  da  ricer- 
carsi a quale  delle  tre  deduzioni  appartenga,  a cui  quell' epiteto  può 
egualmente  convenire,  cioè  se  alla  prima  di  Giulio  Cesare  mente  era 
vivo,  continuata  nell' anno  succes.sivo  alla  sua  morte  da  M.  .Antonio 
sotto  l'ombra  dei  suoi  commentarii,  oppure  alla  seconda  dei  Trium- 
viri finita  che  fu  la  guerra  coi  congiurati  Bruto  e Cassio,  o infine  alla 
terza  di  Augusto  dopo  la  battaglia  di  Azzio. 

Pormi  però  che  debba  escludersi  f ultima,  perché  quantunque  si 
ammetta  dall’  Eckhel  ' che  anche  le  colonie  fondate  dal  solo  Augusto 
assumessero  il  titolo  di  Giulie  Auguste,  avendo  anch’egli  appartenuto 
a quella  famiglia,  ciò  non  di  meno,  quando  usarono  una  sola  di  quelle 
denominazioni,  preferirono  l'Augusta,  come  ci  dimostrano  gli  esempi 
lapidarii  delf  AVGVSTA  PERVSIA,  delf  AVGVSTA  • TAVRl- 
NORVM.  della  COLONIA-CIVICA-AVG  BRIXIA,  c della 
COL"  AVG’ ARlMINeiwiuwi.  Agginnga.si  che  le  colonie  dedotte  da 
quel  principe  in  Italia  per  testimonianza  di  Suetonio,  ed  anzi  del  suo 
istesso  testamento  ristauralo  ora  dalla  nuova  scoperta  fatta  in  Ancira 
dall' Hamilton,  furono  solamenti-  XX Vili,  e che  quantunque  il  Sigonio^ 
ne  abbia  conosciute  soltanto  sedici,  ora  però  per  più  diligenti  ricerche 
se  n’è  ornai  completato  il  numero’.  Al  contrario  è ben  vero  che  i 
Triumviri,  per  attestato  di  Appiano*,  avevano  promesso  ai  loro  soldati 
sole  dieciotto  colonie  in  Italia,  le  quali  lo  stesso  Sigonio  crede  di  aver 
tutte  commemorate;  ma  è vero  altresì  che  Ottaviano,  cui  era  stato 
dato  quest'incarico,  ne  concesse  loro  tante  di  più,  onde  gli  Antoniani 
nel  yi3  .si  querelavano,  per  detto  del  ripetuto  Appiano’,  c Italiani 


' D.  fi.  V.  lom.  IV,  p. 

* Ih  anùquo  jnre  Italia*,  lib.  Ili,  c.  iv. 

* [Voy.  ptnu  haut,  toro.  V,  p.  aSy  et 
iiiiiv.  If  mótiioiro  Sull’ incrizHme  perugina 
(Iella  porta  Marzia.  ] 

* Beli,  civii.  lib.  IV,  c.  III. 


* Bell,  eitil.  lib.  V,  c.  mi  : [T^  IraX/sr 
Awwav  émi  fiópojv  òxràfxaAeua 
roft 

Tiirtrapol  re  xai  rptixorra  Té\e<rtp  éni 
óxxù)  xui  etxo^t  T«n>  éiri- 

vipttv.  ] 


Digitized  by  Google 


443 


1843.  OTTOBRE, 
cpropc  universani  prò  oclodecim  civilatibus  adtribui  veteraiiiiì. . . et 
irpro  legionibus  .\XVI1I  quae  pugnae  inlerfnissenl,  XXXIV  legionibus 
nagros  dividi. K Infatti  dal  solo  Frontino  de  eoloniù  e dagli  altri  autori 
finium  rtgmidontm  appari.sce  che  più  di  trenta  colonie  furono  dedotte 
l^e  Trtitmviraii.  E non  è poi  da  dubitarsi  che  queste  pure  pi'endes- 
.sero  il  sopranome  di  Giulie,  del  che  facilmente  si  troverà  la  ragione. 
Itaslaiido  l'esempio  di  Todi,  die  in  una  sua  lapide'  si  chiama  CO- 
LONIA'IVL'FID'TVD,  e di  cui  Frontino  ci  dice*  ; rcolonia  Fida 
Tluder  ea  lege  qua  et  ager  Florentinus.n  riportandosi  a ciò  che  aveva 
scritto  immediatamente  prima  : it  colonia  Fiorentina  dedurla  a triuni- 
Kviris,  assignata  lege  lulia.  s La  questione  sarà  dunque  ridotta  a sa- 
pere se  Siena  sia  stata  creata  colonia  militare  da  Giulio  Cesare  u dai 
Triumviri,  questione  che  per  mancanza  di  monumenti  non  si  è ancora 
in  islalo  di  debnire. 

L’  unica  cosa  che,  per  quanto  su,  si  è arrivato  a conoscere  di  più 
ai  giorni  nostri,  relativamente  a questa  città,  risguarda  la  retta  orto- 
grafia del  suo  nome.  Le  vecchie  edizioni  e i codici  di  Tacito  variano 
fra  e iSmenn»;  i manuscritli  di  Plinio  hanno  Seniensi»;  £a/t>a 

trovasi  in  Tolomeo.  Il  solo  monumento  epigrafico  che  se  ne  avesse  ap- 
poggiava r ultima  lezione.  Era  questo  un  frammento  di  base  esistente 
a Roma  nella  villa  Maltei,  nel  quale  lo  Spon*  e l'Amaduzzi*  lessero 
SAENINSIVM  ■ ORDO,  il  Muratori»  SAENENSIVM.  La  diffe- 
renza non  cagionava  difficoltà,  perchè  si  sa  bene  che  in  alcuni  tempi 
le  trattine  delf  E furono  dagli  scultori  così  leggermente  accennate, 
che  r età  ha  potuto  facilmente  cancellarle.  Sempre  perù  sussisteva  che 
il  nome  di  Siena  vi  era  scritto  col  dittongo.  Ma  f autorità  di  que.sta 
lapide  era  assai  fievole,  perch’è  di  bassissimo  secolo,  siccome  quella 
che  porta  la  data  consolare  dell'  anno  di  Cristo  Sqà.  La  questione  non 

' Murst.  p.  1111,4.  consOTvi*cs  d«ns  la  bibliolhèque  piibliqiie  ite 

' I l’ag.  9 1 4 , dii.  t.ocUmnnn.  J Sietiiw  et  ilans  Imqudira  on  Ut  SAENIA- 

’ jl/iwftt.  secl.  Il,  art,  7,  p.  36.  SIVM,  erpeiir  dvideiite  i»ur  SAENIN- 

' .Uanaaimtaà/attàeiaiui.tom. lU,p.  109.  SIVM . lecon  de  Sponet  (T.tmaduazi.  SAE- 

* Pag.  394,  3.  [MuraUirìavail  lini  celle  NENSIVM  est  une  correclion  arbitraire 
iiiscnpliondesie4eda<Pto/eman, aujourd'hui  de  Muratori.  J.  B.  de  Bossi.  [ 

36. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


ihh 

A stata  decisa,  se  non  che  da  un  rej'istro  militare  di  pretoriani  arruo- 
lali sotto  Adriano,  e precisamente  negli  anni  )43  e i 44,  conservato 
nel  museo  Vaticano  e stampato  per  la  prima  volta  dal  Marini'.  A cia- 
scheduno di  quei  soldati  si  aggiunge  la  patria  rispettiva,  c a due  di 
•rssi  si  assegna  quella  di  SAENA.  Sulla  lezione  non  cade  alcun  dub- 
bio, perchè  quel  ruolo  è stato  nuovamente  riscontrato  dal  Keller- 
mann*,  e perchè  io  stesso  ne  sono  testimonio  oculare.  Per  questa 
nuova  ed  anzi  duplice  testimonianza,  che  rialza  e conferma  quella 
del  frammento  Matteiano,  la  scrittura  dei  marmi  essendo  uniforme, 
non  potrà  piè  dunque  dubitarsi  che  i soli  copisti  di  Tolomeo  siano 
stati  accurati,  e che  il  vero  nome  latino  di  Siena  fosse  SAENA,  non 
SENA  0 SENAE. 

E cosi  se  rortogralia  n’era  diversa,  intenderemo  bene  perchè  niuno 
degli  accennati  .scrittori  nel  mentovarla  siasi  dato  cura  di  adoperare 
alcun  aggiunto  che  la  distinguesse  dall’altra  SENA  (nulla  per  questo 
giovando  di  averla  detta  colonia,  perchè  colonia  fu  egualmente  Sc- 
negallia),  e ciò  contro  I'  uso  praticato  nelle  altre  città  omonime,  che 
si  dissero  Suessri  Aurunea  e Sìiessa  Pomtlia;  ìnteramna  A'nrs,  Intermnna 
ì, trina»  e Inieramna  Praelutiana;  !\iueria  Camelìaria,  iSuceria  Conslanlia  e 
i\ureria  Aìfeuema,  e così  via  discorrendo.  ,\è  a dimostrare  incostanza 
nei  marmi  giova  punto  che  in  un  altro  ruolo  dell'anno  i53,  in  cui 
trovasi  . . .S  T F LEM  FORTVNATVS-SEN  lo  stesso  Keller- 
mann  abbia  supplito  irSENa  Elriiriae’,  n perchè  in  questo  ha  sba- 
gliato, e doveva  interpretare  SENfino,  come  dimostra  la  tribè  LEMo- 
nia,  alla  quale  sappiamo  da  altre  parti  essere  stati  realmente  ascritti  i 
Sentinati. 

‘ Fr.  Àirai  g.  3aS.  fw*/-  Fom.  p.  5o,  n.  io»  rt,  e p.  76. 

’ FiyiV.  flora,  p.  , n.  1 u 1 o. 
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Al,  SIC.  G.  IIEN'ZEN, 

IN  ROMA". 


Di  Sali  Marino,  li  1 1 iinvemltn’  i84.3. 


Pregiatissimo  sijjnor  Uottoru. 

Teii(;o  per  fermo  che  il  TIPOZ  FTENTE  PABAOYZ  «li  <|iieste  «lue 
iscrizioni  di  Angora  ; 

TIZEOYHPON 

BAZIAEnNKAl 

TETPAPXflN 

AnorONON 

h.  METAHArArTArEN 
TQIE0NEI«1)IAOTIMIAI 
KATATArENTAEirTOYi» 
AHMAPXIKOYZYnoeEOY 
AAPIANOYnPElBEYTAN 

10.  TAENAZIAIEEEniZTOAHZK- 
KQAIKI AAQN6E0YAAPI ANOY 
HrEMONAAEriQNOZAZKY 
eiKHZKAIAIOIKHZANTATA 
ENIYPIAinPArMATAHNIKAnOYB 

11.  AIKIOZMAPKEAAOZAIATHNKINi, 
ZINTHNIOYAAIKHNMETABEBHKEI 
AnOZYPIAZANBYnATONAXA 
I AZnPOZEPABAOYZnEM4>6EN 
TAEIZBEI0YNI  ANAIOP0DTHN 

•IO.  KAIAOnZTHNYnOOEOYAAPIA 
NOYEnAPXONAIPAPlOYTOY 
KPONOYYnATONnONTKHK* 
EniMEAHTHNEPTQNAHMO 
ZIQNTQNENPQMHIHrEMO 

■1.5.  N AnPEZBEYTHNAYTOKPATO 
POZKAIZAPOZTITOYAIAIOY 
AAPIANOYANTQNEINOYZE 
BAZTOYEYZEBOYZPEPMAN 
lAZTHZKATQMlOYAlOZ 

3».  EYZXHMQNTONAYTOY 
EYEPTETHN 


' ( (ioniniii[ii«]ii^(«  par  la  tlirarlion  «te  i«nprim<8' «laiisto //a/«r«(.  iR43,  p.  iq.Aoì  s.  j 
rinslilut  «la  correspontlance  airlifolof^ue,  ’ | l’iililnv  pr  Maniillo«i.  litttarehr^  iu 
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TITEOYHPONKA 
TATArENTAElSirrOYLAHMAPXIKOYrvnO 
iSf.OYAAPIANOYnPErBEYZANTAENAS;iA 
WSREn  I ZT  O AHZKAIKCAIKIAAQN 
5.  l;!.TiOYA  A PI  A NOY  HTEMONAAE  TIONOZ 
TETAPTHZZKY0IKHZKAIAIOIKHZAN 
TATAENZYPIAnPArM  ATAHNIKAnOY 
BAIKIOZMAPKEAAOZAIATHNKEINH'! 
ZINTHNIOYAAIKHNMETABEBHKEI  Am 
IO.  ZYPlAZAN6YnAT0NAX  AIAZnPOZnEK 
TEPABAOYZnEMOeENFAElZBEieY 
NIANAIOPeOTHNKAIAOnZTHNYnO 
6E0Y  AAPI  ANOYIi:  i APXON  Al  PAPIOYTO?a>. 
KPONOYYnATONnONTI*!  K A EHI  ME 
i5.  AHTHNEPrQNAHMOZIQNTQNENPO 
MHHTEMONAnPEZBEYTHN AYTOKPA 
TOPOZKAIZAPOZTITOYAIAIOYAAPIAN*,’ 
ANTQNEINOYZEBAZTOYEYZEBOYZTEP 
MANIAZTHZKATQANeYnATONAZIAZ 
so.  TANTAAOZTANTAAOYKAIZQKOZYlOi;» 
AYTOYZAOYATPEIZTON  EAYTQNEY 
E P r E T H N K A !«>  I A 0 N 


non  possa  spettare  al  precedente  ANSYTIATON  AXAIAZ,  certo  es- 
sendo dopo  le  tante  cose  addotte  dallo  Sponlieniio^  die  i proconsoli 
delle  provincie  pretorie  del  senato,  dalla  loro  istituzione  sotto  Augusto 
tino  ai  tempi  di  Ulpiano,  ed  anzi  finché  durarono,  goderono  mai  sem- 
pre l'onore  di  sei  fasci,  del  che  poi  relativamente  all'Acaia  si  ha  una 
formale  testimonianza  di  Flavio  Giuseppe’.  Quindi  l’ho  invece  con- 
giunto alla  carica  posteriore,  nell’esercizio  della  quale,  atteso  il  con- 
fronto culla  lapide  di  Pactumeio’  che  citerò  più  abbasso,  non  contra- 
dirò che  Ti.  Severo  avesse  il  titolo  di  legato  di  Augusto,  benché  non 
ricordato  nel  marmo,  senza  però  pretendere  di  voler  risuscitare  con 
questo  r opinione  di  coloro  che,  fondandosi  sopra  una  falsa  lezione  di 


Asta  Minor,  n.  i«s;  cf.  Corpus  ifucr.  Gr. 
n.  &o3.r] 

' [Public  parliamiUon.  liesearckes  in 
Àsio  Minor,  n.  1^3;  cf.  Corp%u  inscr.  Gr. 

I).  4o3A.| 


* De  prassi,  hvin.  Ioni.  II,  segnaUmicnte 
alia  p.  1 1 A. 

> m.  Jud.  la».  Il,  c.  XVI.  S h. 

* [L  Benier,  /»a<T,  rom.  àt  CAlpérir, 
n.  1813;  voy.  piu»  bauUp.  348. 1 
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Dione  pretesero  di  non  concedere  se  non  che  cinque  fasci  ai  legati 
preterii  delle  provincie  di  r.esarc.  lo  non  mi  sono  condotto  in  questa 
opinione,  se  non  perchè  ho  consideralo  che  qui  trattavasi  di  una  com- 
missione straordinaria  nella  provincia  di  un  altro,  e perchè  precisa- 
mente  mi  ricordava  di  aver  letto,  o in  Tacilo,  o in  Dione,  un  fatto  con- 
simile, nel  quale  in  pari  circostanze  furono  dati  cinque  fasci  soltanto. 
.Ma  per  quanto  frugassi  nei  loro  indici  c nelle  mie  schede,  non  mi 
riusciva  di  trovarne  la  citazione,  onde  mi  è convenuto  nelle  ore  stiisc- 
cnvie  tornare  a scorrere  quegli  storici,  il  che  Le  dico  unicamente  perchè 
sappia  il  motivo  del  mio  ritardo  di  risponderle.  Per  tal  modo  ho  (ìnal- 
mente  rinvenuto  il  passo  desiderato  in  Dione',  il  quale  ci  narra  che. 
nel  770,  rurbibus  A.si.ie  terrae  motu  concussis  praetorius  vir  cum 
nquinque  lictoribus  praefectus;'s  ma  la  ragione  dei  cim{ue  littori  .si 
ricava  da  Tacito',  dove  parla  di  ipiesto  medesimo  fatto  : cinitli  ex 
f-senatu  placuil,  qui  praeseutia  speclaret  refoveretque.  Deleclus  est 
'M.  Aletus*  ex  praeloriis  ne,  consulari  uhtiiiente  Asiain,  aemulatio 
rintcr  pares  et  ex  co  impcdimcntum  oriretur.  rt  Si  sa  che  ai  tempi 
imperiali  i proconsoli  delle  provincie  consolari  dell’  Asia  e dell'  Afri<'a 
usavano  dodici  bsci,  talché  per  questa  parte  senza  il  preveduto  pe- 
ricolo poteva  continuai'sene  ad  Aldo  il  numero  consueto  ad  un  pre- 
tore; ma  è da  badarsi  che  l' autoriti)  dei  proconsoli  delle  provincie  con- 
solari non  era  punto  maggiore  di  quella  dei  proconsoli  delle  provincie 


' Jób.  IH,  c.  XIV  : Si  8?) 

13£VT£  [invece  cit  é^\  vivXif  ÒfiOKtìf  ivu- 
} c oùx  ix 

vxrr$w&tà>9  sUrif  xaì  àvofiàiorrti  év*  aù- 
roti  Tov  Toitrov.  [ Borglie»!  éUil 

tian»  Terreur  aur  la  valour  de  la  leeen  «erre , 
<jui  e«l  la  vraie;  voy.  Moinrn&en,  Epi^a- 
pkiicke  Anaiekten,  n.  *io,  p.  *J'26  et 

suiv.  et  fìxJlettim  deir  IwstitutOf  i8»a, 
p.  109.  cinq  licteiirs  appartenaieiit  ii 
toiift  les  k^gala  inipériaux,  et  ce  nombre  n'a 
nell  i faire  aver  la  nature  extraordinaìre  de 
la  niisaion  doni  il  a'agit.  l)u  reate.  Hor^beai 


a adoplé  lui'Uii^tiie  celle  opinion  daiiA  son 
niénioire  aur  mie  iriKcription  de  r.oii€ordia . 
Antuili  deiriHetiiutOf  i853,  p.  917;  plii« 
liaiits  toni.  V,  p.  & ti  et  suiv.  U.  IJexxin. 

* l«ìb.  LVII,  c,  XVII  ; [Tu'*  T«  èvxt)  Affla 
«rò^cffi  tate  viro  roti  ffriffpoò  MX(i>Oetoatf 
évifp  èal pan7Yì}X6H  fftit*  -aérrs 

xipocexàx^  ] 

^ /IiwmA  liti.  Il,  e.  xLviK 

* [|j»ez  Aleùu*;  voy.  Ik)rghe!«i  danti 
notes  dei'ifdttìon  de  M.  Nipperdey.  W.  Hev 
ztx.| 
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|>returie,  i quali,  come  .si  è detto,  avevano  sci  fasci  solamente;  jicr 
cui  resta  chiaro  che  ad  Aleto  se  ne  detrasse  uno  ]>er  dimostrare  eh’  egli 
non  era  rivc.stito  della  piena  podestà  proconsolare,  e quindi  rimaneva 
inferiore  al  proconsole  locale.  Del  pari  adunque  i cinque  littori  asse- 
gnati a Ti.  Severo  vogliono  per  me  significare  eh’  egli  non  ebbe  già  il 
governo  della  Bitinia  lasciato  al  preside  ordinario,  ma  soltanto  l’ in- 
i-omhenza  di  conoscere  e di  correggere  in  quella  pi-ovineia  lo  stato 
delle  pubbliche  finanze,  il  che  vuol  denotarsi  colla  qualifica  di  dior- 
tote  e di  logista  '. 

Di  straordinarie  commissioni  di  tal  natura  non  so  che  abbiasi  no- 
tizia prima  di  Adriano.  Per  i’  addietro  in  caso  di  disordini  sia  poli- 
tici, sia  amministrativi,  o sceglievasi  direttamente  quel  proconsole  che 
credevasi  il  più  adattato  a ripararvi,  dispensandolo  dalla  legge  della 
sortizionc,  o al  più  cambiava.si  la  ipialità  del  governatore.  Così  in  una 
lapide  del  Grutero’,  che  non  può  essere  posteriore  a Claudio,  sotto 
cui  furono  aboliti  i pretori  deH’erario,  abbiamo  P.  Paquio  Scova  PRO- 
COS  • ITERVM  ■ EXTRA  • SORTEM  AVCTORITATE  • A VG  ■ 
CAESARIS-ET-S-C-MISSVSAD-CONPONENDVMSTA- 
TVM  IN-RELIQVVM  PROVINCIAE-CYPRU  e così  Traiano 
invece  del  solito  proconsole  mandò  Plinio  in  qualità  di  suo  legato  nella 
medesima  Bitinia,  qmniam  multa  in  ea  emendanda  apparverint’.  Ma  sotto 
Adriano  o ad  un  dì  pre.sso  nei  tempi  medesimi,  trovo  un  esempio 
consimile  in  una  base  onoraria  del  giurisconsulto  P.  Paclumeio  Cle- 
mente, console  sulTetto  nelI'Sgi,  scoperta  non  ha  guari  a Coslantina 
nell’ Africa,  che  non  sose  sia  edita  ancora*,  in  cui  leggesi  PRAE- 
TORl  • VRBANO  ■ LEGATO  • DIVI  ■ HADRIANI  • AD  ■ RA- 
TIONES  ■ CIVITATIVM  SYRIAE  • PVTENDAS  • LEGATO  • 
EIVSDEM-IN-CILICIA  CONSVLI,  ecc.  La  condizione  di  Pactn- 

' [Sur  toulr»  ieg  i|iio8(iom  reblÌAe»  l'i  b ’ Poff.  36o,  3.  [Momnisen,  /.  iV.  54&6; 
carrici'c  «le  TV,  Sertrus,  voy.  ukwj  Hciueu.  n,  6&5o.] 

!»iir  lo  vie  «1(1  rb<f(eur  Amlide,  dans  les  * Pliri.  lib.  \,  epUt.  %lx\. 

Mém.  de  i'Aeadèmie  Het  Intcr.  Ioni.  XXVI.  * [L.  Renier,  ìn$er.  row.  de  VAlgtrie^ 

i'*  pari,  p,  9t9>93o.  W.  H. NVadoivutoh.)  n.  i8ia;  voy.  phi.“  haul,  p.  368.] 
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meio  è uguale  a quella  di  Ti.  Severo,  perchè  anch’egli  non  ebbe 
certamente  il  governo  della  provincia  di  cui  rivide  i conti,  come  di- 
mostra la  sua  lapide  nell’ attestare  ch’egli  esercitò  quell'  incarico  in- 
nanzi di  esser  console,  mentre  è indubitato  che  la  Siria,  auijwihvii 
refervala  al  dire  di  Tacito',  non  fu  mai  alTidala  da  Augusto  in  j)oi  se 
non  che  ad  uomini  consolari.  E identico  mi  sembra  pure  il  loro  iilli- 
cio,  perchè  qual  altra  fu  l’ incombenza  dei  legisti,  se  non  quella  di 
palare  ratioaes  civilalum?  l’er  le  (juali  due  nuove  scoperte  reputo  oi-a 
che  sia  questa  la  vera  spiegazione  da  darsi  anche  al  LOGISTA’ 
SYRIAE  ilei  marmo  napoletano  di  Burbuleio,  console  aneli’  egli 
.sullo  Adriano,  e che  avrà  avuta  la  stcs.sa  commissione  poco  prima  di 
Pactumeiu.  Nella  memoria  con  cui  illnslrai  quella  lapide,  ne  portai 
altro  giudizio’,  ma  a quel  tempo  era  ignota  del  tutto  questa  novità  di 
Adriano,  d' inviare  dei  delegati  pretorii  a compilare  i conti  delle  pro- 
vincie,  per  cui  avrà  avuto  ragione  Sparliano,  quando  ci  disse  : itre- 
i-ditus  provinciales  sollerter  ezploravil,  s e di  nuovo  : iinmncs  piibli- 
ecas  rationcs  ita  complexus  est,  ut  domum  privatam  qiiivis  pater 
sfamilias  diligens  non  satis  novit’. - 


AL  SIC.  CAVALIERE  MICHELE  LOPEZ. 

I.V  PARMA*. 


Di  San  Marino,  li  sS  novembre  i8à3. 


Pregiatissimo  signor  Cavaliere, 

Le  sono  mollo  tenuto  della  cura  che  si  è data  di  tcs.sermi  la  stona 
antiquaria  di  codesto  ducato  per  l'anno  corrente.  Solo  mi  duole  che 
gli  scavi  vellciati  abbiano  deluso  le  sue  e le  comuni  speranze;  talché 
non  ci  danno  materia  di  discorso. 


' Agricola  t c.  it. 

' (Plus  liBul-,  (om.  IV,  j).  1^19  et  »uiv.| 
* In  lladrian.  c.  \t  e ii. 

VII. 


* [Gotninuiiiquée  par  M.  Lopez;  impri- 
iiiép  tlans  le  Bul/eltiao  <UU‘  lnstìMo,  i8^4. 
p.  I9&  et  siiiv.] 
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Ma  fermata  la  mia  attenzione  la  sentenza  da  Lei  esposta,  che  Pom- 
ponio Basso  c Cornelio  Gallicano  non  siano  j^ià  i donatori  delle  somme 
annunziate  nella  tavola  velleiate,  come  si  è tenuto  per  l' addietro,  ma 
si  bene  i mandatari  o procuratori  per  cura  dei  cpiali  esse  furono  in- 
vestite. E siccome  è facile  di  agpunfjere  cosa  a co.sa,  me  n’  è (juindi 
nata  la  congettura  ch’ossi  siano  stati  realmente  i due  primi  prefetti, 
non  contemporanei,  ma  successivi,  ni  quali  Traiano  diede  l'incarico  di 
mandare  ad  elfetto  e di  sorvegliare  l'esecuzione  della  sua  beneliccnza. 
Questa  congettura  si  fonda  sulla  qualità  delle  loro  peisone,  eh’ è ab- 
bastanza conosciuta.  Oscurissima  ne’  suoi  primordi  è I'  amministrazione 
deir  istituto  alimentario,  come  lo  è tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  impero 
di  Traiano,  lo  ne  dissi  alcuna  cosa  nella  mia  memoria  sopra  Riirhu- 
Icio',  notando  apparire  dalle  lapidi  che  da  prima  ella  era  altìdata  a 
semplici  cavalieri,  uno  per  provincia  dell'  Italia,  che  si  dissero  procttra- 
tnr  atimenlorum  ciac  Flaminiae,  prorurattir  (ilimentomm  /ler  TrampaHwn, 
/irocuratnr  ad  alimenta  Urutlii,  CMhthriae  et  Apuliae,  ec.  in  luogo  dc’quali 
successero  poi  uomini  consolari  o pretorii,  essendo  state  attribuite 
(|ueste  loro  incumbenze  ai  curatori  delle  otto  strade  principali  d' Italia, 
lo  sospettai  che  autore  di  questo  cambiamento  fo.sse  stato  M.  Aurelio, 
di  cui  scris.se  Capitolino*:  ifde  aliinentis  publicis  multa  prudenter  in- 
rvcnit;s  nella  quale  o|iinionc  ho  poi  avuto  motivo  di  meglio  fondarmi, 
avendo  trovato  nello  stesso  Capitolino*  che  Pertinace,  mentre  era 
senqdice  militare,  nin  Aloesia  re\it  alani,  deinde  alimentis  dividendis 
sin  via  Aemilia  procuravit,s  e che  di  nuovo,  dopo  ch’egli  era  già  con- 
solare, al  suo  ritorno  del  governo  della  Brettagna,  salimentorum  cura 
sei  mandata  est  *.  » Ora  se  Pertinace  presiedè  agli  alimenti,  tanto  nella 
prima  qualità  di  procuratore,  quanto  nell'altra  di  consolare,  è chiaro 
che  la  mutazione  successe  ni  suoi  tempi. 

Ciò  posto,  se  la  gestione  alimentaria  innanzi  M.  Aurelio  era  propria 
di  semplice  procuratore,  un  tale  ufiicio  non  potrebbe  eeser  compatibile 
col  grado  di  Pomponio  Basso  e di  Cornelio  Gallicano,  i quali  innanzi 

' l’ag.  33;[|ilus  haul,  toni.  IV,  p.  i35.]  ’ lo /Vliiwee,  c.  ii. 

' In  Mano,  c.  zi.  * c.  iv.  ■ 
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I’  impero  ili  Traiano,  per  le  case  clic  dirò,  erano  certamente  (jià  sena- 
tori, ed  anzi  consolari.  Ma  dall'altra  parte  al  primo  almeno  di  loro 
non  sembra  potersi  negare  un' ingerenza  in  questi  alTari,  perchò  oltre 
al  cenno  che  se  ne  ha  nella  tavola  velleiate,  un  altro  si  incontra 
nel  bronzo  Ferentinate  dei  i q novembre  dell'anno  di  Cristo  ina  ',  in 
cui  se  gli  dice  che  a quel  tempo  erat  DEMANDATA'SIBI 'CVRA' 
ABINDVLGENTISSIMOIMPCAESARENERVATRAIA- 
NO  • AVG  VSTO  • GERMANICO  • QVA’ AETERNITATI  ■ ITA- 
LIAE'S'VAE’PROSPEXIT,  colle  quali  parole  sembra  chiaro  volersi 
indicare  la  cura  della  nuova  istituzione  allora  fondata  da  quell’  impe- 
latore  in  beneficio  dell'  Italia.  Per  le  quali  cose  tutte  io  ora  m’ imma- 
gino che  nella  guisa  isfessa  con  cui  ad  altre  amministrazioni  presiedeva 
il  conmìaris  mjuarum,  il  praejertm  fnwwnli  doiidi,  il  curalor  npenim 
publimivm,  cosi  pure  la  direzione  suprema  degli  alimenti  fosse  da 
Traiano  concessa  in  Roma  ad  un  consolare,  da  cui  dipendessero  i par- 
ziali firocuralore»  alùnentonim  sparsi  |ier  le  provincie  dell'  Italia , come 
per  r ap|)uilto  i diversi  procuralores  vigetimae  hereditiUium  di|)cndevano 
dal  jn-aejeclut  aerarti  militarit.  Nè  mi  fa  meraviglia  se  di  una  tale  dignità 
non  si  è trovata  fin  qui  più  positiva  memoria,  atte.so  il  poco  teiiq>o  che 
durò,  .se  fu  soppressa,  come  m’ immagino,  insieme  coi  soggetti  procu- 
ratori da  M.  Aurelio,  il  quale,  secondo  che  ho  detto,  riunì  il  loro  ulli- 
cio  agli  otto  curatori  delle  strade  d' Italia,  conservando  però  loro  il 
titolo  di  PRAEFECTVS ■ ALIMENTORVM,  ch’era  foi-sc  l'antico. 

Certo  è poi  che  l'età  di  questa  carica  di  Pomponio  Basso  coufiunta 
mirabilmente  con  ciò  che  sappiamo  della  sua  vita.  Egli  è cognito  per 
un’epistola  dirella[^i  da  Plinio  giuniore’,  dalla  quale  rilevasi  che  r ma- 
irgistratiis  amplissimos  gessit,  esei-citus  rexil,  totumque  se  reipuhlicae 
itquamdiu  decebat  oblulit.  r Egli  deve  essere  stato  console  sulTetto  per 
lo  meno  sotto  Domiliano,  giacché  ottenne  da  lui  la  consolare  legazione 
della  Cappadocia  e della  Galazia,  nella  quale  le  sue  medaglie  ci  mo- 
strano aver  durato  daH'anno  di  Cristo  qù  fino  al  qq.  Tornò  adunque 

' (irai.  p.  456,  I ; Orelli,  a.  784.  — ‘ Lib.  IV,  t/iùl.  Jiiii. 

57. 
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u Roma  nello  slesso  anno  gg,  o a!  più  nel  successivo,  cioè  nel  tempo 
per  l'appunto  in  cui  Traiano  ecivitatibus  Italiae  multa  largitus  est  ad 
neducalioncm  liberorum.s  come  ba  notato  Dione',  ed  è pienamente 
re|;olare  die  al  ritorno  dalla  provincia  j’Ii  fosse  conferita  una  carica 
urbana.  La  lapide  sojira  citata  di  Ferentino  ci  mostra  eh’  egli  rite- 
ncvala  ancora  nell' autunno  del  109;  ma  poco  più  dovette  restarvi, 
perchè  dall' addotta  lettera  di  l’Iinio  si  ricava  che,  quando  ebbe  passato 
i 60  anni,  otto  se  reddidù.  A Ini  dum|ue  sarà  succeduto  nell’  uHicio  Cor- 
nelio (ìallicano,  di  cui  bo  avuto  contezza  da  una  lapide  di  Carouge 
vicino  a Ginevra,  scorrettamente  prodotta  dall' Ordii ma  eh' è stata 
a mia  istanza  collazionata  sull'  originale  dal  prof.  Ferrucci,  che  me  ne 
ha  mandato  un  fcddissiinu  apografo’. 

Da  essa  apparisce  che  udranno  83  egli  era  legato  della  Gallia  Lug- 
dunense,  il  che  vuol  dire  ch’era  già  stato  pretore,  ma  non  console 
ancora,  dignità  per  altro  che  avrà  probabilissimamente  ottenuta  dopo 
il  suo  ritorno  da  quel  governo,  come  l'ottenne  il  .suo  anteces,sore  Tet- 
ticno  Sereno  nell'anno  forse  83,  e il  suo  successore  Minucio  Rufo  nell’ 
anno  88.  Si  ha  dunque  ogni  argomento  per  credere  che  Gallicano  fosse 
a quel  tempo  un  consolare  di  età  matura,  e quindi  opportunissimo  per 
succedere  a Pomponio  Basso  nel  to3,  avanti  che  sulla  fine  di  quell’ 
anno  Traiano  assumesse  il  titolo  di  Dacico  per  la  vittoria  sopra  De- 
cebalo,  del  quale  trionfù  il  primo  gennaio  del  to6,  siccome,  dopo  la 
scoperta  del  diploma  del  Lysons*,  è ora  ampiamente  confermato.  Non 
nego  che  taluno  potrebbe  anche  tenere  che  Gallicano  sia  stato  il  primo 
PRAEFECTVS • ALIMENTORVM,  e Pomponio  Basso  il  secondo; 
ma,  oltre  alle  ragioni  addotte,  mi  sono  fermato  nell' espostale  opinione, 
perchè  mi  è sembralo  che  la  seconda  obligalio  praedioiim  fatta  sotto  di 
lui  sia  posteriore  alla  precedente  che  nomina  Pomponio. 

' [Tais  wòi-tat  Tjif  év  tTaX/;t  -apòt  rèv  ’ [Voy.  plu.s  hnat,  p.  3g3,  b letlre  tlii 
TOv  'ogiiSw  Tpo^^  «oXÀà  /.splaatTSat.]  ai  septembre  i84a,  b M.  Ferrucci.] 

Lib.  LXVIII,  c.  *.  ’ [E.  Renicr,  Diplóuifs  mttiuùm , D.  «3.| 

’ N.  So3o. 
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AL  SIG.  CONTE  DE  DIETRICIISTEIN, 

DIRETTORE  DEGLI  I.  R.  MLSEI.  IN  VIENNA* 


Eccellenza , 


Di  Sitn  Marino,  H 6 <lae*»mbrp  iSA3. 


Dopo  i frammenti  dei  fasti  Capitolini  non  credo  che  siasi  avuta  nel 
secolo  presente  alcun'  altra  pubblicazione  che  abbia  presentato  un 
complesso  di  maggiori  scoperte  per  la  storia  e la  cronologia  Romana’. 
Non  vi  è infatti  alcuno  dei  nuovi  di]tlomi  che  non  sia  insigne  per  le 
aggiunte  che  reca  ai  fasti  e alla  serie  dei  rettori  delle  provincie,  e per 
notizie  di  ogni  maniera,  delle  quali  profitta  perfìno  l'antica  geografia. 
Ognuno  sa  che  la  Dacia  fu  aggiunta  alf  impero  da  Traiano,  ed  era 
stato  pure  osservato  che  in  progre.sso  fu  partita  in  tre  provincie,  il  che 
la  lapide  di  M.  Claudio  Frontone’  aveva  fatto  risalire  fino  ai  tempi 
di  M.  Aurelio.  Ma  innanzi  il  diploma  di  Adriano’  chi  avrebbe  nemmeno 
sospettato  che  quest’ Augusto  ne  avesse  fatto  una  precedente  divisione 
in  Superiore  ed  Inferiore?  Egualmente  la  così  incerta  istituzione  delle 
due  Mesie  sarà  ora  assegnata  al  principio  dell’  impero  di  Doinitiano 
pel  paragone  del  marmo  di  L.  Funisulano  Vettoniano  ’ col  diploma 
IV  che  ci  ha  insegnato  la  vera  età  di  quel  preside.  Che  anzi  i due 
islessi  diplomi  VI  e VII  i quali  a prima  vista  .sembravano  meno  sti- 
mabili degli  altri,  atteso  che  i loro  consolati  erano  conosciuti,  vincono 
i compagni  d’ importanza,  perchè  determinano  lìnalmentc  la  giusta  ma- 
niera di  computare  le  tribunizie  podestà  di  Traiano  ed  Adriano.  Illu- 


' [Communiquée  par  M.  Ameth.J 

* |Ìi  de  IViuvra^e  de  M.  Aroelli, 
intìtulé  : Zwòlf  rèmiàtke  MiUtàr-lHpiome , 
Vicime,  i863,  b-4*.] 

* Àrchw  fir  Genlùchte,  mano  i8f3. 
(Henien,  n,  5^79;  cf.  n.  8678.] 

* [ Ameth , Militàr-Dipiome,  n.  Vili; 
Henien,  n.  5s8o;  L.  Renier,  [)iptóme$  mi' 
Huàret,  n.  la.  V07.  sur  )e«  divinion»  de  la 


Dacie,  la  lettre  dii  ai  ft^vrier  18SS,  à 
M.  Henzen,  tlans  les  An$uiìex  de  ClruUilut, 
i855«  p.  3i  el  »uiv.  et  plus  loin,  tom.  V III . 
p A7oel8uiv.  I 

* ìiaianciich , Specimen  pkiiologìae  cl  geù- 
graphiae  Pannoniarum,  p.  i&o.  [Vov.  plus 
tiaul,  tom.  Ili,  p.  73.] 

* [L.  Renier,  Dìptómet  miiiutirttf  n.  Sa.] 

’ [ L.  Renier,  Diptómei  miUt.  n.  39  et  Ao.J 
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strnndo  una  base  onoraria  del  giurisconsultoPactunieio  Clemente  trovata 
a Costantiaa  nell’ Africa,  che  non  ho  ancor  pubblicata’,  io  n’era  )>ià 
entrato  in  sospetto  ri|ruardo  al  secondo,  fondandomi  in  parte  sul  diploma 
del  Weszpremi  col  consolato  di  quel  l’actiiineio’,  e in  parte  sui  titoli 
imperiali  di  altre  lapidi  che  aveva  verifìcati.  Ma  rispetto  a Traiano  la 
scoperta  mi  è riuscita  allatto  improvisa.  Per  assicurarmi  della  sua  ve- 
rità ho  ripreso  in  esame  il  dilif;ente  lavoro  sui  tribunati  di  qviel  prin- 
cipe compilalo  dal  Fabretli  spogliandolo  di  ciò  che  vi  aveva  ricevuto 
di  falso  o di  scorretto,  e agfp’ungendovi  invece  quanto  è stato  sco- 
perto dopo  di  lui,  e me  n’è  risultato  essere  veramontc  inconcusso  che 
Traiano,  alle  calende  di  gennaio,  continuava  nella  stessa  tribunizia  po- 
destà che  aveva  nel  novembre  e decembre  precedente,  e che  anzi  vi 
continuava  anche  nel  giorno  XIlIl-kAL'FEBR  per  la  fede  che  ce  ne 
fa  il  «liploina  del  Lvsous*.  Al  contrario  questo  nuovo,  a.ssicuralo  al  i io 
dalla  data  dei  consoli  ordinari,  ci  fa  vedere  che  Traiano  in  quell' 
anno  già  s’ intitolava  TR'  P ■ XIllI  nel  giorno  Xlll  • K ■ M ART,  c che, 
per  conseguenza,  in  quel  dì  egli  aveva  già  assunta  la  podestà  nuova; 
dal  che  ne  viene  eh’  egli  ripeteva  i suoi  tribunati  in  un  giorno  inter- 
medio fra  i 1 9 di  gcunaro  ed  i 17  di  febbraio*.  L’angustia  di  quest’ 
intervallo  mette  adunque  fuori  di  questione  eh’  egli  li  cambiava  non 
già  nel  {porno  dell'adozione  alla  line  di  settembre,  come  si  era  tenuti) 
liuora,  ma  sihhene  nel  giorno  natalizio  dell' impero,  ossia  ai  97  di 
gennaro,  nel  quale,  per  la  morte  di  Nerva,  insieme  colle  altre  dignità 
annesse  al  su|)remo  potere  dovette  essergli  conferita,  o,  per  dir  meglio. 


‘ [Voy.  pili»  bulli,  p.  867  eUuiv.  la  Ictlre 
«tu  sa  novembre  i84i,  à Caveiloni.  Uor- 
gliesi  nà  pas  pnbbd  ce  U'avait,  ilaiit  te  me- 
nuacrit  n'o  pns  étó  nSroimt.  ] 

* [ L.  Itcnier,  Oipbìmet  militairfs,  ii.  33.] 

* CoL  TrajaH.  p.  s8a. 

* [ Plus  balli.  Ioni.  Iti,  p.  119;  L.  ttenier, 
Dipiòiaeit  miliutirrit  n.  s3.J 

' [Un  nnuviiau  ilijilAme  mililaàe  (vo). 
tiion  Itt'cuatf  II.  6s),  dalli  du  X ties  ca- 
leiidoi  de  mare  (so  filvrìcr)  98,  pruuve 


qu'à  celle  (tale  Trajan  navali  pa«  enenre 
recu  aa  dciuième  puiaaanee  tribunicienne. 
Il  rei  dune  dvidcnl  i|u'U  la  rcful  8 mie  aulre 
(tale  qiie  Ire  vnivaulre.el  il  y a ben  de  aup- 
pcieer  qn’elle  lui  Fui  décrélce  par  le  aénal  à 
Min  rclour  de  GeriiianHi,  on  ne  sali  psa  à 
quelle  epoque  de  raiuiee  98;  qu'ìl  U garda 
ju«qu'à  la  Un  de  celle  année,  el  qu  i {lartir 
de  celle  durniire  i<piiqiic  il  renouvela  see 
puiasauoes  Iribmiicieiinee  nu  i**  janvier, 
comnie  le  Urent  ani  aucceaeeiin.  L.  ItEKiu.j 
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confermata  la  tribunizia  podestà,  per  cui  si  conchiude  che  la  tribuni- 
zia podestà  prima,  ottenuta  insieme  col  titolo  di  (tesare,  non  ilurò  che 
circa  Ire  mesi.  L’  Eckhel  sarebbe  stato  ben  contento  se,  innanzi  di 
stampare  il  suo  sesto  tomo,  avesse  avuto  conoscenza  di  ipicsto  diploma, 
il  quale  dai  17  almeno  di  febbraio  del  1 17,  fino  ai  primi  di  aj'usto, 
in  cui  Traiano  morì,  gli  avrebbe  aperto  un  comodissimo  spazio  per 
collocare  la  sua  podestà  XXI,  ch'egli  non  potè  negare,  e che  gli  diede 
tanto  fastidio  Kd  io  pure  debbo  dolermi  di  averlo  ignorato  quando 
la  volta  passata  ebbi  l'onore  di  scrivere  a vostra  Eccellenza ^ che  non 
r avrei  condotta  in  inganno,  assegnando  il  consolato  di  Afranio  Destro, 
dietro  il  sistema  Eckheliano,  all'anno  106,  mentre  secondo  il  nuovo 
computo  deve  anticipai-si  al  io5.  Ma  io  me  ne  ritratterò,  e ap])unto 
|>er  averne  occasione  di  farlo,  ho  accettato  la  commissione  datami  dall' 
Istituto  archeologico  di  scrivere  pei  suoi  Annali  un  articolo  sui  nuovi 
diplomi’,  nel  quale  non  mancherò  di  mostrare  quanto  gli  eruditi 
abbiano  da  essere  grati  al  signor  Arnetli,  pel  dono  che  ha  loro  fatto  di 
queste  preziosissime  tavolette. 

L'unica  intanto  delle  questioni  cronologiche  da  loro  suscitate,  dalla 
ijuale  non  riesco  ancora  a sbarazzarmi,  ò quella  delle  tribunizie  podestà 
di  Nerone.  Giustamente  il  signor  Arnclh  ha  attribuito  la  VII  all'  anno 
ho,  appoggiandosi  alla  deposizione  della  tavola  Arvale  del  .Marini 
II.  XV.  E veramente  anche  per  altre  ragioni  non  si  |)iiò  rimuovere  il 
diploma  da  quell' anno*.  11  Velleio  Paterciilo,  che  nell’  ainministraziuiie 
dei  fasci  avrà  avuto,  come  non  è insolito,  due  colleglli,  cioè  prima  l*e- 
danio  Salinatore,  quindi  Pompeo  Vopiscu,  è uno  dei  consoli  sotto  cui. 
per  attestato  di  Seneca’,  apparve  la  cometa  Neroniana,  che  restò  sull' 
orizzonte  sci  mesi.  Ora  è indubitato  che  quella  cometa  coininciò  a ve- 
dersi nel  secondo  semestre  dell'anno  (io,  per  autorità  espressa  di  Ta- 


■ [Voy.Eckbel,0.4'.E.lom.Vt.p.456.1 
' [Voy.  plus  haut,  p.  356  e(  «tir.  I« 
leUre  da  16  Tèvrier  i86s.] 

‘ I Malheurtusement  Borgfaeai  n'a  pu  Icr- 
inind  eet  ariicle,  probablement  parce  qu'it 
ne  sevaii  |>as  s'evpliipier  le«  miaiuciu  po- 


lalata  de  IWron , cornine  it  le  dii  liii-ui^n»' 
un  peu  plus  toin.  \V.  tlnnu.] 

* [C’eslIodiplAnieu.  td'.trneUiillcaieD. 
n.  5Ì07;  L.  Renier.  Dip/óm»  mlitaim, 
n.  .3o] 

' >Vu.  fwiwl.  lib.  VII,  c.  uvm. 
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citu‘.  Il  diploma  adunque  presta  gagliardissimo  appoggio  alla  tavola 
Arvalc,  per  cui  non  potremo  negarle  fede,  quando  c insegna  che,  alle 
caicnde  di  gennaro  del  Go,  in  cui  Nerone  pre.se  il  quarto  consolato, 
già  correva  la  sua  VII  podestà.  Ma  se  ciò  ò,  come  liberarsi  dalla  con- 
traria testimonianza  dei  nummi t Non  farei  gran  caso  del  TR-P-llI- 
COS‘11*,  perchè  non  si  annunzia  dove  esiste  questa  medaglia,  la 
quale  sembra  anzi  che  il  Morelli  abbia  presa  dall  Occone,  ond  ò lecito 
di  dubitare  della  sua  lezione,  tanto  pili  che  diversifica  da  quella  dell' 
anno  precedente  e del  sus-seguente,  anzi  dell'anno  stesso  col  mede- 
simo tipo.  Ma  come  dire  altrettanto  delle  due  con  TR'P' Vl'COS' 
1111,  una  in  oro  e f altra  in  argento,  colf  EX'S’C  entro  una  corona, 
per  la  quale  f Eckliel  ’ cita  il  museo  Cesareo?  Veramente  nella  somi- 
gliantissima d’ai'gento,  che  io  posseggo,  leggo  TR'  P • VII  • COS  • llll, 
e vedo  che  ha  fatto  altrettanto  in  quella  d'  uro  f editore  del  museo 
Tiepolo*,  Ma  neH'antica  maniera  di  computare  le  tribunizie  podestà 
Neroniane  potrebbero  e.s.ser  giuste  ambedue  le  lezioni 

In  tale  dissenso  pertanto  fra  le  iscrizioni  e le  medaglie,  io  ricorrerò 
alla  bontà  di  vostra  Eccellenza  per  supplicarla  a voler  ordinare  che 
siano  sottoposte  a più  accurata  ispezione  le  due  medaglie  citale  del 
museo  imperiale  con  TR'P-Vl'COS’IIll®.  Non  è improbabile  ch’esse 
mancassero  di  metallo  dalla  parte  dei  numero  richiesto,  e che  f Eck- 
hel  abbia  dovuto  supplirle  culla  descrizione  del  Mezzabarba.  Ma 
quantunque  io  ne  abbia  non  piccolo  sospetto,  «redo  però  doveroso  che 


’ A miai.  Kb.  MV,  c.  jvii, 

’ Kckhel,  D.  A".  V,  Ioni.  VI  p.  563. 

* n>id.  p.  564. 

‘ Tom.  I,p.  i33. 

' [La  quG»tion  de»  puissancc»  tribuni- 
ciGiines  de  AVron  a Irail^,  dans  ceis 
demier»  (emp»,  par  M.  de  Rossi,  Bulletùno 
d* archtoloff,  criaùan.  i866.  p.  6o,  fu;  par 
M.  Momtnsen,  Hermes,  i866,  p.  58  el  suìv. 
et  par  moi,  Annaii  delt  Instituto,  1867, 
p.  dSt  et  »uiv.  Il  a iflabli,  5 faide  de» 
acle»  di»  frèrcs  Arvalc»  de  fan  69  de  nolre 


ère.  qiie  précisènient  C4i  celle  anni^  on 
changea  la  manière  de  compier  ces  pnis- 
soncc»  iribunicienoe»,  Nèron  n'en  comptanl 
(pie  V à la  lìn  de  fan  5g,  et  en  comptanl 
VII  8u  comnioncement  de  fan  60;  et  fon 
Siili  maintenuiit  que  e’ètait  le  4 dècembre 
que  se  célèbrail  faiinÌTer»airc  de  la  récep- 
tion  de  ce  ponvoir  par  ce  prince.  Mai»  on 
igiiore  enrore  le»  raison»  dii  cbaiigcmcni 
doni  je  viens  de  parler.  \V.  Usaxcn  ] 

* [Voy.  piu»  loin  la  lettre  du  36  mai 
i844,  à M.  Arnelb.] 
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si  verifichi  la  cosa,  giacché  la  rivei-eiiza  dovuta  ad  un  così  gran  nu- 
mismatico, coni’ è l’Eckhel,  non  permette,  dovendo  trattare  (|ueshi 
controversia,  di  dissimulare  1' opposizione  che  da  lui  proviene. 


AL  SIG\ORE  CAVEDOM, 
l>  MODE5A'. 

Di  Soli  Morìnii,  li  01  decembre  t843. 


Signor  don  Celestino  riveritissimo, 

Ehhi  prontamente  dalla  posta  i diplomi  dcirArneth,  ed  ho  poi  anche 
ricevuto  da  Bologna  la  Stftwptis,  delle  quali  due  spcdixioni  La  ringrazio. 
L’ Istituto  archeologico  mi  ha  dato  la  commissione  di  scrìvere  un  arti- 
colo sui  primi,  da  inserirsi  nei  suoi  Annali,  ca  quest' efl'etto  il  dottore 
Hcnzen  mi  ha  fatta  la  traduzione  delle  cose  più  importanti  delle  dall' 
editore.  Vi  studio  sopra  da  parecchi  giorni,  e parnii  di  aver  già  vinte 
molte  delle  dillìcoltà  che  vi  trovava  da  prima.  Quella  |>roveniente 
dalla  Dacia  Inferiore,  che  ninno  aveva  mai  sentito  a nominare,  mi  è 
stala  inaspettatamente  schiarila  da  un'iscrizione  trovata  a Tiirnu  sulla 
riva  del  Danubio  opposta  a Nicopoli,  e venutami  da  Berlino  colla  pe- 
nultima posta,  in  cui  un  tal  Capitone  si  dice  DECVRIONALIB" 
ORN AMENTIS  • HONORATVS  • AB  ■ ORDINE  ■ COLONI AE  • 
TRAIANAE-  SARMIZEGETHVSENSIVM  • EX  • DACIA  • SV- 
PERIORE’.  Se  dietro  ciò  la  Transilvania  era  la  Dacia  Superiore,  w- 
sterà  che  la  Valacchia  fosse  l’ Inferiore,  e converrà  |)oi  dire  che  la 
Moldavia  fosse  aggiunta  all’  impero  da  Antonino  Pio,  o da  M.  Aurelio, 
sotto  cui  comincia  già  a trovarsi  la  nuova  divisione  delle  tre  Dacie’. 

Ma  mi  restano  ancora  due  ossi  dillicili  da  rodere.  Il  più  duro  é 


' [Coinnumiqaée  par  M'' Cavedoni.] 

' [Voy.  Henicii,  n.  5s8o,  dona  l« 
tniutra  <U  fimi.  arck.  |868.  p.  7,  la  copie 
exacte  publii<e  par  M.  E.  Drsj'ardàis.  ] 

III. 


* ( Vo  y.  sur  le»  divisioD)  de  la  |)roi  ince 
de  Dacie,  la  lettre  do  «5  février  i865  à 
M.  Henien,  phu  loia,  toni.  Vili,  p.  470  et 
sniv.  L.  lU'iiaa.] 

.SS 
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ijiiello  delle  tribunizie  podesU  di  Nerone,  linpernexhè  in  og|;i  che  il 
diploma  n.  1'  viene  a confermare  l’asserlo  della  tavola  Arvalc  XV,  che 
ipieir  impcratnre  al  primo  gennaio  dell' 8)3,  in  cui  prese  il  quarto 
consolalo,  già  dicevasi  TR'POT’VII,  come  potranno  più  stare  le 
due  medaglie  del  museo  Cesareo  in  oro  e in  argento,  citate  dall’Eck- 
hel’,  coH'EX-S'C  in  una  corona  e coll’epigrafe  TR'P-Vl-COS' 
mi?  In  quella  di  argento  che  io  ho,  ieggesi  TR‘POT-VII,  onde  nel 
rispondere  al  conte  de  Dietrichstein  l'ho  pregalo  a voler  far  sottoporre 
a nuova  ispezione  le  medaglie  Eckheliane.  Il  museo  di  Modena  avrebbe 
|)er  buona  fortuna  alcuna  di  loro’? 

Trovo  l’altro  intoppo  nel  diploma  di  Domiliano*,  in  cui  fra  le  coorti 
si  nomina  ET  1-ET-I‘MONTANORVM.  Non  giova  il  rifugio  di 
dire  che  la  prima  ù una  di  quelle  che  si  distinguevano  col  semplice 
numero  e che  sono  probabilmente  quelle  dei  volontarii,  poi'cliè  subito 
dopo  si  ripete  la  medesima  diQicolU  nell’ ET  • I ■ ET T • ALPINO- 
RVM.  Fin  qui  nou  so  vedere  una  via  per  uscire  da  (|uesto  ginepraio. 

La  medaglia  di  Pnlarium^,  di  cui  il  Millingcn  inandommi  un  zolfo, 
è di  rame  c della  stessa  giandezza  dell’altra  conosciuUi,  col  cui  ro- 
vescio sigilien')  la  presente,  tua  un  poco  meno  grossa.  Mostra  nel  di- 
ritto, senza  epigrafe,  una  testa  di  donna  a destra,  che  direste  di  Roma 
avendo  la  stessa  fìsonomia,  lo  stesso  monile  di  perle,  ed  essendo  aneli’ 
essa  galeata,  se  troppo  diversa  non  fos.se  la  forma  dell'elmo.  La  vi- 
siera sembra  terminare  in  una  testa  di  aquila,  o di  altro  uccello;  ed 
il  fianco,  invece  di  avere  la  solita  ala,  è tutto  occupato  da  un  grifo 
accosciato  ed  alato.  Nel  rovescio,  entro  una  corona,  Ieggesi  per  traverso, 
come  nclf  unciale  di  Ostilio  Tubulo,  cbiarissiinamente  PAL,  e così  sol- 
tanto vi  ha  ietto  il  Millingen;  ma  esaminandolo  attenlamenle  con  una 


' [Henmi,  n.'54o7;  L.  Rciiicr.  tHpl. 
miYi/.  n.  3o.  | 

* D.  .Y.  V.  U>m.  VI,  p.  *j6A. 

* fla  me  allora  rincontrale,  lrovii> 
ronni  conformi  alle  dcMrnUe  dall  Edtbel. 
C.  Caveponì.] 


* [Amelh,  Miliiàr-Dtpi.  n,  IV;  Henten. 
n.  553o;  L.  Heiiier,  Dipi.  miUt.  n.  3q.] 

* [Quesla  parie  della  lellera  del  lk>r(|hent 
fu  da  me  pubblicato  nei  lìuHeitino  archeolo- 
gico \apoUuMo,ÌÌ.S.  anno  11,  p.  i5.C.  Ga* 

VKD0I1I.  ] 
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Iiiionn  lente  vi  trovo  lo  spazio,  e come  partili  anche,  le  vestijpa  ili  due 
rifjlie,  che  polrehliero  ben  dire. 

PALA 
C ! N V 

Suppongo  che  il  Millingeii  larderà  poco  a puhhiicarla  con  altre  sue, 
scrivendomi  di  aver  fatto  venire  un  disegnatore  da  Roma,  giacché  non 
era  contento  dei  Fiorentini. 


AL  SIG.  Giri.in  MINKRVIM, 

IN  PiAI'Ol.P. 

Di  Sali  Marino,  lì  ilecombre 

Pregiatissimo  Signore, 

0|)portunamente  Fila  viene  a parlarmi  dell' iscrizione  di  Tetlia  Casta, 
che  da  un  pezzo  è multo  fastidiosa  ai  miei  fasti,  e sulla  quale,  da  che 
lessi  nel  secondo  volume  degli  Opiucoli  del  cav.  Avellino  eh’  esisteva 
Initnvin,  ho  sempre  desiderato  di  consultare  qualche  erudito  napole- 
tano, ma  non  ne  ho  trovato  mai  il  tempo. 

Nel  risponderle  adunque  comincerù  dal  premettere  che  il  consolato, 
il  quale  lino  dai  tempi  di  Tiberio  aveva  principiato  ad  essere  regolar- 
mente di  sei  mesi  soltanto,  tale  si  mantenne  gimeralmentc  anche  sotto 
.Nerone,  secondo  che  attesta  Suetonio^  : rconsulatum  in  senos  plerum- 
rqiie  menses  dedit.  ti  II  che  vediamo  ora  confermato  dal  nuovissimo 
diploma  di  Traunstein’  rimasto  ignoto  aH’.Arncth,  che  porla  la  data  A' 
D • XVII  • K • IVLIAS  • C • LAECANIO  • BASSO  • M • LICINIO- 
CRASSO'FRVGI'COS,  essemlo  già  stato  avvertito  che  la  cancel- 
leria imperiale,  lino  almeno  all'  impero  di  M.  Aurelio  o di  Commodo, 


’ [CoiimiaTiif|u<^  par  M.  riiulio  Miner* 
villi:  imprimé^  clan»  i«  oi^nioiro  de  et  sa* 
vnnt  tnli(iiM  ; 1/  antica  lapida  Napoletana 
di  Tettia  (ÀtsM  0 miglior  leùont  ridotta  ed 


tlluitnita  < Na|M)li.  i8&5,  Ìn>b*),  p.  { 

* In  Nerone,  c.  w. 

* { Hetixen,  ii.  (>8S8;  D.  Heuicr.  Diplómet 
miiilairct,  ii.  Ss.] 


EPISTOLE. 


4(i0 

listò  iiKii  Keinpi'ii  di  notare  quei  condoli  eh'  erano  attualmente  in  ullicio 
nel  giorno  dell'  atto. 

lìalba  sembra  essere  stato  il  primo  a designare  precedentemente  sei 
consoli  per  anno,  scrivendo  Tacito'  ; ccetcri  consulatus  ex  destina- 
ctione  Ncronisaut  Galbae  mansere.Caelioac  Flavio Sabinis  in  kaleiuias 
ir  Inlias,  Arrio  Anlonino  et  Mario  Celso  in  Seplembrcs.  « Dal  qual  luogo 
sembra  potersi  dedurre  clic  anche  Galba  aveva  riserbato  il  primo  se- 
mestre ai  consoli  ordinari,  e che  solo  aveva  distribuito  il  secondo  fra 
line  coppie  di  sulTelli. 

Al  contrario  sotto  il  regime  di  Tito  il  consolato  era  già  divenuto  qua- 
drimestre, imperocché  la  tavola  Arvale  XXlll  ci  dimostra  che  nell' 834 
agli  ordinari  Flavio  Silva  ed  Asinio  Verrucoso  erano  successi,  al  primo  di 
maggio,  Vettio  l’aulo  u Giunio .Montano;  e tale  poi  era  indubitatamente 
ai  tempi  di  Domìtiaiio,  per  autorità  del  frammento  dei  fasti  ostiensi", 
dai  quali  risulta  che  nell' 845  i consoli  procedevano  regnlarinente  tre 
volte  all’anno,  cioè  alle  caleiidc  di  gennaio,  di  maggio  e di  settembre". 

.Non  è abbastanna  esploralo  come  andassero  le  cose  nell’  impero  in- 
termedio di  Vespasiano,  in  cui  è piò  difficile  che  in  alcun  altro  lo 
statuire  cosa  alcuna  di  certo,  atteso  che  quasi  tutti  i consolati  ordinari 
di  quel  rc|pio  furono  occupati  dai  principi.  Imperocché,  sull’ esempio 
degli  ultimi  consolati  di  Augusto,  fu  consueto  costume  dei  susseguenti 
imperatori  di  non  consumare  l’ intoni  tempo  assegnalo  ai  loro  fa.sci, 
ma  di  rinunziarli,  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  ad  alcuno  dei  loro 
amici.  Tutlavolta  abbiamo  un  anno  da  cui  può  trarsi  qualche  lume 
sullo' stile  di  quel  tempo,  ed  è questo  1’  837,  in  cui  Vespasiano  e Tito 
tennero  il  consolato  ordinario,  il  primo  per  la  quinta  volta,  il  secondo 
per  la  terza.  Il  diploma  n.  VI  del  Cardinali*  ci  ha  insegnato  che,  ai  ui 


^ Wtt,  lil».  1,  C.  UXVII. 

’ Cnni infili,  biplomi  imperiali t n. 

I licnztn).  II.  6446.] 

* [Ij«  ncUw  des  frères  .Anale»,  reccm- 
ment  découverU,  ont  déiiiontn^  que  sous 
DomtUeo,  et  itième  ju»quc  Hadrieii, 
In  diin.^  dii  eoimtlol  fnt  timidi  de  qualre 


mot»,  tantdt  de  deux  mois.  Voy.  uioii  livre 
intitulé  5«tri  »f/  bosco  sacro  de’JhUelH  dr- 
tali  (Rome,  1868,  in-fol.),  p.  38.  Sg  el 
suiv.  cf.  p.  64.  W. 

^ (llenzen,  n.  S4i8;  L.  Benier.  IHpi. 
miiit.  D.  96.] 
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<li  maggio,  già  occupavano  il  loi'o  posto  Q.  Pctilio  Cci'ealu  Cesio  Itulo  e 
T.  Clodio  Eprio  Mai’cello,  e troviamo  poi  eh’ essi  non  erano  più  in  ulFi- 
rio  nelle  ferie  latine,  solite  a celebrarsi  circa  il  principio  di  luglio.  Im- 
perocché dai  frammenti  dei  fasti  di  quelle  ferie  pubblicali  ilal  Marini  ' 
(con  cui  in  questo  luogo  esattamente  confronta  la  recensione  fattane 
dall'  Amadiizzi,  che  io  posseggo)  apparisce  che,  in  <|ueH'  anno,  al  tempo 
delle  ferie  era  console  un  tale,  del  cui  nome  non  si  è salvata  che  la 
sillaba  . . .ON.  . la  quale,  come  ognun  vede,  non  può  in  vermi 
mudo  conciliarsi  con  alcuno  dei  nomi  di  Cereale  e di  Eprio.  Ed  io 
ijuasi  non  dubito  che  ivi  si  asconda  il  primo  dei  tre  consolati  di  lu/ius 
/rONlmu»,  attesoché  s’ei  fu  pretore  urbano  neH’8a3,  siccome  abbiamo 
da  Tacilo’,  aveva  già  oltrepassato  di  più  di  un  anno  il  triennio  pre- 
scritto d' intervallo  tra  i fasci  prctorii  c i consolari.  Il  che  posto,  si  avrà 
un  assai  probabile  argomento  che,  ncirSa^,  il  consolalo  non  fosse 
ancora  divenuto  (juadrimeslre,  couciossiaché  in  tal  caso,  se  Cci’eale  ed 
Eprio  avessero  cominciato  la  loro  magistratura  al  primo  di  maggio, 
avrebbero  dovuto  continuarla  sino  alla  fine  di  agosto.  Laonde  sarà 
piuttosto  da  dirsi  che  il  consolato  ordinario  proseguiva  ad  essere  ancora 
di  sci  mesi,  ma  che  Vespasiano  e Tito,  giusta  il  solito,  ne  rinunzia- 
rono  una  parte  ad  Eprio  e Cercale  da  durare  fino  alle  calende  di  luglio, 
in  cui,  .secondo  l'antico  uso,  entrarono  in  carica  i designati  sufl'etti’. 

Tutto  questo  discoreu  ò fatto  per  mostrarle  che  io  non  ho  alcuna 
ripugnanza  di  ammettere,  secondo  la  di  Lei  congettura,  che  Flavio 
Fimbria  ed  Atilio  Barbaro,  <{uanlun(|ue  la  loro  dignità  sin  determinata 
al  mese  di  luglio  da  una  tessera  Muratoriana*,  ciò  non  ostante  abbiano 
potuto  nel  medesimo  anno  succedere  a Domitiano  e a Valerio  Festo  sur- 
rogati nel  semestre  precedente. 

Ma  non  ò questo  l' ostacolo  che  mi  fece  titubare  nell'  a.ssegnare 

* /'V.  Anni.  p.  t -ag. 

’ lib.  IV,  c.  xxwx. 

* |Kn  Bi,  demière  anndo  de  TiLu«  et 
première  de  Domitien,  la  durée  du  consti- 
lal  ne  fut  qiic  de  deu\  moia;  voy.  moii 


livre  cild  daiu  lu  notti  B de  tu  ^5^. 
I*eul-étre  y eiiUil  dea  consulab  de  deiu  nioiti 
dèa  le  r^e  de  Veepaetcn.  VV.  Hbbxbn.] 

• [ Pft^,  «90 , 1 , e p.  6 1 1 . 3 ; Corp.  imct. 
Lat.  voi.  1,  n.  773.) 
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ali'  SiU  i consoli  (lolla  lapide  di  ToUia  Casta,  c die  fu  il  motivo  per  cui 
ne  parlai  con  tanta  incertezza'.  In  (jiieirannu  in  compa)'nia  di  Cocceio 
.\erva  ebbe  i fasci  ordinari  l’imperatore  Vespasiano,  da  cui  furono  ri- 
nunziati  al  tìglio  Domitìano,  clic  fu  allora  con.solo  per  la  prima  volta, 
siccome  risulta  dal  confronto  delle  sue  medaglie  e da  una  testimo- 
nianza di  Zonara.  .tinpia  conferma  se  n'è  poi  avuta  dal  V diploma  del 
l^ardiiiali,  che  ce  ne  ha  detto  anche  il  collega,  diploma  che  serbasi 
ora  nel  reai  museo  di  Berlino,  ove  mi  fu  coliazionato  dal  kellcrmann, 
per  cui  non  vi  è (|ue.stioiie  sulla  data  NON  • APRIL*  CAESARE’ 
AVC-F-DOMITIANO-CN-PEDIO-CASTO  COS’.  A (pieslo 
medesimo  anno  spetta  pure  la  memoria,  che  se  ne  ha  nei  fasti  delle 
ferie  latine»,  CAESARE-AVG-F-DOMITIANO  C-VALERIO- 
PESTO  • COS  • LAT • FVER  - VII -k-IVL.  Nf-  pare  da  diihitai-si  che 
a Pesto  fosse  dato  straordinariamente  il  consolato,  accorciando  quello  dì 
Casto,  in  premio  di  aver,  sul  principio  di  quitst’anno,  coll' uccisione  dei 
proconsole  Pisonc,  solfucata  la  ribellione  da  cui  temevasi  minacciala 
r Africa,  come  legg(si  in  Tacito*,  trovandosi  poi  che,  nel  anno  8a5  o 
82 C,  egli  esercitava  di  già  un  uflicìo  consolare,  giacché  egli  è per  me  la 
stessa  |iersona  che  il  G.  Calpctano  llantio  Quirinale  Valerio  Pesto,  cura- 
tore delle  rive  del  Tevere  nella  quarta  tribunizia  |)odestà  di  Vespasiano, 
memoralo  in  una  Gruteriaua».  Dietro  tutto  ciò  sembra  naturalissimo  di 
disporre  nel  seguente  modo  i fasti  del  primo  .semestre  dell’  8a4  ; 

iiHf*.  (jifa.  Irxptìfàami»  M.  (Àtccrins  M./.  M.n. 

kat.  Mari.  Caennr  Au^r.  /.  Ihmilinnus,  Cn.  Pediu*  Cuxins, 

'UlT.  k«l.  Mai.  C.  Valerin*  Frttvs. 


Ordun(|uc  qual*  è la  difìicollà  di  ricuiioscere  nel  marino  in  discorso 


' |Voy.  plutsUaul,  toni.  111.  p.  3/i3.) 

* [KHIcriiumii  n'atfaìt  (>a5  a»- 

aet  aitontivement  ce  ciipldme;  au  iieu  de 
CN-PEDIO  CASTO,  on  y lit  CN- 
PEDIO-CASCO,  voy.  inon  Kecwtl  de* 
lUplòme*  miiitaire*  » u.  i à ; et  celle  Ic^n  e&t 
fonlirmèe  par  un  outre  dipl^me  de  la  móme 


annÀi,  Imuvd  rdcorament  eii  Slavonie  (/Aid. 
n.  55).  leqiiel  p»l  aintii  dote  : 

MAIAS DOMITIANO-CN  PE- 

DIOCASCOCOS.  — L.  lUsiEa.] 

* Marini.  fV.  Anni.  p.  isy. 

* Ui*L  lib.  IV.  c.  L. 

‘ Pag.  197.  h.  (Cf.  Heiizen.  n. 
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i consoli  del  bimestre  di  maggio  e di  giugno,  se  cosi  bene  ne  conl’ron- 
laiio  i nomi,  EHI  YnATflN  KAIZAPOZ  ZEBAZTOY  YlOY  AOMIT 
«xj’Ov  xaìj-au'ouOYAAEPlOY  <MdZTOY?  La  dillicollà,ch’è  gravissima, 
sla  nella  data  lA  AHNAIflNOZ.  Impercioccbè  w*  (jucslo  mese  era  il 
quinto  deir  anno  asiatico  incominciante  ai  36  di  settembre,  e se  la  sua 
neomenia  cadeva  ai  3/1  di  gennaio,  come  veggo  essersi  ammesso  ultima- 
mente anche  dal  Boeckli',  ne  verrà  che  i 1 6 di  leneune  corrispondono 
ai  6 di  febbraio.  Ora  in  quel  giorno  Pesto  doveva  essere  tuttavia  nell’ 
Vfrica,  e sicuramente  non  era  console  ancora,  ed  anzi  non  potè  esserlo 
a quatunipie  patto  pii'i  presto  del  C di  aprile,  per  la  formale  opposi- 
zione che  ne  fanno  il  diploma  di  Berlino  e i fasti  delle  ferie  latine  in- 
sieme comparati. 

lo  non  saprei  vedere  se  non  due  maniere  di  sciogliere  i|uesto  nodo. 
L'  una  sarebbe  di  credere  die,  nella  lapide  napoletana,  non  si  ricordi 
il  primo,  ma  alcuno  degli  altri  quattro  consolati  snlTetti  di  Domitiano, 
nei  quali  tutti  ignoriamo  il  suo  collega,  che  potrebbe  essere  stato  un 
fratello  di  Pesto,  ajipunto  come  gli  avvenne  negli  anni  8ào  e 865,  nei 
quali  ebbe  in  com|)agni  i due  fratelli  L.  e Q.  Volusii  Saturnini.  Ma 
se  è da  riflettere,  come  Pila  ha  fatto,  che  il  marmo  non  può  esclu- 
dere una  tal  congettura  in  questo  luogo  a motivo  della  sua  frattura,  vi 
è però  grande  ap|iarenza  che  la  escluda  nella  linea  undecima,  ove  par 
certa  la  ripetisionc  del  merlcsimo  consolato,  il  quale  sarebbe  senza  dub- 
biezza il  primo  di  Domitiano,  se  è vero  che  vi  si  legga  Efll  YflATnN 
KAIZAPOZ  ZEBAZTOY  YlOY  KAI.  . . Per  lo  che  desiderava  di  es- 
sere ccrtilicato  della  esistenza  di  (|uel  KAI,  conq)rovala  la  quale  parmi 
che  allora  non  resti  altro  scampo,  se  non  che  il  secondo  di  dire  che  il 
leneone  dei  Napoletani  non  corrispondeva  al  leneone  degli  Asiatici. 
Il  che  non  sarebbe  senza  esempio,  confessandosi  ora  che  anche  il 
pianepsione  e I'  ante.sterione  dei  Ciziceni  ritardava  di  un  mese  dal 
pianepsione  c dall’  antesterione  degli  Ateniesi.  Non  tutte  le  città 
greche  cominciarono  l’anno  dal  mcde.simo  giorno,  e certamente,  se  si 


' Corp.  ÌHKr.  Gr.  toni.  Il,  |i.  (jio  v 916. 
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supponesse  che  .Na)>oli,  almeno  nei  tempi  imperiali,  latinizzasse  nel 
cominciarlo  col  f'cnnaio,  il  quinto  mese  cadrebbe  per  l’appunto  nel 
bimestre  del  consolato  di  Pesto.  Ma  gulor,  ne  ultra  rrepidam!  lo  non  ho 
fatto  alcuno  studio  sull’  antico  calendario  napoletano;  manco  dei  libri 
che  ne  avranno  trattato,  e non  conosco  se  non  che  pochissimi  dej^i 
altri  monumenti  di  costi  che  usarono  i mesi  ijreranici.  Mi  basta  adunque 
di  averle  notata  la  mia  diOìcoItà,  c aspetterò  dalla  di  Lei  erudizione 
di  veder  risoluta  una  controversia,  clic  allo  stringere  dei  conti  è tutta 
municipale. 


,\L  SIG.  0.  HENZKN, 

ROMA'. 


Di  San  Marino,  li  ao  gennaio  \Hhh. 

Slimalissimo  signor  Dottore, 

Imprtantissima  per  l'antica  geografia  è l’iscrizione  di  Turnu*, 
perchè  credo  che  da  lei  sola  si  apprenda  che  Oesca  della  Mesia  Infe- 
riore c Poetovium  della  Pnnnonia  Superiore  furono  dedotte  colonie  da 
Traiano,,  e perchè  ci  dà  maggiori  notizie  del  municipio  Romulense 
della  Daria,  che  non  so  che  .sia  ricordato  se  non  se  dalla  tavola  Peu- 
tingeriana,  ma  di  cui  può  sospettarsi  nativa  llomula  madre  dell’ im- 
peratore Galcrio  Massimiano.  A ninno  poi  poteva  essa  giungere  piò 
accetta  e più  opportuna  che  a me,  perchè  appunto  cercava  e non  ri- 
trovava un  confronto  per  ispiegare  la  Dacia  Inferiore,  che  abbiamo 
veduto  citata  per  la  prima  volta  nel  VII  diploma  dell' .Arnetb Ma  ora, 
imparando  di  qui  che  nella  Dacia  Supcriore  era  posta  Sarmizegetusa, 
di  cui  conosciamo  i ruderi  nella  Transilvania,  ne  verrà  che  l’ Inferiore 

' [Comniuniquécparluflù'cclioiiUe  riii»*  * (Voy.  plusbaut,  p. &S7 et  «uiv.  ia  lettUt' 
lilut  do  ctjrrospondance  orchdulo^ique;  pu>  du  si  dtk^iiibre  i8&3,  ^ M*'  Cavedoni,] 
ìiiiéo par oxlrait danaio  fìuUet,  18&8,  p.  1S7.  ' (L.  Renier,  f}iptòm€t  miUtairt* , n.  3o.  J 

Cf.  lienzoii,  n.  $980.] 
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si  avrà  da  collocare  nella  Valaccliia.  Oiiesla  lapide  deve  essere  poste- 
riore a Traiano,  e anteriore  a M.  Aurelio,  sotto  cui  le  Dacie  non  erano 
più  due,  ma  Ire',  onde  converrà  dire  clic  In  lenta  fosse  ag{’iiinla  all’ 
impero  da  Antonino  Pio. 

Intanto  nT  imbarazza  quel  TEMPERENTIAE  • DICVNDAE  die 
crederci  uno  sbaglio  dello  scarpellino,  e in  cui  si  asconde  un  onore, 
o un  diritto,  di  cui  non  conosco  altro  esempio  sui  marmi.  Pare  chiara 
la  correzione  SENTENTIAE-  DICVNDAE,  ma  non  so  ancora  bene 
se  si  abbia  da  leggere  interamente  Et  sEMPER  scn/ENTIAE*  Dl- 
CVNDAE,  o pure  Et  TEr  sEntENTIAE- DICVNDAE»,  nel  qual’ 
ultimo  caso  potrebbe  avervi  qnairbc  allinità  I’  HOC  • DECRETVM  • 
POST  TRES  • RELATIONES  • PLACVIT  - IN  • TABVLA- AE- 
REA-SCRIBI  di  una  lapide  del  Visconti*. 


AL  R.  P.  GIA.MPIETRO  SECCHI, 

DEI.H  COMPAtì.MA  DI  GESÙ,  l>  BO«A*. 

- Di  Soli  .Mnriuo,  li  !i4  gennaio  i84ti. 

Padre  ed  amico  riveritis.simo. 

Plausibilissime  mi  sono  sembrate  le  sue  congetture  sulle  legazioui 
di  Patrone*,  ed  ottimo  ciò  clic  scrive  sulle  vicissitudini  politiche  della 
Licia  ai  tempi  dei  Romani.  Sono  interamente  del  di  Lei  avviso,  che 
ricevesse  la  libertà  da  [Nerone,  non  da  Claudio,  che  si  fosse  pentito  di 
avergliela  tolta,  vietandolo  la  legazione  in  quella  provincia,  attestala 


' [Voy.  Ileiizcii,  n.  óàyij,  el  gius  loin, 
lum.  Vili,  p.  470  et  suiv.  la  lettre  du 
SI  fcvrirr  i855  k M.  Hciucu.] 

’ ( Viiy.  dmis  le»  ,t  iimtln  de  l'huliM  de  car- 
mpmdanee  mrkèolofjii/ee  de  Houtet  toni.  XL. 
1 868 , p.  7.  n.  I . la  mmvelle  copie  prise  sur 
le  momiineni  par  M.  E.  Desjorilins.  qui  y 

«II. 


a In  : "E  I tWENTENTIAE  • DICVN- 
DAE.| 

* Monvmenli  Gabinì  delta  viltà  HHeitim . 
p.  i44.  [Orelli,  n.  775.) 

‘ [Oommaniqiide  par  le  II.  I'.  Gan-ucci.  | 

* [Voy.  Secebi,  .l/onamanli  d'  nn  aniien 
sepatcra  di  famigtia  green , p.  1 3 et  Miiv.  | 

ó» 
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ila  Plinio',  di  Licinio  Muciano,  il  quale  eiiseiido  in  disgrazia  di  quel 
|irinci|ie  non  è presumibile  che  ottenesse  da  lui  un  tale  onore,  c che 
anzi  prohahilmente  non  l ebbc  se  non  in  premio  del  valore  militare 
dimostrato  sotto  Corhulone  in  Armenia  nell’  807,  .siccome  opinai  in 
una  mia  lettera  sui  consolati  di  Muciano  Il  Sesto  .Marcio  Prisco  le- 
gato di  Vespasiano,  da  Lei  nuovamente  prodotto sarà  probabilmente 
il  primo  suo  preside  dopo  che  fu  per  la  seconda  volta  riunita  all'  im- 
pero, nell' 8^7;  ma  di  costui  non  conosco  altro  se  non  che  un  suo 
di.scemleiile  dei  tempi  di  Cararalla. 

.Non  vedendo  da  qnal’ altro  luogo  abbia  potuto  dedurre  il  Kel- 
Imvs  che  quell’ ignoto,  alla  cui  lapide  manca  la  testa*,  sia  dell’età  di 
Traiano, 

AKAHMAPXOZIZT  07.UI;iil  I I 
AHTHNOAQNHrEMONAAS 
EKKAIAEKATHZOAAYlAZmtP 
EKTHZZIAHPAZEnAEYOHA 
.i,  ZTPATIQTIKOYnPEZBEYTHPO 
ZTPATHrONAYTOKPATOPOZAYKAt 
KAtnAKOYAlAZAZNQAIKAIOAOTI 
TADEQNHBOYAHKAIHrEPOYZI  A 
K AIOAKMOY 

.suppongo  che  l’ abbia  ricavalo  dalle  due  lettere  AK  da  cui  comincia 
d frammento,  e veramente  la  |)rogre.s5Ìonc  delle  cariche  esigge  che 
costui,  innanzi  di  divenire  tribuno  della  plebe,  sia  stato  questoi-e, 
e non  à insolito  che  i questori  augustaii,  o candidati,  mentovassero 
r inqvcratore  cui  furono  addetti.  Ouindi  sull’ esempio  di  altre  lapidi, 
e segnatamente  di  quella  di  P.  Metilio  Secondo*,  in  cui  si  ha  PRAE- 
ToRI  • TRIB  • i,leb  ■ qmest  • IMP  • C AES  • NERVAE  • TRAIANI  • 

' //«(,  »a/.  liti.  XII,  c.  I.  * [Fellows,  Lycia,  ii.  lag;  Corjnuiiuer. 

* Hìbtintfra  ìinlìijM,  i84o,  tom.  XCVII.  Gr,  u.  àaào.] 

I V«y.  |)lu«  Imul.  toni.  IV,  p.  3à8  et  siiiv.J  * Marini,  Fr.  Artal.  p.  771.  (Ordii. 

’ (Serdii,  ourrage  oV,  p.  i8;  r.’orpa»  u.  338a.| 
iPMcr.  Gr.  11,  4970  cl  4*7 1.| 
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AVG- GERMANICI' rfncin,  può  («sspr  qui  Iwn  cliiamato  il  supple- 
iiienlo  ratuat»  auT.  xaur.  Tpoudvw  <re6'.  >sp(x.  <5AK.  La  sintassi  poi 
vomì  chi"  AHMAPKOZ  si  cambi  in  AHMAPKON,  e dopo  il  Iri- 
biinato  (lidia  plebe  sarà  necessario  che  costui  sia  stato  pretore,  se 
poscia  occupò  la  cura  delle  strade,  onde  invece  del  AHMAPKOZ 

IZTO III,  mi  par  certo  il  ristauro  AHMAPKON  ZTPATH- 

rON;  proseguendo  poi  sulle  di  Lei  traccie  : emacAHTHN  OAS2N 
HTEMONA  AEyeot'ivit-  EKKAIAEKATHZ  «AAYIAZ  0IPp/s  xai 
EKTHZ  ZIAHPAZ,  trovo  f|uindi  un  intoppo  nell’EriAPXON  infll- 
xou  ZTPATIQTIKOY perchi'  carica  che  mi  ò sconosciuta,  mentre 
notissimo  è L ullicio  pretorio  istituito  da  Aiiguslo  del  PRAEFECTVS 
AERARI  MILITARIS,  clic  Dione*  chiama  rafueibv  (YlpaxwTixde, 
colla  cui  autorità  amerei  di  riempiere  quella  lacuna*.  Prezioso  intanto 
mi  è questo  frammento,  perchè  mostra,  più  chiaramente  di  ogni  altra 
lapide,  che  la  legazione  della  Licia  fu  pretoria  c non  consolare. 

Sottoscrivo  ora  alla  di  Lei  opinione  che  C.  Giulio  Saturnino  sia  la 
medesima  persona  eh’ è ricordata  nella  lapide  di  Ancira;  ed  essendogli 
ora  assicurata  la  dignità  consolare,  potrà  essere  uno  dei  concorrenti 
ai  fasti  del  ij5i  e del  1017,  tenuti  da  due  Saturnini  che  non  sap- 
piamo chi  fossero.  Anche  il  preside  Modesto  mi  è ignotissimo.  Negli 
atti  di  S.  Acatio  pres.so  il  Kuinart,  abbiamo  che  l' imperatore  Decio 
diede  la  prefettura  della  Panfilia  ad  un  Marciano,  che  potrebbe  cre- 
dersi il  ricordato  nel  frammento  del  Kellows,  se  il  nome  di  Flavio  non 
consiglia.ssc  di  credere  piuttosto  con  Lei  che  il  secondo  sia  stato  posti*- 
riore  a Costantino. 

Ecco  poi  gli  altri  tre  presidi  eh’  io  conosco  ; il  jirimo  è Q.  Pompeo 
Falcone,  proveniente  da  un  titolo  onorario  che  io  stesso  mi  .sono  rico- 


* (nefttitutioD  de  la  fin  de  la  A*  lignc. 
|irnp<M«V  le  1*.  Secchi,  ourrofff  die, 
p-  'tt-i 

* Lili.  Ij\ , c.  isv. 

* [J’ai  (iérimrdré,  conirn  M.  Pr«n*,  nmi* 
Ipiir  dii  CQtpu-i  tnecripiintN/n  OrfrecfiruM , 


ilans  Ì0  liulleltÌHo  delV  ImiUmio  arth.  % 860. 
|>.  61.  6*,  qii'il  Quii  lire  EPAPXON  Ai- 
ZTPATIQTIKOY,  Ics  (irers  ayjml 
ordinaìremont  r«*ti'nu  la  noni  rnmain  d'arra^ 
rjwm,  porre  que  le  mot  rs^ulov  roppriait 
trop  la  qtirslurc.  W.  Hk'izcn.] 
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pialo  nel  museo  Valicano,  e che  fu  stampato  dal  Visconti  La  jjuerra 
in  cui  ottenne  i doni  militari  è sicuramente  la  Ducica,  alla  <|ualc  sa|H 
pianio  da  altra  parte  essere  intervenuta  la  legione  quinta  Macedonica 
di  cui  fu  legato,  venendo  poi  più  volte  ricordalo  nell' epistole  di  Plinio’, 
da  cui  apparisce  che  diede  il  tribunato  militare  a Cornelio  Vliniiciano, 
il  quale  prova  che  a quel  tempo  era  già  legato  di  una  legione.  Se  poco 
dopo  quella  guerra  andò  nella  Licia,  dovrà  dunque  interporsi  fra 
Cecilio  Semplice  e l'ignoto  di  cui  si  è parlato  (pii  sopra.  Vien  ricor- 
dalo in  altre  due  lapidi’,  non  che  nel  Digesto*,  c,  nella  sua  vecchiaia, 
da  Frontone’. 

Il  secondo  proviene  da  una  lapiduccia  molli  anni  sono  comunicatami 
dall'  Akerblad,  che  la  tolse  dalle  schede  del  Cuckorell,  da  cui  ponevasi 
(ìlijmjteni  in  Lijna,  e 1'  bu  poi  ricevuta  somigliantissima  dalle  schede 
del  Boeckb,  il  quale  viceversa  l’ha  avuta  dal  Beauforl’,  da  cui  vien 
collocata  SùUte  ad  jxirlam  moenium  prope  tlimtrum.  Ma  o fosse  ad  Olimpo 
della  Licia,  o a Sida  della  Pnniìlia,  spetterà  sempre  alla  nostra  pro- 
vincia ■’  : 

EHI  ANGYnATOY 
TIBEPlOY  KAAYAIOY 
B I 0 N I K OY 

Il  terzo,  in  fuic,  proviene  da  questa  lapide  mandatami  dal  keller- 
mann,  chela  trasse  dall' Arundell’,  il  quale  ne  determina  bene  la  sta- 
zione, ponendola  l'n  /Vsù/iVt,  sire  Lijriti.  Ma  da  più  lapidi  dell’ Hamilton 
essendosi  ora  saputo  che  la  l’isidia  faceva  parte  della  provincia  della 


' MoNUtNpnii  (iahinì  della  rilla  PinciaHa, 
|i.  aoO.  I flenzen,  n.  ; toy.  plus  hmit. 
Irmi.  iV.  p.  td5.] 

* S^^UiUmente  nrll'  «^pisloki  xtii 
lìb.  VII. 

* Domili,  p.  ÌÌ63,  i^i;  Corf,  in$cr  (ir, 
n.  996$  e. 

‘ ìjb.  XWIlUtit.  mj.  6. 

* .td  ìf.  Caesarem , lib  II . ep.  ^iiii . «mIìii. 
Moni.  p.  99. 


* Anrawkmm,  p.  idti. 

’ [Da  copie  de  Ikaufort  porte  à la  trai' 
sièine  ligiic  BlOYNIKOY,  que  M.  Franz. 
(À>rp$u  inscriptiouum  Graecartém,  ii,  à36o. 
a corrigd  avec  raison  rm  B10YNIKOY.  — 
W.  Hmirv] 

* Ùfteocm'es  in  Asia  minor,  lom.  Il, 
p.  itj.  l Corpus  inJkripUonum  OraeeamM, 
n.  3q56  b.] 
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(ialiizia  e della  (^appadocia,  la  quale  non  In  inai  governata  da  prucun- 
:ioli,  resterà  che  si  abbia  onninamente  da  atlribiiii'e  alla  Licia  ; 

Eni  CtOTHPIAC  KAI  NIKHC  KAI  AIOJNIOY  AIAMONHC  TUJN 
AECnOTWN  KAI  ANIKHTWN  AYTOKPATOPWN  AOYKIOY  CEUTIMIOY 
CEOYHPOY  KAI  MAPKOY  AYPHAIOY  ANTOJNEINOY  KAI  n 
CEOTIMIOY  TETAC  KAICAPOC  KAI  NEAC  HPAC  POMAIAC  CYN 
RANTOC  OIKOY  T(i)N  CEBACTWN  KAI  lEPAC  CYNKAHTOY  KAI 
AHMOY  TU)N  PUlMAItiJN  ERI  ANOYRATOY  AAMRPOTATOY  TATIOY 
TITIANOY  TH  TAYKYTATH  RATPIAI  fW  AAKINEOJN  AHMW  META 
RACAC  APXAC  TE  KAI  AEITOYPTIAC  KAI  AIARONTIOYC  RPECBEIAC 
AC  HNYCEN  ERI  0EOY  KOMMOAOY  TPY*U)N  AROA A(0 N I AOY 

Ki.  YROCXOMENOC  ARO 0YrATPOC  lAIAC.  . . 

KAI  RPOCOIAOTEIMHCAMENOC  META  THC  TYNAIKOC  AMMIAC.  . . 

0YTATPOC.  ...  KAI  AYTAC  AIA  BlOY  METEXEIN 

EKTEAECAC  TO  BAAANEION  RAPEAtOKEN 

Dopo  scrìttale  I'  ultima  mia  ho  avuto  il  primo  tomo  delle  iscrizioni 
egiziane  del  Lelronne,  fra  le  quali  ne  lio  trovato  due,  che  servono 
mirabilmente  all’  illustrazione  dell’  epigrafe  delle  sue  colonnette.  Spet- 
tano ambedue  alle  cave  di  porfido  e di  granito  del  monte  tilandiano 
in  Kgitto,  ove  sono  state  trovate.  E la  prima  un'ara’: 

ANNIVSRVFVS->-LEGXV 
APOLUNARIS  • PRAEPOSITVS 
AB  • OPTIMO  • IMP  • TRAIANO 
OPERI  • MARMORVM  • MONTI 
5.  CLAVDIANOV-S-LA 

K la  seconda  la  dedicazione  di  un  tempio  fatto  ivi  fabbricare,  nel  se- 
condo anno  di  .*\driano,  da  Kpafrodito  Sigeriano  servo  di  Cesare.  Ml- 
C0U)THC  TUJN  METAAAOdN  , per  ordine  di  Rammio  Martiale  pre- 
fetto dell’  Egitto,  EniTPOnOY  TWN  METAAAUJN  XPHCIMOY 
CEBAETOY  AHEAEYGEPOY  ONTOC  RPOC  TOIC  TOY  KAAY- 
AIANOY  EPrOIC  AOYITOY  P CHEIPHC  nPUJTHC  «DAAOYIAC 

' (Vojr.  plus  bulli,  p.  u3C  el  sniv.]  «iiuWit  de  l'Égypie,  Ioni.  I,  p.  4ay.  (Iteli- 

' Letronne,  Inscriptiotu  ffrteqne*  el  ro-  zc£i,n.53o8;  Ais^voI.Ill,  n. 'i5.| 
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KIAIKOON  inniKHC.  Kgli  crede  che  ijuesli  uflìciali  fossero  i coman- 
danti del  presidio  posto  allo  guardia  dei  condannati  al  lavoro  di  quella 
miniera,  e cpiindi  ammette  che  la  legione  XV  Apollinare,  ai  tempi  di 
Traiano,  stanziasse  in  Kgitto.  Ma  i|ui  torna  la  stessa  dillicoltà  cIT  Ella 
incontra  pel  suo  Tullio  Saturnino,  cioè  che  la  legione  XV  fu  una  delle 
due  alle  quali  Vespasiano  confidò  la  difesa  della  Cappadocia,  ove  ce  la 
mostrano  tutte  le  notizie  che  ne  abbiamo  in  appresso,  senza  che  si 
abbia  altro  indizio  della  sua  dimora  in  Egitto;  perlocbè  converrà  dire 
o che  queste  erano  semplici  vessillazioni  o distaccamenti,  o pure  che 
tali  prepositi  furono  uflìciali  distaccati,  come  i nostri  comandanti  di 
piazza,  i quali  è raro  che  appartengano  allo  stesso  reggimento  che 
forma  la  ipiarnigione.  E quest’  ultima  sentenza  può  provare  la  varietà 
che  si  osserva  nei  corpi  a cui  spettarono  tali  propositi,  giacché  una 
lei-za  lapide  dello  stesso  Monte  Claudiano’,  e dell’ impero  aneli' essa 
ili  Traiano,  nomina  invece  Valerio  Vennio  Prisco  tribuno  della  le- 
gione XXII,  la  quale  è ben  vero  che,  secondo  ogni  probabilità,  sarà  la 
Uejotariana,  che  appunto  sotto  Nerone,  Vespasiano,  Doinitiano  e 
Adriano,  era  acquartierata  in  Egitto’,  onde  non  ha  da  confondersi 
colla  sua  Primigenia. 


AL  ,SIG,  l'IlOF.  GIUSEPPE  IGNV/JO  MO.NTANARl, 

I.V  OSIMOV 


Amico  rarissimo. 


|)i  San  Marino,  ii  aó  funaio 


Se  si  trattasse  della  PoUentta  (Jarrca,  quod  Polnilùt  cugnominnlur  di 
Plinio'-’,  nella  Liguria,  o sia  nel  Piemonte  di  qua  dal  Po,  lo  scambio  dei 


* IntcripùùHx  g^reajuf*  et  r*>- 
ttMÌMfMtle  rEffyptt,  tom.  I.  p.  i53.  [('.arp. 
ìwser.  (h\  n.  ^I7t3.j 

* ihid.  Ioni.  I,  p.  [G»rp. 

ÌH»rr.  (ir,  n.  '»7»3  rf.] 


^ laClronnt',  Statue  de  Memnon,  n.  i.  S 
tB;  Taci!.  Ilint.  lib,  V,  c.  i;  Gnil.  p.  5*i5,  a 

* par  M.  Mnnlanari.  ] 

* Hùi.  mi.  Uh.  UI,  c.  v(7). 
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(lue  numi  sarebb(>  iacilnuuite  (lifcmlibilc,  (‘sseiidu  siala  |>ei'  lungo  tem|io 
credula  una  sola  città,  lincile  il  llezzunicu  è venuto  a inoslrare  che  fii- 
romiduc,  e che  Pollcnlia,  ossia  l'odierna  Pollenza.  deve  discernersi  da 
r.arrea  Potentia.  cb'ò  la  Carrara  dei  nostri  di;  iin|ieix>cciiè  taluno  po- 
trebbe dire  di  non  essei'  rimasto  persuaso  dei  suoi  argomenti.  Ma  per 
iscusare  questo  medesimo  equivoco  nel  Piceno,  vi  c^onfesso  ingenua- 
mente  che  non  saprei  dove  mettere  le  mani.  La  posizione  di  Potentia 
non  pu()  scambiarei.  Plinio  ' e Pomponio  Mela  ’ la  collocano  concorde- 
mente sulla  spiaggia  del  mare,  fra  Chiana  posta  all’ imboccatura  del 
Cliienti,  che  si  crede  Civitanova,  c Niimana  cli'à  I’ odierna  Umana. 
L' Itiiierariu  di  Antonino  ’ la  fa  sedici  miglia  lontana  da  Ancona  c venti 
dal  porto  di  Fermo.  La  Tavola  Peutiiigeriana  la  mette  al  di  qua,  rispetto 
a lloma,  del  liiime  Museoiie  o Musone.  Non  può  dunque  dubitarsi  die 
doveva  essere  o sul  man*,  o poco  discosto  dal  mare,  nelle  vicinanze  del 
liiiiiic  Potenza,  clic  ne  ba  conservato  il  nome,  come  l'aveva  conservato 
la  badia  di  S.  Malia  di  Potenza,  di' ii abbastanza  cognita  nel  medio  evo. 
lo  non  bo  il  vostro  Colucci,  nè  bo  mai  veduto  il  Piceno  illustrato  del 
llrandiniarte,  per  conoscei'e  su  che  si  fondi  l' opinione  che  sia  preci.s.v 
luente  l' odierno  .Monte  Santo.  So  die  un  marmo  assai  importante,  die 
nomina  i suoi  seviri  Angustali  ai  tempo  di  Tiberio,  fu  trovato  anni  sono 
nel  letto  del  fiume  Potenza  c viene  conservato  dal  marchese  Hicci  di 
Macerata*,  per  cui  quasi  mi  unirei  meglio  a quelli  die  I'  baiino  situata 
nell'  odierno  porto  di  llecanati. 

Pollentia  al  contrario,  die  fu  dedotta  colonia  nello  st(‘sso  anno  die 
Pesaro*,  è per  autorità  di  Plinio*  la  stessa  città  die  prese  jioi  il  nome 
di  Vrbs  Salvia,  o sia  di  Urbisaglia.  Pollentia  e Potentia  adunque  furono 
due  città  dei  Piceno  essenzialmente  diverse  fra  loro.  Ben  è vero  die 
di  Pollentia  al  tempo  degl' imperatori  non  trovasi  più  nieinoria  alcuna, 
mentre  moltissime  se  ne  banno  di  L'rbs  Salvia,  il  che  mostra  die  l'nn- 

' lli»i.  noi.  lib.  Ut.  c.  \iii(iKi.  ‘ |T.  l-iv.  liti.  XX\IX,  c.  »ui.| 

' [Lib.  Il,  c.  Lxv.]  * Hia,  mi.  liti.  Ili,  c.  1111  ;iH):  'Urtie- 

‘ [i'ag.  101,  ed,  Wes^l.J  isaliia  èolleiitini.* 

* l'"!’  pi"*  lisul.  p.  4i<jel»ui*.| 
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tico  nome  L‘ra  andato  in  dimenticanza,  certo  essendo  che  i marmi,  i 
(juali  in  que.sto  tempo  ricordano  i Pollentini,  spettano  tutti  alla  Poi- 
lentia  della  Li{[uria.  Non  ci  sarebbe  dunque  stato  pericolo  di  confu- 
•sione,  se  nei  secoli  posteriori  Potentia  fosse  stata  detta  indistintamente 
anche  Pollenlia,  posto  che  il  signitìcalo  n’  era  il  medesimo;  ma  il  male 
è che  io  non  ne  conosco  esempio  veruno.  Vi  consiglierei  dunque  a 
lasciar  passare  la  cosa  in  silenzio,  lo  quale  in  fine  non  vi  fa  gran  di- 
sonore. non  avendo  voi  fatto  mai  professione  di  atitiquario. 


AL  SIG.  CVVEUO.M, 

IN  MOOK^4'. 

Ili  S«ii  Manno,  li  io  Cebbnio  |844. 

Pregiatissimo  Amico, 

Parmi  di  non  aver  risposto  all'  interrogazione,  che  mi  fece  intorno 
alla  gente  a cui  attribuire  il  raro  cognome  SCATO,  che  così  si  ha 
da  leggere  onninamente  nei  uuimni  Cirenaici,  c non  S'CATO  come 
hanno  fatto  gli  altri,  giacché  in  tre  o quattro  di  essi,  che  mi  sono  pas- 
sali sott’ occhio,  ho  costantemente  avvertita  la  mancanza  del  supposto 
punto  intermedio’.  Se  non  l'ho  fatto,  l,e  dirò  or  dunque  che  in  due 
case  trovo  usato  questo  .sconcio  cognome,  di  cui  ha  parlato  recente- 
mente anche  il  Letronne 

La  prima  ò la  Vettia,  in  cui  è noto  il  /*.  I'cHmm  Scalo,  che  fu  uno 
dei  duci  italici  nella  guerra  Sociale,  ma  non  si  ha  alcun  indizio  che  i 
suoi  discendenti  siano  poi  stati  ammessi  agli  onori  romani  Per  lo 


' (Commnnu|mve  {uir  M**  Cavedonir] 

• fl'  vertcriM  del  Borghesi  trova»! 

ora  ronrrrniala  e rollaudaUi  dn)  eh.  .Mùller« 
\ u$HÌniuili’fue  de  Vaneienne  A/rì^jw,  lom.  I, 
|).  167.  C.  j 

' liucrìptiong  ^cques  et  romaìnei  de 
tÉgypte,  lom.  1,  {).  ha. 

* [Vuoisi  jter  nitro  ovvertirc  chu  Cice- 


rone, f)ro  domo  Mua , c.  XUT,  ricorda  uno  òca* 
/OH,  Morso  d’  orinile,  che  ne)  697  fiiisnp 
comprare  una  ftplcndidis»inia  ca»a  in  Roma, 
il  (}uaie  veriftimiliiiente  era  discendente  dal 
Marso  P.  Vettim  Statò,  duce  dc^li  Italici,  r 
doveva  aver  posta  sua  stanza  in  Roma  9l<>ssa. 
G.  Gaveik>i«i.] 
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dir  ho  prefci'ito  la  Magulnia,  nella  quale  si  ronosre  il  prelore  C.  Mii- 
giilnim  C.  f.  Scalo  jl/ojimiu,  ricordato  in  una  lapide  di  l’rencste 
apparleiiLMilo  ad  olliini  tempi  c for.se  a quelli  di  Augusto,  e che  (|uesta 
tessera  gladiatoria  ’ 

A NTIOC  VS 
M A G V L d 
SP  ■ tP  MAI  ■ 

M PIS  M MES 

ci  mostra  liorcnte  in  Roma  lino  dall'  anno  698. 


AI.  SIG.  DOTTORK  EMII.IO  BRAr>, 

IN  ROMA’ 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  lì  ^19  marzo  tHhk. 


Il  dottore  llenzen  vi  avrà  accusato  in  mio  nome  la  ricevuta  della 
cai'issima  vostra,  e vi  avrà  detto  che  aveva  avuto  posleriormenle  anche 
ipiella  del  Gerhard  da  voi  prenunziatami.  In  essa  mi  ha  annunzialo  il 
desiderio  del  ministro  Savigny  e dell’  accademia  di  Berlino  di  suscitare 
e propagare  in  Germania  lo  studio  dell' epigrafia  latina,  semhrando 
vergognoso  che  resti  negletta  ove  si  rende  cosi  .segnalato  servizio  alla 
sorella  sua  colla  piihblicazione  del  (jorptu  inscrtplinnum  (Iraecanm,  e 
mi  ha  manifestato  le  buone  intenzioni  che  avrebbero  d’ incoraggiare 
un  qualche  grande  lavoro  che  tornasse  utile  a questa  scienza.  Quindi 
mi  ha  chiesto  che  lo  informassi  di  ciò  che  sapeva  intorno  al  progetto 
francese  di  compilare  un  (]orput  imcriptionwn  Lalvianim,  progetto  che 
gli  era  noto  unicamente  per  vaghe  voci;  ed  ha  conchiuso  domandan- 
domi se  io  credeva  che,  ad  onta  di  esso,  restasse  luogo  a qualche  altra 


‘ Munit.  [}.  n.  t.  [ìTcst  un  pr^teur 
inimietpal  He  Frenesie.  W.  Hekzi'i.] 

* OanJinafi . lìiplomi imp.  n.  G3t.  [ Cotj/tts 

111. 


ìnMcriplionum  Lalinarum,  voi.  I,  n.  7'iS.J 
* [Conimiini(|tii^  |Mir  la  direction  He  l'iriv- 
litul  de  correspotuiaiicc  archdologique.  { 

Cu 
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opera  ili  non  minore  importanza  in  questo  genere,  nel  qual  raso  m'in- 
raricava  ili  aprirgli  le  mie  iilee. 

Gli  ho  risposto  Hanilogli  tulle  le  notizie  che  aveva  sul  lavoro  che  si 
mellita  in  Franri.i,  e che  aveva  ricevute  dal  cav.  Des  Vergers,  incari- 
calo dal  ministi-o  dell’  istruzione  pubblica  Villemain  di  trovare  coHa- 
liornlori  in  Italia,  il  quale  nell’  ottobre  c nel  novembre  passata  venne 
ripetutamente  a San  Marino,  per  indurmi  ad  accettare  d’ esser  messo 
alla  lesta  della  parte  risguardanle  1’  epigrafia  di  Roma  c dello  Stato 
Pontificio,  esibendomi  lutti  gli  aiuti  di  copisti  e di  disegnatori  che 
avessi  desiderato.  Me  ne  scusai  colla  mia  eti'i,  che  non  è più  atta  a 
grandi  fatiche  e che  molto  meno  mi  permetteva  di  tornare  a trasfe- 
rire la  mia  dimora  costì,  come  sarebbe  stato  indi.spensabilc  a ben  con- 
durre la  cosa  ; per  cui  gli  proposi  in  mia  vece  codesto  professore  Sarti, 
al  quale  volle  che  ne  scrivessi,  e dalla  mi  risposta  veggo  che  non  era 
alieno  dairassumere  l’ impegno.  Voi  avrete  costi  veduto  il  Des  Vergei’s, 
che  doveva  proseguire  a Napoli,  e che  ripasserà  da  me  al. suo  ritorno, 
onde  prohahiimcnte  ne  sarete  ora  più  al  giorno  di  me. 

Dietro  ciò  che  aveva  da  lui  saputo  potei  du[ii|uc  riscrivere  a (ierhard 
che  r idea  di  raccogliere  tulle  le  iscrizioni  Ialine  fin  qui  conosciute  era 
concepita  a Parigi  sopra  una  gitindc  scala,  essendone  allidata  l’c-se- 
cuzione  ad  una  commissione  di  venti  letterali  nazionali,  sotto  la  dirr;- 
zione  di  persona  abilissima,  cpial’ò  il  l.elronne,  i quali  avrebbero  as- 
sunto in  aiuto  quei  dotti  stranieri  del  cui  soccorao  avessero  credulo 
di  abbisognare.  Per  tal  modo  sembrando  disposto  il  ministro  francese 
di  non  perdonare  a spesa  e d’impiegare  molle  braccia,  io  era  persuaso 
che  la  nuova  collezione  sarebbe  riuscita  il  più  possibilmente  completa, 
c di  molta  utilità,  specialmente  per  le  arti,  giacché  si  aveva  intenzione 
di  |irodurrc  anche  i disegni  dei  hassirilievi  di  qualche  imporlunza.  di 
cui  spesso  si  adornano  le  basi  letterate. 

Gli  ho  poi  detto  in  confidenza  che  solo  per  una  parte  io  non  pni- 
noslicava  troppo  bene  di  (piesta  grande  intrapresa,  ed  era  per  riguardo 
all’ esattezza  delle  lezioni,  perchè  non  vedeva  che  si  prendesse  alcuna 
misura  per  far  collazionare  di  nuovo  da  persona  esperta  i marmi  ori- 
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{'inali,  sviiibramlo  anzi  clic  si  avesse  nell' animo  di  slarsene  alle  de- 
scrizioni, die  se  ne  otlerranno  da(>li  erodili  del  loro,  o che  sono  già 
state  |irodoUe.  l’er  verità  ciò  può  farsi  si-iiza  grave  sronrio  relaliva- 
niente  alle  iscrizioni  di  Roma  e dell' Italia,  che  nella  massima  parte 
sono  {'ià  state  vedute,  rivedute  ed  esaminate  da  tanti  che  ornai  può 
fidarsi  alle  loro  ultime  piihhiicazioni.  Ma  non  è lo  stesso  delle  lapidi 
che  noi  diciamo  di  oltremonte  e di  oltremare,  ove  I'  arte  pratica  di 
lef'gere  rettamente  i marmi  è stata  ed  ò ancora  hamhina,  talché  nelle 
copie  che  se  ne  hanno  alle  stampe,  s incontrano  ad  ogni  pas.su  dei 
luoghi  inestricabili.  Io  mi  .sono  esteso  a pruvarj'lieio  ampiamente,  ci- 
tando('li  una  folla  di  e.scnipi,  come  sarebbero  le  iscrizioni  lìn  qui  pub- 
blicate dell'  Algeria,  le  austriache  dell'  Anzelfre-BLut,  le  pannoiiiche  del 
Muiifo  nazionale  di  Pe$lli,  le  inglesi  delle  Transazioni  e dell  Archeolo/ria , 
e così  di  altre  slnm|ie  oltremonlane,  per  nulla  poi  dire  dei  viaggia- 
tori, le  cui  lapidi  sono  assai  fre(|uentemente  indovinelli  disiinge,  come 
fu  quella  del  Kellows*  che  aveste  la  cortesia  ili  trasmettermi,  se  non 
avesse  avuto  sana  l'unica  parola  SCVBVLORVM,  in  grazia  di  cui 
potei  indovinare  ch'era  la  ripelizionc  di  un'altra  riferita  dall' Ordii 
l’er  lo  che  ne  ho  conchiuso  che,  a mio  parere,  restava  aperta  alla  reale 
accademia  una  strada  di  rendersi  assai  benemerita  dell'  epigrafia  la- 
tina, se,  lasciate  perora  da  banda  le  iscrizioni  italiane,  che  ne  hanno 
minor  bisogno,  avesse  diretto  prcci|iunmcntc  le  sue  cure  a far  rettifi- 
care la  lezione  di  quelle  degli  altri  paesi,  certo  essendo  clic  l'autorità 
delle  lapidi  è o nulla,  o anzi  dannosa,  quando  non  sono  state  de.scritfe 
fedelmente. 

Ciò  posto,  io  osservava  al  Gerhard  che  si  hanno  due  modi  di  ordi- 
nare le  collezioni  epigrafiche,  ognuno  dei  quali  ha  i suoi  vantaggi  par- 
ticolari. Il  iirimo  per  materie  tenuto  dal  Grutero  e dai  suoi  succes- 
sori, che,  per  quanto  sento,  sarà  seguito  dai  Francesi  : l'altro  è il 
('eografico,  eh’ è stato  adottato  nel  Corpus  insrriplioiium  (iraerarum.  Il 
primo  non  può  mettersi  in  pratica  se  non  dopo  riunita  tutta  la  gran 

* [.<yottr«n/  trriilra  dunit^  an  excwr$ton  ’ [N.  Sia.] 

fn  .4««i<Amor(i>oiKlon,  18.19  p.  60.] 

iìo. 
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massa  delle  iscri/.ionl  csislenli;  I’ allro  aminelle  die  .si  divida  l’opera 
in  sezioni,  e che  vi  si  lavori  a poco  jicr  volta.  La  generalità  delle  lapidi 
latine  fuori  d' Italia,  meno  rarissime  eccezioni,  appartenendo  al  tempo 
degli  Augusti,  la  loro  partizione  sarebbe  naturalmente  indicata  dalle 
jirovincie  in  cui  fu  partito  l’impero,  e così  avrebbesi  anche  il  van- 
taggio di  venire  a conoscere  le  varie  forme  di  governo  c di  ammini- 
strazione, che  in  diversi  tempi  subirono.  Quello  adunque  che  ha  fatto 
lo  Steiner  per  le  due  Germanie,  crederei  che  si  avesse  da  fare  per  la 
Itezia,  pel  Norico,  per  le  due  Pannonie,  per  la  Dalmazia,  per  le  due 
•Mesie,  per  la  Tracia,  per  la  Dacia,  per  la  Macedonia,  per  1’  Acaia,  e 
così  oltre  proseguendo,  salvo  che  converrebbe  rifondere  anche  il  lavoi'o 
dello  Steiner,  per  separarvi  ciò  che  spetta  alla  Germania  Superiore 
dalla  Germania  Inferiore,  e per  ridurlo  alle  norme  generali  che  si 
prescegliessero  perle  altre  provincie.  In  tal  motiosi  eviterebbe  ogni 
competenza  coi  Francesi,  perchè  il  piano  dell’opera  .sarebbe  essenzial- 
mente diverso,  e si  jiotrebbc  incominciare  a fare  qualche  cosa  prima 
di  loro,  e prosegnii'c  a farlo  presso  che  ogni  anno,  dando  di  mano  in 
mano  T epigrafi  di  i|ualchc  provincia,  ognuna  delle  quali  mi  piace- 
rebbe che  facesse  corpo  da  se,  perchè,  se  mai  sinistre  circostanze  ve- 
nissero atl  atlravei-sare  l’impre.sa,  il  già  fatto  restasse  sempre  di  uguale 
utilità. 

Dietro  questi  principii  stiirebbe  nelle  mie  ideo  di  far  percorrere  cia- 
.sruna  delle  antiche  provincie  da  persona  dell'arte,  non  tanto  perchè 
vi  copiasse  le  nuove  iscrizioni  in  cui  s' incontras.se.  ma  piò  jier  ri.scon- 
trarvi  la  lezione  di  quelle  che  già  si  conoscono.  A tale  efl’etto  crederei 
che  si  dovessero  far  addestrare  due  giovani  nella  pratica  di  leggere  i 
mai'ini  a dovere,  pratica  per  altro  che  io  sono  convinto  non  putei-si 
acquistare  se  non  che  a Roma,  perchè  qual  allro  paese  vi  ha  che  pre- 
senti una  riunione  di  tante  lapidi  di  ogni  tempo  e di  ogni  carattere? 
,\on  ho  temuto  di  asserire  che  questa  pratica  può  farei  in  meno  di  due 
anni,  perchè  il  Kellerniann  non  vi  mise  di  più,  cd  ho  suggerito  per 
uno  di  tali  giovani  il  dottore  lleiizen,  che  si  è già  lodevolmente  incam- 
minato per  questa  via.  Resterebbe  poi  che,  nel  mentre  che  questi  gio- 
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voni  acijuisUno  le  cognizioni  necessarie  al  loro  incarico  di  perlnslra- 
tori,  fosse  destinalo  alcun  altro  a raccogliere  e distribuire  per  provincie 
tutte  te  lapidi  che  fin  ipii  sono  state  pubblicate,  non  tanto  per  dan- 
ai due  viaggiatori  le  indicazioni  dei  inarnii  di  cui  dovrebbero  fare  ri- 
cerca, quanto  perchè  non  dovessero  mancare  alla  collezione  quelle  che 
già  fossero  perite.  A ijiiesto  isle.sso  soggetto,  o ad  altro,  se  cosi  meglio 
si  credesse,  dovrebbero  poi  i viaggiatori  inviare  il  risultato  dei  loro 
lavori,  perchè  questi  gli  studiasse,  gli  ordinasse  e ne  preparasse  la 
stampa,  in  tal  modo  io  sono  d'avviso  che  consecrando  esclusivamente 
a quest’ impresa  tre,  o al  più  quattro  persone,  con  una  spesa  che  non 
sarebbe  formidabile,  si  potrebbe  fra  tre  anni  incominciare  un  corso  re- 
golare c seguito  di  pubblicazioni,  che  molto  si  accosterebbe  nel  sistema 
al  Corpus  instriptionum  Craecarum,  ma  che  non  avrebbe  bisogno  di  uno 
studio  cosi  profondo  a tavolino,  giacché  f epigrafia  latina  essendo  più 
conosciuta,  basterebbero  brevi  note  ai  luoghi  più  oscuri,  come  ha  pra- 
ticato f Ocelli. 

Kccovi,  un  poco  più  in  breve,  la  risposta  che  ho  data  al  Gerhard, 
la  quale  aveva  promesso  di  farvi  conoscere.  Comumpie  sia  per  essere 
accolla  la  mia  proposizione,  voi  vedete  che  molto  si  accosta  ai  pro- 
getti del  Kellermann,  il  quale  pure,  .se  la  vita  gli  fo.sse  durata,  medi- 
tava delle  escursioni  nella  Spagna  e nella  Dalmazia. 


AL  SIG.  CAVVLIERE  ARNETH, 
l.\  VIENNA'. 

Di  San  Marina,  li  ali  iuagf;iii  i844. 

Idiiari.ssimo  signor  Cavaliere, 

lo  ho  molti  debili  da  soddisfare  con  Lei,  cominciando  dal  dovere  di 
ringraziarla  della  Synopsis.  Sono  ben  dolente  delle  disposizioni  che 

' I Gomniuniquée  par  M.  Amrtli.  | 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


MS 

ilimii  al  Cnvedniii,  allorrlu>  tutto  sollecito  ili  avere  i diplomi,  ('li  com- 
misi d' inviarmi  ijucsli  per  la  posta  e di  mandarmi  per  condotta  ciò 
che  altro  ricliiudovasi  nel  |iacco,  essendo  da  ciò  provenuto  che  rice- 
vetti la  seconda  opera  molto  più  presto  dalla  prima.  Se  ini  rosscrn 
f'iunte  contemporaneamente,  avrei  veduto  conferinai'si  da  questa  nelle 
meda('lic  Neroniane  la  lezione  TR  - P • VI  • COS*  IIIl,  e quindi  mi  sarei 
astenuto  dal  recarle  il  fastidio  di  averle  da  consultare  di  nuovo'.  Le 
sono  però  tenutissimo  della  cortesia,  con  cui  accolse  le  mie  pre(;liiere, 
a sc(;no  tale  che  per  to(>lierini  d' ogni  dubbio,  me  ne  ha  fatto  avere 
un  esattissimo  calco. 

Certilirato  per  questa  parte,  mi  restava  da  verilicare,  per  la  parte 
opposta,  la  discorde  lezione  della  tavola  Arvale’,  del  che  per  un  qualche 
compenso  voleva  renderla  inte.sa.  .Ne  scrissi  jierciò  in  Roma  al  direttore 
del  museo  di  Campidoglio,  ove  credeva  che  si  conservasse;  ma  mi  fu 
risposto  che  m'ingannava,  e che  esistendo  una  volta  nel  palazzo  Far- 
nese, doveva  es.sere  stata  trasportata  a Napoli.  Bisognava  adunque  colà 
diriggere  le  mie  ricerche,  ove  finalmente  è stata  rinvenuta  nel  museo 
Borhonico,  e ieri  sera  il  mio  collega  nell'accademia  Frrolanese,  sig. 
Cervasio,  cui  ne  avevo  data  la  commissione,  mi  assicurò  di  aver  e.sami- 
nato  il  marmo  con  tutta  diligenza,  e che  tanto  il  K’IANVAR,  quanto 
riteratoTRIB'POT'VIl’COS'IIIl  vi  .sono  limpidissimi  e certi,  senza 
|K)tersi  sospettare  che  ahhiano  mai  solTerto  alcuna  viziatura  secondo 
che  io  dubitava.  [)'  altronde  non  può  suppoi^si  nemmeno  uno  8ha('lio 
dello  scarpellino,  perchè  il  diploma  da  Lei  pubblicato’  viene  in  appog- 
gio della  tavola,  giacché  il  Paterculo  in  esso  memorato  è per  certo  uno 
dei  consoli  della  cometa  di  Seneca,  la  quale  elfettivamcntc  comparve 
neU'HiS  per  autorità  di  Tacito’. 

K questo  dunque  il  primo  raso  in  cui  mi  sia  occor.so  d incontrarmi 
in  monumenti  pubblici  ed  indubiUiti  che  facciano  a calci  tra  loro.  Lo 


' [Voy.  plus  liiiul,  p.  la  Ictlre  dii 
Ù di^iiibrc  h M.  le  corate  de  Die> 

irìdtsleìn.] 

* [Moniti,  i'r.  Armi  Uv.  XV.] 


* [.\meth,  Mihlàr-fUfthme,  n.  I;  Hmi- 
*eri.  II.  0607;  L.  Uenier,  ficcueilde*  dìpfòtw» 
mìiùairet,  tu  3o.] 

‘ [AnMi  lil».  XIV.  c.*\M.) 
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die  essendo,  onde  spiejjare  in  qiinlclic  iniiniera  un  tale  dis.sonso,  io  luni 
so  immaginare  altra  via  .se  non  quella  di  supporre  che  realmente  i'5e- 
rone  rinnovasse  da  principio  la  trilmnizia  podestà  nel  giorno  in  cui 
l’aveva  ricevuta,  cioè  ai  i.'l  di  ottobre',  come  pensava  l'Eckliel,  ma 
clic  nel  8i3  gli  piglias.se  iniprovisamente  la  fantasia  di  cambiarla  al 
principio  deir  anno,  all'uso  dei  re  dell' Oriente.  In  tal  caso  ne  ver- 
rebbe che  le  nostre  monete,  in  cui  se  gli  attribuiscono  i titoli,  che 
senza  una  tale  innovazione  gli  sarebbero  convenuti  al  primo  di  gennaio, 
siano  state  coniate  in  precedenza,  allincliè  fossero  preparate  per  le  lar- 
gizioni di  (|uel  giorno,  ricorrendo  cosi  all'espediente,  che  si  è dovuto 
prendere  in  qualche  altra  simile  circostanza,  come  .sarebbe,  a cagione 
di  e8eni|iio,  pel  tenni  consolato  di  Elio  Cesare,  notalo  in  una  meda- 
glia Alessandrina.  E veramente  in  quell'anno,  come  amiiielte  lo  ste.sso 
Eckliel",  fu  dato  un  congiario  per  t’ istituzione  del  certame  qnin<|nen- 
nale,  che  sembra  essere  stato  fondato  sul  cominciare  dell'anno  istesso, 
si  per  essere  questa  la  prima  rosa  che  Tacito  ci  racconta  dell’  8 1 3 , come 
perchè  circa  lo  sleisso  leiiqio  trovasi  ripetuto  nell’ 8 1 8,  come  ha  osser- 
valo il  Iteimaro’.  Certo  che  la  tavola  Arvale  porge  motivo  a sospettare 
di  qualche  novità,  essendo  questo  l'unico  caso,  che  io  conosca,  in  cui 
dovendosi  nominare  un'  imperatore  per  I'  unica  ragione  dell'  epoca  ron- 
solarc,  gli  siano  state  aggiunte  tutte  le  sue  intitolazioni ‘,  talché  ciò 
sembra  fatto  espressamente  per  mostrare  di  aderin-  al  sovrano  ca- 
priccio. 


* ( NtHiit  U40II9  (léjii  fall  rfiiiarqiKT  qut* 
ixmvfiies  labl«»  des  fivros  Arvalcs  ont 

|>rooT^  (|U«  cVlait  le  6 tlc^nibre  qua  Néroii 
reiiouvelail  |iuÌ98dmcea  IribunicienneA  ; 
voy.  |)lu8  baili . p.  H56 , noie  5.  W,  He>zR\.  | 

* />.  iV,  V.  ioni.  VI.  ji.  ^171. 


’ Nota  «55  al  libm  lAIl  di  UIoik*. 

* [1^  aeta»  lieti  fr^reti  .\rvnb^  de  l'iiii 
Hit  «a  58  préientenl  In  inaine  «iifqjiitanlé, 
ce  qui  ne  permei  pas  d'admellre  cHIe  con- 
jechire;  voy.  innii  li\re  tnlilub^  .SVact  nei 
hojteo  dei  /rateili  Areali,  p.  il»,  W . Hbvzp-v.  | 
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EPISTOLE. 


AL  SIC.  KURLA.N'ETTO, 

l\  l'.tDOVA'. 


Amico  carisiiimo, 


Di  San  Marino,  li  5 giugno  tShi. 


Va  bene  il  conto  che  isliliiite  .sui  decurioni  espressi  nella  tavola 
deirOrelli  ’.clie  per  equivoco  attribuite  a Venosa,  mentre  fu  rinvenuta  a 
tiaiiosa’.  lo  riio  veduta  nel  museo  Mediceo  di  Firenze,  e posso  dirvi  che 
nel  nome  cancellato  della  prima  colonna  si  riesce  a leggere  C • PETRO- 
NIVS,  ma  che  del  cognome  non  si  può  trarre che....VS‘.  Nelle  .Murato- 
riane  che  mi  citate’,  domanderete  la  spiegazione  del  SVFFRAGATOR 
al  Ligorio,  che  coi  suoi  falsi  supplementi  ha  corrotto  un  frammento  sin- 
cero spettante  a Mario  Massimo  console  nel  976*.  lo  1"  ho  da  un  codice 
Vaticano’,  che  lo  pone  Ilomae  aptiil  lapicidam  ad  porUtm  Flmniniam,  e 

che  legge  soltanto  SVFFRAG per  cui  vi  ravviso  una  formola 

analoga  al  SVFFRAGIO' ElVS  • FACTVS  di  un' altra  Muratoriana*. 

Certo  è che  I’  ascrizione  ad  una  tribù  portava  seco  il  gius  del  suf- 
fragio, ma  certo  è pure  che  le  colonie  latine  non  godevano  il  diritto 
del  voto;  e che  anzi  lo  perdevano  gli  stessi  Romani,  se  in  quelle  ve- 
nivano ascritti,  giusta  il  celebre  passo  di  Cicerone'’  : equi  in  colonias 
irLalinas  proriciscuntur,  ainittunt  civitalcm  Romanam.'^  Dunque  le  co- 
lonie latine,  as.solutamente  parlando,  non  erano  censite  in  alcuna  tribù. 
Peraltro  fu  un  privilegio  di  dette  colonie,  che  acquistassero  la  cittadi- 
nanza Romana  coloro  che  avevano  in  es.se  esercitato  magistrature.  Non 
so  bene  se  po.ssa  dimostrarsi,  ma  certo  è probabile  che  i magistrati 
di  quella  daUt  colonia  fossero  aggregati  ad  una  .stes.sa  tribù,  lo  ebe  cs- 


' [ Cominimiqu<^  par  le  conti^rvatoire  de 
la  Itihlioth^iie  dii  néniinain*  de  Padoue.j 

* [Cr.  Dnmaden,  Aes  s&tt  fa- 

huin  (Attutii  eriito.  j 

* [ M.  Moflimsen  y a lu  MAGNVS. 
Voj  /.  V.  635  ] 


* 354.  5 , e p.  719,  1 . 

* Murai,  p.  tioaS,  6.  [Voy.  pim  haiil. 
Ioni  V.  p.  459.  n.  &.  I 

’ N.  S«37. 

* 179,  «, 

* hv  CaeciwtfC.  UHI. 
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M-iido  potrà  dii'si,  in  questo  senso  ristretto,  che  In  Uil  colonia  latina  in 
Italia  era  ascritta  alla  tal  trihi'i,  anche  prima  che  dalla  lcfr(>e  Giulia,  n 
dalle  susseguenti,  le  fosse  comunicato  il  jim  nnlatis. 

Per  una  parte,  col  nome  della  carica  dei  quinquennali  e colla  la- 
pide ' dell  KcIanese  Ti.  Glaudio  Massimo  II  VIR'QyiNQ_,  in  cui  si 
parla  del  LVSTRVM  • HONORIS  • EIVS,  e per  l’altra,  col  marmo 
Pesarese’  che  ricorda  I' ANNVS  • QyiNQyENNALiVotù  • PAE- 
TINl'APRl,  panni  che  abbiate  concludentemente  provato  che,  nelle 
colonie  c nei  municipii,  i quinquennali  non  si  creavano  che  una  volta 
ugni  cinque  anni,  ma  che  non  esercitavano  il  loro  uflìcio  se  non  che 
per  un  anno  solo  secondo  lo  stile  dei  censori  di  Roma,  culla  diver- 
sità però  che  questi  ultimi  ritenevano  la  carica  per  sei  mesi  di  piò.  Un' 
altra  dilTerenza  fra  i censori  e i quinquennali  fu  questa , che  in  Roma 
la  censura,  dopo  la  sua  istituzione  e durante  la  repubblica,  non  fu  mai 
più  unita  al  consolato  in  una  stessa  persona,  mentre,  al  contrario,  in 
alcune  città  i quinquennali  occuparono  nello  stesso  tempo  anche  l’altra 
carica  di  II  VIRI  o di  II1I*VIRI-I’D  lo  non  ne  addurrò  in  jirova 
il  mi  VIR-I-D-QNCL,  il  mi  VIR-I-D-QyiNQ_,  c il  II  VIR- 

I • D • OyiNQ,deir  Ocelli*  e del  Guarini*,  perchè  mi  si  può  rispon- 
dere che  in  queste  lapidi  si  parla  di  due  cariche  diverse;  ma  ciU-rò 
il  mi  VIR-QVlNQjlVR-DlC,  il  IIII  VIR-QyiNQjl-D,  e il 

II  VIRO  • ITERVM  • QQj  1 ■ D dello  stesso  Ocelli*,  ove  non  può 
ncgaisi  che  il  jun  diruiulo  dipende  dal  iiHÙujueimaUs.  Ciò  provenne  per- 
chè in  quelle  date  città,  essendo  riunite  in  uno  stesso  magistrato  le 
due  podestà  giudiziaria  e censoria  nell'  anno  in  cui  cadeva  I'  elezione 
dei  quinquennali,  si  ommetteva  quella  dei  II  VIRI  - OD,  il  che  risulta 
manifestamente  dai  frammenti  che  ci  sono  rimasti  dei  fasti  munidpali 


' ( MominM'R « /.  i\\  lisB.] 

* Oreiii,  n.  89. 

’ [lieDt^taiUoujoursainaì;  vov.piushaiit. 
p.  t8i,  ma  noie  aur  la  delire  du  95  sep- 
t^mbre  1 835.  On  verrà  Uu  mio,  par  oc  qui 
!«uit , 4|ue  Ibirglii*»!  éUil  Irèf^-prè?  de  lo  v<<- 

Tll. 


rilé, et  quii  o«  lui  roftlait  plua  qu'uri  pas  k 
faire  |KHjr  y nrriver.  W.  He!4ZB'v.| 

* .V  3863  e n.  3869. 

^ Fntli  mttnicipaii  di  Pon^fi  (i8à9i, 

|i.  63.  [Mommaeiì,  /.  N.  9196.] 

‘ N.  386i.  n.  3865  e n.  3868. 
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Hi  (ja»ino'  e di  Noia*.  1 primi  ci  hanno  conservalo  la  successione  dei 
mafjistrati  di  quattro  anni  dall'S^o  aH'8‘i3,  e in  ciascun  anno  dopo  i 
consoli  ordinarii  si  registrano  i nomi  dei  IIII  VIRrl  D,  che  in  detto 
tempo  ressero  il  municipio,  o pure  quelli  dei  llll  VIRi-Pra^ccn  che 
talvolta  furono  loro  sostituiti  secondo  il  disposto  della  legge  Pelronia  ; 
ma  nell' 831,  in  cui  invece  sono  notati  i quinquennali,  sì  tace  tanto 
dei  prefetti,  quanto  dei  quadrumviri.  ,\ltri  quattro  anni  si  compren- 
dono nei  fasti  di  Nola,  cioè  dai  783  al  780,  nei  quali  ai  rxinsoli  ed  ai 
duumviri  .si  aggiungono  gli  annui  edili:  ma  nel  78/1,  in  cui  compari- 
scono i II  VIRi’lTERum  Quiiujuennale»,  si  ricordano  bensì  gli  edili, 
ma  non  si  fu  motto  dei  duumviri  ordinarii. 

Alircttanto  ritengo  che  succedesse  a Pompei.  Sapete  che  ogni  anno 
ivi  si  erigevano  due  basi  IVSSV  ■ D • V*  1 • D,  parecchio  delle  quali  ci 
sono  rimaste;  ma  tuttavolta  simili  basì  furono  collocale  per  comatido 
dei  quiiiquennali,  come  queste  due  IVSSV  • M ■ ALLEI  • LVCCI  • 
LIBELL • M ■ STLABORI  • FRONTON  -ÌI  • VIR • 1 • D • QV INQJ,  e 
ì;  EPIDIO  • PLACCO  • QVINQ,-  M • HOLCONIO- 

MACRO  • PRAEF  • 1 • D *.  So  bene  che  il  Guarini  in  tutti  ijuesti  luo- 
gbi  interpreta  QyiNQics;  ma  oltre  che  sarebbe  molto  strano  die  i 
duumviri  di  quell'  anno  lo  fossero  stati  tulli  due  per  la  quinta  fiala, 
se  scorrerete  i suoi  fasti,  non  potrete  a meno  di  non  meravigliarvi 
come  coloro,  i quali  .secondo  una  tale  spiegazione  conseguirono  (piella 
carica  cinque  volte,  siano  in  numero  mollo  maggiore  degli  altri  che 
r ebbero  le  tre  o le  quattro.  Intanto  da  altri  titoli  si  vede  che  quel 
M.  Stiaborio  Frontone  non  fu  che  D • V ■ I • D • ITER  c che  M . Alido 
Luccio  Libella,  <|uando  mori,  non  lo  era  stato  clic  una  volta  sola, 
II  VIR- PRAEFECTO  • QyiNQ_‘.  Nè  può  negarsi  che  anche  a 


' Fal>r«Ut,  p.  d.  tl>9.  [Momtnseii, 
/.  iV.  ^196.] 

* (ìrut.  p.  1087,  t.  I Mommseii,  i.  A*. 

1968.] 

’ Giisrìni,  Fatti  municipali  Hi  Potupei, 
p.  K8.  [Mommscn,  /.  ;V.  4967.] 


* Guarini,  Fatti  municipali  di  Pttmpei, 
p,  97.  [Mommsi'n,  A .V.  «474.] 

‘ Guarini < 161W.  p.  85.  ( Mommspu, /. 
aaoS.J 

• Guarini.  ibid,  p.  89.  ( Mmniiifti'ii.  /.  A. 
a35o.] 
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Pouiju'i  il  OyiNQ_  si(*nif)ca.sse  qmnqtimnalix , mostrandoli)  aperla- 
meiile  il  L CEIO  LABEONl  • ITER-D- V-I-D-QVINCL>,  ovo 

V ilerum  esclude  il  quinquii'g,  e il  M • HOLCONIO  ■ CELERI  D'V- 
I • D • QVINQ;  DESIGNATO ove  sarebbe  una  pazzia  il  dire  che 
costui  all’  uso  dei  consolali  di  Domitiano  fosse  designato  per  rinijue 
duumvirati  successivi.  Quindi  nel  M HOLCONIO’RVFO'D-V- 
I D rni-QyiNQJ,  e nel  M-HOLCONIO-RVFO-D- V I-D  • 
QyiNQVIENS  lTER‘QyiNQ_*,  io  intendo  che  Olconio  sia  stalo 
realmente  duumviro  riiique  volte,  ma  due  volte  soltanto  fra  queste 
negli  anni  in  cui  al  duumvirato  fu  aggiunta  la  quinquennalità.  AH' 
opposto  ammetterò,  se  si  vuole,  che  il  C'CVSPIVS’PANSA'D  • 

V • 1 ■ D IIII  • QVINQj  PRAEF  I • D * sia  stato  quattro  volte  duum- 
viro, e di  piò  QyiNQMCfina/ài  • PRAEFcrtn*  • lun  • Dicmnio,  tutto  che 
l'altra  sua  lapide*,  in  cui  si  dice  II  VIR-T  D'QVART'QyiNQ^. 
ci  mostri  che  la  prefettura  quinquennale  contavasi  come  una  vera  quin- 
quennalità, nel  qual  caso  |)uù  essa  eziandio  comprendersi  nel  numero 
dei  quattro  duumvirati  da  lui  sostenuti. 

.Via  che  che  succedesse  a Pompei,  io  nell' ammettere  che  in  alcune 
città  i duumviri  e i quadrumviri  I D aggiungessero  ogni  cinque  anni 
alle  loi-o  funzioni  giuridiche  le  facoltà  censorie,  non  intendo  negare 
per  questo  che  in  altri  siti  fossero  quest’  ultime  alFidate  ad  una  magi- 
stratura propria  affatto  segregata  dall' altre,  certo  essendo  che  1’ am- 
ministrazione municipale  non  fu  sempre  e per  tutto  uniforme,  ma 
secondo  la  varietà  dei  tempi  e dei  luoghi  diversamente  modificata. 


' Gunrini,  Fnsii  tnunkipaU  Hi  Pompei, 
p.  ^7.  [Momm»en,  I.  :i3Si.] 

* [Moriinififiii.  f.  ,V.  9935.] 

* .Avellino,  Lapidi  [*ompeiane  {Opuscoli 
direni,  torri,  II),  p.  195.  [Momiiisen.  /.  .V. 
993i.] 


* Guaiini,  Fasti  municipati  di  Pompei, 
p.  59.  [Mommnen,  A N,  ssS?.] 

* Guarìiii , ibid.  p.  1 46.  [ Momm»en . /.  iV. 
9*j5o,| 

* lìunriiM.t4^.  p.  i48.  (Moninisen,/.  S. 
aujo.) 
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liSà 


AL  SIG.  GAETANO  DI  MIMCIS, 

Iti  FIRENZE'. 

» 

Di  San  Marino,  ti  a novembre 
Pregiatissimo  signor  Avvocato, 

Riserbandomi  di  riscriverle  sui  Corptu  tmcrìptlonum  iMlinarum  allor- 
ché sarà  Ella  ripatriata,  lo  faccio  intanto  brevemente  sulla  inngnibca 
iscrizione  trovata,  se  non  erro  nel  nome,  a Costignano,  onde  possa 
profittare  della  dovizia  dei  libri  che  Le  olire  Firenze,  quando  avesse  in 
animo  d' illustrarla’ : 


L-AFRJ3NIO  ■ A-  F 

cos 

CONSCavjPETOtiiì 
COL  VALWE 

Essa  non  mi  era  del  tutto  ignota,  avendone  già  avuto  sentore  da  certi 
foglietti  stampati  dal  marchese  Bruti  Liberati;  ma  ben  maggiore  co- 
gnizione ne  ho  avuta  dal  calco  che  in  di  Lei  nome  mi  ha  recato  il 
dottore  Henxen. 

E chiarissimo  che  nelle  prime  due  righe  si  ha  da  leggere  L‘ AFRa- 
NIO’A’F'COS,  nè  può  cader  dubbio,  sì  per  l’esatta  corrispon- 
denza del  nome  e della  nota  genealogica,  come  per  la  forma  del  ca- 
rattere corrispondente  a così  veneranda  antichità,  che  ipii  si  parli  di 
L.  Afranio  console  nel  6qh  di  Roma,  in  compagnia  di  Q.  liecilio  Me- 
tello Celere.  Nelle  prime  parole  della  terza  riga  CONSCStdP  non  si 
de.sidera  che  una  lettera  sola,  la  quale  sarà  necessariamente  un  R,  per- 
chè in  tutta  la  lingua  latina  non  vi  ha  che  la  parola  rotiscriplus,  in  cui 
ricorrino  esattamente  tutte  le  altre  lettere.  Succede  ET-C.  e per 


' [r«oiTmiuDÌ<]iiée  por  M.  do  Miniri**.]  — * [ Voy.  finUtuÌHo  tUIV IiuùIìUo , p.  i53; 
rf.  Ilenzrn.  n.  5i*7.  j 
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l' euritmia  della  lapide  non  ponno  mancare  che  due  lettere  al  più. 
Avuto  riguardo  alla  compagnia  del  CONSCRIP  ed  alle  co.'se  che  pre- 
cedono c succedono,  mi  pare  spontaneo  il  supplemento  CIV,  cioè 
CONSCRIPtrET'CIVes forinola  nuova,  egli  è vero,  ma  però  di 
aureo  conio  ed  equipollente  alle  altre  cognitissime  decuriime»  et  pojmlwi, 
nrdo  et  plebe.  Quindi  dovrebbe  venire  il  nome  del  paese  di  costoro,  e 
leggiamo  di  fatti  nella  linea  appresso  COL*  VAL;  ma  dopo  il  VAL 
mi  pare  di  scorgere  nel  calco  gli  avanzi  di  una  lettera  astata,  e due 
lettere  dovrebbero  in  fatti  qui  pure  mancare  per  la  giusta  disposinone 
della  riga,  le  quali  potranno  credersi  o EN,  o ER;  e così  ne  avremo  la 
sobria,  ma  dignitosa  epigrafe,  tutta  consona  allo  stile  di  quei  tempi  : 
Lucio*  AFRAN IO  * Aulì- Fi/io  ■ COaSu/i*  CONSCRlPti * ET  *CIVej* 
COLoniac- VALENfiflc,  o pure  VALERùic. 

Ma  se  è stato  facile  di  ristaurare  la  lezione  ili  questo  marmo,  grande 
all'opposto  sarà  l’ Imbarazzo  nell’ illustrarlo.  Sembra  a primo  aspetto 
che  la  colonia  dedicante  debba  cercarsi,  o nel  luogo,  o in  vicinanza 
del  luogo  in  cui  fu  rinvenuta  la  pietra  ; ma  in  non  conosco  alcuna 
Valentia  o Valeria  nel  Piceno,  il  che  Ella  saprà  molto  meglio  di  me, 
perchè  non  ho  mai  avuto  motivo  di  occuparmi  della  parte  geografica 
di  codesti  paesi,  c manco  eziandio  dei  libri  analoghi.  So  peraltro  che 
Velleio^  ricorda  una  colonia  Valentia  dedotta  due  anni  dopo  Spolcti, 
ossia  nel  5t5,  la  quale  non  si  sa  alfatto  dove  fosse  situata.  La  nuova 
lapide  darebbe  mai  un  argomento  per  collocarla?  Strabono*  deve  ri- 
cordare una  città  Valeria  posta  sulla  strada  di  questo  nome,  ma  se  ella 
era  posta,  come  sembra  dedui*si  dai  suoi  detti,  fra  Tivoli  e Carseoli*, 
sarebbe  ancora  troppo  lontana  dai  contorni  di  Ripatransonc.  Le  altre 
colonie  poi  che  io  conosco  incomincianti  per  VAL,  c che  ponno  re- 


' [Il  taiU  «iippl^r  ET  aver 

M.  Moiimigcn»  Corp.  iWr.  voi.  1, 
p.  t^S,  n.  6ot.  que  )'on  devro  coii' 
Miller  relfllivemenl  à la  demi^re  ligne  de 
rette  inscriplkm.  W. 

’ Ub.  I.  c.  viv. 


* Ub.  V,  c.  11. 

‘ [SlralKx) . »iiì>ant  la  conjprlun*  de  (àlii- 
vier,  adopl^  Hans  Ics  ineiileiin^  AliUon?». 
APiil  parler  de  Varia,  » Fi- 

eorarQ.  W.  Hozav.] 
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piiUrai  aiileriori  ad  Afranio,  sono  nei  Brulli,  in  ogj'i 

Monto  Leone,  dedotta  nel  56 1*,  Valentia  della  Spagna  Tarragonese, 
ora  capitale  del  regno  di  Valenza , fondata  da  I).  Bruto  nel  6 1 6 
Valentia  della  Gallia  Narbonese,  ossia  Valence  nel  Delfinato’,  e Valeria 
della  Spagna,  elio  si  reputa  Cuenza  *,  della  istituzione  delle  quali  ul- 
time non  conosco  l'epoca  precisa. 

Che  se  poi  si  addimostrasse  I’  a.ssoluta  mancanza  nel  Piceno  di  una 
colonia  omonima,  e se  quindi  ad  alcune  di  queste  quattro  dovesse  at- 
tribuirsi la  nostra  lapide,  per  spiegare  coni’ ella  possa  essere  tiovata 
nelle  vicinanze  di  Bipatransone,  non  resterebbe  altro  ripiego  se  non 
quello  di  supporre  che  il  console  Afranio  fosse  nativo  o originario  di 
codesti  paesi,  o almeno  che  vi  aves.se  avuta  una  cospicua  villa,  ove  col- 
locatoli la  sua  statua,  come  si  sa  essersi  praticato  con  altri.  Nè  contro 
un  tale  sospetto  si  troverebbero  ostacoli  insormontabili.  Non  sembra 
ch'egli  avesse  alcun  rapporto  cogli  Afranii  Stellioni  di  Roma;  il  suo 
jiadre  Aulo  è ignotissimo,  ed  ignotissimi  pure  i suoi  principii.  Si  sa 
solo  cb’cgli  fu  un  soldato,  il  quale  militò  sempre  sotto  Pompeo,  col 
cui  favore  ascese  agli  onori,  come  viceversa  si  sa  egualmente  che  il 
giovine  Pompeo  raccolse  appunto  nel  Piceno  le  sue  prime  legioni. 
Dall'  altra  parte  la  gente  Afrania  non  dovette  essere  ignota  da  codeste 
parli,  .se,  per  attestato  di  Floro un  .Afranio  si  contò  fra  i capitani  della 
[[uerra  Marsica.  Ecco  ciò  che  sommarissimamenle  posso  risponderle 
su  due  piedi  sulla  comunicatomi  iscrizione. 

* T.  Liv.  lib.  XWV,  c.  xi.  ' l’Iin.  Ilin.  mti.  lib.  111.  c.  ii  (g  l. 

* T.  Liv.  Efilom.  lib.  LV.  * |E/ntim.  lib.  Il,  e.  vi.] 

’ Plin.  Hai.  «al.  lib.  lll.c.  v (6  ). 
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AL  SIC.  CAVEDOM, 

IS  MODE^A•. 

Di  San  Marino,  li  a tlt^mbro  |H44. 


Pregìatissimii  sigiiur  Don  Ct^lestino, 
Diguardo  alla  lapido  ‘ 

Q_-  GAVIVS  • BILLVS 


ò ditlìcile  il  dire  se  si  abbia  altro  esempio  del  BILLVS,  giacebè,  roin 
Ella  sa.  iiiuiio  si  è preso  cura  di  darci  un  indice  di  cognomi.  Trattan- 
dosi di  un  marmo  trovato  in  suolo  gallico,  non  mi  0|>purrò  alla  de- 
diuione  che  vorrebbe  farne  da  quella  lingua  : noteiò  tuttavolta  che 
que.sta  voce  è anche  prettamente  latina,  solo  che  si  ponga  mente  alla 
solila  comunanza  del  B e del  V.  Un  caso  quasi  identico  ci  viene  olTerlo 
ila  una  Grulcriana’,  che  ricorda  un  Q.  lìilliu»  Tappuluii.  Ora  non  può 
dubitarsi  clic  Billius  stia  in  luogo  di  Villius,  sapendosi  dagli  storici  che 
la  rarissima  appellazione  di  Tappului  fu  propria  appunto  della  gente 
Viìlia*.  Per  tal  modo  questo  nome  potrebbe  convenire  anche  all'alto 
secolo,  onde  starò  a I.,ei  il  giudicare  della  forma  dei  caratteri,  .se  questi 
corrispondano  all' età  dei  campi  Alacri,  che  il  hronzo  di  Napoli*  ri 
mostra  divenuti  deserti  e disabitati  sulla  line  dell'  impero  di  Augusto, 
e che  non  sembrano  più  tornati  in  liore,  perchè,  sebbene  posti  sulla 
via  Emilia,  non  se  ne  trova  più  sentore,  nè  sulla  tavola  IViitingeriana, 
nè  negli  Itinerari. 

In  questi  giorni  mi  sono  capitate  due  lapidi  che  Le  Irascriverò 


’ [Lommuniquée  |i«r  M’’  Covedoni.] 

' [ l.apidc  o baso  della  Venclia , trovata 
a Mogrola  nel  MoilantM,  con  quella  sem- 
plice epigrafe,  edita  nel  BuUettim  itH’ liuti- 
luto  dì  corrtMpondtnza  archeologica  di  Roma , 
i845,  p.  3a-33.  con  la  presente  illuslra- 
lione  del  Borghesi.  C.  Civaaosi.  j 


* Pag.  376,  6. 

• (T.  Uv.  lib.  XXV.  c.  li;  lib.  XXXII 
c.  1;  lib.  XXIX , c.  vvxviii;  lib.  XXXI.  c.  iv 
et  xux;  lib.  XXXtl,  e.  iii;  lib.  XXXIII. 
c.  XXIV.  etc.) 

‘ I Orelli.  n.  3i  1».  | 
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porcili'  dovrebbero  interessarla.  La  prima  proviene  da  Eclano  virino  a 
Benevento,  e trovasi  presso  l'arciprete  di  Mirabella  ' : 

FORTISSIMO  AC 
PIISSIMO  IMP 
DNCONSTANTINO 
MAX-P'FINVICTO 
5.  AVG 

NONIVS  VERVS  V C 
CORR  APVL  ET  CALAR 
D N M CLEIVS 


\edrii  subito  che  appartiene  alto  stesso  L.  Nonio  Vero  delia  .sua  gran 
lapide  Modenese’.  Poteva  venir  fuori  un  poco  più  presto,  ch’io  mi  sarei 
risparmiate  tante  cliiacchere  per  provare  che  costui  doveva  aver  fiorito 
sotto  Costantino’. 

1/ altra  ò stata  trovata  or  ora  presso  (ìcnzano,  nella  campagna  di 
Boina,  e mi  si  dice  die  sembra  bilingue,  ma  clic  la  parte  greca  è .stata 
trascritta  cosi  male,  da  abbisognare  che  sia  riveduta  da  persona  un  poco 
più  esperta  ‘ : 

ATERENTIOAFVARR 
MVREN AE 

PTOLOMAIEt  CYRENENS 
PATRONO 

.1,  AtA  nPECBEYTQN 

IT0AAAAMMONOC  TOY  AHEAAA 
CIMDNOC  TOYCtMQNOC 


Panni  del  tempo  della  repubblica,  in  cui  non  si  continuava  ad  al- 
rimo  di  titolo  della  sostenuta  magistratura  dopo  eh'  era  spirata  ; e 

' ( Moiimisca. /.  A'.  1107.] 

* [Voy.  Cflvistoui.  Aniicki  marmi  tìodr- 
neii.  p.  i6.t.  II.  II.] 

‘ [Voy.  plus  liaiit,  tome  VI,  p.  38ti  et 
siiiv.  la  t(>Urir<  itii  octobre  1898.] 


* [llciueii,  BtilUtltHo  dtU'  Intùt.  i848, 
p.  7$;  Oretlìanae  eoilect.  npptem.  n.  S3i  t. 
Nou»  lui  avons  ainpriinlé  la  partie  (jrerqur 
de  l'iiurription,  qui  avait  i8d  omise  par 
Rnrglinsi.  L.  Rasiaa.] 
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i|iiiiidi,  piiilloHU)  rliu  al  VarroiK*  Murena  console  nel  ’j'ii,  raltriliniscu 
a suo  padre.  A principio  del  700,  per  atlestalo  di  C.iceronc',  e|;li  era 
in  (ìreria,  forse  di  ritorno  dalla  <|ueslnra  o da  altra  carica  sostenuta  a 
Sirene,  ina  per  io  scoppio  della  guerra  civile  non  venne  più  avanti, 
onde  nel  7of)  lo  troviamo  nell' esercito  Pompeiano  a trattare  di  pace 
con  Vatiiiio  legato  di  Osare’,  liiichè  poi  nel  711  fu  proscritto  dai 
Triumviri.  Vi  è dunque  appni-enza  ch’egli  possa  essere  stalo  uno  dei 
più  vicini  successori  di  Lollio. 


AL  DOTTORE  LABL'S, 

IlV  MII.AKO’. 


Amico  carissimo. 


Dì  Sun  Murino  > lì  9 d«N^A.»mbrr 


Nulla  aveva  saputo  delle  nuove  scoperte  di  Brescia,  e quindi,  per- 
chè improvisa,  tanto  più  accetta  mi  è stata  la  cuinunicazione  che  ine 
ne  fate  ; 


M • N O N I O • M • F 

FAB  • ARRIO  • PAVLINO 
APRO-CV-XV-VIRO 

SACRIS  ■ FACIVNDIS  QVAE« 
5.  TORI  CANDIDATO-PRAETOn' 
VRBANO-CVRATORl  REIPVBf 
NlCOMEDENSIVMET  NlCAEc» 
SIVM-CVRATORI  VIAE  APPiot 
I VRIDICO  • REGION  TRAN. pad 

IO.  COLLEG-DENDROHor 

QVOD  ■ ElVS  - INDVSTRIA  ■ IMMVNII 
AS-COLLEGlNOSTRISIT'CONFIRMAlo 

PATRONOL-DDD 


‘ Ad  Famii.  Ilb.  AVI,  \ii. 

' line*.  Helt.  Ciri/,  lib.  111.  c.  »u. 


* I llomaininijuéc  pur  VI.  leiludrar  I,»bii'. 

li. 


ili. 


v.to 


EPISTOLE. 


Da  qiiei^lo  ci|)|)o  ' di  Nonio  Apro,  die  conveii(»o  H.>sierp  il  coiiììoIp 
del  9<>o,  abbiamo  gli  ufliri  da  lui  rongeguili  prima  dei  fasci;  nè  ini  fa 
meraviglia  che  di  lanti  onori  cosi  egli,  come  il  fratei  suo  Nonio  Mii- 
riaiio,  fossero  ricolmati  da  Severo  in  grazia  dei  meriti  del  loro  padre 
\1.  Nonio  Macrino;  imperocché  non  dubito  ch’egli  sia  il  .\ottiiu  MarruK 
(può  stare  MairiiK,  ma  forse  si  avrà  meglio  da  correggere  Macnnmj 
ricordato  da  (iommodo  nella  sua  lettera  inserita  da  Capitolino  nella 
vita  di  Albino^,  eh’ esser  dovette  legalo  della  l’aimoiiia  Inferiore,  ineii- 
Ire  Severo  lo  era  della  Siijieriore,  e che  quindi  deve  avere  avuto  gran 
parte  nella  sua  elevazione  all'  impero. 

Passando  all'altro  cippo  di  Nummio  Albino’  : 

M • N V M M I O 

VMBRIO-PRIMO 

M-F-PALSENECIONI 

ALBIN  COS  PR  CANDIDAT 
.1.  LEG  ■ PROV  ■ AFRIC  • LEG  ■ PROV  ■ ASI  AE 
Q_-  CANDIDAT  - AVGVSTOR  PONTIF 
SALIO  • PALATINO  ■ VI  • VIR  ■ EQ.'  TVRM AE  PR 

III  vir'o-monetali-a  a-a-f  f 

M NVMMIVS-EVUODVS-LIB 

IO.  nvtritor-et  procvrator 
L D - D D 

la  lapide  inediUi,  che  mi  chiedete,  spettante  al  console  del  qHo,  è la  > 
seguente  ; 

DED  V NON  -MART 
M NVMMIO  ALBtNO 
M LAELIO-MAXIMO 
CVRAT  ■ C - VALERIO  - DOLVClO  - MARCIANO 

Questa  dedicazione  era  scolpita  sul  fianco  di  una  base,  da  cui  fu 

' [.Nou»  eo  a^oRs  eniprunt^  le  tcxti*  au  * [\(ìy.BulUtf.SapoietHmt,tShh,\i.uni. 

ntaiiuscnl  de»  fastett  . anru^  9C0  e(  piu»  baili,  (om.  IV,  p.  5 11:  et.  IIhazom. 

» n.  6007.) 

* C^p.  11. 
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ro>utii  Ih  priiiiiliva  isrrijione  per  soslitiiirvene  ihk'sI’ altra  in  onore  di 
Bnid>aro  Pompeiano  ronsolai-e  della  Campania  sotto  Costantino'  ■ 

BARBARO 

POMPEIANO  v e - CONSVLAR.I  CAMP  VNI 
VERSVSORDO-FOTVS-ADQjADIVTVSBENEFICIIS 
EIVS-SIMVL-ETIAM  Q.VOD-PVBLICA  AEDI 
FICIA  ■ IN  ■ RVINAM  CONLAPSA-  BENIVOLA  • DISPOSITIONE 
REFICI  - AD(i:INSTAVRARI  PRAECEPIT-STATVAM 
AD  ■ PERPETVITATEM  • NOMINIS  ■ ElVS  ■ ADQVE  ■ MEMORIAE 
IN  ■ FORO  HABITV  CIVILI  • EXVLTANTIBVS-CVNCTIS-CONSTI 
TVITCVRANTE-IVL  LAVRENTtO-V  PCVRATORE 
!..  CIVITATIS- ElVS 

TrovaMisi  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  dell'antica  Prenesle,  ove  fu  copiala 
ilair  i|pioto  autore  di  ima  collettanea  di  lapidi  posscdiila  dai  sif’iiori  de 
Prelis  di  l’rhino,  che  giudicai  della  fine  del  secolo  w.  (Juel  C.  Valerio 
Dolurio  Marciano  ò ricordato  in  un'altra  lapide  pariiiienli  Preiiestina 
del  Grutero’,  e il  collega  di  Albino  panni  un  figlio  del  vosliti  pretore 
iM.  Lelio  Firmino  Fulvio  Alassimo  di  un'altra  (ìriiteriana’. 

Oltre  al  Numniio  Senecione  Albino  del  959,a\endo  aduni|iie  quest' 
altro  console  della  stessa  casa,  che  per  la  distanza  de' tempi  sarò  na- 
turalmente suo  figlio,  io  aveva  disertalo  dall' opinione  espressa  dal 
Marini'  e da  voi  seguita  nell'  albero  di-i  Matieni,  che  attribuiva  al 
primo  questa  lapide  rrammentala  del  museo  Capitolino  ^ 

M NVMMIO  VMBRIO 
PR.IMO  M FILIO  GAL 
SEN  ECION  1 ■ ALBINO 
COS-  PR-  CANDIDATO 
LEG-PROV- AFRICAE  LEG 
V ■ ASIAE  • CANDID 

per  concederla  piuttosto  a ipiesto  secondo,  e ciò  per  due  ragioni,  che 


' I \mM  mi  aro»»  om|inini(^  le  aii 
nminiNTrtl  rufile»ronsuUiìmi,  finnéo  980 
.1-17.1 

’ Tng.  7:1.  fi. 


' Pa([.  3. 

^ /V.  Arral.  p.  i8i,  tioU  iu6. 

* Miirol.  p.  3d9 . 3 ; (mosco,  V/iif. 
toni.  n.  p.  58.  n.  400. 
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|iri-  verità  noi)  erniio  rnrti.ssinie.  L'  una  ei-a  che  il  console  del  9<>9  fu 
ascritto  ad  un  sacerdozio  per  fede  di  un  rejjislro  dello  stesso  Marini',  di 
cui  non  vedendo  in  quella  lapide  indizio  veruno,  lo  aveva  (riudicato 
una  diversa  persona,  rajjionc  in  opgi  conosciuta  falsissima,  perchè  la 
nuova  isn-izione,  ch'è,  per  così  dire,  una  copia  deH'altra,  ha  dimostrato 
che  una  tale  indicazione  doveva  trovarsi  nellii  parte  perduta.  Ij)  se- 
conda poi  proveniva  dai  nomi  ili  IJnihrio  Primo,  che  ritengo  desunti 
dalla  famiglia  della  madre,  che  supponeva  una  figlia  o una  sorella 
del  piDconsnle  Umhrio  Primo  vissuto  ai  tempi  di  Papiniano’,  ragione 
aneli’ essa  infiacchita  dalla  nuova  tavola  alimentare  dei  Liguri  Behiani’. 
da  cui  appari.sce  che  quella  ca.sa  era  già  una  delie  principali  di  Bene- 
vento  lino  dai  giorni  di  Traiano.  Queste  ragioni  adunque,  qualunque 
fossero,  avevano  preluso  all’ altra  del  (juaeslorl  Augustomm,  per  cui  ora 
discendete  voi  jiure  nello  stes.so  parere.  Ma  il  fatto  sfa  che,  ad  onta  di 
qiie.sla  lidia  ap|iarenza,  dopo  la  scoperta  della  nuova  lapide  non  può 
piò  diihitarsi  che  f onorato  in  ambedue  sia  elTeltivaincnte  il  console 
del  969.  Nel  citato  registro  Mariniano  si  legge  che  nel  consolato  di 
Aproniano  e di  Bradua,  nel  q/i  VaiiwMlVS'  SENECIO' ALBINVS* 
fu  ascritto  ad  un  sacerdozio  che  io,  nel  (iinriwlf  tmo/ico*,  giudicai  esser 
quello  dei  salii  Palatini,  pel  riscontro  che  me  ne  oflcrsero  i titoli  ono- 
rarii  di  Aiinio  Bave  e dì  Matio  Siillino'’’.  Ora  il  marmo  hrescìano  ri 
attcsta  che  il  nostro  SENECIO  ALBINVS  fu  appunto  SALIVS" 
P ALATINVS,  il  che  è già  as.sai  per  costatare  f identità  della  pei’soiia. 
Ma  vi  è di  più  che  nello  stesso  registro  si  prosegue  che,  nel  consolato 
di  M.  Aiilidio  Frontone,  nel  qàa,  fu  sostituito  un  altro  in  luogo  di 
quel  hmMMI  ■ SENECIONIS,  ch'era  divenuto  poiitelice,  al  che  cor- 
ri.spondc  il  nuovo  niariiio,  il  quale  confessa  che  anche  costui  fu  PON- 
TIF.  Come  piò  dunque  negare  che  il  salio  del  qàò  e il  pontefice  del 


* t'r.  Arvat.  p.  1 67. 

* Ihgfxi.  lib.  WMH.  til.  VII,  I.  is. 

^ d.  \oy.  4nMli  rfr//’ 

Jhaùl  p.  «j9. 1 

* MIVS  nlii  nelln  pieirn.  lia  m«» 


risfontrota , non  ..  BIVS  foriip  porln  la 
stampa. 

* [t8i<jv  Ioni.  1.  p.  if^o-iQi;  Aoy.  pili» 
)io>it,tom.  Ili,  p.  91-90. J 
‘ On-llì,  n.  5no3  e 
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q&a,  o anche  del  ^ai  se  il  saliatn  restò  <|ualrlie  poco  Yncaiite.  sia  il 
console  del  9Ì>9,  inin  quello  del  980? 

La  la|)ide  semina  disposta  con  tutta  I’  esalleiiza  cronolof'ica,  e Cara- 
calla  non  fu  associato  all'impero  se  non  che  nel  qhi,  onde  perchè 
.\iinimio  possa  essere  stato  Qj  AVGVSTORVM,  converrà  dire  che 
avesse  quell’  ullicio  nel  903,  subito  dopo  il  pontificalo.  Sotto  Aiqpislo 
il  consolato  ('cneralniente  non  ottenevasi  se  non  che  otto  anni  dopo  la 
questura,  per  cui  stando  ad  una  tal  regola  egli  dovrebbe  aver  avuto  la 
seconda  nell' anno  avanti;  ma  a questi  tempi  non  si  stava  più  con  tanto 
rigore,  ed  era  assai  facile  l'ottenere  dal  principe  una  dispensa,  oltre 
di  che  non  è interdetto  di  credere  che,  quando  divenne  questore,  egli 
ave.sse  ollrejiassata  di  un  anno  l'età  prescritta  di  ^5,  il  che  non  gii  tolse, 
quando  n’ehhe  .3.3,  di  pc»ter  legalmente  assumere  i fasci. 

Hiesce  nuovo  a me  pure  I’  Aurelio  Giuliano  |)refetto  del  pretorio 
della  tei’za  lapide  : 

AVRELtO-tVLtANO 
PR.AEF  PRAET 
EMtNENTlSSIM 
ETSINGVLARIS 
5.  EXEMPLt  VIRO 
ORDO  BRIXIANO/ 

PATRONO  ■ CLEM 

i 

Senihrerehhe  che  dovesse  essere  della  casa  di  M.  Aurelio  Giuliano  cor- 
rettore della  \ ene/.ia,  che  assunse  la  porpora  imperiale  dopo  la  morte 
di  Caro.  Ln'Aiirelia  Flavia  Giuliana  chiarissima  femina  è ricordaUi  in 
un  sasso  del  Doni*  c del  Kabrelti".  Si  conoscono  molli  prefetti  deno- 
minati Giuliani,  dei  quali  ne  escluderemo  tre,  perchè  se  ne  sa  l'altro 
nome,  cioè  IJIpio  Giuliano  e Nestore  Giuliano  prefetti  di  Macrino’,  ed 
Kdiniu  Giuliano  pi'cfetlo  di  Ales.snndro  o di  Massimino  '.  Ne  restano 
|>erò  altri  tre.  di  cui  .s’ignora  la  gente,  il  primo,  prefetto  di  Commodo 

' lil.  i.  II.  6'i.  ' Himonl,  |)i'olef|onH'ii.  a.l  Murai. 

' Pag.  G9&,  n.  ia3.  tam.  l,  p.  i.t. 

’ llioii.  lib.  t.WVIIl,  c.  II. 
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ric.ordnto  Ha  Dioiic'  e da  Latiipridio^;  il  socondo.  a cui  Severo  e Cara- 
calla  diressero  un  rcscrilto  riferilo  nel  Codice*,  ed  il  terzo,  prefetto  di 
Massimiano  Erculeo,  che  il  TillemonI*  sostituisce  a RiilioVaro  nel  i88 
di  Cristo,  per  tJicerne  altri  posteriori. 

Però  prima  di  os.servare  se  quest’ , ■Aurelio  si  possa  confondere  con 
alcuno  di  loro,  .sarà  da  cercarsi  in  qual  secolo  abbia  e{»li  vissuto,  il 
che  in  parte  può  sapersi  dall  etò  in  cui  fu  proprio  dei  prefetti  del  pre- 
torio il  titolo  di  t'ir  eminenliMmiiic.  Voi  lo  rimandate  ai  tempi  assai 
bassi,  sefjuendo  le  traccie  del  Marini,  che  su  questo  mi  sembra  non 
aver  parlato  colf  usata  sua  maestria.  Trattando*  della  legfje  del  Co- 
dice “,  in  cui  Dioclctiano  ci  dice  : c Divo  Marco  piacuit  eniinentissinio- 

c rum,  necnoii  perfectissimorum  ctiam liberos  plebeioruin  poenis 

<rnon  subjici.s  egli  si  sforza  di  snervare  lo  forza  di  questo  pas,so,  sup- 
ponendo che  Dioclctiano  nominò  quella  classe  di  pci-sone  coi  titoli  che 
erano  di  moda  allora,  non  con  quelli  che  si  adoperavano  vivente  il 
buon  Marco.  Ma  egli  adunque  si  era  scordato  di  aver  letto  nel  Gru- 
tero’  ]'  exemplitm  rpixiular  COSMI  • AVG • LIB  • A • RATIONIBVS' 
SCRIPTAEADBASSAEVMRVFVM-ETAD'MACRINVM- 
VINDICEM  • PR  ■ PR  • E • V (che  io  bo  piò  completa  e |)iù  corretta 
da  due  codici  Vaticani*),  ove  non  può  cader  dubbio  che  (|uelle  abbre- 
viature .si  abbiano  da  leggere  PRnefecto»  PRaetorio  EmincntiWmos  Viro*, 
essendo  ben  noto  eh’ essi  furono  i prefetti  del  pretorio  di  M.  Aurelio  e 
di  L.  Vero.  La  prima  memoria  che  se  ne  abbia  è realmente,  per  quanto 
so,  la  citala  nella  stessa  nota  del  Marini,  e desunta  dall' autore  delle 
sentenze  di  Adriano,  benché  ivi  pure  pretenda  eh’  egli  abbia  parlalo 
non  come  faceva  quell’ imperatore,  ma  come  si  usava  ai  suoi  dì,  il  che 
non  so  bene  ijuanto  sia  vero.  Ma,  anche  ammettendolo,  quella  leslimo- 
ninn/.a  sarò  sempre  abbastanza  antica,  giacché  il  Bòrking,  nel  ristam- 

* òr.  Arra/,  p.  Cay,  naia  4oi. 

‘ làli.  I\.  tit.  vu,  I.  II. 

' l^SK.  òi3,  I. 

* 1 Viiy.  Mmiiiiiseii . /.  .V.  A916.} 


lab.  I.WII.  c.  III. 

^ tu  t'owNifxt.  c.  VII  p VI. 

' l.ili.  VII.  lil.  Mini.  I.  I. 

* t/rui,  rer/tt.  (oni.  IV.  p.  .v.3H  e74'i; 
Ioni.  V.  |i.  h. 
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purla  pucu  fu  avverte  di  aver  trovalo  clic  Dosilco,  il  quale  è l' autore 
di  quell'opera,  testifica  in  un' altra  di  aver  fatto  una  tal  cosa  Apro 
et  Maxùiw  mimlibiu,  ossia  nel  yCo.  Per  me,  dopo  che  il  Marini’  ha 
voluto  torcerne  l’esempio  che  si  credeva  di  averne  nella  lapide  del 
Vidusiano  console  nel  loi/i,  l' ultima  pietra  ch'io  conosca  di  data 
certa,  in  cui  ai  prefetti  del  pretorio  si  attribuisca  questo  titolo,  è dell' 
anno  Pi  veramente  ha  da  esser  caduto  in  disuso,  dopo  che  Ales- 

sandro Severo  e praefectis  pruetorio  suissenatoriam  addidit  diqnilatem. 
if  ut  viri  durissimi  essenl  et  dicerenlur,  quod  anlea  vel  raro  fueral,  vel 
(Mininino  non  filerai,  s come  attesta  Laiiipridio’.  Infatti  ai  teiiqii  di 
Diodetiano  i prefetti  del  pretorio  si  chiamano  CC  VV  in  una  lapide 
corretta  dallo  stesso  Marini’;  ed  è poi  certo  che  sotto  Coslanlino  l'emi- 
nentienmwi  vir  non  era  più  propino  di  loro,  le}>gciido8Ì  nel  Codice’  : 
nimp.  Constantinus  A.  cum  introisset  principia,  et  salutatiis  esset  a 
«praefectis  et  irihunis  et  viris  emiiientissimis,  ere. s onde  anche  in 
appresso  continuarono  nelle  lapidi  ad  usare  il  V-C,  finché  da  Valeii- 
tiniailo  seniore  fu  loro  aqipunto  il  vi'r  illutlrU. 

Per  lo  che  il  nostro  Aurelio  Giuliano  non  dovrehhe  essere  posteriore 
ad  Alessandro,  c quindi  ninna  difficoltà  che  possa  essere  il  prefetto  di 
Commodo  o quello  di  .Settimio  Severo,  benché  inchinerei  più  volen- 
lieri  al  secondo,  perchè  mi  pare  che  il  primo  durasse  assai  poco  nell 
ufficio,  che  gli  fu  tolto  insieme  colla  vita.  In  tal  caso  egli  dovrebbe  esser 
stato  prohabilniente  f ignoto  collega  di  Plautiuiio  dopo  che  fu  messo 
a morte  Emilio  Saluriiinu  nel  988’,  imperocché,  nelf  anno  immedia- 
tamente .seguente  alf  uccisione  dello  stesso  Plautiaiio,  ossia  nel  qbh. 
una  lapide  Muratoriaiia  ’ ci  assicura  eh' erano  già  prefetti  Mecio  Leto 
ed  Emilio  Papiniaiio,  i quali  continuarono  nella  carica  per  tutto  il  resto 
dell'  impero  di  Settimio.  In  tal  modo  questo  cippo  sarebbe  coiiteiiipn- 
raneo  dei  due  precedenti. 

* Fr.  Arrai.  p.  56tì. 

* Lib.  XII,  tit  SLTii.  I.  I. 

’ Diofi.  lib.  LWV,  c.  siv. 

' Pag.  35 1,  I. 


' (Àjrp.juris  Ho»t.  ant^y$ÙMm$tei , tom.  I. 
' Pag.  i8'i.  Itola  i55. 

* (imi.  p.  iio3, 5;  Murai,  p.  88o,  h. 

* In  Atexamlr.  e.  xu. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLK. 


VJfi 


AL  DOTTORE  IIEAZEN, 

l>  HOHA'. 


Amico  rarissimo. 


Ui  Sau  Manno,  li  ii  gennaio  i8Aó. 


Dall'  ambasciata  francese  di  Roma  lio  ricevuto  un  grosso  |>icgo  con 
una  lettera  del  ministro  Villeniain,  che  mi  accompagna  sci  copie  delle 
istruzioni  che  conoscete,  e che  mi  sprona  a sollecitare  i lavori,  perchè 
vorrebbe  far  mettere  mano  alla  stampa  al  principio  dell'  anno  nuovo. 
Nel  che  ho  gran  dubbio  che  riesca,  quando  voglia  farei,  non  dirò 
qualche  cosa  di  buono,  ma  di  tollerabile,  imperocché  in  tutta  l’Italia 
non  credo  che  all’ infuori  di  questo  min  piccolo  circondario  vi  sia  altro 
paese  in  cui  facciasi  qualche  cosa.  Da  .Milano,  da  Parma,  da  Modena  e 
da  altre  città  della  Lombardia  mi  si  scrive  che  colà  pure  si  sono  rice- 
vuti degli  inviti,  ma  che  non  sanno  ancora  cosa  abbiano  da  fare. 

Mi  ha  mandato  poi  una  trentina  delle  nuovo  iscrizioni  dell' Africa, 
che  non  sono  copiate  meglio  di  quelle  del  vostro  Inglese  Ve  ne  ha 
delle  curiose,  e convien  convenire  che  lo  stile  delle  iscrizioni  africane 
è ben  diverso  da  quello  delle  romane,  per  cui  conviene  fare  uno  stu- 
dio particolare  per  leggerle  rettamente  e molto  più  )>er  supplirle.  .Mi 
è piaciuto  di  trovarvene  una  che  mi  conferma  il  consolalo  di  Ti. 
tdaudio  Claudiano  sotto  Settimio  Severo,  del  quale  non  aveva  se  non 
che  i sospetti,  ma  ella  è cosi  guasta  che  linora  non  ne  ho  potuto 
cavare  co,sa  alcuna  di  buono 

Nello  slesiio  piego  era  pure  una  lettera  dell'  Egger  nominato  segre- 
tario della  commissione,  il  quale  mi  ratifica  che  l'edizione  s'incomin- 
cierà dalle  lapidi  che  sono  anteriori  alla  morte  di  Augusto,  e mi  do- 


‘ [ CoromuniqiiA*  par  la  direction  de  Hn^- 
titut  de  rorrCApoiidance  ai'ch^Iogìqiie.] 

* [J'avars  coiniuuniquf^  a H^irghc^i.  pen- 
dant mon  tuqour  h Sniiit-Mariii , un  cortain 
iioiiibred'in«criptioni  copN^^nt  eii  Afrìfpie  par 
\l.  t'nlhcrwooil.  arclnlecte  anglais,  et  ^pie  je 


devais  à l'obiigeance  de  mon  ami  M.  (ìeorges 
IVmiU.  lauteur  dti  iivre  luir  TÉtrurie. 
\V.  IIemefa.] 

* [ Voy.  mes  fuÉcrìpilofu  roNtantet  de  /’d/- 
gfrw»  n.  9700;  cf.  n.  91 65.  !..  Bemmi  ] 
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manda  la  s|iedizionc  di  alcune,  che  |;li  manderò.  In  line  il  Des  Vcrgci-s 
mi  scrive  presso  a poco  le  .slesse  cose  degli  alici,  se  non  che  mi  dice 
che  diriga  al  Tisserand  ciò  che  avrei  da  mandare  in  Francia,  menlre 
pare  dai  suoi  delti  che  continuerò  a ricevere  la  corrispondenza  di 
Parigi  per  mezzo  dell’ ambasciatore  di  Doma.  Lo  che  essendo,  perchè 
io  non  abbia  bisogno  comunicarvi  ciò  che  mi  si  scrivesse,  potreste  in- 
tendervela  con  codesta  ambasciata,  perchè  si  rimettesse  a voi  ciò  che 
si  avesse  da  mandare  a me,  onde  aver  agio  di  aprire  i pieghi,  di  leg- 
gerli, e poscia  mandarmeli,  sia  pel  corriere,  sia  per  la  diligenza,  se- 
condo il  loro  volume.  Se  su  ciò  vi  si  richiederà  una  mia  autorizzazione, 
sarò  pronto  a niandarvela. 


AL  SIG.  EMILIO  EGGER, 

I.V  t*ARIGt‘. 

Di  San  Marino,  li  oG  gennaio  i84S. 

Chiarissimo  Signore, 

Comincierò  dal  ringraziarla  della  dotta  ed  accurata  dissertazione 
sugli  Augustali,  che  con  tanta  gentilezza  si  è compiaciuta  d' inviarmi, 
e volentieri  soddisfarò  all’ invito  di  notarle  alcuna  cosa  sempre  in  mag- 
gior conferma  della  di  Lei  opinione  intorno  I'  era  dei  vicoraagistri , la 
cui  origine  appoggiandosi  all' autorità  di  Dione  ha  Elia  giustamente 
riposta  nel  cunsolatu  di  Tiberio  e di  Pisone,  ossia  nel  7^7.  Uso  l’epoca 
Varronianu  pel  nece.ssario  conteggio  con  tempi  in  cui  essa  aveva  già 
soverchiato  la  Capitolina”. 

Mi  dà  soggetto  a tali  annotazioni  un  nuovo  ed  indubitato  monu- 
mento di  quest’era,  che  non  veggo  conosciuto  da  Lei,  rinvenuto  anni 
sono  a Roma,  c pubblicato  dal  professore  Sarti”.  Ella  ha  detto  che 


' [ Comrauniquéc  parM.  Eggcr.J 
’ [Ce  qui  auil.  juoqu'à  la  fìn  tie  la 
pogp  5oo.  a élé  U'adiiit  en  francala . et  pu- 
lilid  par  M.  Eggcr  dons  In  /In-we  archèoto- 

•II. 


3‘annèe.  1847,  s’ptrt.  p.  Gio-Gig.] 
‘All  Di'anjini  opta  de  cryptie  l'ad'canù 
appendix,  lab.  XX,  p.  Ga.  [Voj.  Henren, 
II.  6545  j 
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anche  i vicumagistri  ebbero  i luru  fasti  c il  loro  albo,  c <|uestu  è ap- 
punto un  framincnto  di  tali  fasti,  che  comprende  (pialtre  anni;  uno 
solo  dei  quali  Le  ricopierò,  essendo  gli  avanzi  degli  altri  così  meschini 
da  non  cavarsene  alcun  costruito  : 

ìMP  - NERVA  TRAtANO  • CA 
ESARE  ■ AVG  • CER  ■ in  ■ SEX  ■ IVLIO 
FRONTI  NO  in  COS  MAGISTRI 
ANNICVTT 

•V.  M-  OPTICtVS-  HELPISTVS 

AGATHOPVS 

VS  • HERMES 

HERMOLAVS 

Ora  dal  confronto  di  (|uesla  pietra  con  «juella  ',  eh’  è di  lezione 
ugualinente  sicura,  panni  ch’emergano  importanti  conseguenze  : 

GERMANICO  CASSARE 
C • FONTEIO  capITONE 
K lAN 

SIEt AE  FORTVNAE  AVG 
S.  SACR 

SEX  ■ fonTeivs  ■ d l ^owimvs 
CN  • POMPEIVS  CN  ■ L ■ NlCEPIOR 

MAGViCI 
SANDALIARI  REG 
I...  ÌTTT  ANNl  XVIll 

D D 

Se  l’era  dei  vicomagistri  fosse  stata  dedotta  dal  principio  del  ‘jh’],  il 
loro  anno  XVIll  avrebbe  dovuto  incominciare  al  piinio  ili  gennaio  e 
finire  coi  3i  decembre  del  76/1;  ma  a ciò  si  oppone  questa  iscri- 
zione, che  annette  il  predetto  anno  XVIll  alte  calendc  di  gennaio  del 
7G5.  Viceversa  se  si  abbasserà  di  un  anno  l’origine  di  quest’era,  e si 
trasporterà  al  principio  del  7Ò8,  ne  verrà  che  il  loro  anno  CVII  avrà 
avuto  cominciamento  al  primo  gennaio  dell’  85-z;  ma  qui  pure  s'in- 

' (Joslli.  D.  iH.  I Grill.  79,  5;  Siiiel.  qui  vidil.  f.  ag,  6;  EBbrelli,  AmrwtnàoNr»  Gru- 

trrùtHaf , i . ] 
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rollila  un  nuovo  into|i|)o  nella  nuova  lapide,  perchè  in  quel  (jiorno  era 
(;ià  spiralo  il  terzo  consolato  di  Traiano  c di  Frontino,  i quali  ognuno 
sa  avere  amministrato  i fasci  nell'  853.  F dunque  evidente  che  l‘  era 
dei  maestri  dei  vici  ebbe  realmente  la  sua  fonte  nel  ma  però  in 
un  giorno  diverso  da  quello  in  cui  incominciava  l'anno  civile.  Lo  che 
essendo,  parmi  che  niiin’ altra  giornata  possa  avervi  maggior  diritto  del 
primo  di  agosto,  ch'era  a|)punto  il  mese  dedicalo  ad  .Augusto  loro  isti- 
tutore. Fila  si  ricorder.4  che  ci  restano  almeno  sei  marmi  da  cui  si  ri- 
cordano i MAG  VIC-QVI  • Ka/em/i>  - AVGVSTIS-  PRIMI  • MAGI- 
STERIVM  ■ INIERVNT '.  Se  dunque  costoro  entrarono  in  ullìcio  la 
primo  volta  alle  colende  di  quel  mese,  qual  cosa  più  naturale  di  ({nella 
che  al  giorno  medesimo  altaccjissero  il  cardine  della  loro  era?  Quindi 
se  da  ({Ilei  di  nel  incominciò  il  loro  anno  XVIII,  starà  bene  che 
nel  suo  jieriodo  invoivcsse  le  calende  di  gennaio  del  /GB;  ed  egual- 
mente. se  dallo  stesso  giorno  nell'  853  si  dedusse  l’anno  CVII,  re- 
sterà vero  ch’egli  abbia  occupato  cimine  mesi  del  terzo  consolato  di 
Traiano  e di  Frontino.  Lo  sU'sso  dicasi  di  ({iieU' altra  la{)ido’  da  me 
veduta,  la  (jiiale  essendo  .scantonata  ora  |iiù  non  mostra  se  non  che 
l'anno  CVI,  benché  non  pos.sa  dubitarsi  che  abbia  perduta  un'altra 
unità  per  la  memoria  che  visi  fa  della  tribunizia  {lodesti'i  IIII  di  Traiano  : 

LARIBVS  ■ AVGVSTIS  • ET- GENIS  ■ C AESARVM  _ 1 

IMP  CAESARI  DIVI  NERVAE  FILIO-NERVAE -TRAIANO  AVG  GERM-PONTIFICI-MAXIMO  TRIB-POT-nn-COS-m-DES 
PERMISSV-CCASSMNTERAMNANl  PISIBANl  PRISCI  PRAETORIS  AEDICVLAM  REG-XIIII'VICICENSORI  MAGISTRI  ANNI  CVl| 
VETVSTATE-DILAPSAM  IMPENSA  SVA  RESTTTVERVNT  IDEM  ■ PR- PROBAVIT  { 

L Roseto  AELIANO  ^ „ L-CERCENIVS-L-LIB  HERMES  M LIVIVS  C • L -DONAR  DED1C\ 
TI  CLAVDIO  SACERDOTE  P RVTILIVS  P F PRISCVS  L CORANIVS  L UB  EVARISTVS  I1IPHAN\ 


* Grut.  p.  ho,  e p.  7^4,  9;  Doni, 
d.  I,  n.  96  [cf.  Fabmlti.  p.  487,  n.  170  et 
n.  171];  Fabretli,  p.  465,  n.  96  c 97; 
Orelli,  n.  1609  » 3<j90.  [Ces  «ir  loscrip- 
tìon&  MI  rétJui.scnl  à t/uatre,  reiie  qui  est  don- 
née  par  Gniter.  p.  “jh,  9,  n'd«nl  qu'tirh^ 
cupiv,  ìulttrpol^  |>ar  UoLwinl,  de  cdle  qui 
•e  Iroiive  à le  |Kige  4u.  n.  i&;  H le» 


■leux  de  Fabrelti.  p.  465,  n.  96  et  97. 
qui  Kont  relative»  k de»  wimiWW  viri,  ne 
difTérant  entn*  elle»  qiic  par  Torflre  siiirant 
lei|ud  ces  officiors  y soni  noiium^.  L.  Ile* 
MKH.] 

* Ordii,  n.  789.  [Colle  iiucripliun  esl 
aujmmi'hui  aii  da  Capitole,  où  je 

fai  vuc  ausai  et  copiée.  C.  IUmeu.] 
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Imperocché  dopo  le  mutazioni  che  i nuovi  diplomi  dell'Arneth' 
hanno  costretto  di  portare  nel  computo  dei  tribunati  di  quel  principe 
dopo  la  morte  di  Nerva,  la  quarta  podestà  essendo  incominciata  ai 
37  gennaio  dell’  853  starà  pure  egregiamente  che  ai  39  decenibre 
corresse  i'  anno  CVII  dei  vicomagislrì.  Colle  stesse  norme  gli  ultimi 
cinque  mesi  del  secondo  consolato  dello  stesso  Traiano  nell’anno  Sfii 
saranno  ben  congiunti  coll’anno  CV  di  un’altra  lapide  Gruteriana’. 
Disscnliri'bbc,  ò vero,  quella  del  Fabretti*  da  Lei  pure  giudicata  scor- 
retta, che  unisce  I’  anno  CXXl  alia  podestà  XIII  dello  stesso  Traiano, 
incominciata  ai  37  gennaio  dell'  869  ; ma  è facile  accorgersi  che  per 
colpa, sia  del  quadratario,  sia  del  descrittore,  I’ V vi  è stato  .scambiato 
con  un  X,  per  cui  restituendosi  CXVI  verrà  a mettersi  anch’ella  in 
piena  concordia  colle  altre.  11  solo  adunque  che  ancor  rimanga  di- 
scorde è il  frammento  dei  tempi  di  Doniitiano  dato  dal  Grutero*  e 
conservalo  tuttora  nel  unisco  Veronese  * : 

LARIBVS  AVG  ET-GENIS  CAESAR.VM 

DESIG-X  - P • P ■ PERMISSV  ■ A • ANNI  ■ CAMARTIS-T 
ET  • VlRTVTIS  • MAGISTRI  • ANNI  ■ LXXXXil  • A-S 

t 

j IVLIVS  • C ■ L ■ ZOSIMVS  • W ■ BIRRIVS  ■ SV  • L • HIERVS  ■ SV 

iMa  prima  di  prendere  in  serio  esame  la  sua  opposizione,  sarà  da 
verificarsi  quanto  fpuslaincnte  vi  sia  stalo  letto  DESIG'X'P'P  in- 
vece di  DESIG'XII,  come  dovrebbe  esservi,  ed  io  la  prima  volta  che 
avrò  occasione  di  scrivere  al  conte  Orti,  direttore  di  quel  museo,  lo 
pregherò  a mandarmi  un  calco  di  quella  riga.  Comunque  sia,  quest’ 
unica  di.ssidenzn  non  mi  sembra  bastevole  per  abbattere  una  teoria  che 
é già  basata  sopra  assai  validi  fondamenti’. 


' Zvcòy  lìémisfh^  MiHldr-Diptom.  Vienne, 
18&3.  in-ù'.  [ Voy.  la  letlre  du  6 dt^c.  i8Ì3, 
an  conile  de  Dietricbitein,  plusbaut,  p.  656.] 
* [On  maiiilenant  qno  c'était  an 
r*  janvier  ({UoTrnjan  rmiouvelait  sa  puis- 
liance  Irìbunicienne;  voy.  Mommsen  dans 
toni.  III.  p.n8^sutv.el  plus  liaut. 


p.  65  & , noie  5 ; mais  cela  ne  ebange  nen  au 
raisonn^nuent  de  Borghesi.  L.  Riiiibk.  j 
’ Pag.  ia8,  3. 

* Pag.  io3,  n.  461. 

* Pag.  1 06,  6.[SnieL  qui  vidi!,  f.  36, 6,| 

* Maff.  Mu».  Peron.  p.  101,  1. 

’ [J‘ai  vu  la  pierro;  la  k^on  de  Gmter 
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Il  bollo  di  mattone  comuniralonii  giunge  opportuno  per  appoggiare 
le  mie  idee  riguardo  alle  lìguline  : 

CLMCODDEI<DL 
O P>tTlN  -ET-APRONAN 
COS 

Egli  è uscito  da  una  fornace  romana,  per  cui  stento  molto  a credere 
che  sia  stalo  rinvenuto  in  uno  scavo  fatto  ad  Aix,  parendomi  assai  più 
|>mbabilc  che  vi  sia  stato  portato  da  (gualche  amatore  dopo  che  sono 
venuti  in  pregio  gli  studi  antiquari.  E vero  che,  per  esempio,  molti 
prodotti  delle  fornaci  Pansianc  di  Rimini  si  sono  trovati  e si  trovano 
tuUogiorno  anche  in  opera  a Fola,  a Salona,  a Zara  e in  altre  cittù 
marittimo  dell'  Istria  e della  Dalmazia';  ma  il  tragitto  dell' Adriatico  non 
è che  una  velata,  e il  commercio  laterizio  della  nostra  sponda  coll'op- 
posta è durato  fino  ai  miei  giorni.  Al  contrario  mi  sembra  abbastanza 
strano  che  la  costa  della  Gallia,e  specialmente  le  vicinanze  dell’ indu- 
striosa Marsiglia  avessero  bisogno  di  trarre  i materiali  di  fabbrica  fino 
dall’ agro  Romano. 

Intanto  questo  bollo  fu  già  pubblicato,  ma  non  integro,  dal  Fa- 
brelti  Pretese  di  sanarlo  con  una  copia  venutagli  da  Roma,  e invece 
lo  coiTuppc  il  Muratori^  L’emendù  lo  Spreti*  sopra  un  esemplare  del 
museo  di  Classe  di  Ravenna,  ma  acquistalo  sul  Tevere  dal  Padre 
Sarti,  e ne  fermò  infine  la  lezione  Gaetano  Marini*,  sull’appoggio  di 
un  altro  da  lui  posseduto.  Anch'io  l’ho  veduto,  c non  una  volta 
sola,  a Roma,  notando  che  in  alcuni  vedesi  PAETIN,  in  altri 
PAE't'N,  e posso  assicurare  che  la  te.sta  rappresentatavi  non  ò altri- 
menti galeata,  ma  quella  di  Mercurio  col  pctaso.  Per  lo  che,  essendo 
conosciuta  la  vera  di  lui  provenienza,  non  è diflicilc  d’ interpretare  le 

e«(  porfaitement  eiacte.  On  esl  <lonc  foreé  celle  du  >5  juillet  iHày,  à KurìaneUo.] 
de  reconnaltrc  que  le  calcai  de  Borgbeai  ne  ’ Inter.  p.  Soq,  n.  iSy. 

«c  FBpporte  pa»  i tona  U»  tiri  de  Rome.  ’ Pag.  3s9,  i3. 

Tn,  MonnaBS.  ] ' Df  ampiitudine  urbis  Rweittutf,  Ioni.  Il , 

' [Voy.  pina  loin,  p.  SB8,  la  leUre  du  part  II,  p.  lai,  n.  6. 
loaoòl.à  M.deMiuicia.eltom.Vlll.p.  197,  ' Figuline,  a. 
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sue  sigle  CLMCODDEKDL,  coll’ aiuto  di  questi  altri  cinque  bolli 
parìnipiiti  romani  : 


EX  FIGLINIS  CANINIANIS 
DOMITIAE  LVCILLAE 

1,0  pubblicò  luaiicaiite  il  Marini';  ma  io  l’ho  veduto  intero. 


EX-PR  DOM  LVC  PORT  LIC  FIGL  CANINI 
OPVS  STAT  PRIMVL 

(iioè  EX  PRncrfiói  DOMóiae  LVCi7/ne  PORTus  LlCini,  FlGLùii's 
CANINInnis.  OPVS  STATÒ’  PRIMVLi’. 

3. 

O D D P D U F AVGVS.T  L MVNA 
TI  CRESCEtTlS 

(ìioè  Opus  Dolinre  De  Praerfiis  Do»ni/ioe  Lurillm,  F^/ini»  AVGV- 
STiani*  L«rn  MVNATI  CRESCENTIS.  — Possedevalo  in  Boma  il 
Oapranesi  ’. 

4. 

DDL  DE  F D L L MVN  GRES 

( Mtretmo  ro/fa  trurta  f il  raduta.  ) 

Cioè  DOLiair  DE  Fij^f/nii»  DaanVtae  Lueillae  Laeii  MVNani  CRE- 
Sren/ni  *. 

5. 

CHRESIMI  L M C 

( di  \ffrrvno.  ) 

Cioè  CHRESIMI  Lari»  Mm««o’ì  CretreiUi»,  soUointe.so  «em'^ 


’ Fr.  Ànaii,  p.  667. 

* Marini.  Ucr.  Uh.  ji.  tt. 

' [li  y an  avait  uno  $einbiahle  Hans  la 
rfJloelion  Cmn{Mina.  !..  lUxirn.J 


* Marini,  FigìtUne,  n.  G7. 

* Fabretti.  ìmer.  p.  5i  i.n.  167  en.  |5K. 
[li  y en  avait  mis»ì  ime  NomblaUe  daiift  In 
roilecUon  Compana.  i„  RcNira.) 


Digitized  by  Google 


1845,  GENNAIO. 


.503 


L'identità  del  simbolo  di  .Mercurio,  che  (>li  ultimi  due  portano 
egualmente  col  nostro,  e che  sarà  stata  l'insegna  del  capo  fornacino 
Munatio  Crescente,  ci  è garante  della  loro  analogia,  per  cui  si  suppli.sce 
con  molta  fiducia  di  verità  : 

Qhresimi  Ludi  Munalii  Crescenti*  Opus  Doliare  DE  kniiiuiatiis  Du- 
iniliae  Ludllae. 

Il  secondo  poi  dei  bolli  sopra  riferiti  ci  mostra  che  le  liguline  Cani- 
niane,  già  possedute  dai  due  fratelli  Domitio  Lucano  e Domitio  Tulio, 
ipiindi  passate  per  eredità  a Doinitia  Lucilla  loro  figlia  e rispettiva- 
mente nipote,  che  fu  la  nonna  dell’ imperatore  M.  .Aurelio*,  erano  situate 
al  porto  di  Licinio,  il  <]ual  porto  sarà  stato  probabilmente  in  una  delle 
rive  del  Tevere,  e certamente  nelle  vicinanze  della  capitale,  imparan- 
dosi da  Cassiodoro*,  presso  cui  vien  chiamato  Portus  Lucini,  che  Teo- 
dorico fece  ristaurarlo,  onde  se  ne  potessero  asportare  aniiualinenle 
venticinque  mila  tegole  a Roma. 

Dietro  ciò  vengo  alla  proposta  questione,  e,  premesso  innanzi  tulio 
che  |M>chÌ8SÌme  figuline  francesi  mi  sono  note,  dirò  che  sotto  il  nome 
di  figuline  io  intendo  ristrettamente  i sigilli  dei  mattoni,  dei  tegoli  e 
delle  altre  opere  laterizie  ad  uso  di  fabbrica,  lasciando  da  parte  tutto 
ciò  che  spetta  piò  propriamente  al  doliario,  o sin  al  va.saio,  come  sa- 
rebbero anfore,  lucerne,  ligurine,  vasi  e stoviglie  di  ogni  genere,  di 
raccogliere  le  quali  non  mi  sono  dato  alcun  pensiero,  perchè  queste 
non  contengono  quasi  mai  altro  che  il  nudo  nome  dell' artefice,  da 
cui  non  vi  è nulla  da  apprendei-e.  Avrei  messo  in  questo  conto  anche  i 
tubi  di  acquedotto,  se  ne  conoscessi  alcuno  degli  antichi  di  terra  cotta  : 
ma  in  Italia  le  fistulc  nquarie  si  trovano  sempre  di  piombo. 

Ora  per  tre  ragioni  reputo  io  più  conveniente  di  tener  radunate  in 
una  sola  famiglia  queste  figuline  piuttosto  che  spargerle  per  la  colle- 
zione, riportandole  sotto  le  varie  città  in  cui  esistono.  La  prima  è per 
fuggire  le  ripetizioni.  Le  figuline  non  sono  già  come  le  lapidi,  di  cui 
se  ne  incideva  una  sola,  ma  ne  furono  improntate  migliaia  e migliaia. 

' I Voy.  jiliis  haul,  toni.  Ut,  p.  35  et  suiv.  La  date  consulaà^  convapond  i fan  8yfi 
1*3.  L.  Kesim.]  — ' VttT.  lib.  t.epist.  »v. 
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trasportate  anche  ab  antico  in  varii  paesi,  ed  ora  diffuse  per  tutti  i 
musei  dell’  Europa.  A che  prò  riprodurre  tante  volte  l' islcssa  istessis- 
siiua  iscrizione?  Nel  nostro  caso  non  basterebbe  egli  di  notare  che 
questo  bollo  vedesi  nel  musco  Valicano  e in  altri  di  Roma,  ma  che  se 
ne  hanno  degli  altri  esemplari  anche  a Ravenna  e ad  Aix?  Una  seconda 
ragione  in  favore  del  mio  parere  nasce  dalla  maggior  facilità  di  ritro- 
vai'le,  il  che  fa  scansare  molti  equivoci.  Quando  una  lapide  vien  fuori 
di  sotto  terra,  ella  porta  con  se  quasi  la  certezza  di  essere  ignota  : le 
figuline  al  contrario  hanno  la  presunzione  che  una  qualche  loro  com- 
pagna sia  già  divulgata;  quindi  il  bisogno  ad  ogni  nuova  scoperta  di 
farne  ricerca.  Ma  qual  fatica  c qual  difficoltà  di  rintracciarle,  se  sa- 
ranno sparpagliate  per  tutto  il  gran  corpo  delle  iscrizioni  latine!  Gli 
indici  molte  volte  poco  giovano,  e ne  sarebbe  di  esempio  quella  di  Aix. 
Quantunque  fosse  implicitamente  registrata  sotto  Cresimo,  Domìtia 
Lucilla,  c Munatio  Crescente,  chi  s’imma([inerebbe  di  avere  in  quei 
nomi  la  spiegazione  di  quelle  sigle?  All’opposto  sulle  treccie  del  Marini 
io  ho  diviso  le  i,8oo  circa  che  conosco  in  quattro  classi,  augtulali,  con- 
mlan,  militari  c private.  Ho  disposte  cronologicamente  le  prime  due, 
alfabeticamente  le  altre,  e per  tal  modo  in  poco  d'ora  posso  rispon- 
dere se  quella  tal  figulina  mi  sia  cognita,  o no.  Dall'altra  parte  quale 
importanza  d’agevolare  questa  conoscenza,  onde  giungere  a scoprire 
la  vera  loro  patria?  Quanti  castelli  in  aria  si  sono  fatti  per  aver  voluto 
dare  ad  alcuna  di  esse  un’interpretazione  tutta  addattata  alla  località 
ov'era  stata  disscpolta,  mentre  poi  si  è veduto  ch’era  avventizia!  c 
ipianti  pure  se  ne  farebbero  ad  Aix  se  non  si  sapesse  che  la  rinvenu- 
tavi è romana  di  origine  I 

Ma  la  ragione  precipua  di  tener  riuniti  questi  tegoli  e questi  mat- 
toni proviene  dal  bisogno  che  hanno  quasi  sempre  d’  essere  riavvici- 
nnli  1 un  l’altro  per  essere  intesi  e rettamente  spiegati,  il  qual  bisogno 
avendo  voluto  far  toccare  con  mano,  egli  è perciò  che  mi  sono  supe- 
riormente allungato  nell'interpretazione  di  quella  da  Lei  comunica- 
tami. Finché  que.sti  ravvicinamenti  avranno  da  cercarsi  scorrendo  al- 
ijiiante  centinaia  di  tali  epigrafi  brevissime,  la  fatica  non  sarà  grave. 
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m<i  se  tivraiino  perciò  da  ripassarsi  Imita  o qiiarnnia  mila  iscrizioni, 
•piai  pazienza  potrebbe  durarvi?  Ella  mi  oppone  i'inlei'esse  tutto  locale 
delle  liquiine  militari.  Ma,  di  grazia,  cosa  mai  contengono  per  destarlo? 
Null'altro  che  io  sappia  se  non  il  nome  di  una  legione,  odi  una  coorte, 
aggiuntovi  talvolta  un  nome  pi-oprio,  che  talora  è quello  del  figulo,  ma 
che  talora  mostra  di  essere  di  un'altru  natura.  Non  ignoro  clic  in  (|uelle 
della  l'annonia  il  Fischer  pretese  che  un  tal  nome  fosse  quello  del  le- 
galo della  legione,  o del  preside  della  provincia;  ma  una  tale  opinione 
ini  sembra  azzardala  e soggetta  a gravissime  dillìcoità.  Del  resto  con- 
cepirei quale  potesse  essere  quest’interesse,  se  tali  liguline  si  li-ovas- 
sero  in  un  luogo  solo,  o in  un  raggio  ristretto  : ma  veggo  dallo  Steiner 
che  quelle,  per  esempio,  con  LEG'XXX'V-V  sono  disseminate  da 
(ioionia  per  lo  meno  lino  a .Nimega.  Che  altro  dunque  può  trarsi  da 
loro,  se  non  che  quella  legione  fu  aquartierata  nella  provincia  della 
Germania  Inferiore,  il  che  già  si  conosce  anche  dalle  lapidi,  e in  tal 
caso  non  sarebbe  egli  meglio  ad  un  colpo  d'  occhio  di  veder  riunite  le 
città  che  serbano  la  stessa  memoria  della  di  lei  permanenza,  perchè 
almeno  se  ne  avrebbe  qualche  lume  sull'estensione  di  quella  data  pro- 
vincia? Con  tutto  questo  se  le  contrarie  ragioni  si  crederanno  di  mag- 
gior peso,  io  non  mi  ostinerò  nel  pretendere  che  il  mio  sistema  sia 
applicato  anche  alle  figuline  militari,  perchè  generalmente  esse  non 
hanno  bisogno  di  confronti  per  essere  interpretate,  mentre  questo  è al 
contrario  il  principale  motivo,  per  cui  stimo  necessario  di  tener  con- 
gregale le  altre. 


.U,  SIGNORE  FL’REANETTO, 

l\  PADOVA', 

Di  San  MarìnUf  ii  i5  febbraio  tShh. 

.Amico  rarissimo. 

La  mia  idea  non  era  di  rispondervi  se  non  che  sulla  dissertazione 
' [(àmununiqiièc  por  le  ronsenatoire  ile  l.n  bibliolhèqiie  (tu  niiniiialre  de  Piidaue.j 
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rk'l  Savi{;ny  il  che  farò  ora , benché  non  cosi  cate(;orlc<iinciite  come 
avrei  voluto.  Mi  è costato  molla  fatica  l' iiileiiderla  bene,  non  tanto 
per  le  (iiflicoltà  del  carattere,  quanto  perchè,  non  essendovi  riportati  i 
passi  sui  quali  si  ragiona,  è bisognalo  volta  per  volta  di  ricercarli  in 
fonte,  e perdervi  mollo  tempo  per  rinvenirli,  giacché  forec  per  la  di- 
versità della  edizione  le  citazioni  spesso  non  corrispondevano.  Restrin- 
gendomi’ intanto  a ciò  che  principalmente  vi  risguarda,  cioè  alla  Gallia 
Transpadana,  vi  dirò  che  generalmente  sono  rimasto  persuaso  dei 
punti  principali  da  lui  stabiliti.  Quindi  ammetto  che  i Transpadani 
ave.ssero  il  jux  Latti  da  Pompeo  Sii  abone  console  nel  (i65,  come  polla 
un  noto  passo  di  Asconio’.  e come  rispettivamente  a Verona  conferma 
r ignoto  autore  del  panegirico  a Costantino*  ; «quani  coloniam  Cn. 
it  Pompeius  aliquando  deduxerat.  s 

Ammetto  pure  che  dopo  multi  contrasti  ottenessero  finalmente  la 
cittadinanza  romana  da  Giulio  Cesare  nel  70&,  innanzi  che  depunesse 
la  prima  dittatura,  secondo  la  formale  asserzione  di  Dione*,  e che 
<piindi  conseguissero  altre.sì  politici  ordinamenti  da  commissari  ro- 
mani, fra  i quali  non  so  bene  se  debba  annoverarsi  il  Cluvio,  a cui 
scrisse  Cicerone*,  il  quale  sembra  piuttosto  e.ssere  stato  destinato  alla 
distribuzione  delle  terre  ai  veterani.  Ammetto  che  ricevessero  poi  un’ 
organizzazione  uniforme  in  virtù  della  seconda  legge  portala  dallo8les.su 
(icsare  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Spagna  nel  febbraio  del  709,  accen- 
nata da  Cicerone'',  di  cui  ci  è rimasta  una  parte  nelle  tavole  d’  Kraclea 
pubblicate  dal  Mazocchi,  c che  questa  sia  la  legge  municipale  dei  giu- 


* [fkr  fìòmixche  Votkackha*  der  Taftl 
rw  llerakiea,  Zeìlwf>ri/(  fùr  ^ttc^cktliehe 
HtrtkUiciutwtcki^t , voi.  IX,  rB»c.  3,  p.  3oo 

8uiv.  el  siirtoMl  p.  3o8  et  suiv,  rf^imprìnu^ 
dona  Savigny.  Vfrwi»chu  Sckrifttn,  voi.  Ili, 
p.  el  »uiv.  \V«  lUvxK>.J 

* |CcqnÌ!iUÌla(ft^|Hiblié  |MirPurÌaaeUo, 
don»  i iiitroduchon  de  iMpidi  PatarÌM, 
noie  91,  |K  i5  el  «uiv.  | 

* In  PÌM)HÌamtm,  p.  3.  «1.  Ore!).  : 
irPoioiveius  Slrahu  non  iiovia  coloois  Truntn 


■*paflanafi  culonìiM  con^liUiil,  9ed  vetcrihu» 
«incolU  infliipntiljiis  jus  dedit  laiilii,  ut  po»- 
-fteiit  baliere  jit»,  ipiud  cadcrae  Latinap 
"roloriiae,  id  e^l,  ut  gerend  iiMigistratiis 
"a'vilatem  Hoiiiaiiaiii  udipnu'erenlur.n 

* Cap.  vili. 

* Lib.  XLl,  c.  uxvi. 

* Ad  Famii.  lib.  XIII,  cpiftt.  Vii. 

’ Ad  Fnmii.  lib.  VI,  epìjf.  xviii  ; trErat 
▼ rumor  de  Tranaalpimit,  ooiijus«0!i  qual- 
irtuurviroH  creare.  ^ 
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risii  e la  /«j  luìia  muninpaìis  della  vostra  isrriziono  Ammetto  pei’ 
ultimo  clic  dopo  la  morto  dello  stesso  Cesare  li  suddetti  Transpadani 
fossero  tolti  in  fine  alla  condizione  di  provinciali,  ed  essendo  stati  riu- 
niti airilalia  otteiu»sero  aneli’ essi  die  la  giustizia  fosse  loro  ammini- 
strata dai  rispettivi  magistrali  iniiniripali,  secondo  il  disposto  dell'altra 
legge,  della  quale  Irovossi  una  tavola  a Veleia. 

Ma  quantunque,  come  ho  detto  fin  qui,  io  sottoscriva  alla  somma 
delle  sue  opinioni,  non  è per  questo  ch’io  non  abbia  notato  nel  suo 
scritto  qualche  ommissioiie  e qualche  inesattezza.  Per  esempio  egli 
mostra  di  aver  ignorato  che  fra  Giulio  Cesare  e Decimo  Bruto  siano 
.stati  altri  proconsoli  della  Cisalpina*,  eppure  la  serie  a mio  credere 
ii't^  completa. 

Certo  è che  a Cesare  successe  nel  •70.0  M.  Crasso,  ch’era  stato  suo 
questore  nel  700*,  figlio  dell’ucciso  dai  Parti  e padre  del  console 
del  794,  attestandolo  espressamente  Appiano*  : itCaesar  in  Hispaniaiii 
«profiriscens  citeriorem  Galliam  Licinio  Crasso  tradidit.  r Troviamo 
dopo  di  lui  l’oratore  M.  Calidio.  di  cui  S.  Girolamo,  nella  cronaca 
Kusebiana*,  dice  che  r hello  civili  Caesarianas  parles  seciitiis,  cnm 
r Galliam  togatam  regeret.  Piacentine  ohiit.”  Kgli  deve  esser  morto 
nel  707,  innanzi  che  Tullio,  al  cominciare  del  708,  des.se  fuori  il  suo 
dialogo  De  ciane  orainribus,  venendo  da  lui  iodato  fra  gli  ultimi  oratori 
nei  cap.  lxxiv  e lxw  di  quel  lihrn,  nel  quale  si  b protestato  che  non 
avrebbe  parlato  di  alcun  vivente. 

Più  nolo  è il  siis.spguente  proconsolalo  di  M.  Bruto  il  congiuralo, 
scrivendo  Plutarco  nella  vita  di  lui®  ; e Trajecliiriis  Caesar  exerciliiiii 
<rin  Africani Galliae  Cisalpinae  Briitum  praefecil,  con  cui  con- 

cordano Appiano’  e Cicerone*.  Cesare  tornò  a Boma  dalla  guerra  di 


‘ [Lapidi  Paiacinf,  p.  88,  n,  85;  Orftlli. 
h.  H676.I 

* C»p.  m. 

* Brìi.  GfiU  lib.  V,  c.  wiv. 

* Bell.  civiL  lib.  Il,  c.  xtl  : ÌP~ 

tòt  ÀAircfliw  iTirpeva  Aottviy 

Kpioctp.] 


* Olynipìati.  CIAW,  arin.  iv. 

* Cap. VI  : eli  \t€iyr}v 

ViiUnp . . . hpoin^  ivtòe  ÀÀircan*  Pa- 
Aarlav 

’ Beli.  ori/,  lib.  II,  c-  cxi. 

* Ad  Famil.  lib.  VI,  ppistt.  vi. 

61. 
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Fariiaw  al  principio  di  ottohrc  del  707  (parlo  secondo  il  calcolo  dei 
Icinpi  emendalo  dall’ I '«serio),  ed  ai  a.*)  di  quel  mese  era  già  a Lilibeo, 
onde  è cliinro  che  dentro  il  medesimo  mese  Hrnlo  fu  mandalo  nella 
Cisalpina.  Nè  può  dubitarsi  che  vi  andasse  coll'  ordinaria  podestà  di 
proconsole,  o di  propretore,  perchè  gli  fu  dato  regolarmente  il  que- 
store nella  pci-sona  di  un  M.  Terenlio  \arrone  Gibbo*. 

•\  Bruto  successe  C.  Pansii  per  autorità  di  Cicerone®,  il  cui  passo  vi 
riferirà,  perchè  mostra  che  a quel  tempo  crasi  già  cominciato  a consi- 
derare la  Cispadana  e la  Transpadana  come  due  provincie  : «De  Bruto 
irlamen,  si  quid  babebis.  Scire  enim  jam  pillo,  ubi  Pansam  exspcctet. 
'Si,  ut  consiietudo  est,  in  prima  provincia,  circitcr  kal.  alTuturus  vi- 
Tdetnr. T Pausa  parli  da  Roma  a quella  volta  al  111  kal.  jun.  del  709, 
come  ha  ampiamente  provalo  il  Sanclemenle  in  un'apposita  dis-serta- 
zione  *. 

Non  è poi  e.satto  il  dire  che  1>.  Bruto  si  fece  fare  dal  senato  luogo- 
lenenle  della  Ci.sidpina  : imperocché  egli  era  stato  designato  da  Cesare 
successore  di  Pausa  fino  dal  principio  del  710*.  e il  senato  altro  non 
fece  se  non  che  confermare  la  sua  elezione  tre  giorni  dopo  le  idi  di 
mai'zo,  per  cui  nei  funerali  del  dittatore,  avendo  il  popolo  tumultuato 
contro  i di  lui  uccisori,  Ueciino  si  all'rettò  ad  uscire  da  Roma  e riti- 
rarsi nella  sua  provincia®,  della  ijtiale  fu  titolare  e non  luogotenente, 
cioè  proconsole  non  legalo. 

K non  è poi  vero  che  dopo  la  .sua  morte  non  gli  fosse  dato  alcun 
successore,  giacché,  se  non  si  fece  allora  nuova  elezione,  ciò  fu  perchè 
era  già  stata  falla  precedentemente,  notissimo  essendo  dalle  Filippiche 
e da  tutti  gli  storici,  che  il  console  M.  Antonio,  avendo  richiesto  che 
invece  della  Macedonia  gli  fosse  data  la  Cisalpina,  nè  avendo  potuto 


' Licer.  Ad  èanu/inre»,  lib.  XIII,e|)Ì!>l.  v. 
' lit  Allk.  lib.  XII,  episl.  uvii.  [Cepas- 
sage  n'a  pas  le  arns  qiic  Itorglicsi  lui  aU 
tribue;  prriaa  prormeia  ii'yaifpiifie  pasaulre 
cliusc  (jiie  ala  partir  de  la  province  la  plus 
rrapprorji'ie  de  Rome;»  cf.  Licer.  Ad  / anii- 


liam,  lib.  Ili,  episl.  vi,  S •}.  Th.  .\laMiisKv.{ 
* .Uas.  Sttìtclrmeul.  lom.  Ili,  p.  e&u. 

‘ Dion.  lib.  XIJV,  c.  vir  ; Sueloii.  diy/a»(. 
r.  I. 

‘ l’Iutarcb.  lini,  c.  m ; Xppjon.  IMI. 
ciril.  lib.  Il,  c.  evvm;  lib.  MI,  c.  ii. 


Digitized  by  Google 


509 


1845,  FEBBRAIO. 

ollHiicrla  nel  senato  del  primo  di  giugno  710,  se  la  fece  poi  dare  dal 
popolo  con  un  plebiscito.  Ognun  sa  che  sconiìtto  a Modena  non  potè 
allora  conseguirne  il  possesso;  ma  l'ebbe  ]>erò  quando  fece  ritorno  in 
Italia  accompagnato  da  Lepido,  c gli  fu  confermato  nel  congresso  al 
travino,  tenuto  o sul  Hnire  di  ottobre,  o sul  cominciare  del  novembre 
711,  in  cui  per  attestato  di  Appiano*  i n Triumviri  provincias  ita  par- 
tititi sunt,  ut  Antonius  baberet  iiniversam  Oalliamn  (cioè  la  Cisalpina 
di’ era  già  sua,  e la  Celtica  eh’ egli  era  stata  rassegnata  da  Munatio 
Planco)  rexcepta  ea  quae  Gallia  vetus  vocabatur,  n cioè  la  Aiarbouense 
attualmente  posseduta  da  Lepido,  e che  gli  fu  mantenuta.  Non  sussiste 
adunque  che  nel  71 1 cessasse  nella  Cisalpina  la  podestà  proconsolare, 
la  quale  invece  fu  raflermala  a M.  Antonio,  che  fece  esercitarvcla  dai 
suo  legato  Asinio  l’oilione. 

L’epoca,  in  cui  si  prese  ediraccmente  la  determinazione  di  toglierla 
alla  condizione  di  provincia  ci  viene  data  da  Appiano*,  e fu  dopo  le 
due  battaglie  di  Filippi,  delle  quali  non  sono  riuscito  a fissare  i giorni, 
ma  che  accaddero  sicuramente  nel  713,  ad  autunno  inoltrato,  come 
bene  osservò  il  Noris*.  Ecco  il  passo  di  Appiano  : «Caesar  et  Antonius, 
rpost  Philippensem  victoriam.  . . cursus,  sicut  prius,  diviserunt  intcr 
use  provincias,  adsumptis  simili  illis  quae  Lepidi  fueraiit.  !Nam  et  cite- 
criorein  Galliam  postulante  Caesare  ex  senlentia  superioris  Caesaris  sui 
(ijuris  facere  decreverunt*,  n ov'è  iiotabili.ssiiiiu  il  }i'Wfxp  toù  vipoTé- 
P'jv  Kaiaapos,  perchè  mostra  che  la  legge  del  709  era  stata  fatta  nello 
scujiu  di  preparare  quei  popoli  alla  libcrtii.  K ciò  concorda  colle  la- 
gnanze che  mette  in  bocca  di  Manio  sui  primordii  della  guerra  Peru- 
gina* nel  713,  che  la  Gallia,  equae  prius  obvenerat  Antonio,  nunc  in 


' ftelt.  cirii,  lib.  IV,  c.  ii  ; [Tà»  Trjeuo- 

Tótr  ifyvàfv  veifis(xévo\rt t Àl»T«- 

rtov  fxév  Tìfp  KeXrtxi^  ìvs4T7p,  irto 
arvrx'^oiif  Tou  Uvpìfyaiots  ópeatv,  zj»- 
/aiiy  ixs^.ovt*  ke^TtN»^.  | 

* iicll.  eitii.  lib.  V,  c.  Ili. 

^ (Amaiapk.  PUom.  di»»prU  li,  c.  vi. 

* [Ò  ktlàap  xat  kintovto^  . . 


uaiTo  avùii  hoa  xa^  ‘apórepop  iOvtft  Ka< 
ri  XtmZon  ' KtÀrcxiiv 

rijv  èiTÒs  kXTte'jtv  èSóxci  kaitrapof  ifioOv- 

TM  9ÙT9l‘0(lOV  yvùffi»  TOV  «TpOTC 

oov  Kaioapof.j 

* IJk  V,  c.  XXH  : (T»7i*  jap  k«ÀTix>;v 
‘apàrgpov  he^pUrijv  i).tu$ep&uv 
(leT  è^aTtÌTt}t 
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rfriUKleiii  illiiis  liburaretur, e col  tlcltu  di  Dione  nell'anno  inede- 
siino  ' ; irGallia  Toj^ala  lune  ad  Italiae  pracfecturam  Telata  fuerat,  ne 
rquis  alili*  in  (Cisalpina  regione,  ejus  gubernandi  specie,  exercitiis 
s alerei.  T 

Tiittavolta  r airrancazione  di  questa  provincia,  convenuta  sul  cadere 
del  7 I e cominciata  nel  713,  stante  la  guerra  sopravenuta,  non  ebbe 
realmente  elFetto  nella  totalità  della  Transpadana,  se  non  che  nell’ 
anno  seguente.  In  fatti  Donato,  nella  vita  di  Virgilio,  ci  dice  che, 
quando  si  divisero  ni  veterani  della  guerra  Filippense  i terreni  del 
(iremone.se  e del  Mantovano,  il  clic  non  può  essere  accaduto  prima 
del  713,  ir  Asiniiis  Transpadanorum  regionern  regebal,s  c va  più  oltre 
Velleio  scrivendo*  ; irPollio  .Asiniiis  cum  scplem  Icgionibu*  diu  rotenta 
IT  in  |ioteslale  Aniuniì  Venelia,  magnis  speciosisqiie  rebus  circa  Alti- 
irnum  aliasqiie  ejus  regioni*  lirbcs  editis,  Antonium  petens,  vagiim 

T adirne  Domitiiim Antonio  juinit.T  Si  conosce  dagli  altri  storici 

che  Asinio  fu  P iillimo  dei  duci  Antoniani  a sgombrare  in  quell'  occa- 
sione P Italia,  per  cui  le  cose  che  di  esso  narra  Velleio  non  ponno  es- 
sere accadute  se  non  qualche  discreto  tempo  dojio  la  presa  di  Perugia, 
venuta  in  potere  di  Ottaviano  poco  prima  delle  idi  di  marzo  del  71Ù. 
come  ha  iiioslralu  il  Noris’;  per  lo  che  fino  a tanto  che  Pollione,  iil- 
tiuio  pi-eside  di  quei  paesi  in  nome  di  M.  Antonio,  non  fu  parlilo 
dalla  Venezia,  non  può  dirsi  che  ce.ssasse  del  tutto  nelPOItre-Pò  P au- 
torità proconsolare.  Parimenti,  finché  in  Itonia  furono  gli  animi  oc- 
cupati dai  trambusti  della  vicina  guerra  Perugina,  è a.ssai  poco  proba- 
bile che  vi  si  avesse  la  voglia  di  pensare  alla  legge  ora  conservata  nel 
museo  di  Parma,  per  cui  mi  sembra  che  la  di  lei  promulgazione  non 
si  possa  stabilire  più  presto  del  citalo  anno  716. 

Vi  ringrazio  dell'  iscrizione  Salonitana  ‘,  ov’  é cosi  chiaro  che  P IXXX 


* Ub.  XlaVIII.  c. 

ToyiitTìft»  ^ ét  róv  rr)f  Its/ìu  po- 
fAOv,  ^trle  fAìjitvj  i)<).ov  rUi  iv- 

a1(ivuti)Tu  ivrót  tvi’  ÀÀscftw 


* Lib.  11.  c.  Lnu. 

^ CrnotnfÀ.  fHsM,  II.  e.  fi. 

* [Voy.  ^ Amiche iapitii Saiomtffnt , 

p..ì6,n.  3&;  Iltmen.n. 5967.  L.  Rb5IRk.] 
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e r IXX  nia  in  luogo  lirH' e doli' che  iioit  vi  ^ 
bisogno  (Il  altri  confronti  per  dimostrarlo.  Ve  ne  compenserò  con  quest’ 
altro  singolare  pataQìo  trovato  dal  Hocchi  a Forlinq>opoli,  che  non  è 
certamente  riferito  in  alcuna  grande  collezione,  e che  è di  un  genere 
lutto  nuovo  ‘ : 


ITA-CANDIDATVSFlATHONO 

R.ATVS  TWS  ET  - iTa  - GRATVM  EDAT 

mvnvsTvvs  - mvnerarivseTtv 

FELIX  SCRIPTOR-SI  HIC  NON  SCRIPSERii 

Da  prima  ri  era  sembrato  un’enimma,  che  ha  dato  non  poco  da 
lare  jier  interpretarlo.  Finalmente  ci  siamo  ricordali  che  i muri  delle 
case  di  Pompei  sono  tulli  scarabocchiali  di  |ireghiere  perchè  il  tale  o 
taf  altro  fosse  eletto  magistrato,  o pure  di  angurii  o di  lodi  a chi  dava 
i pubblici  giuochi.  Quindi  abbiamo  compreso  che  qualruno,  il  quale 
aveva  fatto  pulitamente  intonacare  il  .suo  muro,  fece  porvi  la  pre.sente 
iscrizione  per  ottenere  che  gli  fosse  risparmiato;  e da  ciò  intanto  ne 
trarremo  che  quest’  uso  era  comune  anche  da  noi. 

Intendo  ciò  che  mi  dite  della  mala  piega  che  prendono  da  codeste 
jiarli  le  cose  del  Coì-jnu  inscnplionum  Laùnarum.  Da  Parigi  al  contrario 
mi  si  urge  per  le  lapidi  anteriori  alla  morte  di  Angusto,  delle  quali 
vorrehbcsi  cominciare  la  pubblicazione  al  principio  dell'  anno  nuovo. 
Furie  francesi  anche  in  questo,  per  rui  mi  aspetto  poro  di  buono. 
Staremo  a vedere  cosa  farà  il  nuovo  ministro  Salvandy. 

' [HfiiiPH,  II.  6976;  ef.  11.  (1975  p(  II.  6977.  J 
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■ AL  SIC.  PROFESSORE  CAAIILLO  RAMELLI, 

I>  FABBIA.XO'. 


Stimati$.simo  Sij;norc, 


Dì  San  Marino,  li  s8  febbraio  tShh. 


Fiirilinciilc  si  rititaura  questo  titolo  onorario,  che  mi  comunica  : 


tj  ■ c A mV  K i 0 . . f ■ t € m 
N V M I S I O i u » i 0 n 
fi]  VIR  A A A F F TR-wiV 
LEG  • Vttll  ■ Hljpan 
5.  SODALI  TITIALI 
QV«<rST  • VRB  AEit  cur 
Pr  LEG  .... 

ET  /cy  VT  VICTR 

ET  itiNIOR-  PAjri.  . . 

Nelle  prime  righe  ha  Ella  ristabilito  rettamente  i nomi,  coll' aiuto  di 
que.sto  frammento,  che  spethi  allo  ste.sso  soggetto  ; 

9. 

Q_  CAMVRIO /■ 

LEM  J^VMliio 
IVNIORI  • Ut  ■ vir 


come  gli  .spelta  pure  quest’ altro,  per  la  corrispondenza  del  medesimo 
sodalizio  Titiale  : 

3. 


STERTINIAE- L- F 
COCCEI  AE 
BASSVLAE 
VENECIAE  AELIANE 
IVNlORtS 


Q_  CORNELIO 
FLACCO 
NORICO 
NVMISIO 


MVNICIPES-ET 


NVMISIVS  IVNIOR-SODALIS  TIT 
AEDILCVR  DES 


' I Cnniiuuniquifc  par  M*'  V"  RiuiifIIÌ;  iiii|iriitM<c  cn  parile  ilan»  le  lìallelm  ite  Vhuilul , 
i8^5.  p,  laH  et  »uiv.] 
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Qtiuslo  .suo  aulico  coacitladiiiu,  uvundu  presu  da  f'iuvaiif  a IhiIIimv 
la  corriera  dejjli  onori,  giunse  ad  csóere  senaluru  ed  a conseguire  pa- 
recchie didle  inagislraturc  romane;  e deve  aver  serrilo  non  più  tardi 
(li  Antonino  Pio,  se  dopo  il  triumvirato  della  zecca  l'u  tribuno  della 
legione  Villi  ls|)anica,  che  venne  a mancare  sotto  l' impero  di  Adriano. 
Kgli  fu  «jueslore  urbano,  edile  curule,  pretore  e legato  siiccessiva- 
menle  di  du(‘  legioni;  ma  ]>er  la  frulturu  del  sasso  è impossibile  d' in- 
dovinare la  prima,  conoscendosi  soltanto  che  la  sesta  Vittrice  fu  la 
seconda.  Si  vede  che  due  ligli  gli  dedicarono  r|uesta  lapide;  ma  il  nome 
di  uno  di  essi  è perito,  come  probnhilmenle,  alla  line  della  nona  linea, 
un  epiteto  del  PA/n,  per  esempio  OPTimo,  Bene  Mwenn,  PIIS- 
Siiiio,  ecr. 

Sarà  uno  .«baglio  del  Doni  copiato  dal  Muratori",  se  ha  posta  la 
terza  lapide  ad  Albacina,  giacche  il  (ìrulero,  che  l’ha  edita  due  V(dte-’, 
saltando  però  sempre  la  riga  MVNICIPES  • ET,  la  colloca  rottamente 
Allùlii,  qui  est  l'irli»  prope  Fabi-iamim.  Apparisce  da  essa  che  (|uesta  Ster- 
tinia  Ijocceia  Bassula,  che  dicesi  IVNIORIS  senz’altro,  era  sua  mo- 
glie, e ciò  si  conferma  per  la  sottoposta  iscrizione,  veduta  recente- 
mente a Muethur  o Mouhdor  nella  reggenza  di  Tunisi,  dall'Inglese 
tlalherwood,  le  cui  schede  mi  sono  state  comunicale  poro  fa  : 

COCCEIAE 
BASSVLAE 
NVMISIAE 
PROeVLAE 
h.  MMVNATI 
P O P 1 L 1 A 
NIDO 
P P 

cioè  Derrefo  DeciirioiiiiiH  Pirmitsu  Proo/ii»ii/is  *,  eh'  è la  solita  finale 
deir  iscrizioni  dell'  Africa.  Costei  pei  suoi  nomi  apparisce  figlia  della 
nostra  Itassula  c del  nostro  Numisio,  onde  i|uesta  Procula  potrebbe 

O.  V.  11.  171.  ' [Oli  (iluHl  Unii  iìiii|ilciii(Hit  Pcr»m'« 

' l’«([.  747.  4.  Puhtica.  Vi.  Ilesins.l 

l’n|*.  Ho.S . I,»  [>.  IO. 


5H  epistole! 

niicir  esser  (|uellu  che  col  fralello  Giutiiurc  |>usc  la  prima  lapide  al 
jiadrc.  Ella  si  confessa  moglie  di  un  Muuatio  Pupiliatio,  che  sarà  stato 
Africano,  o più  probabilmente  un  impiegalo  del  governo  nell’  Africa. 

IVegevolissima  è l’ iscrizione  di  Cingoli  ' : 

i ut  jì  ' e a e * rt  r ì 
D 1 V I • /■  • A V G • /.  o t,  ( 

M A X I (S  • P A ^ 1 
patriae-'Rib  pot  xx.  . . 

5.  L-VOLVSlVSQ;FSATVR«i« 

PATER  - PON  E«D-CVRAVil 

Ella  appartiene  certamente  ad  Augu.sto  a motivo  della  tribunizia  po- 
desL\  XX.  . . .,  imperoccliù  (ino  a Traiano  niun' altro  principe  arrivò 
a i|ncslo  numero  dei  tribunati,  ad  eccezione  di  Tiberio,  il  quale  vice- 
vei-sa  rimane  escluso,  perchè  egli  non  accettò  nè  ebbe  mai  il  titolo  di 
padre  della  patria.  Alla  medesima  età  la  richiama  il  dedicante  L’VO- 
LVSIVS'QjF'SATVRhi'mws,  eh’ è il  console  sullello  dell’anno  Var- 
roniano  7/10.  il  <|uale  si  verilica  che  fu  realmente  ligliu  di  un  Quinto. 
Acconciamente  poi  diccsi  PATER,  come  in  un’  iscriziuncella  di  un 
suo  servo  presso  il  .Muratori»  EVXINO  • L • VOLVSl  • SATVR- 
NlNl  ■ Pa/i-ts-  NEGOTIATORI,  per  distinguersi  da  suo  (iglio  L' VO- 
LVSl VS  • L-  F*  SATVRNIN  VS,  che  fu  console,  anch’egli  surrogato, 
.sotto  il  medesimo  Augusto  nell’ anno  7.^16,  al  cui  consolalo  egli  lunga- 
mente sopravisse,  non  essendo  morto  se  non  che  nel  778,  per  fede  di 
Tacito’.  Per  lo  che,  e.ssendo  conosciute  le  persone  e l’età  di  questa 
i.scrizionc,  non  ]>uò  cader  dubbio  che  la  lezione  MAXXA  debba  essere 
un' illusione  degli  ocelli,  mfentre  ivi  non  può  trovarsi  che  MAXIM, 
chiarissimo  essendo  il  supplemento  di  que.sla  lapide.  Ed  io  intanto  la 
terrò  a conto,  |ierchè  mi  mostra  che  nelle  lapidi  marchigiane  le  sigle 
P-C,  che  si  spiegano  gcnerolaiente  Pairaiio  Cnlom'ae,  ponno  Uilvolta, 
secondo  i tempi  e le  circostanze,  interpretarsi  eguniinenle  Poiieiidum 
CwrarK. 

' [rutilici  <tflns  t-  llullfiiu  dr  riit4Ùulf  * yiii,  io. 
lÒAfi.  p.  lòfi.]  ’ .Ituin/.  liti,  lll.c.  xi\. 
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l'or  itupplire  poi  I'  nitro  rrammento  Klla  non  lia  se  non  che  <lu  rt- 
chiaiiiarc  in  lapide  di  C.  Cesio  Silvestre,  che  mi  comunicò,  reinte- 
grala colla  seconda  parte  che  io  Le  suggerii,  proveniente  da  un  codice 
Vaticano,  essendo  questa  evidentemente  l' avanzo  di  un’  altra  iscrizione 
dedicata  al  medesimo  militare,  (hiesto  rrammento  ci  giungerà  mollo 
opportuno  per  confermai’e  inviltuincntc  la  riunione  die  abbiamo  l'alfa 
dei  due  pezzi  della  prima  lapide,  ed  a me  è riuscito  gratissimo,  perchè 
dimostra  la  verità  di  una  min  congettura. 


AL  DOTTORE  11E\ZE\, 

I.V  HO  MA’. 


Amico  carissimo. 


I.DÌ  Sali  Marino,  li  i mauo 


l’incemi  che  vi  siale  determinalo  di  venirci  regalando  di  mano  in 
mano  le  iscrizioni  dell’. Africa,  tuttoché  siano  inserite  nella  stampa  del 
Tempie’.  Io  reputo  infatti  che  sia  uHicio  proprio  di  un  giornale  anti- 
quario, come  quello  dell'  Istituto,  che  si  dilfonde  per  tutta  I'  Europa, 
il  render  conto  delle  scoperte  consegnate  a libri  di  divem  natura, 
quali  sono  quelli  dei  viaggiatori,  che  solo  per  incidenza  riferiscono 
qualche  lapide,  e che  di  rado  sono  cogniti  al  di  là  del  paese  nella  cui 
lingua  sono  scritti.  Non  è egli,  per  esempio,  un  regalo  <|uello  del 
marmo  di  (J.  .Acilio^  cosi  imporlaiile  per  la  novità  dei  suol  ullici,  il 
quale  nelle  stampe  del  Mall'ei’,  dello  Shaw  ‘,  e del  Tempie  ■*  non  ha 
senso,  oche  si  restituisce  interamente  colla  semplice  scelta  delle  varie 
lezioni  da  essi  seguile,  solo  correggendo  del  proprio  il  CAN. ...  A- 


' (Voy.  Ig  liHihtÌN  de  riuitiiìif, 

|i.  iSa.  n.  9.] 

” [Communiquée  pur  la  (iireclion  de  f itt»' 
lilut  de  eorre»pomlauce  arcÌiÀilogìf|ue.] 

* [Sir  Grcnville  Tempie,  Exeurrioiu  in 
fÀe  Vedùermnean;  Londoii.  i835,  3 voi. 


* [Voy.  /enaùcAe  Lìtteraturtetfunfft 
n.  C3,p.  3&o;cr.  Henzeti,  n.  8531.  | 

* [iVm.  Veron.  p.  46 1,  i.| 

* [ loynffe  de  Barbarie,  toni.  I.  p.  33i.| 
’ [ Excvr$.  m tht  ìdediterraneau , tom.  II , 

p.  3 IO,  n.  33.] 
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TIVM,  ovv,  pur  la  precedenza  del  narerdoii  lAmmiiium , è più  eliiaro 
del  sole  rlie  deve  seguire  LA  Via  ATI  VM  ' : 

CL-AClLlO  C F PAI’lRlr. 
TVSCO-VEPROCAN 
NONAE  AVGGG  NNN  liitwr 
SICENSlVMPROCnrf 
5.  RES  THEATRI  POMP?  in». 

/ISCi  ADVOCATO  CODiri^ 

/A  RI  ■ STATION  IS  • HEREDi/n 
TIVMETCOHAERENTIVMCVr 
LAVRENTIVM  • VICO  ■ A VGVSTINORVM 
IO.  SACERDOTI  LAVRENTIVM 
L AVi  « AT I V M R E S P 
MVNICIPI  SEVERIANI  ANTONI 
niaN  lib  Tiib  BVRE 
PATRON  O 

1,111.  u e 3.  — Sono  noti.“sinii  i granai  del  fisco  sparsi  per  I"  Al'rica. 

|\l.  Xirinr  0111*00  n rem  «Iipuis  «■Ite  ni|)|Mrl<*  un  esl»iii|Wi(;e.  i|u'il  m a nanimi- 
iiiMTÌ|>li<in  sur  le  inonimii'iil,  e(  il  cn  a iiiqui* ; elle  tluil  se  li«  ainsi  ; 

Q_ACILIO  C F-PAPIR 
FVSCO  V-E  PROC  AN 
NONAE  AVGGG  NNN 
oSTIENSIVM  ■ PROC  ■ 0;.e 
■V  R I S THEATRI  P O M P e / 

FISCI  ADVOCATO-CODr'fiV 
LARI  STATIONIS  HEREdiTa 
TIVM  ET  COHAERENTIVM  Cur 
LAVRENTIVM  VICO  AVCVSTNORVM 
>o.  SACERDOTI  LAVRENTIVM 
LAVINATIVM • RESP 
MonICIPI-SEVERIANI 
...iioniKAN • LIB ■ Tiib  BVRE 
ciei  E T PAT  RO  N O 

!>' Irnisiens.'  G et  la  troisiènie  N nnl  élé  jTioi»,  Unii.  Il,p.  1 1 1 ; ef.  Berlirtig- 

iii,irle!i's  à la  3'  ligui!;  mais  ila  se  liseiit  eii-  ger,  tìnuf  n/ricai«e.  Ioni.  1,  iKSy.  |i.  37H. 
core.  \ oy.  Viclor  Ouériii , ioy/rffe  dant  In  rè-  L.  Ilxsiaa.  | 
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i-irordali  nnclic  da  Amniiaiiu  Marcellitin^',  in  cui  racco[jiievasi  il  canone 
rrunientariu  da  niandai'si  a Roma,  c dei  quali,  non  che  dei  loro  prue- 
ponti,  si  parla  pili  volte  nel  codice  Teodosiano.  Tali  praejmshi  più  aiili- 
canienlc  si  dissero  pi-ocuratori,  come  il  PROC  • ANNONAE*  AVG  ■ 
OSTIS  del  Kellcrmann»,  e come  il  PROCVRATOR- AVGVSTO  • 
RVM  • AD- ANNON AM  • PROVINCIAE  N ARBONENSIS  ■ ET- 
LIGVRIAE  dell’  Ocelli  *.  La  nostra  lapide  ci  mostrerà  che  uno  di 
questi  grandi  magazzeni  era  staliililo  a Tihui-sico  L 

L.  5.  — Ignoravasi  che  il  teatro  Pompeiano  avesse  un  particolare 
procuratore;  ma  conoscevasi  dal  Grutero  * un  proairalor  ah  seaemi 
ihealri  Imiìeratnri*  Caesiin'»  Domitiani,  e un  procuralor  scaenirorum  dai 
Muratori®. 

L.  607.  — Poco  prima  o poco  dopo  di  Acilio  la  stessa  carica  di 
avvocalo  del  lìsco  nell'  Africa  fu  occupata  dall’  imperatore  Macrino  per 
testimonianza  di  Capitolino’.  Dice.si  coilieillartt , perchè  venivano  nomi- 
nati dall’ inqieratore,  come  apparisce  da  una  legge  di  Costantino  nel 
codice  Teodosiano*.  Acilio  esercitò  questo  impiego  presso  l’ullicio  che 
riscuoteva  la  vigesima  delle  eredità  ed  altre  tasse  annesse,  come  sa- 
rebbe la  vigesima  della  libertà  ed  anche  probabilmente  i quattro  vel- 
tigali  pubblici  dell’ Africa,  dei  quali  parla  il  Marini’,  che  non  .si  sa 
ancor  bene  quali  fossero.  (Jiiesla  carica  non  si  era  ancor  veduta  sulle 
lapidi,  c solo  dal  Muratori avevasi  in  Roma  un  FISCI'PATRO- 
NVS-SVMMARVM  -RATIONVM  al  tempo  di  Costantino. 

L.  g.  — Dei  l.aureiiles  rico  Augiislmnrum  si  vegga  il  lodalo  Marini  ", 
e pel  susseguente  sacerdozio  si  consulti  il  lessico  del  l-’ui-lnnello  alla 

voce  /.OHI-CMS. 

(.tuesta  lapide  è sicuramente  dei  tempi  ili  Settimio  Severo,  come 

■ 111  Miterinot  e.  ia, 

* De  atirocato  JUei,  I.  9. 

* Fr.  Arpai  p.  35) . 

“ Fr.  Arwi.  |).  344,  nofo  t'n. 


' Lib.  \X\ III.  c.  I,  $ 17. 

* Vigit.  lìnm.  11.  374. 

’ N.  3655. 

* (Voy.  le  tcitf  roclirié,  p.  5 16,  note  1.] 
‘ I*.*;.  33 1,  4. 

‘ Pap.  go4,  6. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE. 


518  . 

dimostra  il  titolo  di  Sevuriaiio  AntoniiHaiio  assunto  dui  municipio  libero 
di  Thiburgkum  Bure,  e precisamente  del  ij6a  o del  gG3,  nei  quali  anni, 
per  la  coinunione  del  titolo  imperiale  concc.sso  a Gela,  si  verilicò  che 
si  ebbero  realmente  tre  Augusti. 

Pieno  è stato  il  rislauro  di  questa  lapide  dì  Kasrin  ' : 

CLEMENTIATEMPORIS-ET-VIRTVTE 
DIVINAD  D N N-CONSTANTINIETLICINI-INVIC 
SEMP  ■ AVGy  • ORNAMENTA  ■ LIBERTA • RESTITVTA  ■ ET ■ VETERA ■ GIVI 
TATIS  - INSIGNI  AC  VR  ANTE- CEIONIOAPRONl  ANO  CL-V 
PATROso-CIVITATIS 

ma  II’ è ardua  l' intelligenza.  Si  capisce  die  ì'  ornameli  la  liberlalis  deve 
alludere  alla  cessazione  della  tirannide  di  Masscntio,  ch’era  stato  au- 
tore all’  Al’rica  di  mali  grandissimi,  c per  le  velerà  ctvtlalis  tW^id,  che 
fiirono  ristabilite  per  cura  di  Ceionìo  Aproiiiano,  uomo  chiarissimo, 
patrono  della  città,  può  giovare  il  confronto  di  un'altra  lapide  della 
medesima  colonia  Scillitana*,  riferita  dal  iMalfei  da  cui  apparisce  che 
g.  Manlio  Felice  ARCVM  CVM  INSIGNIBVS- COLONIAE  • 
EREXIT,  aggiungendosi  infine  INSIGNIA-CVRANTE'M'CAE- 
LIO.  Ma  dopo  ciò  chi  saprà  dirci  cosa  fossero  queste  insegne  della 
città,  delle  (piali  non  so  che  si  abbia  altro  sentore,  se  non  che  in  (pii'ste 
iscrizioni  dell’ Africa? 


' [Ou  piutòt  ksarin.  — Voy.  BullrtU 
dtW  ÌHMÙtHlo,  i8i5,  p.  63.  et  llenzen. 
n.  G4j6;t.  U.  Hkmrb.] 

* [C'e»t  ainsi,  et  r>on  pa5  CUUtana,  que 
re  imm  doit  s‘écrire;  voy.  Guériu,  Voya^e 
(ùtM  la  r^ence  tic  TunU,  Inni.  I,  p. 

!..  ItruKR.I 


* Mhm.  Venni,  p.  ^iCi,  D.  3.  [Voy.tìuèriii. 
toni.  ],  p.  3s6.  et  Shaw,  toni.  I.  p.  *i6f, 
(^ttc  in»criptioii,  <^uì  est  cn  deux  ii|jiies,  w 
tu  nu<desftii»de  la  précétleiilc.  ò Impiellrleh 
tmU  INSIGNIA  CVRANTE,  eie.  wil 
éié  einpninU^i,  Hkmmi.  | 
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AL  SIG.  STAMSLAO  VIOLA. 

IN  TIVOU'. 

Ui  Siiti  Marino,  li  al  marao  i84.ì. 

SliniatiHtiimo  Sijjnore, 

No»  ho  niente  che  opporre  alla  sciisatis.sima  spiegazione  da  Lei  fiata 
al  titolelto  rosli  rinvenuto,  e clic  l.’è  piaciuto  di  comnnicarnii’  : 

D M 

AELIO  PROBO- AVG  LIB- 
AELIVS  • IRENAEVS  • COM 
ME-VILLAE-TIBVRTIS- 
5.  AMICO  ET-COLLIB 
B M • F 

Opporltinainenle  lia  lillà  ricliininato  il  T-AELIVS-AVG  LIB- 
AMPLIATVS-TABVLARIVS-VILLAE-TIBVRTIS  del  Gril- 
lerò’, e poteva  aggiungervi  il  P- AELIVS’ AVG'L'EVHODION  • 
TABVLARIVS-VILLAE-TIBVRTIS  di  quest’ altro  marmo,  che 
tempo  fa  trascrisse  costi  in  casa  Sabbi-Colonna  il  sig.  Luigi  Vescovali, 
il  quale  inviommenc  copia  * : 

ORTI 

P-AELIVS-AVG-L-EVHODION 
TABVLARIVS  VILLAE  • TIBVR 
TIS  • ET  VICTORIA 

FILIO  DVL  GISSIMO 

B • M • F 

Il  primo  è un  liberto  di  Antonino  Pio,  l'altro  di  Adriano;  per  cui  non 
può  dubitarsi  che  la  villa,  nella  quale  erano  essi  impiegati,  sia  realmente 

' [CDmiminiqiif'-c  ptir  .M.  le  comic  dcllti  ’ Renien,  n.  GeSo.  ] 

Porla;  impriiiidc  tlans  le  lirre  de  Viola  in-  ’ Pag.  Sgi,  io. 

liluM  ; TieoU  Ufi  deemnio  dalla  dfneazioat  * [Viola,  oarrage  eild,  p.  i-i3j  il  a In 

rffW  dainic,  p.  no  et  auiv.]  - T- AELIVS  au  lieti  do  P - AELIVS.  ] 
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quella  che  noli' agro  Tiburtino  fu  eililicata  dal  secondo  iinpeiatore,  ed 
l•l■cdilalo  poscia  dal  successore.  Quindi  dall’  aver  cosi  provato  che  la 
villa  imperiale  di  Tivoli  aveva  un  proprio  labulavitiì,  ne  avrà  giusla- 
inente  dodollo  che  il  GOMME- VILLAE'TIBVRTIS  della  nuova 
pietra  deve  infcrprelarsi  COMMEnto-fensis,  sia  che  il  inhuldriiis  e il 
nimmf’iilanenBtt  fossero  il  niedesinio  iiHicio  chiamato  con  due  nomi, 
come  mostra  d' insinuare  il  Marini  ‘ dopo  aver  parlato  ampiamente  dei 
secondi*,  sia  che  poca  ilill'erenza  passasse  tra  loro,  onde  il  lahulariiis 
fosse  precisamente  il  computista  che  fa  le  operazioni  dei  conti,  come 
può  dedursi  da  Llpiano*  : e et  adversus  tahularium  poto  actiones  dan- 
»das.  qui  in  compiitatione  fefcllil,T  e il  commenmrirnsis  sia  quello  che 
nota  giornalmente  nei  coinmentari  o registri  le  diverse  parlile  di  en- 
trata e di  uscita. 


AL  Siti.  A\  VOLATO  fiAETA'NO  DE  AlliVlLIS, 
IN  FERMO* 

Di  .*wii  Marnili,  ti  a apnlp 


l'regiatissimo  signor  .Avvocalo. 

Dietro  il  tipo  inviatomene,  io  non  credo  che  resti  alcun  duhhio 
sulla  lezione  del  marmo  di  Costignniio*  ; 

L-  AFRANtO  A ■ F 
COS 

CONSCRIPET-C  . 

COL  VAL 

.Sento  che  non  ha  jiotuto  trovare  nel  Piceno  alcun  sentore  della  miimiii 
Vnlmn,  per  cui  inchina  a credere  che  qui  si  parli  della  colonia  libo 

' F’r.  .tnn/.  |i.  r>6o.  * [ Cniumuniqui'e  |ior  M.  ile  Miliiris.  | 

’ lliiil,  ft.  Uji.  * [toy.  Ina  IcUnsi  elea  SI  novembri' iR'iA  . 

’ Ihgttl.  lib.  Il,  lil.  t,  I.  6.  evlr.  io  ooùl  i84,i  et  i''juin  <F-Ì7.] 
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\nieulm  nei  Brulii.  \ me  pure  era  venuto  in  capo  lo  stesso  pensiero; 
niii  r ahhanilunui,  pcrcfiè  mi  parve  una  città  troppo  lontana,  c perché 
non  si  sa  die  \franio  aliliia  mai  avuto  alcun  rapporto  con  rpiella  re- 
gione. Intanto  non  si  ò senza  (jualclie  indizio  di  una  Valmn  molto  più 
vicina.  .Anastasio  hililiotecario  parlando  di  Bonifazio  IV  fatto  [lapa  nell' 
anno  di  (Insto  (ioG,  scrive  : (tlìonifacius  natione  .Marsorum  de  civilate 
"Valeria,'!'  e ipiinili  il  Pancirolo  ' non  ha  dubitato  di  asserire  che  <t  Va- 
" leria  regio  a via  et  civilate  Valeria  dieta  e.st.  s So  che  il  Nihhy  ’ ha 
combattuto  coloro  che  ponevano  Valerin  a Vico  Varo,  e iin  qui  ha  ra- 
gione, perchè  Vulei’w  o Vico  Varo  fu  una  città  degli  Kquìcoli,  non  dei 
Morsi,  dai  quali  restava  abbastanza  lontana.  Aggiunse  poi  che  una 
città  Vnhrifi  non  ha  mai  esistilo,  c che  lo  proverà  a suo  luogo,  con  chi' 
sup[)ongo  aver  voluto  alludere  al  suo  viaggio  al  Fucino,  ma  ignoro  se 
c come  rabbia  fatto,  non  avendo  i suoi  viaggi.  Per  aitivi  la  ragione  da 
lui  intanto  addotta,  che  Anastasio  scrivendo  de  cirilaJe  volle  in- 

tendere de  provincia  Valeria,  non  è tale  da  soddisfai'e  ad  alruiiu.  Nel 
negar  fede  agli  antichi  scrittori  si  vuole  andare  molto  guardinghi,  spe- 
cialmente in  tali  materie,  perchè  le  nostre  correzioni  molte  volte  pro- 
vengono dalla  nostra  ignoranza,  la  quale  vieti  poi  svelata  da  una  nnma 
scoperta,  ed  ora  potremo  ben  essere  in  questo  caso. 

.Nè  qui  abbisognerebbe  uè  meno  immaginarsi  una  città  nuova  a 
tnit' altri  sconosciuta,  perchè  Fila  sa  che  nella  deduzione  delle  colonie 
si  soleva  imporre  alle  città  un  nome  nuovo,  che  alle  volte  si  attaccò 
come  (iaemv  li(/'rH*/a  a Saldala,  che  ancora  oggi  rimane  nella  corrotta 
Saragozza,  alle  volle  nò,  come  Civica  a Brescia,  altre  volte  restò  pro- 
miscuo, come  I lio  e Valenlia  all’ odierno  Monte  Leone,  onde  potrebbe 
ipii  nascondersi  una  ritU'i  dei  Marsi  conosciuta  dai  geograli  sotto  altro 
nome.  Fila  si  contenti  di  questo  cenno  ulteriore  che  posso  daide,  c che 
lascierò  a Lei  interamente  di  discutere,  non  sapendo  dirle  di  più,  sì 
perchè  non  mi  sono  applicato  mai  ej  profeto  agli  studi  geogralici  e 
Uqiogralici,  onile  manco  altresì  dei  libri  nece.ssari,  come  perchè  non 

\oll«  Smìfùt  diffNÌIntiim  ifHperii  ocfìiint-  * V««ori>  Howane  <ii  Antickilà.  tori»,  I\, 

f/f/i«,  r.  LI».  I».  SI. 

TM.  (ìfl 
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ho  iileiiiui  conoscenza  di  i|iici  pausi  u delie  loro  anliehe  raiii-  diplu- 
iiialiclie,  che  in  ([ue.sUi  conlrovei'sia  sareblie  fm'sc  jtiù  oppoiTiino  di 
ronsullare. 

Melisi  l'if'iiardo  «il  CONSCRIP  ini  ronl'erino  sempre  |iiù  nell’ opi- 
nione che  vi  .si  iddiia  da  leggere  CONSCRIPn,  e che  sia  (|ueslo  un 
eipiivalente  di  ilfcurtnnes,  trovandosi  nel  inede.siino  senso  anche  nel 
ceiiotalio  Pisano  di  (].  Ce.sare  PLACERE  • CONSCRIPTIS , altri 
e.seinpi  citandone  a questo  proposito  il  NorisL  Consegiieiitenienlc  quel 
C.  che  dopo  di  sè  non  ammette  più  di  due  lettere,  si  avrà  as.sai  pni- 
hahilineute  da  supplire  ClVe»,  e quindi  il  romrripli  et  nvon  sarà  una 
rorinola  equipollente  airon/o  et  pkhx,  ai  dcairifme»  et  popnliis,  ed  all' 
ORDO  NARNIENSIVM  VNA  CVM-CIVIBVS  del  Ci  nterò  ». 
che  più  si  accosta  al  nostro  Insogno. 


\L  DOTTORE  HENZEN, 

IN  ROMA*. 


Amico  rarissimo. 


Di  San  Mariim,  ti  |H  a|HÌtc  iHAa. 


A motivo  deli’ intervenienza  di  Faustina,  tengo  per  fermo  che  il 
r.  Giulio  di  qiie.sla  lapide  ' 


p o N T H E O 
AVG  - S A C RVM 
T 1 V L I V S 
SATVRNIN VS 
h.  PROC  AVGVSTOR 
ET  FAVSTINAE  • AVG 


non  sia  un  jirociiratore  augustale 
' (jrNOltiph.  Piitm.  ilÌAsert.  l.f.  iiL 

* Pajf.  1. 

( (.miininniqu*^'  pnr  lo  <lÌn?ctioii  do 


che  aves.se  parte  nell’  aniininislru- 

rinailllnl  d«*  rorrcftjMiidanr^  ArcbÀ>l4)fpf|iie.  ] 
* [Voy.  Attnalf* tie  i'Ituiii.  de  eon'pspond. 
areh.  iHV'i.  p.  87,  ol  llonzen.  11.  %^9.| 
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zioue  ilelle  (irmiiicits  o delle  rendile  dell’ impero,  ma  un  semplice  in- 
lendenle  del  patrimonio  privalo  di  M.  Aurelio,  di  sua  muf'lie  c del  suo 
fratello  adoUivo  L.  Vero.  Certo  è che  Faustina  uiuniore  ebbe  dei  beni 
che  ('odeva  in  comunione  col  marito,  onde  ci  restano  alcune  lìg’uliue 
provenienti  EX  ■ PRrtcr/iVjf  • AVRELI  • C AESnn'*'  ET  • FAVSTIN  AE  ■ 
AVGiwiffO’. 

Per  lo  che  la  condizione  di  questo  procuratore  divenendo  più  umile, 
parte  per  (|uesUi  ragione,  parte  per  l’altra  della  ditl'erenza  del  lire- 
nome,  non  saprei  più  trovare  alcuna  attinenza  fra  lui  e i due  conso- 
lari, ebe  conosco  così  denominati.  K il  primo  Giulio  Saturnino  legalo 
della  Galazia  c della  Cappadocia,  ajipamnle  da  una  lapide  di  Ancira 
che  non  è prubabilmeulc  ilivcrso  dal  Giulio  Saturnino,  che  in  (|uesto 
caso  sarà  stalo  prima  legalo  della  Licia  e della  Pamlilia,  fattoci  cono- 
.scerc,  poco  fa,  da  un  marmo  di  Xanto  datoci  dal  Fellows’  c ripetuto  ilal 
padre  Secchi’,  da  cui  apprendiamo  di  più  ch’ebbe  il  prenome  di  Caio, 
che  fu  un  consolare,  e ch’era  nativo  della  provincia  da  lui  ammini- 
strala. Il  che  facilmente  si  crederà  conoscendosi  altri  tlel  medesimo 
nome  nell’  Asia,  onde  ahhiamo  un  Giulio  Saturnino,  di  cui  si  tare  la 
magistratura,  in  una  medaglia  di  .Aniinoo  di  Ancira  nella  Frigia',  un 
M.  Giulio  Saturnino  arconte  di  Gordo  nella  Lidia,  in  due  medaglie  di 
Settimio  Severo  ’,  e un  lerao  Giulio  Saturnino  aneli’  egli  arconte  di 
Prieiie  nella  Ionia  sotto  Valcriano’.  Se  costui  fu  nativo  della  Licia  da 
lui  governata,  fu  dunque  anteriore  a Al.  Aurelio,  il  ijuale  dopo  la  ri- 
bellione di  Avidio  Cas.sio  cconslituit,  ut  nemo  cum  imperio  csset  in 
rea  provincia,  ex  qua  antiquitus  ortus  essel , siccome  attesta  Dione’. 


' Miiml.  p.  ÓÓ8,  3. 

’ Lycia,  II.  itij. 

Sepoicio  di  ftuniufia  p.  19. 

^ Mionnet.  lom.  IV.  p.  333,  n.  iGo. 
[Celle  im^daille  a atiribuév  par  errcur  à 
,\iic)rtìile  Phrygie;ellcnp(mrlienlà  .Ancxre 
de  Calatic.  où  ic  mème  typo  •u»  ttilrouve 
le  de  More-Aurèle  (Mioiiuel,  6‘rt- 
iaUCf  n.  a3).  Co  Julius  Saliirninus  c«l  donc 


lo  inéiiK'  qui  fui  de  la  Calatie.  el  la 
iiH^lsillo  monln*  qu'il  lo  fui  nauti  llmlHoii. 

NV,  Jl.  W.iboixGTO’s.] 

* .Mtoiinel.  toni.  IV,  p.  Ai.  n.  317 o 318. 

* Iti.  Ioni  III,  p.  189. 

* Cib.  LXXi.  c.  \\\ì:  [ l'Jj'OfjtodrT^w  Ss 

TÒT*  èv  T«  é&t  ei  àdsr  rò 

OC. 
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L'  iilli'u  Giulio  Siiliirnino,  dio  l'ii  Icj'iitu  ('unsoiuro  (lolla  Paloiiliiia  o 
(Iella  Feiiida,  |irovici)o  ila  mia  malconcia  iKcràiune  di  Stioida  nella 
Traconilide,  odila  dal  l•elronno  il  (jualc  (^  per  cerio  (|uel  nicdosiino 
di  cui  si  conosco  un  rescritto  ai  EViiesii  della  .sli’ssa  Traconilide,  sco- 
jiorlo  dal  Bnrchardt’  c ripetuto  dallo  ste.s.so  laUroiine’.  La  prima  la- 
pido porla  la  data  dell  impero  di  un  M AYP,  di  cui  si  ò perduto  il 
r(‘sto  dei  nome,  il  che  Letronne,  fermandosi  alla  prima  osterìa,  lia 
leniito  per  M.  Aurelio  il  lilosofo;  ma  io  credo  avere  delle  raf'ioni  per 
dilTerirla  a (^aracalla  e forse  più  oltre. 

Il  procuratola;  dc|;li  .\ii|'usti  e di  Faustina  pormi  piullosto  (|uello 
clic  co|;li  stessi  Ire  iioini  vien  ricordalo  in  due  mal  copiate  iscri/ioni  del 
Grutero*,  ambedue  delle  rivo  d(‘irisar,  ed  umbedue  poste  ad  Iside  da 
un  FESTINVS  T-IVLI  SATVRNINI  G-P-P  SERARI.  Sotto- 
scrivo all’ ilag;oiiburbìo,  die  coriv*s.se  presso  I’  Ordii*  C'P'P'SER  ■ 
ARK  ; ma  non  coiiveii|'o  nella  sua  spii'ggazione  Cimi/om  PccmwÙic  P«- 
lilicac.  Oucsic  Ire  sijjlc  ritornano  uf'unli.s.sime  in  un'altra  iscrizione  di 

Tiiiroii  ‘ : FRVCTVS • Qj  SABINI  • VERANI  ■ C • P • P SER  VILIC. 
la  (|uale  viceversa  riceve  lume  da  una  terza  di  Peliau  presso  il  Gru- 
tero ’ : FIRMINl  ■ Q:  SABINI  • VERANI  CONDVC  • PORTORI  ■ 
ILLYRICI  • ARKARI.  Sulla  scorta  aduiii|iie  di  ipiesta  face  le|;go  FE- 
STIN  VS  Tìii-  IVLI  • SATVRNINI  • Conr/Mctorùr  Portoni  ■ Pamumirl- 
SERrw.s- ARKrtiiio!',  nè  trovo  |ioi  dìlbcoltè  che  que.slo  ajipaltatorc,  o 
prima  o dopo,  po.ssa  essere  stato  impiegjalo  nell' amministrazione  del 
patrimonio  privato  dei  principi  reggiianli. 


* BttlfelÌH  Fcnuutac , ln’i«lori<|U4>s . 

lom.  \l . p.  ^ 7 1 . [Oirp.  ttuter.  Or.  n.  'iO  17.) 

* [ TrartU  in  Syrin,  p.  117.] 

' fierhrrrhrs  sur  p.  Ago.  \Cnrp. 

itk»rr.  Gr.  11.  Aóòt.) 

* 83,  7 (T  II. 

' N.  1876. 

* ÀHirifrfhlàUtr,  n.  3oA.[\oi.  Hhuch. 
11.  AOólì.j 


' 83,  5.  [H«*nzpi>,  n,  tìG^ó.J 

* [ii  fiaui  lire  QùwiuclorU  TmAAVi  Por 
turìi;  ii  n’y  nvnit  pas  ile  Por^onWw  Proim/- 
niVtirn,  la  Ponnouic  foÌMiti(  paiiie  ile  In 
ipmniie  iinimi  limimiiM'dn  r/Z/j/rfrum.  Vo\ , 
ruoli  ori  iole.  Sur  quriffut»  ia»rrìplim*  Inùae* . 
«lans  le?i  de  nmtitut  de  eormtfMu- 

daure  arrkéotngique , i8s5g,  p.  1 10  et  1 1 1. 
\\\  Hk-ikv) 
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AL  DOTTORE  GIOVAN.M  l,ABl  S, 

IS  MILANO'. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Marmo,  li  u tnaggio  |865. 


\ i sono  (la  qualche  lempo  debitore  defili  schiarimenti  che  mi  avete 
richiesti  sull' intervallo  di  otto  anni  che  lefialmentc  doveva  correre 
Ira  la  questura  e il  consolato.  Quest'intervallo  ebbe  orifiine  dall' ab- 
bassamento della  lefifie  annalc  concesso  da  Aufiuslo  nel  j'ib,  i|unndo 
riordinò  la  repubblica,  di  cui  si  ha  notizia  da  Dione’,  il  i|uale  Ira  i 
consifili  datifili  da  Mecenate  e da  esso  adottali  pone  i sefiuenti  : n in 
cequeslrem  ordiiiom  adlcfiendi  octodeciin  annos  aetatis  habere  de- 
ebent;  in  senatum  vero  adscribendi  annos  nati  quim|uc  et  vifiinti.  s 
Nè  voi  ifiiiorate  che  sotto  fil’  inqieratori  la  (juestura  era  la  porla  or- 
dinaria per  cui  si  entrava  in  senato  ; ciidcni  porro  cum  (|uaeslurani, 
iraedililalem  ac  tribunatnm  plebis  gesscrinl,  annum  aetatis  trigesi- 
itmum  habentes  praetores  tianl’.i'  Il  Fabricio  però  ha  qui  sbagliato 
nella  traduzione.  Il  testo  porta  i) opavofuWai'Tzs  ì)  SnaxpxvtTaiTcs  : 
dunque  non  aedilllate  ac  Iribunalit  funclof,  ma  aeifililate  rei  Inbumlu  ; 
e cosi  fu  realmente,  perchè  tutti  i titoli  onorari  ci  mostrano  che,  per 
salire  dalla  (juestura  alla  pretura,  non  occorreva  di  aver  conseguito 
tanto  l'edilità,  ijuanto  il  tribunato,  ma  si  bene  o l'una  o l’altro  di 
loro.  Pei  consoli  poi  non  fu  innovala  cosa  alcuna,  perchè  essi  segui- 
tarono a poter  avere  (jnesta  carica  tre  anni  dopo  la  jiretura,  come 
facevasi  prima.  Cicerone,  che  si  vanta  di  avere  avuto  tutte  le  dignità 
al  tempo  legittimo,  fu  pretore  nel  G88  e console  nel  tt(ji.  Non  vi  fu 
ilumjue  altra  variazione  se  non  quella  ])roveniente  dalla  diminuzione 
di  età  cotices.sa  ai  pretori;  im|)erocchè  se  per  I innanzi,  alline  di  aver 


' [ConuDilnii|ué«  |iiir  M.  le(ludcurl.abus 

(ils.  J 

* lati).  Ul,  c.  t\  : [kzTiÀ^ctr^3( 
it  {xiv  rtjit*  . . . 


it  t6  (TvW&pior  trevTSxiisiKouu'Tsie  ] 
* [TsfiiciKTsrrf^  Tf  x%i 
Te«,  j)  , <rìf>xrtrfehwr2v 

TpiMOrTtftltat  ] 
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<|ucslo  onore,  dovevano  coniar  ho  anni,  per  e.sscre  poi  consoli  di  h'i , 
dopo  clic  .\u(justo  permise  loro  di  addivenire  pretori  di  3o,  iic  con 
sej;iiì  clic  poterono  oliare  ni  consolato  di  33.  Onindi  dall'  età  conso- 
lare stabilita  in  ipiesta  occasione  a 33  anni,  e dall’età  (|uesloria  fis.sata 
a «ó,  ne.  nasce  l' intervallo  di  otto  anni,  che  doveva  rej'olarinentc  pas- 
.sare  fra  ipiestc  due  cariche. 

Per  altro  un  tale  intei'sli/.io  deve  intendei'si  solamente  per  coloro 
che  otlenncro  la  ipiestura  appena  (punti  all'età  le(>iltima  di  a.v  anni, 
perchè  se  alcuno  l'avesse  occujiata  più  tardi,  per  esempio  di  *6,  o 
di  •j'j,  non  ([li  era  impedito  di  compiere  più  presto  la  sua  carriera. 
le({{;e  iinjieriale  non  in([iiingeva  se  non  che  1'  età,  che  uno  doveva  avere 
per  lo  meno  alline  di  coprii'c  ijuella  data  ma{[istratura  : ma  dopo  tolti 
I comizii  non  prescriveva  più  un  determinato  intervallo  fra  una  carica 
e l'altra,  onde  non  era  vietato  verbi  fp-alia  che  uno  fosse  questore  in 
un  anno  e nel  susse([uenle  edile,  o tribuno,  onde  abbiamo  l'esempio, 
presso  il  Gruleixi  '.  di  T.  Sallio  Arislenelo  QVAESTOR’ DESIGN  A- 
TVS  • ET  • EODEM  ■ ANNO  • AD  ■ AEDILITATEM  ■ PROMO- 
TVS. 

li  Lipsio-  ha  ([instaiuenU'  opinato  non  essersi  richiesto  che  questi 
anni  dell'età  legale  fossero  coni|)lcti,  ma  essere  bastato  che  fo.ssero  in- 
cominciati, c lo  Ila  provato  coll'esempio  di  Tiberio,  a cui  fu  cunces.so 
-ut  quiii(|uennio  nialurius  quain  per  leges  quaesturani  pelerei  ^.■’ 
lira  egli  nacque  ai  iG  novembre  del  719  ed  esercitò  la  questura 
di  I 0 anni  compiti,  per  attestalo  di  Vclleio  *.  avendola  assunta  alle 
none  di  dccembre  del  731,  se  continnavnsi  ancora  nella  pratica  re- 
puhbiicana  usilata  nuche  ni  tempi  di  Cicerone,  che  in  quel  giorno 
entrassero  in  carica  i questori,  come  ha  (irovalo  poco  fa  il  Monimseii 
nel  suo  conimenlario  mi  Ir/rem  ile  sriihin  el  riulnrihm,  o ai  più  lardi  alle 


Pag.  5 e (i.  [Mais  re»(  là  un 
uniquf.  et.  Ikirglieii  cii  a 

i'otH!lii  (vu}.  jj1u$  hmii.  loui.  S,  p.  389» 
qui*  iii!HTÌ|»tion  tlevoit  ^tii*  |K»»(éri(nirt' 
il  Ì*nv('fH*nKi)l  «lo  Caracalla.  ]<.  Hcmcii.] 


^ .\il  Tncil.  .-InW.  lib.  nU  c.  \\i\ 

CMtMVS. 

* Tacil.  .Inan/.  lìb.  HI.  r.  \vn. 

* Uil».  11 . C.  \Cl\. 
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caleiulp  (li  neniuiio  del  ySa,  nel  (juul  anno  si  roiirernia  da  Dione  ' es- 
se-rei sentita  la  carestia  accennata  da  Velleio  nella  qne.stura  di  Tiberio. 

Voi  sapete  clic  I’ iin|iianto  politico  di  .Ao|pisto  durii  sotto  sopra  lino 
a Diocletiano,  e (|uiridi  le  sovraposte  teorie  si  trovano  poscia  verilicate 
in  (pici  pochi  che  progredirono  speditamente  nella  carriera  degli  onori, 
e della  cui  vita  ci  sono  rimaste  abbastanza  notizie,  (le  iic  cifre  un 
esempio  r imperatore  Vitellio,  che  per  autorità  di  Suctonio  nac(|ue 
ai  sA,  e serondo  altri  ai  7 settembre  del  ()68,  c rbe  vestì  la  porpora 
consolare  alle  cnicndc  del  781.  Un  altro  ce  ne  viene  somministrato  da 
.Adriano,  che  per  detto  di  Spartiano’  venne  in  luce  ai  ai  gennaio  dell’ 
8ai),  fu  (picstore  al  principio  dell'  85/i,  ed  ebbe  i fasci  siilfctti  nel  se- 
condo nnndino  dcH'SGa’.  Posto  dumjuc  che  il  vostro  Nummio  Albino 
avesse  più  di  aa  anni,  ({uando  fu  fatto  questore  nel  ()5a,  non  ci  !• 
dillicoltà  che  dopo  soli  sette  anni  possa  essere  stato  console  nel  pàij. 

A lunga  impresa  mi  chiamale,  da  non  compiersi  in  una  lettera  sola, 
commettendomi  di  esaminare  I’  albero  genealogico  da  voi  dato  della 
famiglia  deli'  imperatore  Didio  Giuliano perchè  non  debbo  dissimu- 
larvi c ir  egli  mi  sembra  mal  piantato  nella  sua  radice,  deduccndono 

10  stipite  paterno  dalla  rasa  dell'  ordinatore  dell'  editto  |>er|ietuo.  Per 
ora  mi  basterà  di  dirvi  ((ualrlie  rosa  per  giuslilicare  (pesta  mia  opi- 
nione. lo  non  ve  iic  ho  parlato  mai,  perchè  ho  creduto  che  abliinte  se- 
guito (piesta  sentenza,  non  per  iiiti(no  sentimento,  ma  per  non  farvi 
gridare  la  croce  addosso  da' Milanesi,  presso  i (pali  scrivevate,  che 
ingiustamente  pretendono  loro  cuiicitladino  questo  celebre  giuriscon- 
sullo.  Del  resto  non  vi  ho  mai  fatto  il  torlo  di  credere  che  abbiale  po- 
tuto ammettere  per  sincera  la  sua  iscrizione  che  trasse  in  quest'  iugaiinu 

11  Muratori*,  la  (pale  è stala  giuslaiuentc  combattuta  dal  Corsini*,  e 


‘ Lib.  LIV.  c.  I. 

* In  lindriano,  c.  i. 

* [l.isez  8G1  ; il  a é(c  dénioiitré  par  un 
diplAnii!  mililairp  décnuverl  en  i8(58  (Re- 
nier,  Hfcufil  ttrt  th'ptòmfs  mHitcìirv»,  n.  A9) 
qiicc'cst en f.cU* onni^.el  non  i«i»(ai8Ca, 


«pi’il  falli  piacer  le  premier  cnnsulal  il’lla- 
dricn.  W.  II.  WjmmsGTov.  j 

* [Voy.  l.al)U]|.  Antichi  moHuinenti  ncop. 
in  Bretfin  (Brescia.  i8a.T,  in-V),  p.  '18. | 

* l’inj.  .'138.  I. 

* Serie»  peaefectnram  UrhU,  p.  71. 
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(lirliìiiraUi  »oleiiiieiiienlp  a|)orrìfa  dal  Marini  Tolto  con  ciò  il  londa- 
incnlo  ad  una  tale  pretesa,  io  non  pos.so  che  sej'iiire  l’opinione  più 
roinniie,  difesa  dal  (lasaulmiio  e dall'  lleineccio  nella  particolare  dis- 
.serlazioiic  da  lui  citala®,  che  la  parentela  di  quell’ imperatore  colla 
rasa  di  Salvia  Giuliano  provcnj’a  dal  lato  della  madre.  ApeiTissiina  è 
la  testimonianza  di  Spartiano  ® : nrunriiliui  Salvius  lulianwi,  e voi,  per 
isbararrazzarvi  da  questa  derisa  opposizione,  non  avete  trovato  altra 
via  se  non  (juella  di  supporre  corrotto  quel  passo.  Ma  dopo  atterrata 
l'iscrizione  del  Muratori,  qual  ar(;omentn  più  avete  per  sostenere  il 
vosti'o  I, 'indizio?  .Al  contrario  non  ne  mancano  in  difeso  dello  storico. 
Se  la  gente  paterna  dell'  imperatore  (ìiuliano  fu  la  Salvia,  come  sta 
che  suo  p.adre  Petronio  Didio  Severo,  i suoi  fratelli  Didio  Proculo  e 
Nummio  Albino,  la  sua  figlia  Didia  (’dara  si  astennero  da  questa  de- 
nominaziune?  \oi  però  mi  ri.sponderele  che  adoperolla  egli  stesso,  e 
mi  citerete  l'autorità  di  HiutropioL  che  lo  chiama  Salvie  Giuliano.  Però 
non  pretenderete  che  fosse  questo  il  solo  suo  nome,  perchè  la  più  parte 
degli  altri  scrittori,  come  Dione.  Spartiano,  Zosimo,  Zonaras,  ecc.  lo 
dicono  invece  Didio  Giuliano,  onde  tutto  al  più  potrete  sostenere  diesi 
appellasse  Didio  .Salvio  Giuliano,  siccome  vien  detto  da  Vittore-'  e dall’ 
autore  della  storia  Miscella. 

Or.i  per  distinguere  qual  fosse  fra  questi  due  il  suo  vero  gentilizio, 
non  si  ha  che  da  consultare  il  testimonio  irrefragabile  delle  sue  me- 
daglie. .Ad  esse  non  fu  ignoto  il  costume  di  attribuire  due  nomi  a pa- 
recchi imperatori,  onde  vi  troviamo  b.  Elio  Aurelio  Gomuiodo.  1).  (.Io- 
dio Settimio  Alhino.  (i.  Vibio  Aiìnio  Volusiano,  P.  Egnatio  Eicinio 
Gallieno,!’.  Fulvio  Ginnio  Macriauo,  E.  Claudio  Domitio  Aurtdiano.e 
così  via  di.scorrendu.  Ma  quando  nei  loro  nummi  romani  si  adoprò  un 
nome  solo,  fu  questo  sempre  il  loro  proprio,  ossia  quello  del  padre:  e 
costoro  si  dissero  Aurelio  Commodo,  (ilodio  Albino.  Vibio  Volusiano. 
Eicinio  (ìallieno.  Fulvio  Vlacriano,  Domitio  Aureliano,  non  mai  vice- 

/•V,  Armi.  ||.  -J-IO.  • ìtrtnar.  liti.  VttI,  c vm. 

Ilihl.junt  ^ lib.  1.  5 -jH^.  * Ih  Cartarihu^. 

In  Juliamt,  e.  i. 
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vfi-sa.  Or,-»  sue  im;(l.-»j>lie  l'iinper.'itore  Giuliano  si  chiama  soltanto 
M -DID.h*  IVLIAN«.s,  o al  pifi  M-DIDm*  SEVERws  IVLIANu*'. 
Dumpie  Didius  è il  suo  nome  originai-io,  e Snivim  non  ò che  ,-ivvcn- 
lizio,  che  assai  volentieri  concederò  essergli  provenuto  dalla  famif’lia 
materna,  siccome  fu  usato  in  quei  l(>mpi.  \ questi  ragione  sostanziale 
|Hmiìo  unirsi  altii  amminicoli.  E noto  che  ciascuna  casa,  massime  nei 
tempi  imperiali,  aveva  un  prenome  che  prediligeva.  Vi  proverò  più 
abbasso  che  quello  di  Publio  in  costante  nei  Salvii  Giuliani.  ,\l  con- 
ti-ario  r imperatore  chiarnossi  .Marco,  e Marco  pur  si  disse  il  fratello 
Nummio  .Albino,  per  le  note  genealogiche  che  attribuisce  a suo  figlio  la 
la|iide  di  Brc.scia  da  voi  comunicatami  Ninno  poi  può  negare  che 
Didio  Giuliano  fosse  di  origine  e di  nascita  Milanese,  ma  pei-ò  /fwicrc 
senatorio  come  attesta  Dione’,  ed  anzi  tir  nobilis  per  detto  di  Eutropio  ' e 
di  Vittore,’.  I suoi  maggiori  parteciparono  adunipie  degli  onoii;  ma  io 
in  tutta  la  Traspadana  non  conosco  alcun  Salvio  che  dia  indizio  di  avere 
ottenuto  magislratur-e  romane,  mentre  di  altri  Salvii  che  le  consegui- 
rono non  è ignota  la  patria,  ronic  i Salvii  Ottoni,  i Salvii  Titiani,  i 
Salvii  Coccciani,  che  provennero  da  Ferentino,  e il  Salvio  Liberale  che 
fu  di  I rbisaglia’.  Viceversa  nella  gente  Didia  abbiamo,  se  non  altro,  il 
pretore  T.  ÌJidius  M Priscm  di  una  bella  lapide  di  Pavia’.  Per  tutte 
ijueste  i-agioni  io  credo  che  meriti  tutta  la  fede  Spartiano,  quando  ci 
•lice  che  Y ava  unii  iis  <Salvius  lulinmis,  e l'«n/*  malernus  furono  ear  Hiidni- 
metlna  colonia. 

Bensì  convengo  con  voi  che  non  po.ssa  sostenersi  f altra  sua  a.sser- 
ziouc,  che  il  giurisconsullo  fu  il  bisnonno  dell’ imperatore,  e me  ne 
sono  convinto  dalle  poche,  ma  |»iù  esatte  notizie,  che  ho  potuto  racco- 
gliere di  lui  c del  figlio  suo.  L*  intero  suo  nome  fu  /’.  Salrius  lulinmiH, 


' tattici.  /).  A',  r.  toni.  Ut,  j>.  i4H. 

l'ig. 

' [Voy.  pili»  lioul.  p.  Sgo.  In  lellrp  Hu 
9 ilitceniliri’  »8SS.] 

’ [Tò  pz*  yéivs  ^ovAcutixóv,  tù» 
Tpówov  ieiràr  Lib.  LXXIII,  c.  *i. ] 

MI. 


' Drniitr.  lib.  Vili,  t.  vvii. 

‘ .Ncir  Epilome. 

‘ [Voy.  plus  Imiit.  tom.  \.  p.  177  cl 
siiir.] 

’ ttonnti,  p.  5,10.  4;  Aittini,  .inliekc  la- 
pitti  rinfiori,  p.  43.  n.  |3. 

e- 
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come  iliilln  data  dei  suo  consolato  ha  stabilito  il  Marini',  correggendo 
|)rinin  coll' autorità  di  un  codice  del  cardinale  Zelada 

C ■ BELLICIO  • TOR(^.  »5« 

p ■ SA  LVEHK:,aimvV'.ai!r>si..r. 

in  una  lapide  romana,  nella  quale  il  Mazocclii^  e le  schede  Chigiaue 

citate  dal  Fea’  avevano  letto  P'SALL arbitrariamente  mutato 

in  JW'ACIL  dal  Grutero*;  e comparandola  poi  con  un  frammento 
del  Muratori*  da  me  stesso  copiato  in  Urbino,  in  cui  si  ha. . . ATO’ 
ETSALV101VLlANOCOSS,ecoiduebolli:SAL-ET-TORQ: 
COS",  e TORQj"E- IVL'COS’,  ai  quali  si  ha  da  aggiungere  il 
TORQVATO  ■ ET  • 1 VLl  ANO  ■ COS  di  due  lapidi  dell’  Ordii  ». 

Questo  giurista  confessa  di  se  stesso"  di  essere  stato  pretore  c con- 
sole, ed  è plausibile  opinione  dell' Heineccio  ch’esercitasse  la  prima 
carica  quando  compose  l'editto  perpetuo,  divulgato  nell’SSfi,  come  ci 
la  sapere  Eusebio,  o |iiuttoslo  S.  Girolamo,  nel  cronico.  Suppongo  che 
poscia  ottenesse  la  pretoria  legazione  dell’ Aquitania,  perchè  non  trovo 
chi  meglio  di  lui  possa  essere  il  Salvius  legalus  .G/uùaniac  a cui  rescrisse 
Adriano,  per  attestato  di  Callislrato e forse  durò  in  questo  governo 
anche  sotto  Antonino  Pio,  che  non  mutò  alcuno  de’ rettori  delle  pro- 
vincic  lasciale  dall’nntece.ssore  ",  s’egli  è il  medesimo  Salvio  a cui  re- 
.scrisse  pure  questo  principe'".  Ebbe  i primi  fasci  ordinari  nel  901, 
e secondo  i conti  eh’  io  laccio  alla  decennale  malattia  dell’  oratore 
Aristide,  egli  è il  SotXfios  vvv  virctTos,  che  nello  .stesso  anno  del  suo 
consolalo  recossi  a Pergamo  per  curarsi  di  una  malutlia'».  Nel  qod 


‘ FigtilÌHc,  n.  507. 

’ Eoi.  80. 

Framiii.  ili  Fiuti,  il.  3i. 

' l’«g.  18,  5. 

* Pag.  iìij,  3. 

' Marini,  Fr.  Ami.  p.  3i8. 

’ Fahrelli,  /rwer,  r.  in.  n.  i.5i. 

* •>.  .'177  e i43g. 

' big€$i.  lib.  .\L.  Ut.  Il,  I.  5. 


" Digeti.  liti.  XLVIII,  Ut.  Ili,  I.  m: 

'*  Cepitol,  in  Pio,  c.  v. 

'*  Cod.  lib.  VI,  tiU  un,  I.  i. 

" Tom.  t,p. *ig9,eilìzioiici]iSain.  Jobb. 
[J'ai  iiioiiint,  (laiiK  moli  miiinoire  sur  l'.litu 
ArùiiiU,  qtie  ce  Salvius  n'est  {ms  le  constil 
ile  901,  mais  son  lils,  le  coiisiil  ile  gsH, 
.vnnée  pendant  laquelle  .VrisUile  l'^ligee  ses 
Diseours  Sacriti.  \V.  11.  VVintavaTov.  j 
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era  curator  aediiim  ma'oi'um  loforumqnt  publirortm  per  fede  di  una  la- 
pide del  Marini  Spartiano  ci  attesta  che  fu  hln  contili  et  praejerlut 
Urbit,  ed  io  penso  che  consefjuisse  un  secondo  consolato  sulTetIo 
quando  ottenne  la  prefettura,  giacché  in  questi  tempi  una  lai  carica 
soleva  portar  seco  1'  iterazione  del  consolato  a chi  non  I'  avesse  gié 
avuta,  come  ci  mostra  1’ esempio  degli  altri  |irefetti  di  questa  età  ; 
Catiliu  Severo,  Valerio  Asiatico,  Erucio  Ciaro,  Giunio  Rustico,  S<!rgio 
Paulo,  Scio  Fusciano,  Aufidio  Vittorino.  Elvio  Pertinace,  ecc.  La  sua 
prefettura  va  interposta  fra  quelle  di  Q.  Lollio  Urbico  c di  Q.  Giunio 
Rustico,  né  io  dubito  ch’egli  sia  il  PMius  praffertiit  Urbit  memorato 
negli  atti  sinceri  di  S.  Felicita,  il  cui  martirio,  secondo  la  più  probabile 
opinione  del  Tilicmont,  cadde  nel  g 1 7’.  Certo  è ch’egli  sopravisse  lino 
aH’impero  dei  due  Augusti  fratelli,  ciò  apparendo  da  un  loro  rescritto’, 
in  cui  dicono  eplurium  juris  auctorum,  sed  et  Salvi!  iuliani  amici  nostri 
trclarissimi  viri  hanc  sententiam  fuisse.  •»  Però  il  vedervi  usato  fiimc, 
in  vece  di  ette,  mi  fa  sospettare  che  questo  giurisconsulto  fosse  uscito 
di  vita  poco  prima  di  quel  rescritto,  e quindi  ritengo  che  la  sua  morte 
si  abbia  da  collocare  innanzi  quella  di  L.  Vero. 

Dietro  il  Reimaro  voi  pure  convenite  cogli  altri  che  fo.sse  suo  tiglio 
il  Salvio  Giuliano  fatto  uccidere  da  Commodo  nel  g36 , come  reo,  in- 
sieme con  Tarrutenio  Paterno,  di  una  congiura  contro  di  lui,  nella 
quale  si  pretese  implicato  anche  il  suo  [>arente  Oidio  Giuliano’.  Un' 
iscrizione  dell'  Ordii’,  che  porta  la  data  XV-KAL- APRIL-L-CAL- 
PVRNIO-PISONE-P-SALVIO-IVLIANO-COS,  ci  ha  fatto  sa- 
pere la  sua  intera  nomenclatura,  e ci  ha  confermato  che  fu  console 
nei  go8.  Da  Dione’  si  ricava  che  alla  morte  di  M.  Aurelio  aveva  il 
governo  di  una  provincia,  in  cui  comandava  ad  un  grosso  esercito.  Il 
Tillemont’  avendo  veduto  che  da  Dione  viene  chiamalo  iXXoyipMTa- 


' Fr.  Arvai.  p,  aao. 

‘ [Voyex  plu«  k»in.  Ioni.  Mll,  p. 
et  uiiv.  la  lettre  du  17  aoiil  i856,  à Cave' 
doni.  ] 

• lib.  XXXVII.  iit  xiY,  I.  17. 


* Spartian.  in  Di^io  JuUttno,  c.  rr. 

* N.  6359. 

* Lib.  LXMI,c.i. 

' llùtoirt  tUt  Bmpertwif,  Marc-.Aurde, 
nrt.  mii,  e Commodo,  art.  ir. 

07. 
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Tos',  cir  ej'li  iiiUse  nel  »en$u  di  doUisBimu,  lo  giudicò  (|uel  Giuliano 
che  Snida,  alla  voce  AanoSiÀos,  dice  essere  sialo  console  sello  M.  Au- 
relio, ed  aver  nutrito  il  lilosoro  e solista  Damnlilo.  A (|uest' opinione  lia 
ora  presi, ito  nuovo  rondainento  la  nolizia  di  un  altro  lilosofo  che  si 
valila  .suo  amico,  dolaci  dalla  seguente  iscrizione  di  Rotina’  . 

Q_  A E L 1 O 
E G R I L 1 O 
E VA  R E TO 
HILOSOHO 
.5.  AMICO-SALVI 
IVLIANl  • AEL'A 
TIMOCL1A--OCOR 

CVM  FILIS 

La  novitii  di  Irovare  in  Germania  un  fìlosoto  greco,  cli^  tale  al  suo 
cognome  e a ijuello  della  moglie  sembra  quest’ Kvarelo.  pui'i  far  sup- 
porre (die  vi  fos.se  venuto  nel  .seguito  del  suo  amico,  e quindi  destare 
la  congettura  che  la  provincia  governata  da  Salvie  Giuliano  e taciuta 
da  Dione  fosse  la  Germania  Inferiore,  in  cui  realnicnte  stanziava  un 
esercito  di  tre  legioni.  Ciò  premesso,  è ora  da  ricordarsi  che  Didio  Giu- 
liano nacque  ai  ag  o ai  .lo  di  gennaio  dell’  88G,  secondo  il  calcolo  isli- 
luito  dal  TillenioiilL  fondalo  sull' autorità  di  Dione,  che  come  suo 
coiiteiiiporaneo  e presente  in  Itouia  alla  sua  morte,  merita  maggior 
fede  di  ogni  altro,  mu.ssimc  che  viene  a|ipoggiato  dalla  concorde  testi- 
monianza di  Zonara.  Oi'  dunque,  .se  il  giiirisconsiilto  fosse  stato  suo 
bisavo,  converrebbe  ammettere  che  al  tempo  della  sua  nascila  fosse 
stato  almeno  sessagenario,  dal  che  ne  verrebbe  che,  nel  917,  avesse 
amininislrala  la  prefettura  urbana  nell' età  al  tutto  incredibile  di  olire 
novani'  anni. 

Per  lo  che  essendo  giocoforza  di  rinunziare  al  /ìroarus  di  Sparliano. 
e per  le  ragioni  superiormente  addotte  non  potendo  ammettere  la 

' Liti.  LWil,  c.  V.  |l)mw  «!  |ias.«igL'  de  n.  38.  [ Itramlsicli , Corput  ÌMcripl.  flAen. 

llimi,  z^Xo^iutfracToc  sigailie  riarimntm,  il.  &^9.  ] 

c’esl-à-dire  sénaleur.  L.  ÌUheh.  ] " lliiloin  ir$  Emptrfvrs , noie  i sur  Si*- 

* L«scli,  Oniru/inawiun,  pari.  II,  |>.  H.  vére. 
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vosiira  correzione  di  jM/rttus,  io  ini  ada[;io  assai  volentieri  nell'  opinione 
del  Corsini  che  vi  so.stiluiscc  m'i/a,  sì  perchè  viene  sostenuta  dall'  aii- 
lorilà  di  Entrojiio,  come  perchè  in  tal  coso  il  console  del  901  .sej'ui- 
lerà  ad  e.ssere  il  padre  del  console  del  928,  siccome  geiieralinente  si 
conviene.  (ìucsto  console  aduiu|ue  del  901  sarà  insieme  il  patire  di 
Emilia  Clara,  che  avrà  tolta  l' intera  sua  nomenclatura,  o dalla  madre, 
come  r imperatrice  Faustina  giuniore  liglia  dell’ imperatore  T.  Elio 
Aurelio  Antonino  e di  Annia  Galeria  Faustina,  0 pure  da  i[ualche  altra 
sua  parente,  come  Vibia  Sabina,  di  cui  abbiamo  ora  avuto  un’altra 
bella  iscrizione  dall’ Africa’,  figlia  di  M.  Aurelio  e deiraccennaUi  Annia 
Faustina,  che  li  desunse  dalla  bisavola  adottiva,  l’ imperatrice  \ibia 
Sabina,  moglie  di  Adriana.  Conscguentemente  (|uest’EmiIia  Clara  sarà 
stala  sorella  di  Salvie  Giuliano  console  nel  938,  che  sarà  ipiindi  real- 
mente ì’ avuncuìui  di  Didio  Giuliano,  la  cui  genealogia  materna  ri‘stcrà 
con  ciò  spurgata  da  ogni  diflicoltà. 

Si  suol  dire  che  una  scoperta  non  viene  mai  sola,  ed  ecco  il  pro- 
verbio di  nuovo  verificato.  Dietro  la  vostra  bresciana,  ricevo  ora  dalla 
commissione  del  Corpus  insrriptionnm  iMtimirum  di  Parigi  ijuest’ altra 
iscrizione  dello  stesso  Nunnnio  Senecione  .Albino  esistente  a Valenza 
della  Spagna,  clic  non  mi  si  dice  se  sia  edita  0 inedita’  : 

M • N V M M I O 

SENECIONl-AL 
BINO  C V PONT 
LEG-AVGG  PR 
5.  PR  VALENTINl 
VETERANI  • ET 
VETERES ■ PATRONO 
CVR-  BRlN  MALCO-TITIC-CjyiNTO 

Da  essa  apparisce  che,  dopo  i fasci,  ebbe  la  consolare  legazione  della 

‘ Ser.itrttefielonun  Urbis,  p.  70.  inexact;  iwu»  le  renipla^os  |M»r  colui  ile 

* [L,  Kenier, /««T.  nwamVw rfe M.  Hìibnerf  Corpm  inseript.  Lnt,  voi.  II, 
n.  9718;  cf.  n,  '^719,]  R.  37^1.  L.  He5ieb.] 

' [ Ii6  texle  eiivoyé  è Borghesi  était 
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Tarragoiiesc,  e si  coufurtna  la  mia  opinione  che  la  bresciana  gli  tosse 
eretta  in  onore  del  suo  consolato. 


AL  DOTTORE  HE.NZEN. 

I\  ROMA'. 


Amico  carissimo, 


Di  Sui  Marino,  li  9 9 maggio  i845. 


Ouantnii(|ue  anche  il  Labus,  che  va  a mettere  egli  pure  sotto  il  tor- 
chio le  sue  iscrizioni  bresciane,  mi  solleciti  a continuargli  la  revisione 
del  suo  albero  genealogico  della  famiglia  dell'  imperatore  Oidio  Giu- 
liano, ciò  non  dimeno,  appena  ricevuta  la  vostra  carissima,  ho  inter- 
rotto ogni  altro  lavoro  per  occuparmi  del  vostro  scritto  sulla  tavola 
Bcbiana.  lo  l’ho  letto  accuratamente  due  volte,  ed  ecco  ciò  che  vi  ho 
trovato  meritevole  di  avvertenza. 

Il  tipo  simbolico  delle  medaglie  di  Antonino  Pio  coi  due  cornucopi, 
a cui  sono  sovrapposte  le  teste,  secondo  l'opinione  dell’Erkhel,  di  due 
tigli  di  M.  Aurelio,  non  può  avere  alcun  rapporto  colle  largizioni  ali- 
mentarle, ma  allude  .soltanto  alla  felicità  dell'  impero  assicurata  con 
questa  .successione,  come  attcsta  T epigrafe  FELICITAS'TEMPO- 
RVM.  Infatti  questo  tipo  è stato  desunto  da  un  nummo  di  Druse 
ligi  io  (li  Tiberio^  quando  niuno  pensava  ancora  ajjli  alimenti,  uve  ci 
presenta  la  lesta  dei  due  suoi  figli  gemelli  Tiberio  e Germanico,  il  nome 
dei  quali,  ignorato  dall'Eckhel,  ci  è sialo  poi  rivelato  da  un'iscrizione 
gi*eca  \ 

Mecio  Probo  rir  clanssimus^  dev'essere  portato  fra  i consolari  pre- 
letli^  perche  io  non  dubito  eh’  egli  sia  il  Mecio  Probo  COS'LEG* 


' [Commimit|U('«  par  la  diirction  de  l'In»* 
litui  de  cori‘espondanw  arclu^ologique.  — 
J eii  ai  fati  u&age  pour  la  rédaction  ctólìnH 
live  de  mon  rmfnioii'e  aur  la  (aldo  alinien> 
taire  iks  Liffvre»  Bacòtanif  insdré  Uans  les 
.{nNale^9  rfe  nmfitìit  de  eorrerpwdanee  ar- 


ekMngiqvr,  toni.  XVI,  i86i,  p.  5-iii. 
\V.  He.>ze>.) 

* Kckbel,  D.  N.  V.  tom.  VI,  p,  toh. 

* Corp.  tMcr,  Gr.  n.  963o. 

* (Orelli,  n.  1367-] 

* [Voy,  Annate*  dr  t’huùt.  i844,  p.  5o.  ) 
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AVGG'PR'PR,  il  quale  morì  legato  della  Spagna  Tarragoncse,  per 
fede  di  una  lapide  di  Tarragona  pubblicata  dal  Fincstres*.  A questo 
legalo  della  Spagna  è diretto  un  l•cscrilto  dagl' imperatori  Severo  e 
Caracalla’.  Egli  adunque  si  sarà  coiileiitato  di  annunziare  sobriamente 
la  sua  carica,  o per  l'ignota  ragione  che  mosse  Sosio  Prisco  a fare 
altrettanto  nella  base  dì  Tivoli^  o perchè  egli  era  prefello  degli  nli- 
menlì  per  l'Appia,  il  cui  nume  si  sarà  taciuto  perchè  la  pietra  fu 
posta  nella  sua  giurisdizione,  trovandosi  un'eguale  preterizione  anche 
in  molti  legati  e proconsoli,  quando  i marmi  erano  eretti  entro  i limiti 
delle  loro  provincie. 

Eccovi  la  copia  esatta  del  titolo  di  P.  Mummio  Sisenna  Kutiliaiio 
che  trassi  dall’ originale  nella  galleria  di  Firenze  ; 

P-MVMMIO-P-F-GAL-SI 
SEN  N AE  • RVTILl  ANO 
COS-AVGVRI-PROCOS 
PR.OVINC  ASIAE  LEGATO  AVG 
5.  PR- PR-MOESIAE-SVPERIOR.IS 
PRAEF  • ALIMENT  ■ PER  • AEMILIAM 

praef-aersatvrni-leglegvT 

VICTRlC-PRAETORl'TR-PLQVAEST 

TRIB  LEG  V MACED  X VIRO  STLI 
IO.  TIB  IVDIC-PA'^RONO  MVNÌCI 
PlI-CVR  FANI  H V BALIO  HER 
CVLANII-AVGVSTALES 
L • D S • C 


In  Ut«u  feltro  ; 

DEDIC ATA -it AL* IVN  • MAXIMO 
ET-ORFITOCOS 


In  Ltere  Mnistm: 

CVRANTIBVS  * P • RAGONIO  SATVR 
NINO  ■ ET  *C*  MANLIO  - MARCIANO  • Q 
ORDINIS- AVGVSTALIVM  -TIBVRTIVM 


* hucr.  (latttkmn.  p.  i53.  [Corp.  riMfr. 
i^t.  voi.  IL  n.  j 

* ihffest.  lit).  XLVIIL  lil.  i.  7,  S IO. 


* [OfvHi,  n.  «761  ; inttaht  /7nWiVw, 

i84S,  |>.  47.] 

‘ [Gnil.  p.  1097,  7.1 
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Sin  ora  in  una  tavola  segata  dall' antica  sua  base,  onde  non  vi  ho 
trovato  più  le  iscrizioni  laterali,  clic  perù  trascrisse  il  Marini,  (|uando 
il  cippo  era  ancora  integro  a hoina,  e che  pubblicò  nelle  herhioni 
Albune 

Ix!  lezioni  del  Gnarini  erano  divenute  da  i|milclie  tempo  sospette, 
dopo  che  r .\vcllino  le  aveva  convinte  di  negligenza  e di  arbitrio  nelle 
Lijiiiìi  Pompeuwe^;  ma  ora  hanno  perduto  tiitt'airalto  il  credito,  dietro 
(.juanto  ha  scritto  sullo  SCOLIMBVMA  da  fare  ispiritare  i cani  del 
cippo  Casinate,  che  protestava  di  avere  a più  riprese  letto  e riletto  coi 
propri  orchi’,  e che  ha  poi  dovuto  confe.ssare  non  esser  altro  che  il 
COLYMBVM  • A • SOLO,  che  ognuno  conosceva  dopo  gli  Arvali  del 
Marini*,  (ibi  duiu|uc  saprà  decidere,  se  abbia  ietto  bene,  nella  Qim- 
pafjiw  Tmirnsina,  PATR  ■ SAC  ■ PAL • IM , o piuttosto,  nei  Tiiiili  mm- 
milli,  QVAEST-SAC’P"  ALIM’?  Per  me  credo  nè  runa  volta,  nè 
l’altra,  e (|uindi  tengo  pel  più  sicuro  partito  di  dissimulare  questa  la- 
pide, finché  non  consti  della  sua  vera  lezione.  Ma  anche  suppo.sto  vero 
quel  SAG,  di  cui  però  dubito  grandemente,  io  non  saprei  indurmi  a 
riportare  ipiest’  iscrizione  all’  impero  di  Costantino,  perchè  ella  è 
troppo  semplice  per  quei  tempi,  perchè  le  cariche  e le  frasi  hanno  un 
sapore  più  antico,  e perchè  allora  le  tribù  già  da  un  pezzo  erano  an- 
date in  dimenticanza.  Piuttosto  concederci  che  In  pecunia  alimentaria 
potesse  chiamar.si  sarra  anche  prima,  giacché  dopo  che  Dotuitiano,  pel 
primo,  e i|uindi  Traiano,  .Adriano,  .Antonino  cominciarono  ad  esser 
chiamati  sacralissimi  princlpes,  e specialmente  poi  dopo  l' introduzione 
della  (lomus  divina,  tutto  ciò  che  apparteneva  agl' imperatori  divenne 
sacro,  e quindi  (|uesla  parola  non  in’ impedirebbe  di  riportare  questa 


‘ l'»g.  <4y. 

' [l}piucoli.  Ioni.  Il,  |i.  177  et  Miiv.  j 
^ [ Cippo  C’istMfc , )).  y . J 
‘ I Proemio,  p.  vu.  Il  y ii  COLIMBIVM 
sur  le  iiiomiuieut;  voy.  .Mommseii,  I.  à. 
'ieui|.  rf.  7o3'i.  L.  IIesimi.] 

‘ l/leniàrr  ilt  l'hnlilul,  i844.  p.5y — 


Leltc  iuiMTiplioD  0 èu!  revue  ilepuis  |ku' 
M.  Mnniiiisen,  et  je  l'oi  publin  ile  non- 
vena , fTaprcn  no  copie,  lìuUetin  de  rinslittit, 
i84à,  p.  >33.  Il  y o «ur  le  iiioiinmciil 
QVAEST  SAC  P ALIM;  voy.  /.  iV. 
4771,  et  inoli  Siippléii.  iiu  reciieil  iTOrelli. 

II.  5167.  W.  lliiVZEV.  I 
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pietra  anche  ai  tempi  di  (iaracalla,  in  cui  si  incominciò  ad  omincttere 
le  citazioni  delle  tribù. 

Del  resto  io  non  posso  sottoscrivere  all’  opinione  del  Gotoiredo  *, 
che  volle  sostenere  che  i difensori  delle  città  fos.sero  istituiti  da  Valen- 
tiniano  e Valente.  A buon  conto,  fin  dal  principio  del  suo  impero  Co- 
stantino si  chiama  drfenutr  Lrbix  lìomae  in  un' Orclliana .Ma  le  lapidi 
li  mostrano  anche  più  antichi.  Il  Cal[>urniano,y/ni»cn  Divi  [uli  e de- 
Jhuor  reipubliene  Brixiamn-um  sarà  per  lo  meno  anteriore  a Tacito, 
•se  è vera  la  sentenza  dei  Dodwell,  che  questo  imperatore  sopprimesse 
il  culto  particolare  dei  suoi  j»redecessori  divinizzati  per  riunirlo  in  co- 
mune. Ma  (|ueilo  di’ è indubitato,  e che  merita  considerazione,  si  è 
che  (|uesti  tre  difensori  SEX-MlNIVS**ca;'_/f/-TER-SILVANVS‘. 
L CASVRIVS  - L F-CLV  - SPECVLATOR»,  M POBLICIVS- 
M-F-FAB  SEXTIVS  CALPVRNIANVS*  portano  tutti  il  pre- 
nome, r indicazione  della  patcrnitìi  e la  tribù,  nel  mentre  eh’  io  credo 
che  non  si  possa  citare  nò  meno  un  esempio  solo  ili  certa  fede  e di 
un’età  sicuramente  posteriore  a Dioclctiano,  il  quale  riunisca  queste 
tre  particolarità.  Ho  esaminato  i miei  monumenti  ipatici,  ed  ho  tro- 
valo che  l’ultima  lapide  ricordante  la  tribù  è l' Orclliana’  dedicala 
L PETRONIO  L-F-SAB  TAVRO-VOLVSIANO  console  or- 
dinario nel  261,  come  fra  i|ue||c  che  portano  le  note  j;enealo([iche 
secondo  I’  antica  maniera  I’  ultima  è una  base  di  Casteinuovo  del 
\ollurno  dell'anno  a8i  posta  P • AELIO • P • F- L’ N • AELIANO  ■ 
ARCHELAO • MARCO,  pubblicala  dal  Pellegrini*.  Quindi,  mal- 


' 111  (mÌ,  Thnodo».  (ih.  Xill,  111.  I,  ).  I. 
’ N.  108X 
Owlli,  fi.  3909. 

* [licnzcn,  n.  Si(i7.J 
’ [OiTlli,  n.3go8.) 

* [OroHi  « R.  3909.  ) 

’ \.  3 100. 

* Appitralo  alle  anùchilà  di  V.apua,  tom.  I , 

|K  i83.  [Cf.  Moiiimsttn  , /.  3536.  Sì 

Horghni  ne  sYtail  pas  coniali^  de  cher> 


rher  [tarmi  iiiouurneiiU  hypatique».  il 
mirait  troiivfl  den  inscriptioim  d'tine  (‘[Ktqur 
plus  bn»se.  dai»  iesqtinlles  on  |K*nt  Kre 
cncon*  riiidicalini)  de  lo  trilMi  et  du  pn^> 
noni  du  |>ère,  nolammenl  urte  in9crìp> 
lion  d'ilispelium.  reproduite  detix  fois  par 
Orelli»  n.  tiiyo  el  n.  3866,  laqtielle,  bien 
que  d'une  époqne  poalerìetirc  h Cont^Un- 
lin,  conlient  cependanl  indicationii. 
W.  He-ixei.I 


EPISTOLE. 


.S.i8 

);ra(lo  del  discorde  parere  dei  giiirisconsulli,  io  sono  di  fermo  avviso 
che  i Ire  nostri  difensori  spettino  non  al  quarto,  mal  al  terzo  seeolo 
cristiano. 

L’iscrizione  di  Claudio  Sulpiciano  non  lia  alcuna  autorità.  Iienclià 
sia  stata  anune.ssa  dall'  Orelli  '.  Ella  fu  sulennerucnte  dichiarata  falsa 
dal  Marini’,  e se  occorresse,  potrei  addurvi  irrefra|;aliili  raf'ioni  per 
sostenere  il  suo  giudizio. 

\nche  l’altra  dello  stesso  Ordii’  va  sogj'etta  a gravi  dilliroltà.  Il 
Pralilli  ‘ addusse  dei  forti  argomenti  per  crederla  spuria,  per  difen- 
derla dai  quali  pugnò  il  Mori.sani  senza  però  poter  negare  che  le 
note  cronologiche  siano  corrotte.  E già  quesU  una  gran  hi'iitla  j)re- 

' 1 3 1 . 1 Mommsf n , /.  iV.  3oi'.|  iluire  iti  celle  inscriptioa , etili  ile  rciKire 

* Fr.  Arcai,  |i.  ptiiM  facilfì  riiileltigencr  (Ii.’a  «thewvalinntt 

* N.  i5o.  [Nona  croyotis  devoir  r»*pro-  Borghesi: 

EX- AVCTORITATE 
IMP-CAES-DIVI  - N ERVA  E ■ FJ  L 
NERVAE  TRAIANI  AVG  - GERMA 
NICI  - DACICI  • PARTHICI  - PONTIFJ 
CIS  MAXIMI  TRIBVNIC  POTEST  V 
COS-VPP-  CVRATVIARVM 
L LICINIVS-C  F-SVRA  lUI-VIR  JT 
M IVLIVS  M F-FRONTO  UH  VIR 
T LAELIVS’ Ci: F- COCCHI ANVSJIHÌ  VIR 
IO.  SEX  FLAViVS  L F FALTO  im  VIR 

CIPP-TERM.  

VIAMTRAIANAM'APP-PER-BRVTTtOS 
SALENTINOS  • PEC  • PVBL  ■ CONTVLERE 
BRVTTIEl-SALENTINEI  - OPPIO ATIM 
i.=».  NAPETIN  El-HIPPONI  ATEI-M  A MERTINEI 
RHEGINEI  ■ SCYLLACEI  ■ CAVLON  I ATAI 
LAOMETICEI-TERINAEI-TEMSA 
NAEI  LOCREN.  . .THVRIAT.  . . 

CVR MILL  P.  .. 

«o CC 

Bomae.  (ìntl.  p.  ikj.  t;  Io/nh  ' ì'iaA/tpin,  ]». 

ffrajia,  toni,  I.  p Hot.  Voy.  Mommwn,  * Mnrmora  !lr/fin,  \t.  la*. 

/.  V.  ylìtì*.] 
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\nnzioiu!  ; iiih  vi  xuiio  anche  altre  cose,  oltre  le  toccate  dal  Pralilii,  che 
mi  danno  sospetto.  Pare  che  chi  la  copia.s.se,  ahhia  avuto  in  vista  la 
nota  iiia|{istratura  dei  IIII  etri  vmntm  ruraiuiarum,  e in  questo  caso  la 
lapide  sarebbe  certamente  falsa,  perchè  le  loro  cure  erano  ristrette 
alle  sole  strade  interne  di  Itonia.  Converrebbe  dunque  ricorrere  ad 
una  inaj'istratura  straordinaria,  cbe  però  non  è facile  di  ainineUcre, 
essendo  ben  conosciuto  il  sistema  viale  dei  Romani  dopo  Augusto, 
tanto  più  die  ad  una  tale  credenza  senibi-a  far  contrasto  la  nota  ITe- 
rnm  attribuita  al  primo  di  quei  IIll  riri.  Havvi  pure  un  violento  so- 
spetto che  nel  secondo  di  essi  si  sia  avuto  di  mira  il  Giulio  Frontone, 
che  credevasi  il  console  Frontone  di  Dione*  e il  collega  di  Traiano 
nell' 853;  ma  le  nuove  scoperte-  hanno  ora  mostrato  che  il  primo  si 
disse  Ti.  Catio  Frontone,  l’altro  Sesto  Giulio  Frontino.  Si  ha  anzi  molto 
diritto  di  tenere  che  la  famiglia  dei  Giuli  Frontini  non  sia  mai  stata 
senatoria,  trovandosi  che  uno  di  essi  era  semplice  tribuno  dei  Vigili  ai 
tempi  di  Ottone’,  c che  un  altro  fu  prefetto  della  llotta  .Misenate 
sotto  Adriano*.  Ma  ciò  che  mi  fa  maggiormente  propendere  all’ opi- 
nione del  Pralilii,  è il  vedervi  sbagliata  anche  la  nota  genealogica  del 
celebre  Licinio  Sura,  che  qui  dice.si  C ' F,  mentre  L - F si  appella  nell’ 
arco  di  Tarragona’,  del  quale  potrete  vedere  il  disegno  nel  (|uarto  dei 
dialoghi  sidie  medaglie  dell’  Agostini,  di  cui  in  questo  caso  è gravissima 
l'autorità,  jierchè  uomo  di  sana  critica  e perchè  arcivescovo  di  iiuella 
città. 

Non  vi  parlerò  della  nuova  interpretaziune  Ninnerat*,  benché  ne  sia 
rimasto  poco  persuaso.  In  qual  libro  di  riscossione  di  crediti  pubblici 
o privati  si  è mai  intestato  il  fattore,  o l’allittuario,  che  deve  pagare 


' Lib.  lAVIIl,  c.  I. 

' [Uoi*^he8Ì  v«iil  |mrlf  r «Iti  diplAim*  miti- 
(sire  publié  |>ar  limile  (voy.  |>iu»  iiaut, 
toni.  Ili,  38o)  H dr  piililitN» 

por  Sarti  et  S«tt«lo,  Ad  DiiMyt-ii  opu»  de 
\ alicmm  crypl.  append.  tub.  \\.  p.  6a;  ff. 
llitruHu,  fi,  !..  IIl.mer  ] 


* TaciI,  Hut.  lib.  I.  r.  e lib.  II. 

C.  XMV. 

* firut.  p.  573 , ». 

* (Voy.  Qftf.itucr.  Lnt.  voi.  il.  n. 
cl  plus  iuiul.  toni.  V,  p.  3S.J 

* [AnHaletdei’IiuitUttlf  1 84 p. Gtj.j 
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per  conio  del  (iel)ilorc?  K come  notare  in  una  tavola  di  jame  il  nome 
di  un  debitore,  che  da  un  momento  all'  altro  poteva  cessare  di  esserlo? 
Qual  differenza  vi  era  in  (juesto  caso  fra  il  padre  ed  il  li(;lio,  e come 
riconoscere  per  debitori  dei  servi,  e di  più  il  servo  di  un  altro,  N • 
CALLISTVS  • R VTILI  - LVPI  ? Ma  non  avendo  in  pronto  cosa  di 
meglio  da  suggerire,  lascerò  correre.  Del  resto  ho  trovato  condotto  il 
vostro  lavoro  con  molla  diligenza,  avendo  esaurita  la  materia,  per 
■pianto  lo  comportava  lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 
i.v  \llu^o■. 


Amico  caris.siuio. 


IH  Sau  Marino,  li  49  maggio  i84a. 


Eccouii  a compiere  la  datami  roinmis.s{onc.  Dopo  avervi  parlalo, 
nella  lettera  antecedente  del|a  parentela  materna  dell'  imperatore 
Didio  Giuliano,  esaminiamo  ora  quella  del  lato  jiaterno. 

Riguardo  ai  suoi  ascendenti,  non  posso  che  cunformarmi  all'  albero 
genealogico  datone  dal  Casaubono’  e dall'  llcineccio  *,  poiebù  non  ne 
trovo  altre  notizie  oltre  i pochi  cenni  di' essi  n'ebbero  da  Spartiano. 
Sappiamo  dunque  soltanto  che  il  bisnonno  e il  nonno  si  chiamarono 
ambedue  Sererim,  ijuml  enipiumenlum  avi  et  proavi  sdii  Julianus  adsri- 
rrral,  e che  l'avo  fuil  Imuher  Mediolanensis.  Il  padre  suo,  marito  di 
Emilia  Clara,  per  attestalo  dello  stesso  Spartiano,  si  disse  l'elroniu» 
Severux,  ed  egli  almeno  sarà  stato  senatore,  iliccndosi  il  figlio  da  Dione 
fjenerr  smatono 

Due  senatori  di  tal  nome  s'incontrano  in  questi  tempi,  ma  non  mi 
arrischio  di  ns.serire  che  alcuno  di  loro  sia  desso.  E il  primo  L'PE- 


' [ Cominimii|iiir  par  M.  le  (loct<>iir  Ulinv 

fik] 

’ P*"*  ti'"it  p.  àvà  sai».  I» 

liUOr!  (tu  s mai.  | 


* Ad  Sporliimi  Didium  fulianumt  c.  i. 

* Uùl.  Jtiritf  c.  I,  S 389. 

’ (Td  ftiv  -jivat  jSovXtvnxò». . . é'/ar. 
Lib.  I.XXIll.c.  «!.] 
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TRONIVS  SEVERVS-NO...IANVS,  che  lo  Scaligero  supplì 
NOVIANVS,  e che  io  leggerei  piutlosto  NONIANVS,  perehè  fa- 
miglia più  (lilTusa,  il  (piale  fu  cooptato  augure  sul  principio  ilei  91 
1 tempi  assai  bene  converrebbero,  ma  ù da  osservarsi  la  mancanza  del 
priuci|)ale  gentilizio  Diilins,  c più  mi  dù  fastidio  il  prenome  Lnniis, 
lauto  r imperatore,  quanto  uno  dei  suoi  fratelli,  essendosi  domandati 
Mairi,  ed  essendo  questa  la  presunzione  in  questi  tempi  che  non  diver- 
samente si  appellasse  il  padre  di  loro.  L’altro  è il  PETRONIVS' 
SEVERVS  ricordalo  fra  i cìarmimi  viri  in  un’altra  tavola  del  Gru- 
lero%  in  cui  è pure  mentovalo  AELIVS'SAOTERVS,  che  convengo 
col  Heimaro  essere  il  Nicomediese  cubiculario  di  Commodo,  por  cui 
(jupsla  pietra  non  potrà  essere  posteriore  al  9.'l7,  in  cui  costui  fu  uc- 
ciso. nù  anteriore  al  g,3.3,  in  cui  Commodo  restò  solo  sul  trono.  Lo 
che  es.sendo  ne  verrebbe  che  chi  generò  Didio  Giuliano  nell’SSG  fosse 
allora  in  età  avanzata,  e in  questo  caso  fa  una  qualche  dimcnità  il  ve- 
derlo ivi  annoverato  fra  gli  ultimi  senatori. 

Bensì  non  dubito  che  il  genero  di  quest’  imperatore  fosse  figlio  di 
Sesto  Cornelio  Kepenlino  prefetto  del  pretorio  di  Antonino  Pio,  ricor- 
dalo in  un  tulio  di  piombo  dal  Marini’,  e in  una  lettera  di  Frontone*. 

Nulla  pure  so  dirvi  del  primo  de’ suoi  fratelli  Didio  Proculo,  non 
polendo  es.sere  il  ricordato  da  una  lapide  del  Donali ostando  il  nume 
della  madre  Didia  lleslituta. 

Nò  più  noto  è l'altro  fratello  Niimmio  Albino,  se  non  che  a (|uesto 
potremo  aggiungere  il  prenome  Marco,  desunto  dai  titoli  onorari  del 
figlio.  Ali  uniformo  pienamente  a voi  nel  dargli  in  moglie  Vibia  Salvia 
Varia,  oltre  tutto  le  altre  apparenze  che  ve  iie  sono,  provandosi  anche 
l'esatta  corrispondenza  dei  tempi.  Imperocchò  la  Postiimia  P.  f.  Panila 
figlia  di  P.  Stallo  Postnmio  Giuiiiore  proconsole  della  Retica,  e moglie 
del  console  M.  Giuventio  Secondo,  alla  (juale  questa  Vibia  dedicò  due 
basi’,  lìorl  realiiicnle  ai  tempi  di  Commodo  c di  Settimio  Severo,  come 


' Orul.  p.  tioo. 

* Pag.  3o9  , a. 

’ òr.  Amai.  p.  55o. 


' Ad  amieoM,  liti.  Il,  ep.  iv. 
■ Pag.  359,  4. 

‘ Gnil.  p.  45g,  a e 4. 
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ha  mo!>lralo  una  l<M7.a  ha.se  |ioslale  da  P.  Posliiiuio  Mariano  il  (juale 
per  una  (ìruteriana’  consta  essere  stalo  nominato  curatore  di  Torino 
da  Se\ero  e da  Caracalla.  Egualmente  ammetterò  la  congettura  deli' 
lleinercio,  che  la  medesima  Vilna  Salvia  Varia  provenga  dalla  famiglia 
dei  Vibii  Vari,  che  diede  un  triumviro  monetale  sotto  il  Triumvirato,  e 
che  fiorì  nella  Venezia  e nell’  Istria  per  le  iscrizioni  riferite  dal  Carli  *. 
l’ero  se  costei  fu  Lurijìlia,  non  potrà  esser  nata  da  T.  V ihio  Varo  coll- 
ide nel  91  3,  e nè  meno  dal  Vihio  Varo  suo  padre  console  nell" 887. 
Per  la  bellezza  dei  caratteri  a quest’ultimo  mi  era  piaciuto  di  riferire 
queir  iscrizione  che  insieme  copiammo  a Brescia , alla  torre  del  Palazzo  : 

B A E B 1 A E 
M • F 
N IGRI  N AE 
TVIVIVARI 
h.  CONSVLARtS 
SORORISFILIAE 
COLLEG  CENT 
T V 

e me  ne  sono  pei-suaso  di  più,  dopo  che  questa  lapide,  forse  non  ancor 
puhhiicata,  di  Kerentiuo  ha  confermato  che  anche  quel  console  chia- 
inossi  Tito^: 

rfc<fi>«/A  IDIBVS  IVLIIS 
/ |«/|0  -.fmaNO  ■ Ut  T VIBIO  VARO  • CoS 

l.a  nostra  Vihia  Salvia  Varia  sarà  dun<{ue  provenuta  da  un  qualcli' altro 
di  (|uella  nobile  famiglia. 

Intanto  da  una  di  quelle  basi*  voi  avete  giustamente  ricavato  ch'ella 
fu  madre  di  tre  figli  Nummio  .Albino,  Nummia'Varia  c L.  Hosrio  (ìiu- 
liano  Panilo  Salvio  Giuliano.  Spero  che  agevolmente  mi  concederete 
essere  essi  nominali  secondo  I’  ordine  della  loro  nascita,  per  cui  iNiini- 

' |t«y.  I«  noie  «le  iaitms.  «Inn»  le  HuHt-  ‘ .tHiir*.  hai.  [wrl.  il,  p.  70. 

Uh  ile  riHtiit.  i83à,  p.  .i33.J  * [Grul.  p.  à,*>9,  9.} 

■ IVr.  tà8.  8. 
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mio  Albino  .sarà  il  primogenilo.  Siamo  già  d’ accordo  eh'  egli  è il  con- 
sole ordinario  del  9l>9,  e vi  ho  già  mostrato  che  il  breve  intervallo 
di'corso  fra  la  sua  i|uestiira  e il  consolalo  pei-snade  ragionevolmente 
che  ottenesse  quest’ultimo  onore  tostochè  giunse  all'età  legittima 
per  conseguirlo'.  Sarà  egli  dunque  nato  circa  il  99G,  e quindi  sarà 
stato  eletto  salio  di  18  anni  nel  96/1,  questore  e pontelke  di  ‘j6  nel 
qhu,  console  di  33  nel  qhg,  legato  consolare  della  Spajpia  Citeriore 
prima  della  morte  di  Severo,  nel  9O/1;  e tutto  ciò  starà  egregiamente, 
perchè  d .saliato  era  appunto  un  sacerdozio  che  (lavasi  comunemente 
ai  nobili  giovanetti  dopo  che  avevano  assunto  la  tuga  virile;  ai  figli  dei 
principi,  come  M.  Aurelio,  fu  dato  anche  prima.  Dai  che  ne  conseguirà 
che  avrà  avuto  una  ventina  di  anni,  quando  fu  ucciso  l’ imperatore  suo 
zio,  nel  9ÒI),  c che  suo  padre  sarà  stato  il  minore  dei  tre  fratelli,  il 
che  anche  si  conforma  all'  ordine  della  narrazione  di  Spartianu. 

Da  lui  sarà  nato  il  M.  Nummio  Albino  console  nel  980,  fattoci  co- 
noscere dalla  dedicazione  della  lapide  prenestina  che  vi  mandai  e da 
(piesto  viceversa  il  .1/.  .VwminiMz’  Ceioniuf  Anniu»  Albiniu  CONSVL  • 
ORDINARIVS • ITERVM  *,  cioè  nel  999  e nel  loiG,  prefetto  di 
Roma  nel  1009,  e di  nuovo  nel  1016  e nei  due  susseguenti";  il 
(piale  nel  ioa3  dicesi  nenea:  el  lelali  morbo  derumbens  dal  continuatore 
di  Dione". 

Da  costui  non  dubito  che  siano  provenuti  i Ceionii  Albini  che  liori- 
rono  sotto  Costantino  e gl' imperatori  susseguenti,  dei  (|ualLpnrla  Ca- 
pitolino’ : itAlhinorum  Ceioniuruni  familia  liodie  quoque,  Cunstantine 
it  Maxime,  nohilis.sima  est  et  per  te  aucta  et  augeiida,  quae  per  Gallii;- 
cnum  et  Gordianos  jdurimum  crcvit. 


' [Hans  la  Iclln’  (tu  -l'i  cldcinilire  i84.'i, 
jilus  halli,  p.  &g8.j 

’ [Viiy.  plus  lutili,  p.  Ago.] 

’ Gnilciu,  p.  47,  6,  ha  MVMMIO, 
(la  conTfr)ti*rti  NVMMIO  coll’ aulotatà  tlol 
(wlire  Valicano,  fio3S,  p.  t. 

* Fahn*là,  Inacr.  p.  100,  n.  aaà. 


' Anoiiirim  !h  prarf.  Vrkigt  e Vopisc.  in 
Avrelian.  c.  n.  da  cui  vien  chiamalo  CMa- 
Htia  Albiniu. 

* Mai,  SfripUìrmu  rc/cruui  anca  rot/cc/io, 
lom.  Il,  p.  o4a. 

' In  Atbim,  c.  IV, 
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Rilurnandu  ora  ai  tigli  di  Vibia  Salvia  Varia,  8la  bvnissiuio  che  la 
renmiiiia  iNummia  Varia  aia  quella  medesima  che  fu  eletta  |)atrona  dai 
Peltuini  nel  tjgo  e in  di  cui  onore  concessero  il  bisellio  a M.  Nunimiu 
(ìinsto^.  S ella  fu  minore  di  suo  fratello  Numinio  Albino  nato  nel  qaO, 
vi  cesserà  il  bisogno  di  attribuirle  la  più  canuta  età,  perchè  nel  gqà 
non  Siirà  stata  ancora  settuagenaria,  il  che  tornerà  in  conferma  della 
cosji  disconsa. 

Ma  per  le  medesime  cose  io  non  posso  accordarmi  con  voi  rispetto  a 
L.  Itoscio  Giuliano  l’acido  Salvie  Giuliano.  Ammetto  che  da  principio 
si  chiamasse  Nummio  Giuliano  dal  cognome  dello  zio;  che  adottato  da 
un  floscio  l’acido  divenisse  lloscio  Giuliano  l’aculo,  e che  si  aggiun* 
gesse  i nomi 'di  Salcio  Giuliano  in  ricordanza  del  celebre  bisnunno 
materno.  Ma  s'egli  fu  il  più  piccolo  dei  figli  di  Vibia  Salvia  Varia,  nato 
per  conseguenza  alquanti  anni  dopo  il  come  potrà  egli  più  essere 
il  console  del  ij'ò’j  ? 

Ma  prima  di  c.sporvi  il  mio  pensiere  su  di  ciò,  mi  conviene  indicare 
un  altro  mio  dissenso  dalle  vostre  opinioni.  Voi  supplite  un  et  fra  PA- 
CVLl  ed  AELIANI  Nostri  COuSii/is  nella  lapide  del  Fabretti’  che 
porta  la  data  del  977,  per  farne  due  persone,  cioè  Panilo  padre  ed 
Filano  figlio.  Ma  tutte  le  lezioni  ch’io  conosco  di  questo  marmo,  cioè 
del  Grutero*,  del  Noris*,  del  Rossi*,  del  Nazario'’,  del  Caprioli*,  ere. 
respingono  questo  su|q)lemento;  e veramente  egli  è inammissibile, 
peri'liè  cadrebbe  nel  mezzo  della  riga,  mentre  niuno  ivi  nota  una  la- 
cuna. Sono  adunque  dello  .stes.so  avviso  del  David,  il  quale,  nel  suo 
indice  del  Fabretli  rimasto  inedito  nella  Vaticana,  giudicò  che  l’aculo 
ed  Ebano  fossero  due  cognomi  della  stessa  persona,  e precisamente 
del  console  deiranno  |ireeodenlc  976.  Egualmente  io  non  so  assentire 
che  il  E.  Roscio  Ebano  l’arulo  nominalo  in  una  Miiratoriana  * sin  lo 

(irul.  |i.  6'i3.b  * Epìtl.  roM.  ail  Bini.  bbA. 

’ Muml.  |i.  56^.  I.  * .t/rtrw.  Iìre»citm.  |i.  81. 

' imer.  p.  Gy.'i.  n.  i6u.  [toy.  pili»  loiii.  ' IticKÌa  ani.  p. 

p.  .s.‘ii.j  * Ititi,  lìrix.  p.  y. 

' l’»!'.  18.  IO.  * l'ng.  ifi36.  17. 
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stesso  uomo  che  il  citato  console  L.  Hoscio  Panilo  Eliaiio,  giacché  nel 
secolo  decimo,  in  cui  si  andò  .sempre  piò  generaliMando  il  costume 
che  r ultimo  nome  fosso  il  diacritico,  1*  anteposizione  o posposizione 
del  Paculo  non  si  ha  da  credere  indilTerente. 

Ciò  posto,  dirò  che  il  primo  stipite  di  questo  ramo  dei  Roscii  da 
me  conosciuto  è il  L.  Roscio  Kliano  Mecio  (ielere  sulTetto  nell’  853,  a 
cui  fu  innalzala  una  base  dell’  Ocelli  ',  che  reputo  ricordato  da  Mar- 
liale*.  e che  chiamossi  propriamente  Roscio  Ebano,  [ler  fede  di  un’ 
altra  base  Orelliana  *. 

Non  ho  jiotiito  trovar  notizia  delle  generazioni  successive,  ma  da 
ijuesla  base  reputo  derivati  due  fratelli  : ò il  primo  il  L.  Roscio  Ebano 
Paculo  della  Muratoriana  sopracitata*,  ossia  il  L.  Roscio  Paculo,  collega 
nel  consolato  di  Papirio  Ebano,  marito  di  Domitia  Veliba,  padre  delta 
Rosela  Pacula  maritala  a M.  Nonio  Apro,  da  cui  in  mancanza  di  maschi 
.stimo  adottato  il  nostro  L.  Roselo  Giuliano  Pacido,  di  cui  non  ho  altro 
sentore.  Sono  stalo  lungamente  indeciso  sull'  età  del  suo  consolato  ; 
ma  riflettendo  in  fine  che  M.  .Nonio  Apro  è il  console  del  y6o,  e atteso 
il  favore  di  cui  godè  .sotto  Severo  la  sua  famiglia,  e per  altre  ragioni 
che  sarebbe  troppo  lungo  lo  sviluppare,  essendomi  persuaso  che  otte- 
nesse quella  dignità  tostoebè  la  legge  armale  di  Augusto  glielo  per- 
mise, ho  veduto  la  convenienza  di  attribuirgli  una  giovane  sposa,  per 
cui  r età  del  padre  non  può  molto  scostarsi  da  quella  che  gli  è stata 
stabilita.  Ho  dunque  sottoscritto  anch’io  all' opinione  del  Marini,  che 
r ha  dato  per  collega  a Cn.  Papirio  Ebano  console  nel  937,  in  surro- 
gazione di  Eggio  Marnilo*,  massime  poi  che,  nell’ opera  inedita  delle 
figuline®,  ha  ritrattato  i dubbi  che  aveva  per  vedere  il  sulTetto  nomi- 
nato prima  dell’  ordinario,  avendo  poi  trovato  più  esempi  che  il  suc- 
cessore dell'  ordinario  nominato  pel  primo  ebbe  la  precedenza  sul  .se- 
condo ordinario. 

E’ altro  fratello  è L.  Roscio  Ebano,  die  dal  registro  dei  salii  pres.so 


' N.  3569-  -Agàs. 

* Ub.  XII,  epifp'.  IMS. 
' N.  783. 


411. 


* Pajj.  i636.  *7. 

‘ (/■>.  Anni.  p.  fto-a.) 
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il  Marini  ' apparisce  esseiv  uscito  da  quel  collegio  nell'anno  gad,  per 
essere  sialo  promosso  a flamine.  Nell' estrailo  che  diedi  del  gius  ante- 
giuslinianeo  del  Mai’,  in  cui  si  trova  notato  ranno  998  colla  dota 
Prrliiiiirf  el  Afliaiw  ras.  credei  di  attribuirgli  quel  consolato  ; ina  ho 
poi  dovuto  ricreilermi,  dopo  che  il  decreto  di  Po/jnioli’,  scritto  L* 
BRVTTIO-CRISPINO  - L - ROSCIO  AELIANO  COS,  mi  ha 
insegnalo  che  i suoi  fasci  vanno  trasferiti  al  9/I0.  E perchè  non  avesse 
ila  [larermi  soverchio  l inlcrvallo  di  17  anni  fra  questi  e il  flaminato. 
il  citalo  registro  dei  salii  mi  ha  mostrato  che,  nello  stes.so  anno  qad 
e per  la  stessa  ragione,  cessò  di  appartenere  a quel  collegio  anche 
E.  Cossonio  Eggio  Marnilo,  eh’ è senza  dubbio  il  con.sole  del  937.  a 
cui  fu  sulfetto  L.  Roscio  Ebano  Paculo.  Per  la  qual  cosa  non  trovando 
più  alcun  Ebano  che  jiossa  dai’si  comodamente  per  compagno  a Perti- 
nace, sono  ora  entrato  nel  violento  sospetto  che  <|uel  luogo  del  gius 
sia  corrotto  per  colpa  dei  copisti,  e che  in  vece  di  Aeliaiin  si  abbia  da 
correggere  luìiano,  attcstandoci  Spartiano  e Capitolino  che  Didio  Giu- 
liano fu  realmente  il  collega  di  Pertinace  nel  consolalo. 

Il  tropjio  breve  interstizio  di  un  triennio  tra  i fasci  di  L.  Roscio 
Ebano  Paculo  nei  937,  e quelli  di  L.  Roscio  Ebano  nel  9Ù0,  non  la- 
scia altro  da  credere,  se  non  che  siano  stali  fratelli.  Resta  ora  da  cer- 
care, da  quale  di  (juesti  due  sia  nato  il  L.  Roselo  Paculo  Ebano  con- 
sole nel  976.  Ma  se  il  Paculo  del  987  avesse  avuto  figli  proprii,  non 
sembra  che  se  ne  sarebbe  procurato  un  adottivo,  per  cui  lo  tengo  ge- 
nerato piuttosto  da  Ebano,  benché  al  cognome  paterno  aggiiingc.sse 
anche  quello  dello  zio.  E sorella  di  lui  piuttosto  che  moglie  crederei 
quella  Bassa  nominala  nella  stessa  lapide,  parendomi  che  cosi  meglio 
richieda  il  ROSCIORVM,  specialinenle  facendone  il  confronto  colla 
stessa  frase  veduU  poco  fa  CVM-NVMMllS- ALBINO  ET -VA- 
RIA. (|uantunque  potesse  stare  anche  nella  contraria  opinione,  ripor- 
tando quel  |duralc  al  FILIORVM  • EORVM.  Del  resto  voi  vedrete 

' Fr.  Inml.  f.  i65.  ’ Onilli,  ti.  ho3-j.  [ ,Slomiii»M) . /.  ,V. 

' (Hornale  AmuUdi.  i8s4,  loia.  XXIl.  9017.) 

|i.  l>6.  I Voy.  plus  liaiil,  tom.  Ili,  p.  iiS.| 


Digitized  by  Google 


I«45,  MAGGIO. 


547 


che  tulle  queste  mutazioni  non  provengono  se  non  che  dulia  sopra- 
venienza  del  nuovo  personaggio  L.  Iloscio  Aliano  console  nel  <j^io,  e 
dai  lumi  portatici  dalla  recentissima  base  di  Nuiumio  Albino,  cose  che 
non  si  conoscevano  nè  da  voi  nè  da  me,  quando  .slanqtaste  il  vostro 
albero. 

lUspetto  ai  Noni!  ho  poco  da  notare.  Sebbene  si  sappia  da  Plinio  ' 
che  a Brescia  boriva  la  casa  di  Minucio  Macriiio  equestns  ordinis  pnii- 
rept,  da  cui  sarebbesi  potuta  dedurre  la  moglie  del  primo  .Nonio  Mu- 
ciano,  pure  non  mi  discosto  dalla  vostra  opinione,  di  trarla  piuttosto 
dalla  casa  di  Bomanio  Macrino,  per  Targomento  che  ve  ne  porge  questa 
Muraloriaua  ’ ; 

M • RO  M A N i O 
M • F • F A B 
MACRINO 
VETERANO 

i.  LVCRETIVS- CENSORINVS 
M • NONIVS-  ARRIVS 

Bensì  sostengo  clic  quella  lapide  ò mutila,  cioè  maucunle  delia  (ine, 
la  quale  doveva  contenere  il  cognome  di  .M.  Nonio  Arrio,  non  che  la 
ragione  per  cui  fu  eretta  quella  statua.  Quel  Nonio  è adunque  per  me 
M.  Nonio  Arrio  Mudano,  e quindi  lilengo  per  un  du|>lirato  nell'  albero 
quel  (piurto  fratello. 

Vi  bo  già  detto  essere  d avviso  clic  il  M.  Nonio  Macrino  sia  il  Aniiitis 
.ìfiirrux  ricordato  da  Capitolino’,  legato  della  Pannonia  Inferiore  mentre 
lo  era  della  Supcriore  Settimio  Severo,  che  da  lui  fu  aiutato  nella 
conquista  dell'  imjiero,  del  che  mi  fanno  fede  le  sue  medaglie,  mo- 
strandomi che  fra  le  legioni,  che  fino  da  principio  gli  (dibedirono,  .si 
contarono  la  |)rima  e la  seconda  .Adiutrici,  eh’  erano  soggette  al  pre- 
side della  Pannonia  Inferiore.  EiLora  aggiungerà  che  sua  moglie  jiarmi 

' Ub.  t.,  epìit.  itv.  ctMTeclions  faitc^  par  Labu.'*  au  Utile  tie 

* t.  [Voy.  pinti  loin,  p.  colle  in^ription.  L.  Ke'vicfi.] 

la  leUaMlu  «i3  juìii.  dans  Inqiielle  ' In  Albino»  c.  ii. 

abanclonue  colU?  <%njodtirc,  par  ftiiito  do 
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r .\rria  lodala  da  Galeno  matrona  che  dilellavasi  di  liiosolia  c della 
lettura  di  Platone,  la  quale  godeva  la  famigliarità  dello  stesso  Seveni 
e della  sua  casa,  a segno  che  lo  stesso  imperatore  la  curò,  prescriven- 
dole r uso  del  vino  tinto  di  assenzio. 

iNoii  vedo  poi  la  ragione  per  cui,  nella  vostra  genealogia,  abbiate  pre- 
terito il  M NONIVS-M  F-POB-MVCIANVS-P-DELPHIVS  • 
PEREGRINVS,  patrono  dei  Veronesi  e da  essi  onorato  con  una 
Gruleriana’,  che  a motivo  della  diversità  della  tribù  non  può  identiG- 
carsi  col  primo  .Muriano,  e nè  meno  col  .secondo  a motivo  della  man- 
canza del  nome  di  .Vrrio;  ma  che  ha  tutta  l'apparenza  di  esser  Ggiio 
di  quest'ultimo,  si  perchè  il  padre  è l'unico  della  sua  casa  che  sia 
.stato  a.scritto  alla  tribù  Pollia,  come  perchè  fu  curatore  c patrono  di 
Verona,  onde  starà  bene  che  i Veronesi  abbiano  conservato  anche  al 
figlio  l'onore  del  patronato. 

lufiiic  noterò  essere  probabile  che  da  Nonio  Arrio  .Apro,  mercè  una 
generazione  intermedia,  sia  provenuto  l’ Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio 
dell"  iiiqìcratore  Caro,  che  doveva  essere  d'illustre  stirpe,  se  diede  una 
figlia  per  moglie  all'  imperatore  Numeriano,  ch’egli  fece  uccidere  per 
aprirsi  la  strada  all' impero,  invece  del  quale  incontrò  la  morte  data- 
gli di  propria  mano  dall'  imperatore  Uiocletiano. 

Del  resto  convengo  con  voi  che,  oltre  la  gente  Nonia,  anche  la 
Roscia  fos.se  di  Brescia,  ed  ammetto  pure  che  la  Nummia  vi  si  fosse 
stabilita,  anzi  dirò  che,  se  avessi  trovato  un  qualche  Nummio  hre- 
.sciano  più  antico,  assai  volentieri  avrei  supposto  che  il  fratello  di 
Didio  Giuliano  si  fosse  colà  trasferito  per  motivo  di  un' adozione,  giac- 
ché in  altro  modo  non  può  in  lui  spiegarsi  quest'  aberrazione  totale 
dai  nomi  del  padre  c della  madre.  .Ad  ugni  modo  ({(laiche  jiartito  [)o- 
trcle  ricavare  dal  cognome  di  M • NVMMIVS' BRIXIANVS  ricor- 
dalo da  un  marmo  del  Muratori’. 

‘ De  thri  iaca^  c.  ii.  ' i485,  9. 

* Pog.  iJia,  a. 
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\U  DOTTORE  GIOVANNI  LABLS. 


I.\  MIUNO'. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  a.l  gnigno  i845. 


Sostanziali  sono  le  correzioni  portate  dall'  ultima  vostra  carissima  a 
due  delle  lapidi,  di  cui  vi  ho  parlato  nelle  mie  precedenti.  Se  l’ullima 
riga  M’NONIVS’ ARRIVS,  nella  Muratoriana’  di  .M.  Romanio  Ma- 
crino,  è una  giunta  arbitraria  del  Rossi,  smentita  dal  marmo  e dalle  vec- 
chie schede  del  Tolti,  cessa  ogni  ragione  per  imparentarlo  coH’illuslre 
famiglia  dei  Nonii,  e ritorna  rimprobahililà  che  la  figlia  di  un  semplice 
veterano  fosse  la  moglie  del  console  M.  Nonio  Muciann.  Ridotte  le  cose 
a parità  di  circostanze,  panni  che  ogni  convenienza  debba  far  prefe- 
rìre  l'antica  e pretoria  famiglia  dei  Minucii,  parimenti  bresciana,  di 
cui  si  sono  cogniti  Minucio  Macrino,  lodato  da  Plinio  giuniorc^,  e 
Q.  .Minucio  Q.  f.  Macro  del  Grillerò  *,  una  di  cui  figlia  potrebbe  ben’ 
essere  stata  la  madre  dell’  altro  console  M.  Nuniiio  .Macrino,  e avergli 
comunicato  il  cognome  della  sua  casa. 

Più  gravida  di  conseguenze  è il  cambiamento  nella  iionieiiclatura 
del  figlio  di  Vibia  Salvia  Varia,  divenuto  ora  L.  Ro.scio  Eliaiio  Panilo 
Salvie  Giuliano* : 

H O N O R 1 
POSTVMIAE 
P AV  L L A E 

IVVENTlI  SECVND  COS 
5.  VIBIA- L F SALVIA-VARIA 
CVM  • NVMMlIS 
ALBINO  ■ ET-VARI  A 
ET-  L-  ROSCIO  • AELI AN  PACVLO 
SALVIO-IVLIANO-FILlIS 


' |Cooiiminiqu(<c  par  M . le  doclcur  Labus 
lils.  ] 

' l*a(f.  848, 1 . [Voy.  la  lettre  précédente.  ) 
’ Lib.  I,  fpùl.  XIV. 


' l’ag-  9‘*'  '®- 

‘ [Voy.  Grill,  p.  àag,  »,  où  la  ligne  8 
étail  ainsi  confue  : ET- L- ROSCIO- IV- 
LIAN  • PACVLO.  — !..  Resisa.  | 
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lu  aulì  pussu  convenire  con  voi  nel  credere  die  da  questi  noini  siano 
indicate  due  diverse  persone,  cioè  L.  Huscio  Kiliaiio  Paculo  adottante, 
e Salvie  Giuliano  adottato.  Il  dello  della  lapide  CVM  ■ NVMMllS  • 
ALBIN O ET-  VARIA  ET • L-  ROSCIO • AELIAN  • PAC VLO  • 
SALVIO  'IVLIANO  FlLllS  è troppo  cliiaro,  perché  non  pos.sa  na- 
scere alcun  dubliio  sulla  sua  intelligenza.  Quel  FILlIS  niessu  da  ul- 
timo allenila  in  inmio  perentorio  che  i nominati  dopo  il  CVM  sono 
tutti  ligli  di  Vilna  Varia,  dal  che  ne  verrebbe  nella  vostra  opinione  die 
L.  Hoscio  Kliuno  Paculo  e Salvio  Giuliano  sarebbero  siati  fratelli.  Ma 
come  supporre  ciò  del  Paculo  console  nel  937,  che  natiiralinente  sarà 
stalo  più  vecchio  della  supposta  sua  madre,  per  nulla  dire  della  stra- 
nezza dell' adozione  fra  due  fratelli?  Aggiungete  che  la  lapide  non  ani- 
melle più  di  tre  persone.  Se  fossero  quattro,  dopo  aver  detto  da  prima 
ET-VARIA,  era  lro|ipo  nece.ssario  di  scrivere  ET-L-ROSCIO- 
AELI AN  • PAC  VLO  ET- SALVIO  IVLI  ANO -FILllS;  la  man- 
canza ndum|ue  dell’  ET  nell'  ultimo  luogo  dimoslra  in  maniera  irre- 
fragabile die  lutti  i nomi  successivi  al  .secondo  ET  appartengono  ad 
una  sola  persona.  E questa  polionomia  sarà  bene  spiegata,  se  quei 
numi  spettano  in  parte  all’ adozione,  e in  parte  .sono  i suoi  pi-oprii. 
Costui  lino  dalla  nascita  si  sarà  diiainalo  Salvio  Giuliano  dal  nume 
deir  avolo  malerno,  come  fece  l'impi-ralor  Vntunino  Pio,  il  quale, 
meuir'  era  privato,  si  disse  rumuneinentc  Arno  Antonino,  secondo  die 
si  ha  da  Capitolino  nella  sua  vita  ' e dalle  sue  figuline.  Ma  a questo 
Salvio,  adottato  poi  da  L.  Itoselo  Kliano  Paculo,  si  sono  aggiunti  i numi 
dell' adottante,  dando  loro  la  precedenza  sopra  i jiroprii,  come  fu  di 
costume.  Così,  se  all’ imperatore  M.  iNerva  Traiano  aggiungerete  al 
debito  loco  i gentilizi,  sarà  stalo  anch’ egli  M.  Cocccio  ^e^va  l.lpio 
Traiano.  Tulio  ciò  è per  me  chiaro  ed  indubitato. 

L'importanza  poi  del  cambiamento  del  nome  di  Giuliano  in  Kliano''' 
sì  è questa,  che  non  saremo  più  obbligali  di  confessare  che  nuli' altro 
si  sa  di  costui.  In  Uil  modo  egli  potrà  essere  benissimo  il  L.  Hoscio 

' C«p.  IV.  — * IVoy.  la  leUre  precédrale.  | 
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l’aciilo  Eliano  coiiaole  nei  976.  L' intervallo  di  diciassette  anni.  Ira  il 
consolato  suo  e i|uello  del  fratello  inag|;iorr  M.  Muininio  Albino  nel 
9r»9,  non  è tale  da  sgonicutarc.  Dato  cli’ej'li  nascesse  otto  o dieci 
anni  più  tardi  di  lui,  e che  stentasse  più  di  lui  nel  giungere  all’apice 
degli  onori,  giacché  non  molti  furono  certamente  coloro  che  divennero 
coii'oli  tosto  che  pei-  le/res  licuit,  questa  dillicollà  sarà  vinta.  Ileslerehbe 
l'altra  minore,  ch’egli  in  questo  n)arino  si  ilice  Kliano  Pnculo,  mentre 
nell'  altro  di  Giove  Conservatore  delle  possessioni  dei  Rosei  ‘ si  dice 
viceversa  Paculo  Kliano; 

lOVl-O-M 

CONSERVATORI  ■ POS 
SESSION  VM  • ROSCIOR 
VM  PACVLI  - AELIAH  N ■ C05 
■l,  "E- BASSAE- FILIORVMQVE 

EOR  EX  VOTO  L 
ROSCIVS  • EVBVLVS  • NVTRIT 
ET  PROC VR  AT  C VM  ■ ROSCtO 
FIRMO  UB  PROC  EOR 

Dui  (lc«lru  blo  : 

D ■ tilt- NON  M ART 
IVLIANO  • Il  ET  CRISPian 
COS 

K vero  che,  stando  a rigore,  ciò  costituirebbe  una  dill'erenza.  Ma 
nella  mia  dichiarazione  di  una  lapide  Gruteriana*  addussi  una  buona 
mano  di  esempi,  che  non  si  fu  sempre  così  scrupolosi;  e in  questo  caso 
si  vedrebbe  anche  la  cagione  del  cambiamento.  Posto  che  questo  con- 
sole, come  ù di  fatto,  avesse  scelto  per  suo  cognome  diacritico  quello 
di  Kliano,  era  dovere  del  suo  fattore  di  uniformarvisi,  ponendo  nel 
luogo  più  cospicuo  quel  nome  per  cui  il  suo  padrone  era  conosciuto 
nei  fasti.  In  conclusione,  quando  concorrono  buone  apparenze,  è sem- 
pre meglio  di  appigliarsi  ad  un  personaggio  cxvnosciulo  di  quello  che 

' [Falin'Ui*  In/tcr.  p.  5g5,  ii.  160;  Hen-  ' lifml.  toni.  Ili,  p.  htth 

/;en.  n.  5619. 1 t^uiv.  ] 
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8U|>|)ui're  uiiu  ignoto,  il  quale  spesso  può  essere  iinniuglnario.  In  tal 
modo  l'albero  dei  Mosci  sarà  grandemente  s<;mpiilìralo,  perchè  non 
■si  comporrà  se  non  che  di  L.  Moscio  Eliano  console  nel  gio,  di  suo 
fratello  L,  Moscio  Klìnno  Maculo  console  nel  987,  e del  figlio  adottivo 
di  quest'  ultimo  L.  Moscio  Paciilo  Ebano  console  nel  976. 

Miguardo  a Giuliano  console  per  la  seconda  volta  nel  977,  di  cui 
mi  chiedete  contezza,  posso  dirvi,  che  una  lapide  di  Porto  pubblicata 
dall'  .Amati  ' ci  ha  insegnato  eh’  egli  chiamossi  Appio  Claudio  Giuliano, 
e che  nuir  altro  so  di  lui,  se  non  che  nell  anno  precedente  era  patrono 
dei  CanusiniS  e che  sotto  Alessandro  Severo  fu  prefetto  di  Moma’.  Di 
lui  e della  sua  famiglia  ho  dotto  ijualche  cosa  nelle  Memorie  deir  Istilutii 
nrtheolofrico^  facendo  l’estratto  dei  diplomi  del  Gazzera. 


AL  DOTTORE  HENZEN, 
IJi  ROMA’. 


Amico  carissimo, 


Di  San  Mariiiu,  li  .^o  lujjlùi  i8ià. 


.Non  mi  |iare  disperato  il  ristaiiro  dclf  iscrizione  trovata  in  Cipro 
dal  Mos-s  ® : 

GENIO 
P R A E S I <i  i ■ 

ET 

M O N 1 M f a ( i 

').  rOHVIIBREuror 
f REQC  VIPRaf.l 
MOCLRVFVi^r 
AEFraPAELC.  . . 


' ( j tornate Arendicu , i8a5,  tom.XWlIl. 
|).  àia.  [Heiizen,  n.  G593.] 

' Fabrclti.  ìmer.  p.  àgB,  9. 

' Cmt,  Jwn.  lib.  VII,  lil.  (vsiii,  I.  I. 

' Val.  I . p.  Ai . I Voy. pina baut,  Umi.  Ili, 
p.  378.1 


* [Cornmunitiuéf'  |wrla  dirpctioti  de  l lns- 
litut  de  coirespondance  archdoÌogti|ue 
Home.  ] 

* {Voy.  BvUelùno  deU’  liutilulOf  iH48. 
p.  35;  Henien,  n.  6^38;  (Àttfi.  ìh$(t.  Lnt. 
voi.  HI 9 n.  SI 5.] 
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Io  vi  leggo  GENIO  PRAESW.'  ET  MONIMeod',  cOHor*  VII 
BREuforum  a'riuin  Rommiorwn  EQuilata,  CVI  PRAc»(  More»*  OCLa- 

hus  RVFVt  prAEFertui,  curam  aijenle  Publio  AELi’o  C .Ammesso 

clic  qui  si  parli  di  cosa  militare,  il  Geiiiut  praesidii,  ch'io  interpreto  pel 
(ìeiiio  della  guarnigione,  non  incontra  ostacolo,  essendo  comune  il  GE- 
NIO-LEGIONIS,  il  GENIO  COHORTIS,  il  GENIO  CENTV- 
RlAE.il  GENIO-KASTRORVM.il  GENIO -EXERCITVS.  Una 
qualche  maggiore  diOìcoItù  offre  il  genio  MONlMEN/i,  prcndendolu, 
come  io  faccio,  nel  senso  del  vallo,  del  castello,  del  luogo  in  somma 
rortificato,  in  cui  stanziava  la  guarnigione,  non  pcrchò  anche  le  fah- 
hrichc  non  avessero  il  loro  Genio,  come  il  GENIO  • PRAETORIl,  il 
GENIO -DOMVS,  il  GENIO -HORREORVM,  il  GENIO  PLA- 
TEAE,  ma  perchè,  secondo  la  retta  ortografia,  si  sarebbe  dovuto  scri- 
vere genio  MVNIMEN/i.  Perù  la  permutazione  dell"  O c dell' V nella 
pronunzia  è così  facile  da  non  dovei-si  guardare  tanto  per  sottile  in 
una  scrittura  di  soldati  Lngaresi,  specialmente  quando  I' antecedente 
jrraesidii  determina  presso  a poco  il  senso  di  questa  voce,  c quando  il 
.significato  di  sepolcro  sembra  qui  affatto  fuori  di  luogo.  La  coorte  VII 
dei  Brcuci,  per  quanto  è a mia  notizia,  trovasi  ricordata  tre  altre  volte, 
cioè  da  una  lapide  di  Worms  ',  dal  IV  diploma  dell’  .Arneth,  e dal  .XXlll 
del  Cardinali,  dai  quali  ajipariscc  che,  sotto  Domitiano  e sotto  gli 
Augusti  fratelli,  alloggiava  nella  Pannonia. 

Riguardo  poi  all'interrogazione  che  mi  fate  in  nome  del  Brami 
sull’epigrafe  PIETAS  • FALERl  del  medaglione  di  Gallieno  X quan- 
tunque egli  se  ne  mostri  titubante,  io  por  me  non  dubito  punto  che 
quel  FALERl  sia  lo  stesso  che  VALERI,  per  la  solila  varietà  di  scri- 
vere il  digamma,  di  cui  nelle  lapidi  abbiamo  più  esempi,  come  nei 
popoli  FARDVLI  c VARDVLl,  nella  tribù  FALERINA  e VALE- 
RINA,  nelle  genti  FASSIDIA  c V ASSIDI  A,  FIGELLIA  e VI- 
GELLIA,  FILLIA  c VILLIA,  FIGILLIA  e VIGILLIA,  c cosi  via 
discorrendo.  Tempo  fa  ho  discusso  un  somigliante  argomento  col  ca- 

' Gnil. |i.  i4;Sleiner.C<»y. ’ Eckhel, />.  jV.  I'.  toni.  VII.  |i.  4i>«|. 
P.oiHitmrum  fìheni,  u,  98C. 
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\aliore  Orti  per  rif^uardu  a Verona,  eh’ è la  citUi  piii  abbondante  di 
Knlerii,  e potei  niostrarf’li  eli’ ivi  si  scrisse  indistintamente  Falerio  e 
Valerio,  per  cui  persistendo  nel  medesimo  parere  tengo  che  anrhc  nel 
nostro  raso  il  PIETAS  FALERI  abbia  da  avere  la  stessa  interprela- 
lione  del  VIRTVS • VALERI , rhe  ricorre  in  altre  medaglie  del  me- 
desimo (ìatlienn. 


AL  SIC.  MARCHESE  GIOVANNI  EROLI, 
IJi 


Di  Sa»  Morino,  li  (j  ojfosln  iHAó. 

Pregiatissimo  signor  Marchese, 

Aveva  prestalo  ad  un  amico  le  mie  schede  ligulinarie,  afTincbè  all' 
occasione  clic  doveva  recarsi  a Cusercolì,  me  le  confrontasse  colla  ricca 
collezione  di  bolli  originali  messi  insieme  dal  fu  monsignor  di  Bagno, 
ed  ora  ivi  conservati  in  un  rasino  della  sua  famiglia.  Finché  dunque  non 
mi  sono  ritornate  in  niano,  non  era  in  istillo  di  risponderle  sulle  due 
di  cui  si  è compiaciuta  di  darmi  conoscenza.  Ora  posso  dirle  che  la 
prima  di  esse  é conosciuta,  essendo  già  stata  stampata  dal  Fabretti  e 
poi  corretta  dal  Marini’,  la  cui  esattezza  ho  io  stesso  riconosciuta, 
quando  r ho  vcdiibi  nel  museo  Vaticano.  Hccolene  dunque  la  vera  le- 
zione, colla  quale  potrà  emendare  la  copia  che  ne  ha  trovala  nel  ma- 
noscritto olricolano  : 

OPVS  DOL  DE  PRAED  AVGG  NN  EX 
FIGL  VET  CAECIL  AMANDA 

La  fortuna  col  limone  ed  il  cornucopia  vi  è rappresentala  nei  mezzo, 
(tiiesla  epijjrafe  va  interpretala  OPVS  DOLwre  DE  PRAEDn* 

' |Comrouniquóe|>or.M.lenìar(]uul^rol[;  * /lurr.  p.  5o9,  n.  71 
piiblitV  <latks  in  .MUeellatiM  •lorica  Nar-  * FifpiUae,  n.  ohh. 

«!>«,  foni.  p. 
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AVGGiM/oniwi  NNo»/ron«n,  EX  FIGLhim  VET«iA«*,  CAECILiVi 
AMANDA. 

I>a  .serondn  al  contrario  mi  era  ignota;  onile  l’ho  aggiunta  a’iniei 
.scartafacci,  e ne  La  ringrazio: 

OPDOIDEPRAEDOMAVNGNNFIG 
DOMITIANI  FORTVNATI 

Ella  ha  jturc  ben  ragione  di  dire  che  vi  sono  corsi  alcuni  errori  di  let- 
tura, tali  essendo  per  certo  il  DOl  invece  di  DOL,  e I’ AVNG  in 
cambio  di  AVGG. 

^on  saprei  dirle,  se  sia  edito  il  tubo  di  piombo  riferito  nello  stesso 
manoscritto  : • 


P AEMILIVS  VICTOR  F S 
WA'aONVTODIUDO  HVOHHJ 

e dubito  anzi  di  nò;  questo  so  che  quel  FELICAE  OCRICOLA- 
NORVM  si  ha  da  correggere  sicuramente  rciPnBLlCAE,  di  cui 
mancheranno  le  prime  tre  lettere  per  frattura  del  condotto. 

Troppo  a lungo  dovrei  scriverle,  se  volessi  toccare  tutte  le  quisfioni 
che  hanno  divisi  gli  eruditi  riguardo  alla  Dea  Ferunia,  le  quali  si  sono 
mantenute  Fino  ai  nostri  giorni,  pel  credito  di  cui  godca  meritamente 
il  Fabrctti,  il  quale  questa  volta  ha  avuta  la  disgrazia  di  patrocinare  la 
causa  del  torto  in  tutto  ciò  che  ha  scritto  a questo  proposito  Non  mi 
la  meraviglia  che  il  culto  di  questa  Dea  si  fosse  propagato  a codesta 
città,  non  restando  essa  molto  lontana  dal  Fanum  e Lunis  Frroniae, 
così  celebro  pel  concorso  degli  adoratori,  di  cui.  per  tacere  degli  altri, 
si  fa  così  spesso  ricordo  da  Livio  -,  da  non  confondersi  però  coll'  altro 
l.unt»  Feroniae  meno  famoso,  ch’esisteva  nelle  vicinanze  del  monte  Cir- 
ceo c ch’ò  ricordato  da  Virgilio’,  da  Oratio'e  da  Plinio’;  non  curando 
il  terzo  di  Pietra  Santa,  sulla  spiaggia  Toscana,  proveniente  da  un’ 

‘ latcT.  |i,  45i  e wg.  ’ Am.  lib.  VII.  v».  800. 

' Lib.  I.  c.  IH;  lib.  \\V.  cap.  \i:  ' Sai.  V.  v».  i4. 

lib.  WVIl.  cap.  iv;  lib.  XXMlt,  cap.  \ui.  * //tW.  mt.  lib.  II.  c.  i.ii. 

-0 
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ÌKcrizionc  Gi'iileriaiia  ossia  dal  decreto  del  re  Desiderio,  clic,  ad  onta 
defcli  sforzi  fatti  dai  \iterbesi  per  sostenerlo,  (jli  eruditi  tmunclac  mrU 
riguardano  sempre  come  un'  impostura  del  loro  Annio.  Quello  di  cui 
intendo  ffiaceva  alle  falde  del  monte  S.  Oreste,  siccome  apparisce  di- 
cliiaratamentc  da  Strabone’:  «Sub  monte  Soracte  urbs  est  Feronia, 
«communi  indigenae  cujusdatn  deae  vocabulo,  quani  vicini  studiose 
« veiieranliir  : eslquc  ibi  lucus  Feroniac,in  quo  sacrificium  perpetratur 
«mirabile,  fiorrcpti  eniin  liujus  numinis  afllatii  homines  nudis  pedibus 
«|)i'unaruin  et  cincruiu  ardcntium  struem  illaesi  peranibniant,  atque 
«eo  turba  liuininuin  quum  soleninis  conventus,  qui  quotannis  celc- 
«bratur,  tum  spcctaculi  ejus  causa  confluit.  d In  <|uesta  città  fu  poi  de- 
dotta una  colonia  ai  tempi  del  Triumvirato,  memorata  da  Frontino’, 
da  Plinio  * e da  una  lapide  del  Fabrctti’,  in  cui  si  memora  l’anfiteatro 
COLom'fle  IVLme  FELICIS  LVCO  FERomVnsw 

Riguardo  poi  al  riconoscimento  di  questa  Dea,  il  principale  argo- 
mento di  coloro  che  hanno  voluto  confonderla  con  Giunone  è fondata 
sopra  un’altra  la|)ide  del  medesimo  Fabrctti’,  dedicata  IVNONl  FE- 
RONiac,  quasi  che  questi  fossero  due  nomi  della  stessa  divinità;  ma 
il  Marini’  ha  poi  ampramente  provato  che  tanto  gli  Dei,  quanto 
gli  nomini  ebbero  i loro  genii  particolari,  che  GENIVS  si  disse  nei 
maschi,  IVNO  nelle  femmine,  per  cui  è ora  conosciuto  che  in  (|uella 
pietra  non  si  parla  già  di  Giunone  Feronia,  ma  del  genio  della  Dea 
Feronia.  Fd  a mostrare  poi  che  Feronia  può  essere  ogni  altra  Dea 
fuori  della  moglie  di  Giove,  si  è addotta  una  terza  iscrizione  del  Rei- 


' Pop.  300. 

* Ub.  V,c.  11,9:  [‘fjTòièTw  IvpàxTwÒpcf 
itrlw,  òfiùfvvuot  èvt)^à)pii 
rtvi  laifiovi  rifivfiévi^  <r<^hpa  vttò  rwv  "et- 
pioixw , Hi  Xf  pivot  i&hv  iv  TÙ  xòva 
ua</lìiv  iepoTsoUav  é^pv  y\iuvois  yàp  ‘mooi 
ht^iaatv  iv^paxtàv  xai  a-xoètiv 
oi  xare^ópevoi  vvò  lijc  iaifwvot  xsvrrft 
izaOettf  xai  (Tt^vép^ixat  àvfipdfnwv 

dpa  xt^  xi  x^oir,  ^ trvvxeXeh 

rat  x*T  iroi,  xai  x^  ] 


* De  co/oxiù,  p.  to3  e i45«  (kI.  Ri^nl. 

* Hiet.  Mi.  lib.  in,  c.  vili,  3. 

* p.  toO,  11.  SOI. 

* [Cesi  ce  noni  de  JxHa  qui  a portó  Bor- 
{rltesi  à atiribiier  ri'labtiiiseineiil  de  reUe  co- 
lonie aux  Triumvirs;  voy.  mi  dissertalinn 
Sull'  iscrizione  Peruffina  della  porta  Mariia, 
piu»  haul , lom.  V,  p.  3 07  el  suiv.  VV,  H kviev.  | 

’ Bag.  65i,n.  65. 

‘ /V.  Arrai  p.  36tì  e se^. 
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nesio'  : IVNONI  • REGINne  ET  FERONIAE,  ove  malgrado  d.l 
pretesto  evasivo  immaginato  dallo  stesso  Fabrctti,  conviene  rinunziare 
a tutte  le  leggi  delio  scrivere  per  non  confessare  una  distinzione.  Slian- 
cata  adunque  una  tale  sentenza  per  questi  attacchi,  non  gli  restava  un 
puntello,  se  non  che  nel  passo  di  Servio’  : * Circa  liunc  tractuni  Cam- 
irpaniae  rolehatur  puer  Juppiler,  qui  Anxurus  dicehatur,  et  Juno  Virgo, 
cqnae  Feronla  dicehatur; i>  ma  cosa  è l’autoritA  di  Servio  a petto  della 
grandissima  di  Dionigi  di  Alicarnasso  che  dice  espressamente  : sFa- 
rrnum  qunddam  est,  quod  communiter  a Sahinis  et  Latinis  colitur, 
ir  inter  cetera  maxime  sanctum,  dicatum  Deae  Feroniac  ita  nuncu- 
irpatae  : quam,  qui  vocem  illam  Graeco  sermone  vertunt,  modo  Ài»- 
itOìj^ópov  (cioè  Qorigeram),  modo  <I>iXo«//^.pat>o«)(coronisgaudentcm), 
e modo  <t>ep<Tc^óvvv  (Proserpinam),  appellant.  ir  Invano  il  Fahretti  ha 
dissimulato  la  forza  decisiva  di  questa  testimonianza  di  un  autore  si 
grave;  ma  anche  i semplici  iniziati  nella  greca  mitologia  hen  sanno 
che  in  questi  tre  nomi  s' intese,  iigualmentc  la  figlia  di  Cerere,  e coi 
due  primi  specialmente  Proserpina  non  ancor  rapita  da  Plutone, 
detta  altrimente  Core  sulle  medaglie  di  Siracusa,  ossia  la  puella  virgo 
per  antonomasia.  Quindi,  in  un  vecchio  glossario,  Feronia  viene  in- 
terpretata Polystephane,  ossia  mullarum  coronarwn;  e nel  glossario 
dTsidoro  si  definisce  Bea  agrorum.  A tutto  ciò  aggiunsi  anch’io  un 
nuovo  argomento  quando  ehhi  motivo  di  trattare  questa  qiiistione 
nella  mia  osservazione  numismatica  quinta  della  decade  XllI  *,  ove 
esaminando  l’ignota  corona  messa  in  lesta  a Feronia  nelle  medaglie 
della  gente  Petronia,  riconohhi  ch'era  composta  di  halausti , ossia  di 
fiori  di  melagrana  non  ancora  sbocciati,  pianta  che  fu  appunto  sacra 
a Proserpina  per  le  ragioni  note  ai  mitologi.  Per  lo  che  ricapitolando 
ultimamente  queste  cose,  il  Furlanetto  nell’appendice  al  suo  I.essico, 


’ Sj/ntagtn.  cl.  I,  n.  3i.  [Cesi  ime  in«- 
crìption  I jgnrìenne;  voy.  plu>  haut.  (om.  Il, 
p.  107,  noie  4.  L.  IttMen.] 

• ÀdAn.  lib.Vmt,  V».  798. 

’ Antijuil.  Hem.  liti.  Ili,  e,  >xtu  ; [\epiw 
i&U  MOiv^  riftvfupcv  irsò  rt  xxi 


\x7tvwVf  iy  iov  év  toU  •màm,  &eig  it»epa>- 
vÌK  óifOfiaiofiévTft  I Ifv  ol  pera^pà^ewT» 
tlt  rrfv  KAAéia  y^waaav  ol  /itv 
pov,  ol  aHXoali^avov,  ol  ié 
vìjv  xaAowrv.] 

' [Voy. pluibaiit,  tom. Il,p.  to6ctimiv.{ 
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\occ  Febomv,  non  lia  dubitalo  d' inipor  tino  a questa  coiilrorersia  cui 
dicliiarare  che  Servio  non  inerita  fede,  come  ch’egli  abbia  confuso  In 
(Àtre  0 fudla  virgo  dei  Siciliani  colla  pwlla  di  Stinfalo,  sull'  autorità 
di  l’iiusania  citata  dal  Fabrelti  e colla  Parthenia,  cioè  virgo,  di  Samo, 
le  quali  niuno  nega  essere  state  Giunone  non  ancora  sposa  di  Giove. 


AL  SIC.  GAETANO  DE  MIMCIS, 

IN  FERMO’. 


Di  San  Marino,  li  io  ogoslo  tML. 

IVegìatis^jiiuu  signor  Avvocitto, 

L'incluso  calco,  che  non  ho  potuto  aver  prima,  Le  renderà  ragione 
del  mio  ritardo  in  riscontrare  la  gentilissima  sua  dei  a 6 dello  sca- 
duto, giacché  senza  di  esso  mancava  tutto  il  fondamento  alia  soluzione 
del  primo  dei  quesiti  da  Lei  propostimi.  Il  bollo  a cui  esso  si  riferisce 


IMPANTOAVGPP 


è cognito  da  mollo  tempo,  ma  non  era  stato  ben  letto.  Il  Muratori, 
che  fu  il  primo  a pubblicarlo’,  ne  trasse  malamente  IMP  ANTO 
AVG  R,  e per  conseguenza  spiegò  malamente  IMPeratoe  ANTO- 
nimu  AVGusIm*  Raiwina.  Meglio  lo  Spreti*,  e i Camaldolesi’,  che  qui 
non  Ilo  per  tornare  a consultarli,  lessero  IMP- ANTO' AVG -PI, 
perciò  interpretando  Plus,  c lo  attribuirono  al  primo  Antonino,  senza 
badare  che  il  cognome  l’io  fu  comune  anche  a Caiacalla  e ad  Elaga- 
baio.  Ciò  non  ostante  furono  seguiti  dal  Marini  nelle  sue  figuline  ine- 
dite; ma  egli  non  ebbe  nella  sua  collezione  un  originale  di  questo  mar- 
chio, onde  allorché,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  scrisse  quell'  opera. 


' /fiffcr.  p.  &5a. 

' IGommani^uifG  par  M.  de  Minicù.J 
' Pag.  9. 


* /user,  /farertu.  (oui.  I,  p.  ibh  e 9oS. 

' MonumttUa  ad  Cùusm  eruta  (Faven- 
liae,  i7o0s  p.  xuvi. 
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non  potè  fare  alcuna  osservazione  sulla  forma  (Ielle  lettele,  le  quali 
paragonate  colle  altre  terre  colte  di  Antonino  Pio,  sembrano  indicar 
realmente  un’  età  posteriore,  lo  ho  veduto  quello  |M)s8eduto  dallo  Spreti, 
ed  essendo  non  molto  bene  impresso,  aneli’ io  non  potei  ricavarne  se 
non  die  AVG'PI;  ma  il  fatto  sta  che,  quando  sono  nitidi  e ben  con- 
servati, come  il  suo,  si  accorge  che  la  vera  lezione  è AVG' Pater  ?a(nae. 

Fuori  dunque  dell’ argomento  non  sempre  decisivo  dei  caratteri, 
<|uesti  bolli  non  hanno  in  sè  alcuna  caratteristica  per  cui  assegnarli 
piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  dei  quattro  Antonini.  Ma  io  posso 
darle  una  notizia  udita  le  cento  volte  da  mio  padre,  che  la  narrava  ai 
forestieri  che  venivano  a visitare  il  suo  museo,  la  quale  determina  non 
solo  il  princijie  a cui  appartengono,  ma  anche  l’anno  ed  il  luogo  in 
cui  furono  fabbricati. 

Nella  sua  gioventù,  il  che  vuol  dire  circa  la  metà  del  secolo  jias- 
salo,  il  fiiirac  Luso,  corrodendo  la  sponda  dalla  parte  di  Savignano. 
scoperse  l'antica  fornace  di  un  figulo  ancora  carica  di  anfore  e di  te- 
gole. Le  anfore  erano  di  due  sorte,  alcune  della  classe  delle  diote,  cioè 
acuminate  in  fondo  per  essere  sepolte  in  terra  fino  ai  manichi,  altre 
col  piede,  ma  più  piccole  e più  panciute.  Due  sole  varietà  d’iscrizioni 
si  trovarono  nelle  tegole;  la  maggior  parte  portava  il  bollo  di  cui 
parliamo;  in  altre  era  scritto: 

GETIA'EBASSC 

cioè  (ientiann  et  Uomo  coiuiilibu»,  i quali  procedettero  nell’anno  qfi'j. 
pruno  deli’  impero  di  Caracalla  dopo  la  morte  di  Severo,  nei  quale 
prese  il  titolo  di  Pater  Patriae,  Di  questi  quattro  oggetti  mio  padre 
prese  un  saggio,  e fece  murare  i due  bolli  sui  sovraporli  del  suo  studio 
di  Savignano,  dei  (piali  l’ imperiale  ancora  vi  resta,  mentre  io  stesso 
feci  toglierne  l’altro,  la  seconda  volta  che  tornai  a Roma,  per  rega- 
larlo a monsignor  Marini,  alla  cui  collezione  mancava  quel  consolato, 
e ch’è  passato  colle  altre  sue  figuline  nel  museo  Vaticano,  in  cui  I’ ho 
riveduto.  Senz’altro  comnicntu  basta  questa  nuda  esposizione  di  fatto 
per  togliere  di  mi'zzo  tutte  le  questioni.  L’  annesso  calco  è ricavato  dal 
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predetto  mio  tef5olo,  c se  Ella  lo  paragonerà  col  suo,  vedrà  essere  in- 
negabile che  ambedue  sono  stati  improntati  da  uno  stesso  sigillo. 

.Ma  Ella  dirà,  come  un  tegolo  o un  mattone  lavorato  .sul  Riniinese 
può  essere  capitato  a Fermo?  Per  la  stessa  ragione,  per  cui  altri  se  no 
trovano  non  solo  a Ituvenna  e a Ferrara,  ma  anche  ad  Aquilcia.  Gli 
scrittori  pesaresi  e riminesi  hanno  mostrato,  ed  ora  lo  farà  nuova- 
mente il  Paulucci,  che  le  loro  città  fecero  anticamente  un  esteso  com- 
mercio marittimo  di  opere  laterizie  c dollari  con  tutto  1'  Adriatico. 
Non  vi  è paese  delle  coste  della  Dalmazia,  dell' Istria  e della  Venezia, 
che  non  sia  pieno  di  lavori  delle  loro  nguliiic  Pansianc,  che  durarono 
|ier  lo  meno  dai  tempi  di  Augusto  fino  a quelli  di  Vespasiano.  Lo  Stan- 
rovich  ‘ ha  sbagliato  nell'  attribuire  la  sede  di  quelle  figuline  a Fer- 
rara, per  la  ragione  che  ivi  si  trova  la  Muratoriana'  posta  alla  me- 
moria C-  LVTATl  • C-F  - PANSIAPJ  • FIGVLI  • AB  ■ IMBRici'òus. 
Ma  Ferrara  a quel  tempo  era  una  palude,  c i Pesaresi  provano  colle 
loro  antiche  collèttanee,  che  (|uel  marmo  esisteva  da  prima  in  casa  del 
loro  celebre  concittadino  Pandolfu  Colenucci,  da  cui  sarà  stato  colà 
trasportato  colle  altre  sue  lapidi,  quando  si  ritirò  all' ombra  della  casa 
di  Este.  L'invenzione  fatta  non  ha  guari  a Ferrara  dell'  altra  celebre 
iscrizione  del  poeta  Antigenide,  di' è innegabile  essere  stata  in  ori- 
gine posseduta  a Pesaro  dal  Colenucci’,  ha  dato  1' ultima  sanzione  alle 
loro  pretese.  I nostri  tegoli  adunque  mostreranno  che,  ai  tempi  di 
Caracolla,  ({ucsto  commercio  non  era  ancora  cessato*. 

Il  supplemento  del  Catalani  all'  iscrizione  di  codesto  anfiteatro 

livshadriaI 

R.GITVS  ERAT( 

ET  RE/” 


senza  essere  in  tutte  le  sue  parti 

* Anjltenlro  tU  PoUt,  p;  iS*. 

* Pag.  r|G3,  9.  [Ordii,  n.  6190.] 

* [Olivieri,  .Vomiora  PtaaNrmaùi,  p.  33. 
n.  7/i  : ff Apuli  Paiìcìiilphum  CollcDUccium . 

vel.  nw.»] 


sicuro,  è generalmente  savio.  Con- 

* (Ce  qui  pr^de  a été  publùì  par  M.  d>' 
Minicis.  dflos  lefi  Annales  de  nnstilut  de  cor- 
retp.  arcAró/.  tom.  WIU,  1866,  p.  6o-G3.| 

* [Voy.  le  nii^mc  volume  des  Annal^n, 
p.  56,  nolo  4.] 
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vengo  con  lui  che  l' imperatore  accennato  nella  riga LIVS'  HA- 

DRIA non  è Adriano,  ma  Antonino  Pio,  perchè,  quantun(|ue 

il  primo  si  chiamasse  P.  Aelius,  non  si  conosce  però  o lapide,  o meda- 
glia alcuna,  in  cui  abbia  adoperalo  quei  nomi,  dicendosi  sempre  o 
scmplicemenle  HADRIANVS,  o al  più  TRAIANVS’HADRIA- 
NVS,  mentre  è comune  di  trovar  chiamato  il  secondo  T'AELIVS' 
HADRIANVS- ANTONINVS.  Il  refmi  ET  RE»h/mV  è appoggiato 
all'  esempio  di  alcune  lapidi  di  Augusto.  parte  congetturale  sta  nel 
».  p.  q.f.  potendo  egualmente  un  magistrato  aver  ri|>arato  quell’opera 
pubblica  coi  denari  somministrati  dall' imperatore.  Dirò  anzi  che,  fuori 
del  I.azio  e della  Campania  c al  più  di  qualche  rara  città  dell'  Ktruria 
vicina  a lloina,  non  conosco  esempio  che  in  altra  regione  d' Italia  si 
sia  usata  la  formola  SENATVS-POPVLVSQVE.  In  casi  identici  a 
Corfinio  si  usò  RESPVBLICA  ',  e cosi  pure  si  fece  a Cesena,  ove  in 
una  Gruteriana’  si  ha  da  correggere  nell’ ultima  linea  RESPuò/ico 
. REFECIT. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO  CAVEDO.NI, 

I.V  MODENA' 


Pregiatissimo  Amico, 


Di  San  Marinu,  li  a|g>sta  i84à. 


Magnirico  è il  monumento  dei  cui  avanzi  si  è compiaciuta  d’ in- 
\iarmi  un  disegno,  ed  è certamente  notabile  la  somiglianza  che  s’ in- 


‘ Murai,  p.  473,  >a.  [Oralli.  n. 

' Pag.  178.3. 

' [(ioiiiniuaii|Ui<e  |>ar  .M"  Caveiluni  ; pu- 
liliec  (lana  lea  Annate»  Ae  Vlrutilul  de  corret- 
ptmrUnee  nrekèofa^i^m . Ioni.  .WTII.  i846, 
p.  ia3-i38.  — Anx  jMigcs  119  et  lao  ilu 
im'me  volume.  M”  Careiloui  (1^01  ainsi 
(|u'il  suit  le  monunieni  dout  il  a' agii  : 

- Alla  ilivlanra  di  un  grosito  miglio  do 


Modena  andando  verso  levante , e nieuo  mi- 
glio al  di  sotto  della  Emilia,  si  oeopereeru 
■piallro  grandi  peui  di  pietra  bianca  di>i 
colli  Euganei  : 1*  un  peno  di  rornia  paral- 
lelepipedo. che  |iare  facesae  parte  di  un  ba- 
samento; a*  un  frammento  di  cornice  alla 
m.  o.aa.  profonda  m.  o,4a,  i»n  aggetto 
di  ni.  o.i3:  3*  e 4*  due  tavole  i|aadre. 
lunghe  e larghe  ciascuno  m.  1 ,o4.  sopra  le 
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roiilra  Ira  uno  dei  suoi  l>assorilicvi  e il  tipo  della  niedaf^lia  d’ Aufjiisto, 
di  cui  ha  parlalo  il  Caprancsi  negli  Aniiali  dell'  Imliluto'.  lo  ne  pos- 
seggo Ire  hen  conservate,  una  delle  quali  può  quasi  dirsi  fìor  di  conio, 
onde  pos.so  as.sicurarla  che  delle  due  anni  decussate  dietro  lo  .scudo, 
quella  a dc.slra  del  riguardante  è un’asta,  la  quale  nel  nummo  piò 
hello  è assolutamente  pura,  cioò  senza  cuspide.  L’altra  poi  a sinistra 
non  può  es.sere  un' asta,  perditi  in  tutte  tre  vi  conosco  nella  palle  su- 
periore il  manico  rilevalo  dal  Capranesi,  ed  in  una  anche  più  chiara- 
mente, perchè  il  paramano,  ossia  il  ferro  trasverso  dell'elsa,  vi  è stac- 
calo dall’ orlo  dello  scudo.  Nella  parte  inferiore  poi  una  soltanto  mo.stra 
quella  specie  di  uncino  che  vedesi  nel  disegno,  ma  nella  mia  sta  dalla 
|Kirte  opposta;  ma  in  altre  due  il  piede  vi  è piano.  Quindi  non  trovo 
motivo  di  scostarmi  dall'opinione  di  lui,  che  l'ha  creduto  un  para- 
zonio,  non  facendomi  dillìcolU  la  ditferenza  della  lunghezza,  che  do- 
veva correre  fra  esso  e I’  asta,  es.sendo  chiaro  che  l' incisore,  per  l’an- 


4{iial(  pare  fotisp  collocata  In  Udla  comicp. 
I..6  (lue  tavole  riunite  in«iemc  nc  preticnlano 
lina  (rabeasioiie  dorica,  di  Irav^^ 

ni.  9.08.  soiTelta  di  Ire  pilairfrìni  di  ma- 
niera Miinplicce  Mio,  inoncarili  della  ba»4\ 
Hu»  aark  acuita  in  altri  pezzi  del  mo- 
mimeiito  »'>llc9so  le  dette  due  tavole. 

1*11  rn^ocoi»i»te  di  l>ei  Ingfifì  frammez- 
zati do  rosoni  di  fomia  svariala  e da  bu- 
rronj  ornali  d'iufulo;  ed  è astuii  simile  a 
ipielio  deir  arca  sepolcrale  di  L.  Scipione 
IlarUalo.  Ne^dt  spazj  frapposti  ai  suddetti 
pilastrini  veggonsi  sculli  a bautorilievo,  pro- 
cedendo da  sinistra  a deatra  : 1*  una  mezza 
lorica  lintea,  ovvero  sago  militare  omalu 
con  fulmiite  in  kuIIo  spallaccio  sini»lro,  nv 
sonciiio  e ceflb  di  tigre  0 simile  liern  in 
«Ili  torace.  0 stretto  ai  llanclii  da  largo  l>al- 
leo,  (la  cui  |tende  sospeso  il  parazonio  con 
r iiiipegnatnra  che  Unisce  in  tre  g1ol>clli 
insieme  aderenti;  9”  le  pbalere  consistenti 
di  «inqiie  strisce  di  mojo,  unite  insieme. 


due  di  traverso,  e Ire  in  direzione  verticale; 
le  due  laterali  ornate  ciascuna  di  qualtn» 
UircUie  limbi  licate,  e quella  dì  mezzo  or* 
nata  nella  sommilii  di  un  volto  fciuiiiile  dì 
proH|HìUo,  con  due  come  corno  caprine  in 
sulla  fronte  ed  altro  in  sul  vertice  che  sem- 
bra formata  da  due  o più  cioorbe  di  ca[M?lli 
attorcigliati  insieme;  indi  dì  una  borchia 
maggiore  e come  doppia,  poi  di  un  cfi|)e4i 
oblongo.  simile  a quelli  de’  trofei  gallici  delle 
monete  di  Giulio  Cesare,  e foruilo  di  due 
prese  consistenti  ciascuna  di  due  strìsce  di 
ciiojo  inUm'iate  insieme,  e,  nell'  imo.  di 
una  pelta  di  forma  assali  stretta,  (x>n  orlo 
rilevalo  tulio  all’  intorno;  3*  una  pnrma, 
0 clipeo  rotondo,  sovrapposto  a due  aste 
decnssale.  uno  delle  quali  è fomita  di  bella 
cuspide  volta  allo  ingiù,  1'  altra  ivi  è mnii- 
cante  per  una  sfaldatura  della  |Hetra.«] 

* [i83q,  p.  98^,  tavola  d' aggiunta  T. 
f.  i;  Cohen,  Méd.  imperm/e«,  lom.  I,  ]».  '11. 
11.  9.] 
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({uslia  dello  spazio,  dovette  scorriare  quest’  ultitiiu,  e cosi  ridurla  ad 
una  misura  che  non  è punto  in  proporzione  nè  meno  collo  scudo.  Non 
so  perù  sottoscrivermi  alla  sentenza  dell"  Kckhel,  il  quale  volle  che  fos- 
sero questi  ('li  attributi  di  Marte  rappresentato  nei  diritto,  e ciò  non 
perchè  questo  scudo  sia  ripetuto  nell"  altra  medaglia  da  lui  descritta 
immediatamente  prima,  imperocché  una  delle  due  che  ne  ho  mi  mo- 
stra apertissima  la  sua  li('ura  concava;  onde  non  è uno  scudo,  ma  un 
piatto  o una  patera,  la  quale  non  ha  di  rilevato  se  non  che  rumhone 
del  centro,  come  nel  denaro  di  ,\ntistio  itegino,  onde  allude  forse  al 
sacerdozio  degli  epuloni,  come  (’ià  accennai  neH" osservazione  vii  della 
Decade  VIP.  La  mia  diliicoltè  nasce  dai  luogo  in  citi  si  è collncata 
l'iscrizione  CAESAR,  eh’ è scritta  sul  lembo  del  clipeo,  ed  Ella  sa 
che  non  fu  ignoto  ai  Itomani  1"  uso  di  notare  sullo  scudo  il  nome  del 
soldato  che  lo  portava,  per  cui  questo  cii|>eo  non  |)uò  appartenere  ad 
altri  che  ad  Ottaviano  medesimo.  Per  lo  che  essendo  ora  1'  asta  ridotta 
ad  una  sola,  e quest'asta,  alcune  volte  almeno,  essendo  pura,  io  (.a 
pregherò  a paragonare  la  forma  di  quel  clipeo  con  ipiella  che  vedasi 
nelle  frequentissime  medaglie  dello  stesso  Augusto  coi  due  suoi  figli 
C*L'CAESARES,ccc.  PRINC 'IVVENT,  e la  troverà  identica.  Ivi 
non  può  dubitarsi  che  i due  scudi  e le  due  aste  rappresentino  quelle 
che  furono  loro  donate  dall" ordine  equestre,  (piando  assunsero  la  toga 
virile  e furono  salutati  principi  della  gioventù  secondo  la  testimo- 
nianza del  monumento  ancirano  c di  Dione  recata  dall"  EckheP  ; il 
che  poi  si  conferma  dall' altra  medaglia  di  Nerone  Cesare,  in  cui  per 
la  stessa  ragione,  siccome  si  raccoglie  da  Tacito  ’,  ritornano  in  campo 
tanto  lo  stesso  clipeo,  ma  coll’ epigrafe  EQVESTER'ORDO ‘PRIN- 
CIPI’IVVENT,  quanto  la  istes.sa  asta  mossa  in  palo  dietro  lo  scudo, 
come  dicono  i blasonisti,  la  quale,  benché  dissimulata  dall’ EckheP, 
pure  ravviso  evidentissima  nell’esemplare  della  mia  raccolta,  in  cui 
però  non  è pura,  come  quella  di  C.  e L.  Cesari,  ma  ha  anzi  una  cu- 
spide molto  cospicua.  Per  la  conformità  dunque  di  questi  tipi  io  ho 

' [Pluà  liaul,  (om.  If  p.  367  et  »uiv.]  * Antuti.  tih.  XII.  c,  uni. 

* D.  iV,  V.  lom.  VI,  I».  173.  * D.  V.  Ioni.  W,  p.  alii. 
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(jrnn  sospctlo  che  dal  nostro  nunimo  si  alluda  a qualche  onore  reso 
dall’  ordine  equestre  ad  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Azzio,  di  cui 
non  si  abbia  precisa  contezza,  perditi  Dione  non  ha  voluto  subire  In 
fatica  di  tulli  raccontarceli,  come  egli  stesso  apertamente  confessa': 
cjani  enim  supervacnncum  est  vota,  inia|;incs,  priinum  in  consessu 
itlocuin,  alinquc  id  qenus  reforrc. ■»  Nè  troverei  anzi  diflìcollà  nell’ am- 
mettere che  in  tale  occasione  potes.se  anche  essere  stalo  acclamato  dai 
cavalieri  principe  della  gioventù,  titolo  ch’era  già  in  uso  prima  di  lui, 
perchè  non  avendo  egli  cominciato  a inililarc  se  non  che  nel  711,  era 
ben  lontano  nel  yaS  dall'  aver  compilo  i prescritti  venti  anni  della 
milizia.  Imperocché  non  sarebbe  dillicile  di  veiler  la  ragione  per  cui, 
a riserva  del  presente  nummo,  non  si  aves.se  altro  indizio  di  questo 
onore,  che  dovette  durare  assai  poco,  giacché  sapendosi  da  Dione ^ 
che  Augusto,  nel  726  , fu  nominalo  principe  del  senato,  il  nuovo  titolo 
venne  di  pieno  dritto  a cancellare  quest’ altro,  giusta  il  verso  di  Ovi- 
dio’ : IT  None  juvennm  princeps,  deinde  future  senum.r  E in  tal  caso 
non  sarebbe  jmnto  estraneo  il  parazonio,  onde  ninna  mancasse  delle 
tre  armi  che  si  davano  ai  giovani  secondo  l’olibio*  : irminimis  quidem 
irnatu  praccipiunt  ut  gladium  ferant  et  hastas  et  |iarmam.Ti 

Venendo  poi  al  monumento  in  discorso,  io  entro  assai  volentieri 
nella  sua  seconda  opinione,  ch’egli  non  appartenga  ad  Augusto,  ma  ai 
sepolcro  di  un  privato  militare,  tanto  più  che  mi  dice  essersi  trovato 
nn  miglio  fuori  della  città.  Per  quanto  si  voglia  dar  adito  a congetture, 
le  falere  saranno  sempre  un’  onorilicenza  troppo  piccola  per  un  impe- 
ratore’, la  quale  non  so  che  sia  mai  stata  data  nè  meno  ad  un  gene- 
rale in  capo,  ma  sempre  ad  un  subalterno,  onde  anche  Q.  .Arrio  la 
avrà  avuta  dal  suo  console  L.  Gelilo.  Piuttosto  che  una  lorica  di  ferro. 


* Uh.  !.l,  c.  m;  (Ti«  yip 

Ts  xii  tìAXx 

rà  xotavtórpova  ■veptr'iòv  èoliv  ffhij  Ai- 
>»«’.) 

* Uh.  LUI,  c.  I. 

^ De  Arte  am.  lib.  I,  vs. 

* Uh.  VI,  c.  IVI!  : [Tow  fttp  vectirirov# 


vapfjyystX%v  ^opiiv  xa/  ypò- 

xai  vàpfxifv.] 

* I Io  gli  aveva  pmpfìslo  il  dubbio,  che 
lo  falere  avoMcro  pollilo  far  parte  dei  doui 
mìfiutri  dati  al  giovinetto  Ollaviaiio  da  Giu- 
lio Cesare  fini  kuo  trionfo  africano  nel  ^oH 
(Sucton.  Aug.  c.  vili).  C.  Cavidom.] 
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o di  cuoio,  r altro  simbolo  parmì  una  tunica  o sago  militare  boaclu> 
vi  scorga  pendere  dall'  omero  lo  spallaccio  a cui  afììbbìare  la  lorica. 
Ma  anche  questa  veste  panni  troppo  sem|)lice  per  uii  principe  ; ed 
infatti  non  vi  scorgo  alcuno  degli  ornamenti  clic  siamo  solili  di  vedere 
nelle  statue  die  ci  presentano  loricati  gli  Augusti.  I.*e  due  aslicciuole 
clic  si  scorgono  dietro  Io  scudo,  per  quanto  posso  raccogliere  dal  di- 
segno, appariscono  pure*,  e quindi  la  compagnia  delle  falere  invite- 
rebbe a riconoscervi  quest' altro  dono  militare.  Ma  tutto  che  io  abbia 
raccolto  quanti  esempi  mi  sono  capitati  sulle  lapidi  di  sìmili  doni,  lio 
ti*ovato  bensì  ricordarsi  corone  d'ogni  genere,  aste  pure  anche  d’ar- 
gento, armille,  falere,  torqui  di  più  specie,  vessilli,  annona  duplice, 
ma  scudi  o clipei  non  mai.  Per  io  che  il  trovarsi  queste  aste  accop- 
piate al  clipeo  mi  rendo  incerto  di  questa  spiegazione.  Dall'  altra  parte, 
questo  clipeo,  o per  dir  meglio  pan/m,  panni  troppo  ornalo  per  essere 
lo  scudo  che  usavasi  in  guerra,  onde  il  coiifroiito  colle  citate  medaglie 
di  Augusto  m*  invoglierebbe  di  crederlo  piuttosto  la  parma  usata  dal 
cavalieri  romani  nelle  loro  solenni  cavalcate,  o sia  transvectioneSt  le 
quali  non  dovevano  essere  diverse  da  quelle  dei  principi  della  gioventù 
se  non  nella  preziosità  della  materia.  Supponendolo  quindi  il  simbolo, 
da  cui  s'indicasse  che  l’ onoralo  aveva  il  grado  di  cavaliere,  ben  si 
unirebbe  alle  aste  pure,  e in  questo  caso  potrebbe  aneli’ essere  un 
dono  militare*,  trovandosi  chi  pel  valore  militare,  oltre  i doni,  ebbe 


‘ [Non  40  come  il  Itorgliesi  qui  ai  al- 
trove venisse  a fare  come  sinonimi  In  lunica 
ed  ii  $agum,  qtiamlo  qiieatn  altm  non  era 
che  un  manlelletto  corrispomlente  alla  cAia- 
my$  de*Grecì;  v.  Mùllrr,  liandhuchf  S 3Ai. 
C.  GAveDOfi.] 

* [Il  (lisefpio  da  me  invialo  al  Rorglie>>i 
era  im|)erfetto,  ma  nel  monumento  origi- 
nale una  almeno  delle  due  aste  rmisce  evi- 
dentemente in  cuspide.  Del  resto  alcuni  anni 
du|K>  $t  scoperse  altra  lastra  pur  di  tufo 
della  Venezia  e di  i^uali  dimensioni,  pari- 
menti cd  clipeo  soprapposto  a due  aste  de- 


cussate, ma  di  lavoro  più  rozzo,  forse  |)cr- 
eliÀ  questa  lastra  doveva  collocarsi  in  mi 
lato  secondario  dei  monumento.  Essa  era 
|)Osta  a 3 metri  soUeiTa  entro  la  casa  de 
signori  Guastalla  in  Modena,  ove  sorà  stata 
Iratilala  nel  medio  evo.  C.  Cavzdovi.] 

* [E  tanto  si  conrerma  |k'I  riscontro  di 
uij  frammento  di  pettorale  di  un  cavallo  or- 
nato siiiiilrnente  della  poma  sovrapposta  u 
due  asticciuole  decussate  (//rotici  d’firco- 
lanot  tom.  I,  lav.  VI,  UftaUi,  cf.  p.  473). 
G.  Cavkdom.) 
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dagli  iinperalori  anche  f equo  publùo,  come  M.  Tillio  Rufo  EQj  P ' 
EXORNato  • ET  • DONIS  ■ DONATO  • AB  • IMP  • SEVERO  • ET  • 
ANTONINO  • AVGG  • HASTA  • P VRA  • CORONA  • AVREA 
r.crtn  che,  s'Ella  paragonerà  questi  simboli  colla  medaglia  dell'Kckhel  ” 
in  cui  C.  Cesare  viene  rappresentato  a cavallo,  in  atto  di  prender  parte 
al  Indus  Troiaiius,  vi  lro\erà  piena  eorrispondensa , perchè  egli  vi  è 
|)rivo  di  elmo  e di  corazza,  colla  semplice  tunica,  ma  colla  parma,  l'asta 
pura  c la  bulla  al  collo,  siccome  mi  mostra  il  Gor  di  conio  della  min 
rollczione.  Ocl  resto  io  non  credo  che  la  niagtùGcenza  dell' opera  ri 
obblighi  ad  uscire  dalla  condizione  di  un  privato,  essendosi  veduto, 
anni  sono,  quante  ne  avesse  spiegate  nel  suo  sepolcro  il  fornaro  Euri- 
sace,  e panni  che  la  sua  architettura  non  disdegni  di  appartenere  ad 
un  monumento  sepolcrale  fra  quelli  datici  da  Sante  Bartoli,  e riferiti 
nel  tomo  XII  delle  Antichità  greche  del  Gronovio,  essendovene  alcuno 
come  quello  dato  alla  Gg.  LII,  che  non  mostra  indole  diversa. 

Dopo  osservato  il  lucido  dell'  iscrizione  di  Macreta  col  nume  Qj 
GAVIVS-BILLIVS’,  ammetterò  senza  dillicollà  che  la  piena  rolon- 
ililà  del  Q,e  del  G pei-suadono  che  questa  lapide  non  si  abbia  da 
portale  più  ingiù  del  primo  secolo,  giacché  ai  tempi  di  Traiano  anche 
tali  lettere  incominciarono  a prendere  a poro  per  volta  la  forma  ovale. 


AL  SIG.  1).  CELESTINO  CAVEDOM, 

IN  MODEN.W 

Di  Soli  Marino,  li  io  BcUeinbre  i845. 

Amico  carissimo, 

Se  nel  bassorilievo,  di  cui  si  è parlato ^ l'asta  è puntata,  sarò  stato 
prudente  nel  dubitare  eh'  essa  potesse  riferirsi  al  dono  militare  dell’ 


' Doni,  et.  VI.  n.  »o;  Orelli,  n.  3457. 
|(X  Morximaen,  /.  453i.] 

* 0.  .V.  V.  toni.  VI,  p.  170, 

[Voy.  |ilu«  liaut,  p.  687,  la  lettre  clu 


a déccmbre  cf.  DullettUo  dell’ 
luto,  i846,  p.  33.] 

* [CoinaiunkpKi'e  par  M*'  Cavoloni.  ) 
‘ (Voy.  la  lettre  precedente.] 
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:i!ìta  pura,  col  quale  mi  pareva  che  iioii  andasse  troppo  bene  di  com- 
pagnia la  parma.  E certo  mi  piacerebbe  più  di  riconoscere  in  quei 
simboli  un’indicazione  del  grado  di  cavaliere  romano,  giacché  la  cu- 
spide  pel  citatole  eseiiq)io  della  medaglia  di  Nerone  ‘ non  cagiona  dif- 
licoltà.  E poiché  dei  tre  ornamenti  delle  falere  due  sono  ccrtanu-nte 
arnesi  militari,  cioè  la  pella  e lo  scudo  mostralo  dalla  parte  da  cui 
imbracciavasi,  invece  di  una  lesta  non  potrebbe  ravvisarsi  nel  terzo 
un  elmo  l>arbarico,  quale  ai  vede  nel  denaro  della  Carisia*  ? La  man- 
canza assoluta  d' ogni  indizio  di  capelli,  di  orecchi  e di  collo  favori- 
rebbe; questa  congettura,  e quei  tre  coni  troverebbero  allora  una  spie- 
jpizione  in  Diodoro  Siculo,  ove  ci  descrive  i cimieri  dei  Celli  ’ : « Aeneis 
rr  prnelerea  galeis  ciim  magnis  appendicibus  ad  oslentationem  faclis  ca- 
irpita  muniunl‘.s 


AL  SIG.  COME  SERVANZI-COLLIO. 

IJi  SAN  SF.VERINO’. 

Di  San  Manno,  li  i8  aetlcmbre  iSt.'i. 

Pregiatissimo  Signor  Conte, 

E sempre  desiderabile,  ma  molto  raro,  che  si  trovino  congiunte, 
come  questa  volta,  tanto  la  base,  quanto  la  statua  che  gli  era  sovra- 
posta,  giovando  vicendevolmente  l’unaa  sparger  luce  sull’  altra,  onde 
saremo  debitori  a questa  fortuna,  se,  senza  vagare  pel  vasto  campo  delle 


' Eckbcl,  I).  A’.  V.  tom.  VI,  p.  s6i. 
|r.oticn.  MrdailUt  imputala t torti.  i,p.  179, 
n.  9.) 

* Mnmili,  Uiv.  Ili,  n.  3.  [Cohen,  Mài, 
roHititUim , pi.  \ I , Carùia , n.  i à ; cf.  n.  1 5.] 

* Lih.  V,  e.  kxx  : [ Kpsvr?  veoh 

Ti^cvrai  ictvrtÀw  é^ovrn 

xxi  vaufteyé&v  irr^porra  voìs 


' [Co  qui  pn^lc  a élé  imprìmé  Hans  leti 
AhmUm  de  flMÙtut  de  eorretpondanee  ar~ 
ckéoh^tfuCf  lom.  XVIll,  i8iì6,  p.  h* 
re^te  de  la  leUre  a éié  puldi<^  danti  le  Buf’ 
/«fin,  18&S,  p.  t63-i6S,  et  reproduit  plu> 
baiit.  tom.  IV,  p. 

* [Commiiniquée  par  M.  lo  comi**  Sor- 
vatizì-^)oJlin.  ] 
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congcllurc,  polirmo  (lare  al  moniimenin  costì  rinvenuto  una  |ironta  e 
plausibile  spiegazione  ' ; 

GENIO  > 

VEGETI VS 
INGENVS 
MERENTIBVS 
5.  POSIT 

tloinunissima  è nelle  antiche  lapidi  la  cifra  o piuttosto  la  sigla  } nel 
(loppio  significato  di  centurie  o centuria,  ina  nel  nostro  caso  non  si  ha 
(la  esitare  nella  scelta,  atlesochi''  lo  stesso  GENiO'7  si  è già  veduto 
in  altre  pietre*,  nelle  (piali  non  è dubbia  la  spiegazione  [lel  confronto 
con  quelle  che  recano  distesamente  GENIO  "CENTVRIAE*,  e molto 
più  per  un’altra*  ora  serbala  nel  museo  Vaticano,  in  cui  il  compendio 
GEN'7  viene  poco  dopo  supplito  GENIVM • CENTVRIAE.  L’ IN- 
GENVS  poi,  cognome  di  questo  \egetio,  sta  per  INGENVVS,  come 
nel  lANVARIVS- INGENVS  del  Gruleni*,  e il  POSIT  per  PO- 
SVIT  ù un  frequente  idiotismo  già  avvertito  nel  lessico  dal  Furia- 
netto  alla  fine  dell' articolo  rovo. 

Chiaro  è dunque  il  dettato  delf  iscrizione  : (t Genio  cimtnriae,  Vege- 
fftius  Ingenuus  merentibus  posuit.s  Ma  di  qual  sorte  di  centurie  sarà 
questa?  Ora  è (pii  che  al  silenzio  della  lapide  soccorre  l' immagino  di 
i|uest(i  Genio,  ch’('  manifestamente  togato,  ^on  (•  dunque  la  centuria 
di  una  coorte,  perchè  i Genii  militari  si  rappresentarono  mai  sempre 
seminudi";  non  una  centuria  di  servi,  perchè  ognun  sa  che  a costoro 
era  interdetto  f uso  della  toga;  ma  sarà  una  centuria  di  persone  a cui 
(piesla  veste  possa  convenire.  Ai  giorni  nostri  è già  noto  che  i collegi 
degli  arlclici  ed  altri  sodalizi  numerosi  si  partivano  in  centurie,  le 


‘ [Noiis  avena  repruduil  wtle  inscri()àen 
(l  a|irès  la  copie  de  M.  Sertaiui-Collio;  la 
hauleur  de  la  lOalue  avec  la  La»e  evi  de 
o*'.5i;  ce  ninniiinent  o dtd  trouvd  sur  le 
lerriloire  de  Saiisoverino . l'aricieiine  Srplem- 
fjcttn.  j 


' (Irai.  p.  ioK,7;  .Minai,  p.  76,  s. 

^ Grut.  p.  108. 5 e 6;  Lionati,  p.  3oa,  1 . 
‘ (irai.  p.  108.  4. 

‘ Hng.  io4.  8. 

* Eekhel.  IK  .V.  f*.  lom.  VII,  p.  .344  e 
48i  : toni.  Vili . p.  38. 
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i|U!ili  si  siibdividevano  in  decurie  ■.  Delle  decurie  s’incontra  frequente 
inenioria;  più  rara  è quella  delle  centurie,  perchè  comunemente  si 
iidoprarono  piuttosto  le  voci  collettive  eoUefrIum  e rorjìu»;  tuttavolta  in 
una  lapide  di  Como  riferita  dal  Grutero’,  e più  correttamente  dall’ Al- 
dini’, in  vece  di  collegio  si  amò  di  scrivere  : CENTVRIAE  CENTO- 
NARionrm  DOLABRARi'on/;«  SCALARIORum,  parlandosi  di  mia 
base  cir  esse  posero  a L.  Apicio  Soterico.  Cosi  troviamo  in  un  marmo 
del  Fabretli*.  EXO  {renluria)  111!  (ifuarla)  COLLeffii  FABrum  ET 
CENTONomrum;  cosi  in  un  altro  del  Muratori’  illustrato  dall'Ha- 
genbucbio’,  CENTVRIA  PRmw  COLLcg-iV  FABRiim  ET  CEN- 
TONnriorum,  e così  D (ccntiirifl)  I (prima)  Sodaltum  Saprò  Smpto- 
rum  in  un  frammento  del  Marini’,  il  quale  ne  adduce  qualcb' altro 
esempio. 

Non  so  se  costi  realmente  per  altre  iscrizioni,  ma  jierò  non  è da 
dubitai'si  in  conto  alcuno  che,  all’ uso  delle  altre  cittù,  anche  Septemjmda 
abbia  avuto  il  suo  collegio  dei  fabri.  Diremo  dunque  che  Vegelio  In- 
,«enuo  era  ascritto  a quei  collegio,  e ch’egli  regalò  ai  suoi  compagni 
mereaiihut  l' immagine  del  genio  della  loro  centuria,  la  quale  non  si 
sarà  indicata  più  precisamente,  [lerchè  la  statua  sarà  stata  collocata 
nella  loro  tchola,  ossia  nel  silo  in  cui  si  congregavano,  ove  la  località 
toglieva  di  mezzo  ogni  incertezza. 

Per  quanto  so,  è questo  il  primo  genio  di  una  centuria  collegiale  che 
siasi  veduto  finora,  sjietlando  a centurie  militari  tutti  gli  allrì  che  La* 
ho  citato  di  sopra;  ma  ciò  non  cagiona  difficoltà  veruna,  non  rari  es- 
sendo gli  esempi  analoghi  del  GENIVS* COLLEGI,  nè  niancamlo 
ancor  quelli  del  GENIVS* DECVRIAE ’.  Del  resto  questa  figura  è 


' [ Je  croU  qu  il  aerati  «iiincile  (i<‘  {»rouver 
qiM»  fes  (iecuriae  aient  élé  iles  hubdivUionfl 
di\4  rm/urt<te,'  polir  moi,  je  tifi  fonuaÌ5<i  ou-' 
riui  exemple  de  centvriar  de  collage  »ubdi> 
viséi^  fin  decurittef  UtHlii»  qu'il  y a bcaucuup 
de  college»  divise»  seulement  en  denrritie. 
\Y.  Ueuitv.j 

* l'ng. 

VII. 


* \farttii  Guncti , i65. 

* !n*cr.  p.  73.  n.  7*1. 

* Pag.  5i8,  A. 

* PreOTo  Torelli,  n. 

’ Fr.  Arvai  p.  lOo;  v.  p.  17 A.  noia  «7  ti. 

* Gnit.  p.  707,  8;  KolireUi. /twrr.  |i 
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convenientisiiima  per  rappresentare  un  genio,  il  solito  atteggianiento 
run  cui  solevano  efiigiarsi  queste  piccole  divinità  essendo  appunto 
quello  di  far  sacrificio  ad  un'ara;  per  cui  non  sarà  da  dubitarsi  clic, 
nella  destra  ora  mancante,  tenesse  la  patera.  Egli  è vestito  coll'abito 
usato  dal  suo  collegio;  e infatti  anche  il  genio  del  senato  nelle  meda- 
glie si  fa  sempre  vedere  togato.  Infine  tutto  suo  proprio  è il  simbolo 
del  serpente,  che  si  .scorge  ai  suoi  piedi  attortigliato  all’  ara,  su  di  che, 
come  di  cosa  notissima,  mi  asterrò  dal  farle  altre  parole,  contentan- 
domi di  ricordarle  il  passo  di  Virgilio,  che  dopo  aver  descritto  il  serpe 
uscito  dal  tumulo  di  Anchise,  ci  mostra  Enea 

Incerlus  geniumve  lori  famulumve  parenlis 

Esse  palei 


AL  SIC.  GIULIO  .MIiNERVIM, 

IN  NAPOLI'. 

Ili  .S«n  Maritai,  li  aa  oUobre  |8A5. 

Chiarissimo  Signore, 

Solo  ieri  l'altro  ho  ricevuto  il  suo  pacchetto,  nel  (jualc  ho  ti'ovalo, 
oltre  buon  numero  di  copie  della  sua  dissertazione  sopra  Tettia  Casta, 
anche  tiv  numeri  del  Bolkllino  e la  gentilissima  sua  dei  aò  luglio.  In- 
nanzi tutto  cumiiicierò  dal  ringraziarla,  si  dell' onore  compartitomi  con 
indirizzarmi  questo  suo  elaboratissimo  scritto,  come  della  liberalità 
nel  fornirmene  tanti  esemplali,  della  quale  Le  saranno  con  me  debi- 
tori i miei  amici  dell'alta  Italia  e della  Germania,  che  ]ier  la  didi- 
roltà  di  averle  sono  appunto  ghiottissimi  delle  dotte  produzioni  napo- 
letane. 

lo  l'ho  già  letto  due  volte,  e vi  ho  ammirato  la  molta  perizia  dello 
stile  epigrafico  fp-cco,  della  quale  ha  fatto  ladla  mostra  convalidando  i 

' .tcNcii^.  liti.  V,  vs.  g5.  priniw  Jan»  te  Hutlftlino  arekeotogifo  :V«ptì- 

' I CnmmuniqiK^c  por  M.  Minmini;  im-  /ramo,  ann.  tV,  p.  .IS  el  .76.] 
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suoi  felici  supplementi  con  acconcissimi  esempi.  Certo  che  questa  la- 
jiiile  così  restituita  alla  sua  vera  lezione,  e para{;onata,  come  Ella  ha 
fatto,  con  altri  monumenti  cninpae.sani , sparge  gran  lume  sul  regime 
inunici|>ale,  al  tempo  ilell’  impei-o;  di  codesta  città,  il  (juale  è tanto 
più  importante  di  conoscere,  specialmente  ai  suoi  abitanti,  in  quanto 
che  era  eccezionale  dagli  usi  del  resto  dell'  Italia.  Ma  per  fermarmi 
sopra  ciò  che  jiiù  particolarmente  può  interessarmi,  nuova  e giustissima 
mi  è sembrata  la  distinzione  da  Lei  avvertita  tra  il  numero  dei  testimoni 
costumato  nei  scnatusconsulti,  e quello  adoperato  nelle  autorità  del 
senato,  per  cui  la  maggior  quantità  che  se  ne  incontra  nelle  seconde 
niente  pregiudica  all’  uso  da  Lei  rettamente  stabilito  che  tre  fossero  nei 
primi.  In  conferma  della  quale  osservazione  Ella  mi  permetta  di  ag- 
giungere che,  quantunque  in  quelli  del  737  dati  dal  Grutero  ' siasi  da 
Lei  tenuto  che  siano  due  soltanto,  io  però  ne  trovo  manircstamente 
tre,  giacché  nelle  due  ultime  righe,  che  ho  con  qualche  piccola  corre- 
zione dal  codice  Vaticano  6o38’,  mi  par  chiaro  il  supplemento  : i’h'cu- 
m 1 VLl  A • SCRIBVNDO  ■ ADFVER  • M • I VNI VS  • M • F-  Sl/«n«*  • 
r- scn/i«s  • c «ituniIN  VS  • C • ASINIVS’CN  •/.po//io,  i quali  sa- 
ranno i consoli  del  729,  del  785,  c del  716,  parendomi  nel  secondo 
luogo  di  dover  preferire  Saturnino  ad  ogni  altro,  perchè  sappiamo 
ch'egli  era  XV  viro,  e come  tale  interessato  alla  celebrazione  dei  giuochi 
secolari,  dei  quali  ivi  si  tratta.  i\è  può  dubitarsi  che  tre  fossero  pure 
nel  primo  di  quei  due  frammenti,  che  solo  or  rimane  nel  museo  Va- 
ticano, onde  posso  accertarla  delia  lezione S’L’CESTIVS' 

L'PETRONIVS'RVF ove  dopo  lo  icribunflo  adfueninl  quel 

primo  S non  può  essere  se  non  che  I'  avanzo  di  un  altro  nome. 

Duolmi  poi  che  al  tempo  in  cui  Le  scrissi  la  lettera  ‘ da  Lei  pubbli- 
cata non  avessi  ancora  conoscenza  del  seguente  titolo  onorario,  che  mi 
sarebbe  stato  opportunissimo,  trovato  a Trieste  nel  i84q,  c pubblicato 
poi  dal  dottore  kandler*.  alla  cui  lezione  non  ho  cosa  alcuna  da  op- 

' Pag.  1.  * Efploraziom  di  antichità  ntUa  città  e 

* Pag.  7B.  neli'a^o  Tergeilino,  D.  9,  p.  9.  [licnzeii, 

' iPItisliaiit.  [».  609  el  suiv.]  II.  0^9$;  Corp.  imcr.  Lat.  voi.  V\  n.  53i.J 
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jioiTR,  benché  non  convenga  in  tutti  i suoi  supplementi,  alcuni  dei 
(piali  ho  così  riferniato  : 

r • CALPE/rttlo 
R A N T 0 
Q_y  I R I N A L t 

uoLERIO  • P • F • POMP  • Pesto 

5.  t i l i V 1 R ■ V 1 A R.  • C V R.  A N D • T r • M I / 
hg  VI  VICTR-OyAESTOR.1  • SEriro 
fjvIT  ROMANOR  TR-PLEB-  PRAElori 
BodaU  • AVGVST-  LEG  ■ PRO  • PRAET-  EXerci/m 
a/riCAE  COS  DONATO  AB  • IMPER- «spa. 

IO.  *a«TIS  PVRiS -1111 -VEXILUS -1111  COrosi* 
iiii  VALLARl  MVR ALI -CLASSICA  A«rfo 
curATORI- ALVEI  TIBERIS  ET  - RiPAram 
joobTIF  LEG  AVG-PRO  - PR- PROVI NCia» 
;a»NONIAE  • ET  • PROVINCiae 
i5.  HISPANIAE 

PATRONO 
PLEBS  • VRBANA 

Ella  vedrà  a colpo  d’occhio  che  questo  Valerio  F'eslo  è chiaramente 
il  legalo  deir  .Vlrica  ricordato  da  Tacito',  c il  console  dei  fasti  delle 
ferie  Ialine’;  c che  anzi  di  qui  si  conferma  pienamente  il  mio  sospetto, 
che  fosse  insieme  il  C.  Calpetano  Rantio  Quirinale  Valerio  Pesto  men- 
tovato in  una  hqiide  dello  Smezio  ’ incirca  fra  il  primo  luglio  8-j5  e il 
3o  giugno  8aG,  da  cui  apparisce  che  in  quel  tenqio  era  curatore  del 
Tevere;  il  quale  governò  poscia  la  Spagna  Tarragonesc  e la  Lusitania 
negli  anni  83a  c 833*.  Il  nuovo  cippo  confenna  jiurc  che  Muciano 
non  perciò  tempo  a premiarlo  dell’ uccisione  del  proconsole  Pisone, 
dallo  stesso  Muciano  precedentemente  tentala,  c che  i fasci  gli  fnrono 
subito  conferiti  senza  probabilmente  aspettare  il  suo  ritorno  a Roma, 
come  si  prova  dal  vedersi  ch'egli  ebbe  il  consolato  prima  dei  doni  rai- 

* I //iif.  lib.  IV,  (.  L. I reltn  presso  il  Grulcro,  p.  197.  11.  4. 

’ [.MarÌMÌ,  Fr  Arcai,  p.  ivg  ] ' (ìrut.  p.  a4ó,  a;  Murai,  p.  aooy.  .5, 

' Pii((.  i45.  Icr(p).  11.  i;  e meno  cor-  e p.  aoia,7. 
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litari,  i quali  sono  una  chiara  conse^'uenza  <li  aver,  dopo  la  morte  ili 
Risone,  rispiiila  l'incursione  dei  Garamanti,  come  si  accenna  dallo 
stesso  Tacito 

Intanto  essendo  ora  dimostrato  che  questo  console  Pesto  est  umis  et 
idem  col  Galpotano  curatore  del  Tevere,  non  potrà  pii'i,  nè  meno  per  so- 
laio, immaginarsi  che  ai  descrittori  dei  fasti  delle  ferie  latine  nel  con- 
solalo di  Domitiano  sia  sfuggita  la  nota  ùcruut,  onde  cos'i  riportandolo 
all'  8 a 6 fare  una  stessa  persona  del  suo  collega  col  Valerio  Pesto  memo- 
ralo nel  marmo  di  Teltia  Casta,  c sfuggire  l' insuperahile  ostacolo  che 
neir8a4  gli  oppone  il  diploma  di  Tedio  Casto*.  Imperocché  anche  in  (al 
modo  volendo  evitare  Scilla  urteremmo  in  Cariddi,  nascendone  la  con- 
traddizione che  da  una  parte  lo  psefìsma  napoletano  proverebbe  che 
Pesto  era  console  ancora  nella  seconda  metà  di  giugno,  c dall'altra  il 
marmo  dello  Smezio  ci  assicurerebbe  che  a <|uel  tempo  non  lo  era  più. 
se  già  esercitava  l'uflicio  consolare  di  curatore  del  Tevere.  Si  con- 
chiude  dunque  che,  malgrado  l'identità  dei  numi  e del  collega,  si  é 
fni-zalamcnte  costretti  di  confessare  che  questi  due  Pesti  furono  indu- 
bitatamente due  personaggi  divora. 

Convengo  pienamente  che  i CVLTORES  nominati  nel  cippo  da 
Lei  riferito  nel  numero  48  del  Bulletlinu*  siano  quelli  di  Augusto,  i 
quali  in  sostanza  non  saranno  stati  diversi  dagli  Augustali,  che  anche 
da  Tacito*  vengono  chiamati  cultores  Auffusti^.  Piuttosto  ho  qualche 
scrupolo  sull'  interpretaziune  CVLTORES  DcDicaecnnit,  perchè  mi 
riesce  nuova  la  dedicazione  di  un’  ara  fatta  da  un  intero  collegio, 
(piando  gli  (‘sempi  che  ne  abbiamo  ce  la  mostrano  eseguila  da  una  o 
due  persone  al  più  : nè  esser  poteva  divei-samentc,  se  questa  cerimonia 
consisteva  nella  celebrazione  del  primo  sacrificio,  come  ha  mostrato  il 
Mazocchi*.  Aggiungasi  che  al  giorno  d’oggi  si  è quasi  generalmente 
d'accordo  che,  nelle  lapidi  sacre,  le  sigle  D’D  non  signilìcano  già 


' //»(.  lib.  IV,  e.  !.. 

’ [ Voy.  plus  liant,  p.  h6t,  noia  ».) 

’ Ann.  Ut,  p.  ioa.  [Ilantan,  n.  5iC5.] 
‘ Aiinal.  lib.  I.  c.  nviiii. 


' [Jedoulaforl  quo  l'un  puisse  iilenlilior 
l(»  Auffiutakt  av(!c  Ics  cultore»  Auffutli. 
Vi.  Ilsstss.] 

• Oc  ampJtit.  CruR/MNO. 
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DeDiravit,  come  pensarono  molli  dei  uoslri  \ecclii,  ma  si  bene  DMiinn 
Deelii.  lo  osservo  che  questa  base  è stata  restituita,  e m’immagino  che 
la  primitiva  i.scrizione  fosse  concepita  AVGVSTO'SACRVM'CVL- 
TORES.  Nel  qual  caso  ognun  vedo  ch’era  superfluo  l’ indicare  quali 
lossei'o  questi  cultori.  Suppongo  poi  che,  nel  rislaiirare  n in  tutto  o in 
parte  quest’ara,  si  ripetesse  eziandio  l’antica  epigrafe,  interpolandovi 
pero  un  cenno  della  seguila  restituzione,  per  cui  ne  avvenga  che  le  due 
ultime  linee  ora  ne  appariscano  staccate,  quantunque  potranno  star 
bene  anche  così,  purché  si  leggano  CVLTORES'Donnm  Dedenin/. 


.\L  SIG.  STA.MSLAO  VIOLA, 
I>  TIVOU'. 


Di  Sun  Marino,  li  ig  deceiiibre  iA4à. 

Stimatissimo  Signore, 

Conosceva  di  già  l’ iscrizione  di  T,  Sabidio  Massimo  ^ di  cui  mi  fa 
parola  nella  pregiatissima  sua  degli  8 dello  scaduto,  essendomi  stata 
comunirata  anni  sono  dal  l*.  Secchi: 

TSABIDIOTF-PAL 

MAXIMO 

SCRIBAE'  Q_  SEX 
PRIM  • BIS-  PRAEF 
FABRVM  ■ PONTIFICI 
SALIO  - CVR  ATORl 
FANIHERCVUSV 
TRIBVNOAQYARVM 
Q_-  Q_-  PATRONO 
MVNICIPlI  ■ LOeVS 
SEPVLTVRAEDATVS 
VOLV  N T AT  E • POPV  L I 
DECRETOSENATVS 
TIBVRTIVM 

' |(ionuniimqiiilr  |iar  M.  le  conite  della  ' [Viola,  TuoH  «tl  daceaaùi  dalla  derini- 
l’orla.j  tòme  dall’  Amne,  p.  7;  Henieo.  n.  71V9.) 
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La  l'ella  iiilerpreUzione  del  primo  impiego  sostenuto  da  costui  viene 
messa  fuori  di  controversia  dall'  altra  lapide  dì  L.  Pontio  Martiale  <Hlila 
prima  dal  Fabretti  ' e quindi  dal  Donati  % la  quale  dovrebbe  ancora 
esistere  in  Roma  nel  convento  di  S.  Crisogono.  Vi  si  scrive  alia  distesa 
QV I • FVIT • SCRIBA • QVAESTORIVS  • SEXS  • PRIMVS,  ed  è a 
lei  consona  un'altra  ripetuta  due  volte  dal  Muratori ^ ebe  nomina  ini 
P.  Settimio  SCRiòa  Qv/mtloritu  DE  SEXSPRIMIS.  È chiaro  dunque 
rbe  fra  i scrivani  dei  questori  ve  n' erano  sei  principali,  ond'è  giusto 
che  chi  era  di  questo  numero  si  vantasse  di  esserlo,  mentre  aH'o|)- 
posto  non  si  ha  alcun  indizio  che  il  loro  impiego  fosse  cirroscritto  ad 
un  tempo  determinato,  onde  se  ne  avesse  da  contai-e  le  ripetizioni. 

Tutto  al  contrario  avvenne  nei  prefetti  di  labri  militari.  Consta  an- 
che da  Cicerone  che  i proconsoli  e gli  altri  presidi,  che  comandavano 
un  esercito,  avevano  la  scelta  dell'ingegnere  militare  dì  loro  Gduria, 
che  conducevano  nella  propria  provincia  ; ma  siccome  questa  non  era 
loro  as.scgnata  regolarmente  che  per  un  anno  solo,  cosi  anche  il  pre- 
fetto dei  fabri  non  era  da  essi  fermato  che  per  un  anno.  Avvenne  però 
frequentemente  che  la  provincia  fosse  al  medesinio  preside  prorogata 
per  due  o tre  anni,  e che  in  conseguenza  egli  pure  rifermasse  il  suo 
prefetto  dei  fabri,  onde  come  incontrasi  PROCOS‘11,  e PROCOS' 
III,  cosi  trovasi  pure  non  di  rado  PRAEF*FABR’B1S,  e PRAEF- 
FABR  • TER.  È straordinarissimo  il  caso  di  M.  Silano  che,  come 
raccogliesi  da  Dione,  tenne  per  sci  anni  continui  il  proconsolato  dell' 
Africa  negli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Tiberio,  ed  è insigne  la  corri- 
spondenza del  marmo  tìburlino  di  C.  .Menio  Basso  stampato  nell'  Ar- 
radtco*,  in  cui  anch’egli  si  dice  PRAEFECTVS  FABRVM‘M*S1- 
LANI'M'F'SEXTO'CARTHAGINIS.  Dietro  tutto  ciò  in  questa 
lapide  non  si  avrà  da  leggere  SCRIBAE'Quoestorw'SEXtuwPRl- 
Mipifo'BlS'PRAEFecto'FABRVM,  ma  sì  bene  SCRibat' QuMstf»-in- 
SEXPRlMo  ■ BIS  • PRAEFeeto  • FABRVM. 

' hutr.  p.  386,  n.  9i3.  ' Pag.  745,  e megtio  p.  977,  6. 

' l’iig.  Sol,  7,  [ex  MarangoDÌo.  Cote  ' 1893,  p.  3s5.  [Oratli,  a.  3434;  vok. 
gtntHeukt,  p.  443;  Orelli,  3x4».)  plus  litui,  lom.  V,  p.  908.] 


EPISTOLE. 


."i  7 fi 

(ìiustamcnift  poi  Ella  asserisce  ch’è  nuovo  il  TRIBVN  VS’AQVA- 
RVM';  ma  appiiiilo  perché  comparisce  ora  per  la  prima  volla  riesce 
(lifìicile  il  dirne  cosa  alcuna  con  sicurezza.  Intanto  mi  concederà  che 
«piesta  non  può  e.sser  carica  nè  politica,  nè  {'uerriera,  onde  tutto  ciò 
che  risfTuarda  i tribuni  della  plebe  e i tribuni  militari  sarebbe  qui 
all'atto  fuori  di  luogo.  La  questione  da  agitarsi  si  è,  se  qui  si  tratti  di 
un  udiciale  municipale  di  Tivoli,  o pure  di  un  addetto  all' ^cùihi 
nquamm  di  Roma  amministrato  da  un  consolare  col  titolo  di  curatore, 
il  quale  doveva  avere  delle  grandi  faccende  anche  a Tivoli,  passando 
pel  ili  lui' territorio  molta  parte  delle  acque  destinate  al  consumo  della 
capitale,  lo  inchinerei  alla  seconda  opinione.  Comincierò  dall'  osser- 
vare che  la  sorveglianza  delle  aci|ue,come  quella  delle  strade  e delle 
opere  pubbliche,  nelle  colonie  e nei  municipi  faceva  parte  delle  iu- 
combenze  dei  rispettivi  edili,  o al  più  de' quin(|uenuali  corrispondenti 
ai  censori  dei  tempi  della  repubblica.  Quindi  quantunque  siano  mol- 
lissime le  città  le  quali  ci  consta  di  aver  goduto  il  bcnellcio  di  partico- 
lari acquedotti,  pure  .sono  assai  pochi  i casi  nei  quali  $'  incontrano  sulle 
la|)idi  |iarticolari  magistrati  addetti  alle  loro  cure,  ed  anche  in  questi 
casi  non  è escluso  il  sospetto  di  straordinarie  circostanze.  Tali  sareb- 
bero, se  ad  alcuno  fo.ssc  stata  nllidata  una  tale  incombenza  per  tutta  la 
vita,  come  sarebbe  nel  niralori  oj)enim  piihiuorum  et  aquarum  perjieluii 
del  Muratori  *,  o per  una  particolare  disposizione  dell'  imperatore,  come 
nel  niratori  opettim  publieonim  Venusme  dato  ah  Divo  Hadrinno  o se  si 
trattasse  di  un’o|tera  nuova,  come  nel  ruralori  aquae  ducendue  Allifa'. 
e se  r acquedotto  .servisse  a ])iii  di  una  città,  come  può  .sospettai-si 
nel  rurator  aqiiaeduetus  di  una  lapide  di  Avezzano  nei  .Mai-si Aggiun- 
gasi che  a Tivoli  il  pensiero  dell’  acqua  doveva  essere  meno  brigoso 
che  III  altro  luogo,  perchè  la  quantità  occorrente  al  bisogno  delia  città 
veniva  somministrala  dal  grande  acquedotto  Anionis  ivlens,  come  at- 

(Cc  qui  Miil  a itli!  |iublit’  dmn  l'ouvrage 
<lc  Viola.  Tiroti  net  dKemio  datìa  dniva- 
;io»c  dtt Jiume  Anitrtf,  p.  07-39. J 

“ P»({.  IO.Ì3.  I.  Iltqeien,  n.  6709.) 


* tirili.  |i.  66 1 , 3.  [I’lu«  linul,  I.  V,  p.  379.) 
' Urut.  p.  ti  17,  3.  [Orelli,  11.  38B7.] 

* (iiùrttale  Arcadico,  Ioni.  Ili,  p.  A07. 

|IIeflicii.  II.  71.VG.  I 
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testa  ripetuta  meni  e Frontino'.  È vero  che.se  può  prestarsi  fede  ad  mi 
frammento  del  Volpi  riferito  dal  Muratori*,  si  avrebbe  in  esso  memoria 
di  un  eVRATor  AQVAE  TIBVRTinae;  ma  considerando  che  quella 
pietra  trovavasi,  si  dice,  al  Circeo,  pare  piuttosto  che  quel  TIBVRT 
sia  piuttosto  il  nome  dell' acqua  islcssa,  tolto  dal  luofro  da  cui  prove- 
niva, e ben  potrebbe  essere  che  l'acqua  avanzata  al  consumo  di  Tivoli 
fosse  di  nuovo  condotta  per  uso  delle  regioni  inferiori*.  In  fine  la 
ragione  principalissima  per  me  è quella  di  non  trovare  che  la  parola 
tribuno  sia  mai  stata  adoperata  in  uso  municipale*. 

Passando  all'  altra  opinione,  convien  ricordarsi  che  il  consolare 
Giulio  Frontino,  il  quale  fu  eletto  curatore  delle  acque  di  Roma  nell' 
Bóo,  ci  ha  lasciato  nel  libro  de  Aquts  un’esatta  indicazione  di  tutto  ciò 
che  apparteneva  a questa  sua  carica,  ed  insieme  un  elenco  di  tutti  i 
suoi  impiegati,  fra  i quali  questo  tribuno  non  si  ricorda.  Converrebbe 
adunque  credere  che  la  di  lui  istituzione  fosse  posteriore  all'  ammi- 
nistrazione di  Frontino.  Ma  anche  senza  portare  alcuna  l'innovazione 
nell'  impianto  di  quest'  uUicio  parmi  che  possa  ricorrersi  ad  un  altro 
espediente.  L’ imperator  Claudio,  per  detto  dello  stesso  Frontino,  ag- 
giunse in  aiuto  del  curatore  un  procuratore,  di  cui  abbiamo  memoria 
in  molte  lapidi,  nelle  quali  vien  detto  procurator  aqtutrum.  Ora  si  sa 
che  in  progresso  di  tempo  questi  procuratoree,  specialmente  se  avevano 
incombenze  alquante  cospicue,  .sdegnarono  un  nome  che  gli  accomu- 
nava coi  fattori  delle  famiglie  private.  Quindi  i procuratori  che  am- 
ministravano le  piccole  provincie  ambirono  di  essere  invece  chiamati 
praetìdét,  quelli  che  riscuotevano  le  pubbliche  rendite  cercavano  di 
trasformarsi  in  praepoeiti,  e così  via  discorrendo.  Egualmente  la  voce 
Irihunu»,  che,  prescindendo  dai  tribuni  della  plebe,  era  stata  da  prima 
tutta  militare,  incominciò  ad  adattarsi  anche  ad  ullici  aulici  e civili. 


* /V  lijiB»,  c.  TI  e Lin. 

‘ P»(;.  io38,  7. 

‘ [Il  Mi  bicn  difficile  d'admeltre  ipie  le» 
naiu  de  Tivoli  aleni  pii  étre  condiiilc»  jiis- 
qua  Circeiì,  près  deTcrradne  W.  Hiviav.] 

III- 


' [Il  y a rejienilanl  i|uelque»  cvenipics. 
trèa-pen  nonibreiu.  il  esl  vrai,  de  Irihiin» 
ibi  peiiple  dall»  le»  miinicipea;  voy.  muli 
Snpplément  an  recueil  d'Orelli,  n.  5980  et 
11.  7i4.3.  W.  Hiviev.] 
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sono  nati  i Iribuni  sacri  stabuli,  i tribuni  in  sacro  consistono,  i 
tribuni  nntariorum,  od  altri  che  non  erano  cortamente  comandanti  di 
soldati.  Si  ha  esempio  che  fra  i nuovi  titoli  usurpati  dai  procuratori 
fiivvi  ancor  quello  di  tribuno;  il  procurator  voluplatum  conosciuto  per 
un  marmo  del  Fabretli  ' era  già  il  praepositus  voluplatum  al  tempo  di 
Firraifo*,  e lini  col  divenire  il  tribunus  voluplatum  ricordato  in  un 
marmo  del  Muratori’  e in  una  legge  del  codice  Teodosiano*.  Nè  si  ha 
da  dire  che  questa  rivoluzione  di  nomi  accadesse  soltanto  sotto  1*  im- 
pero di  Costantino,  perchè  abbiamo  egualmente  il  titolo,  non  meno 
nuovo,  di  TRIBVNVS  ■ FABRVM  ■ NAVALIVM  • PORTENsi./m 
in  una  base  che  porta  la  data  dell’anno  Varroniano  qèS’.  I.a  nostra 
lapide  non  disdegna  di  appartenere  al  medesimo  secolo,  onde  non 
sarebbe  impossibile  che  anche  il  tribunus  aquarum  fosse  in  sostanza  il 
conosciuto  procurator  aquarum  mascherato  sott’ altro  nome.  Ma,  come 
Ella  vede,  questa  non  è che  una  semplice  congettura,  che  non  ha  solido 
fondamento  su  cui  si  appoggi,  ed  io  raflaccio  soltanto  in  mancanza  di 
meglio. 


AL  SIC.  CAZZERÀ, 
l>  TORINO 

Di  San  Marino,  lì  iG  decembre 

Pregiatissimo  Collega , 

La  ringrazio  senza  fine  delf  avviso  datomi  in  tempo  opportuno  del 
giudizio  portato  nel  Journal  des  Savants''  sulle  tavolette  del  Massmann’. 

* [Lihfllus  Avrariuft,  sice  UthuUie  ceratae 
tH  fodina  «iifrana  tìpwt  Abrudbiìnifam  re- 
periae;  Leipzig,  i86i,  in-A*»  — On  a re* 
trouvd  depuù,  au  méme  «ndroil,  d'auLres 
leblettea  du  mdme  genre,  ei  fon  s*accordf^ 
uiainlonanl  2i  cji  recoiinaflre  raiitlienticitd. 
L.  Uenibu.] 


' InJtcr.  p.  198,  II.  A80.  |Orelli,n.  «971.) 
' Ub.  Ili,  c.  «II. 

' Dag.  1879.  i. 

' Lib.  XV,  til.  ui,  I.  i3. 

‘ Grul.  p.  1037,  4.  [Ordii,  n.  3i4o.) 

* [Ouiimuni(|ude  [w  M.  (rorreaio.] 

' [iKAi,  p.  5Ó5-SC6,  art  de  M.  de 
Wailly.  avec  uno  do  M.  I.<olronno.| 
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lo  non  ho  polulo  fin  qui  vedere  quel  fascirolo,  perchè  ultimamente  a 
Itoma  non  era  giunto  ancora,  ma  da  Lombardia  ho  avuto  un  breve 
sunto  delle  censure  addotte.  Facilmente  converrè  con  Lctroniie  sulla 
falsitè  del  triptiro  greco,  eh’  era  sospetto  anche  a me  per  diverse  ra- 
gioni, e segnatamente  per  I’  inutilità  di  ripetere  tre  volle  lo  stesso 
distico,  il  che  forse  non  fu  fatto  se  non  se  ad  imitazione  del  latino,  senza 
sapere  il  perchè  una  tale  repelizione  ivi  fosse  adoperata.  Ma  per 
riguardo  a questo,  fiacche  ed  estrinseche  mi  pajano  le  ragioni  addotte 
dal  dcMailly.  Al  contrario  considerandolo  intrinsecamente  io  vi  trovo 
religiosamente  osservate  tulle  le  norme  prescritte  per  le  copie  legali, 
inclusive  a quella  della  varieté  del  carattere  nella  sottoscrizione  dei 
testimoni,  di  cui  non  avevasi  altro  esempio,  norme  che  non  sono  stale 
hen  sviluppate  che  da  poco  in  qua.  Una  gagliardissima  presunzione  in 
favore  ini  sembra  poi  questa  : qual  falsario  poteva  sognarsi  un  colle- 
gio di  servi  che  avesse  per  istituto  le  sepolture  dei  defunti  innanzi  la 
scoperta  della  gran  lapide  Lanuvina',  eh' è rimasta  ignota  al  Masstnann 
e che  sembra  sconosciuta  anche  a l’arigi,  c innanzi  la  comparazione  di 
questo  monumento  col  titolo  zxn  del  libro  \LVII  del  Digesto?  E vero 
che  questa  lapide  fu  trovata  nel  1816;  ma  chi  fuori  di  Roma  la  cono- 
sceva per  la  pubblicazione  fattane  dal  Ratti’,  innanzi  che  il  Cardinali 
la  jiubblicasse  di  nuovo  nei  suoi  Diplomi^  stampali  nel  i835?  e chi 
pensava  a quelle  leggi  innanzi  che  il  Moschini  le  allegasse  nell'  illu- 
strazione che  ne  fece  nel  i83(j?  Ora  quel  triplico  era  conosciuto  a 
Monaco  lino  dallo  stesso  anno  1 835.  lo  non  conosco  alcun  falsario,  ma 
nè  meno  alcun  antiquario  d'  Europa,  che  riunisse  a quel  tempo  tante 
diverse  cognizioni  sulle  formalilii  delle  copie,  sui  collegi  funerali,  el 
quidetn  anche  servili,  quante  erano  necessarie  per  immaginare  uii’ im- 
postura che  si  trovaase  conforme  a ciò  che  si  è risaputo  per  studi 
posteriori. 

' [tteiizcD,  ti.  6086.  (jf,  Moiiimscn.  rfc  * \Atti  HtW  AcroH^mia  pottlijicia  Àrtkftì- 

CoUegìit  et  SwintieìÌM  Homanorunt,  g.  t|H  el  limi.  11.  p.  &6-i.} 

sui».)  ’ Pag. . n.  Sio. 
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AL  DOTTORE  .MOMMSEX, 


I.N  ROMA 


Amico  carissimo. 


Di  Stn  Marino,  li  i6  dcccmbre  i86a. 


L'  Honzcn  vi  avrà  detto  clic  mi  slava  nell’ animo  di  scrivervi  fino 
dal  principio  della  passala  sellimana,  ma  nella  crisi  in  cui  ora  trovasi 
questo  paese,  colle  comunicazioni  in  f;ran  parte  inlcrcetlate,  sono  stato 
cosi  occupato  dalle  pubbliche  brighe,  che  non  ho  avuto  tempo  di  pen- 
sare a letteratura. 

Non  potevate  fai-nii  regalo  nè  piè  prezioso  nè  più  accetto  della  cor- 
rezione di  quel  frammento  di  fasti  di  Calvi  L Egli  è un  raggio  di  bella 
luce  in  mezzo  alle  follissime  tenebre  che  ci  circondavano  sulla  durala 
e sul  numero  annuale  dei  consoli,  dopo  che  la  stessa  cancelleria  im- 
periale, sotto  Settimio  Severo,  si  era  già  adattata  all'uso  comune  di 
non  adoperare  per  l' epoca  dei  suoi  atti  se  non  che  i consoli  ordinari. 
Quel  poco  poscia  che  se  ne  .sapeva  fu  da  me  accennalo  nel  Diploma  di 
Decio^;  ma  restava  sempre  l’opinione  di  alcuni,  che  Diocletiano  avesse 
tolto  di  mezzo  i sulfetti,  alla  quale  quantunque  io  non  aderissi,  inchi- 
nava però  a credere  che  in  quell’  età  se  ne  fosse  almeno  diminuito  il 
numero;  il  che  quanto  sia  lungi  dal  vero  ci  viene  ora  dimostrato.  Le 
conseguenze  che  dalla  distruzione  di  quest’  errore  provengono,  non 
tanto  ai  fasti  consolari,  quanto  ad  ogni  altra  delle  maggiori  magistra- 
ture, c segnatamente  alla  prefettura  urbana,  sono  incalcolabili. 

io  conosceva  la  ])rima  pubblicazione  di  questa  pietra  falla  dal  Zona*, 
e.sscndu  infine  riuscito  per  liberalità  dell'  Avellino  a pracurarmi  la  sua 
piccola  iiaecolla  di  alcune  iscrizioni  aniieke  trovate  a Calvi ma  per  l’ in- 
esattezza, con  cui  era  stata  prodotta,  mi  era  riuscita  di  poca  utilità. 
.Vii  era  accorto  tuttavolta  che  doveva  appartenere  alla  decadenza  dell’ 


' |Cominuniqu<k*  par  M.  Th.  .Monimsen.] 
* (Voy.  Momm»en,  /.  IV.  SqÀC;  Heiueti, 
n.  6^/17.] 


* [Plus  haul,  tom.  IV,  p.  $97  el  suiv.] 

* [ Ca/ri  dN/iVa  e tnodtma,  ed.  a , p.  58.  ] 

* Napoli,  1808. 
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impero,  perchè  aveva  creduto  che  due  di  quei  personagjri  rosscro  figli, 
uno  di  M.  Helvio  Clemente,  prefetto  dell'ala  prima  dei  Cannunefati  al 
tempo  di  Alessandro  Severo',  l’altro  di  Lmbrio  Primo  memorato  da 
□piano ma  non  aveva  potuto  riconoscervi  un  pezzo  di  fasti,  osser- 
vando che  a ciascuno  dei  tre  Proculo,  Clemente  e Decimo  attribuivasi 
la  qualiGca  COS,  mentre  al  contrario  dopo  il  primo  A’COS  segui- 
vano . . .NTANVS  e QVINTIANVS,  senza  titolo  alcuno;  e piè 
me  ne  distoglieva  il  PLAVTVS’COELIANVS,  a cui  contrapone- 
vasi  un  1,  che  sospettava  poter’ essere  l’avanzo  di  Praeior.  L’aveva 
quindi  giudicato  un  registro  di  uomini  chiarissimi,  alcuni  dei  quali 
consolari,  patroni  di  Calvi,  come  nella  celebre  tavola  Canusina. 

Al  contrario  il  Mazocchi,  avendo  veduto  che  la  nota  ipatica  era  as- 
segnala regolarmente  ad  ogni  coppia,  ha  potuto  giustamente  indurne 
ch’era  un  albo  consolare,  ed  anzi  non  ha  nè  meno  sbagliato  nel  credere 
che  Quinliano  e Basso  fossero  i consoli  ordinari  dell’  anno  cristiano 
aSq,  tuttoché  il  secondo  di  loro  qui  chiamisi  MACRIVS,  mentre 
dai  fasti  volgari  del  suo  tempo  dicevasi  erroneamente  Annius  Bassus  IL 
La  dimostrazione  di  questa  verità  viene  somministrata  dal  marmo  sco- 
perto a Baia  nel  1785,  ora  nel  museo  di  Napoli,  che  troverete,  ma 
non  esatto  del  tutto,  nel^Orelli^  il  quale  contiene  l’elezione  fatta  a 
Cuma  di  un  sacerdote  M • MACRIO  • BASSO  • L • RAGONIO  • 
QVINTIANO'COS’K' IVNIS,  e l’approvazione  concessane  dai 
quindecemviri  di  Roma  XVI-KAL-SEPTEMBRES-M-VMBRIO- 
PRIMO 'T-FL'COELIANO' COS.  Da  e.ssi  adunque  abbiamo  non 
solo  la  conferma  degli  stessi  ordinari  del  a8q,  ma  quella  eziandio  dei 
due  primi  sulTetti,  ed  anzi  dalla  data  del  giorno,  attaccala  a ciascuno 
dei  due  colleglli,  saremo  illuminati  sulla  retta  intelligenza  dei  nuovi 
fasti. 

lo  non  dirò  esser  sicuro,  quantunque  non  sia  improbabile,  che  al 
primo  di  giugno  Basso  c Quinliano  ritenessero  ancora  il  consolato, 
perchè  sapete  essere  stato  privilegio  degli  ordinari  il  poter  esser  men- 

* Orelli,  n.  96.  * N.  [Voy.  Momiiisen.,  /.  «558; 

* tib.  XWllI,  Ul.  iii,  1.  is.  cf.  Hoiimo.  p.  191.) 
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(ovati  ili  lutti  i giorni  dell’anno  che  avevano  aperto;  ma  sosterrò  bene 
che  Primo  e Celiano  erano  ancora  al  loro  posto  ai  i6  agosto,  perchè 
i surrogati  non  si  adoprarono  mai  ad  uso  di  epoca  dopo  cessata  la  loro 
magistratura.  Laonde  non  può  esser  vero  che  in  luogo  di  essi  suben- 
trassero Ceioniu  Proculo  nelle  colende  di  marzo,  ed  Helvio  Clemente 
in  quelle  di  aprile,  come  voi  mostrate  di  credere,  c come  ne  verrebbe 
se  si  leggesse  seguitamente  tutto  ciò  eh’  è scritto  in  quelle  linee  nella 
pietra  di  Calvi;  ma  conviene  ammettere  che  quelle  date  spettino  ad 
una  seconda  colonna  di  consoli  pertinente  ad  un  anno  posteriore,  che 
ci  è stala  invidiata  dalla  frattura.  Bensì  ammetto  che  tutti  quei  COS 
spettino  alla  colonna  superstite,  e ciò  non  tanto  perchè  sono  sovraposti 
nella  stessa  iila  all' indicazione  degli  ulEci  municipali,  quanto  perchè 
i due  primi  di  loro  non  ponno  manifestamente  congiungersi  ai  nomi 
che  seguono;  imperocché  in  tal  modo  ne  verrebbe  lo  sconcio  che  man- 
casse per  essi  la  data  del  giorno  in  cui  entrarono  in  carica,  oltre  che 
la  posizione  di  quei  nomi,  collocati  a perpendicolo  nella  colonna  delle 
calende,  dimostra  abbastanza  che  quelli  non  ponno  essere  i consoli 
notati  più  in  dentro,  ma  debbono  essere  i duumviri,  gli  edili  e i quin- 
quennali ' di  un  anno  posteriore.  Quindi  tutto  ciò  che  appartiene  in 
questi  fasti  all'anno  aSg,  parmi  die  cosi  debbasi  ristaurare,  premesso 
però  che  la  data  delle  surrogazioni  è una  ipotesi  mia  : 


k ian  /-enyoni»»  - QYINTIANVS  COS 

m MAClUVS  BASSV  S 

t-iu/-MVMBRlVS-PR.lMV  S COS 

iFLAVIVSCOELIANVS 

k-tep.  .celONIVS-PROCVLV  S COS 

«i*ELVIVS-CLEMEN  S 

k-Hov.  . FLAVIVS  DECIMV  S COS 

. . .MINIVS-MAXIMV  S 

. . . <I/)ULE1VS- AXIV  S M VLPIVS  CIVILIS  11  VIR 

VINVS-P  RAPELIV  S MARCELLVS  AED 

VSPSEXTILIV  SIVLIANVS  Q_Q_ 


' [Lii^CZ  I questori.  \V.  ÌU^Xt!N.| 
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Lo  che  es!<eiido,  questi  fasti  saranno  stati  ordinati  nel  modo  mede- 
simo con  cui  lo  furono  quelli  dell' Apiano'  : voglio  dire  che  da  prima 
si  diede  I'  intera  successione  dei  consoli  per  tutto  1'  anno,  poi  si  ag- 
giunsero in  fine  i magistrati  municipali  dell’  anno  medesimo,  senza 
badare  sotto  quali  di  quei  consoli  fossero  stati  eletti,  diligenza  che  vi- 
ceversa si  usò  nei  fasti  Nolani^.  Appoggio  questa  mia  opinione  al  prin- 
cipio della  seconda  colonna,  che  intendo  così,  c da  tui  mi  risulta  che 
dopo  la  menzione  dei  magistrati  municipali  si  passava  immediatamente 
alla  descrizione  dell’  anno  nuovo  ; 


kal eoi 


L ....  V ...  Il  Pi'r 

C * A aed 

C-PV y 7 


KAL  IAN,  ecc. 

Non  dissimulo  che  restano  ancora  delle  grandi  difficoltà  per  inten- 
dere il  resto  di  questa  pietra;  ma  trarrebbe  troppo  in  lungo  io  svol- 
gerle e il  tentare  di  appianarle.  Contentiamoci  adunque  per  ora  di 
avere  avuto  gl'  interi  fasti  del  *z8g,  e con  essi  un  modello  di  ciò  che 
costumavasi  a questi  tempi. 


AL  SIC.  LE  BAS. 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FR.VNCU,  I.V  ROM.V*. 


Chiarissimo  Signore, 


Di  San  Marino,  li  i5  novembre  i83y. 


Onorato  da  una  vostra  cortesissima  visita  e dal  dono  delle  vostre 
dotte  illustrazioni  dei  monumenti  .scritti  e ligurati  poco  fa  venuti  dalla 


' (imi.  p.  aijg.  [Mommien,  I.  N.  697; 
(.aip.  intcr.  Lai,  voi.  I,  p.  (1C7  et  <uiv.] 

' (irai.  p.  1087,  I.  [Mommiien.  l.  .V. 

• 9«8| 

' [Voy.  sur  celle  lellre,  (ìavecloni,  Ceiuii 
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nte pormi  les  papien  de  M.  Le  Ban,  el  na 
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de  l'annde  18A0  (ilail  ddjà  iinprimee.] 
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Grecia,  non  Ito  saputo  niostrarvene  meglio  il  mio  gradimento  e la  mia 
riconoscenza,  quanto  coll' abbandonare  ogni  altra  cura  per  occuparmi 
subito  del  loro  studio.  E dopo  avervcne  ripetuti  i miei  ringraziamenti, 
debbo  innanzi  tutto  ricordarmi  del  comando  che  mi  lasciaste  di  scri- 
vervi ciò  che  sentissi  sui  tre  insigni  di  quei  monumenti  che  risguardano 
la  storia  romana,  di  cui  principalmente  mi  occupo. 

E incominciando  dal  marmo  di  Andro',  è indubitato  che  Cn.  Aufìdio 
Oreste  fu  il  pretore  urbano  dell' anno  Varroniano  67^,  per  la  positiva 
testimonianza  che  ce  ne  fà  Valerio  Massimo’;  onde  non  vi  ha  duhhio 
che  nell'  anno  seguente  avesse  diritto  ad  una  provincia.  Credasi  che  vi 
sia  un  cenno  di  lei  in  un  frammento  del  secondo  libro  delle  storie  di 
Sallustio  riferito  da  Prisciano’  ; scau)  dedilionem  senatus  per  nuntios 
crOrestis  cognitam  approbat.  « Il  de  Brosses*  intende  che  ivi  si  parli 
della  dedizione  dei  Medi,  superati  nel  678  da  Appio  Claudio  Fulcro, 
proconsole  della  Macedonia,  a cui  la  morte  interruppe  il  corso  delle 
sue  vittorie,  per  cui  tiene  che  .AuGdio  assumesse  in  suo  luogo  il  co- 
mando, Gnu  all' arrivo  del  successore  Scribonio  Curionc.  Al  contrario 
il  Piglilo’  riferì  questo  passo  ad  alcuna  cosa  avvenuta  nell' Illirico,  di 
cui  attribuì  il  governo  ad  .AuGdio  per  un  triennio.  Che  che  ne  sia,  è 
inutile  al  nostro  scopo  di  esaminare  lina  lai  controversia,  certo  essendo 
che  la  provincia  pretoria  di  Oreste  non  potè  essere  l'Asia,  la  quale 
toccò  invece  a Silano  suo  collega  nella  pretura,  da  cui  fu  ammini- 
strala nel  G78  e nel  679,  come  apparisce  da  Suetonio®,  da  Velleio’, 
da  Plutarco*,  da  Plinio*,  e come  ammette  lo  stesso  de  Brosses'*.  A Si- 
lano successe  nel  680  il  console  E.  Luciillo,  imperocché,  sebbene  sia 
vero  che  da  principio,  invece  della  Gallia  Cisalpina  toccatagli  dalla 


‘ \Lehas.lnjtcr.grecqitesetÌaùnftrtfueii- 
litÀ  par  la  tommiitnon  dr  hìorrtf  V*  cabicr, 
n.  175.  p.  58  et  »uiv.  Corpus  inurr.  Gratt. 
voi.  II.  p.  io63,  n.  ^l3A9^] 

* Ub.Vll.c.  vn.Stì. 

* Ub.  VI.  c.  XI.  Ci. 

* HUl.  de  la  républi^ue  romat»e.  Irmi.  1, 

p, 


* Tom.  Ili,  p.  093. 

* Cae$.  c.  IV. 

’ laib.  Il,  C.  un. 

* Cari.  c.  II. 

* Miti.  nat.  lib.  II.  c.  xxxix.  e lib.  \X\V, 

C.  XI. 

'*  Loc.  cit.  p.  645. 
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bOiie,  olleuesse  la  Ciliria  secondo  che  atlesla  Plutarco  nella  sua  vita*,  è 
indubitato  però  che,  (juando  poco  dopo  gli  fu  allìdala  la  guerra  Mitri- 
datica, gli  fu  insienie  cungìiinla  l'Asia,  come  risidta  dalia  storia  di 
Memnone  presso  Folio’,  e da  molti  luoghi  di  Cicerone*.  K nè  meno 
può  conredei'si  che  l’Asia  sia  stala  la  provincia  consolare  di  Oreste 
dopo  i suoi  fasci  ilei  (183,  constando  al  rontrario  che  nel  (J8A  ella  era 
ancora  in  podestà  di  l,ucidlo,  per  cui  l’Intam»  ri  attesta  che,  du|K)  la 
con<|uista  di  Amiso  da  lui  fatta  in  i|neirannn,  «rad  romponendas  levan- 
«tdasque  nrhes  \siae  se  convertii onde  |>oi  cc  lo  descrive  residente 
ad  Kfeso  lutto  intento  a ralfrenarc  I'  avarizia  dei  |iubhiirani.  Con  Ini 
concorda  Dione*,  il  quale  ci  narra  che,  (piando  gli  fu  tolta  quella  pro- 
vincia nel  G85,  ella  non  fu  giù  data  ad  un  considare.  ma  die  i Itomani 
(tluni  impci'iuin  in  Asia  praeloribus  cursus  demandarunt  r La  pro- 
vincia con.solare  di  (Jreste,  posto  che  I'  Italia  in  quell' anno  fu  data  a 
M.  Crasso,  dev’  essere  stata  una  delle  due  Callie,  la  Narbonesc  cioè 
o la  Cisalpina,  che  troviamo  varanti  a quel  tempo,  per  le  ijiiali  cose 
tutte  se  ne  conchinde  di'  egli  a qualunque  patto  non  può  essere  il 
Cu.  Auiiilio  della  nuova  lapide. 

Dando  un' occhiata  in  vostra  pre.seiiza  alle  mio  schede  dell' .Asia, 
trovai  che  realmente  si  aveva  notizia  di  un  T.  Aulidio.  che  n'era  stato 
proconsole,  e cosi  su  due  piedi  mi  nacque  il  sospetto  ch’egli  potesse 
ronfondei'si  con  Cn.  Oreste.  Nè  mi  faceva  grande  ostacolo  la  diversità 
del  |irenome,  giacché  trattandosi  di  un  adollalo  egli  avrebbe  ben  po- 
tuto diiamarsi  da  prima  T.  .Aulidio  Oreste,  c ipiindi  sebbene  divenuto 
Cn.  Aulidio  Oreste,  poteva  da  taluno  seguitarsi  a chiamare  col  nome 
antico,  come  vediamo  farsi  comunemente  da  Cicemne  con  T.  l•ompollio 
Attico  e con  M.  Giunio  Unito,  quanlunipie  aneli’ essi  per  eguale  ra- 
giono fossero  diventati  Q.  Cecilio  Attico,  e (•.  Copione  Unito.  .Ma, 


' Cap.  I c VI. 

’ llìl/lioti.  (sxl.  daS.  c.  VIVI». 

* Pro  Fiarco.  c.  wviv:  prò  Arekia,  c.  i\ 

c «■g- 

* [Tp^drrau  «pw  TÒf  t.*  Kato  vo/.iif, 

(II. 


inruf  Kxì  kixtìf  T(t'(K  fterxtrxtJ  dxi  &tautuv. 
/,»r»//.  c.  XV.] 

• Lib.  XXXV.  c.  II. 

‘ [É«  Tow  a'ìpoTrryovi  rw  ’àv 
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f>snmii)iilii  ponderatamente  la  rosa,  sono  io  il  primo  a confeasare  clic 
quel  sospetto  è del  tutto  insussistente.  Formale  memoria  di  quel  pro- 
console si  Ila  in  Valerio  Massimo',  nelle  cui  edizioni  ora  chiamasi  Tito, 
ora  Tiberio,  e da  cui  s' impara  cirej^i  fu  un  uomo  di  bassa  oiigiiie, 
che  da  prima  aveva  fatto  il  pubblicano  nell'  Asia,  ma  che  poi  venutone 
preside  si  diportò  con  somma  integrità.  Il  tempo  pres.so  a poco  del  suo 
governo  viene  determinato  dall' orazione  Tulliana  prò  Fiacco.  Cinque 
proconsoli  sono  ivi  nominati  avanti  L.  Valerio,  che  lo  fu  nel  699;  e 
dai  roiiinientalori  è ora  dimostralo  che  tra  essi  Q.  \ oconio  Nasone  lo 
fu  nel  G89,  P.  Orhio  nel  690,  c P.  Scrvilio  Cdobulo  nel  691.  Resta 
pertanto  che  gli  altri  due*,  che  sono  il  nostro  T.  Aufìdio  e P.  Varinio. 
si  abbiano  da  intercalare  fra  il  G85,  in  cui  1'  Asia  fu  tolta  a Cuculio,  e 
il  G89,  in  cui  ammiiiistravasi  da  !}.  Nasone,  non  potendo  pensarsi  a 
tempi  più  remoti  giacché  quella  serie  proconsolare,  dopo  Siila  è già 
piena  nè  ammette  che  vi  s’ introduca  alcun  altro.  Se  dunque  T.  Au- 
lidio  non  potè  e.ssere  proconsole  avanti  il  G85;  se  i succe.ssnri  di 
Cuculio  furono  pretori  per  l'addotta  testimonianza  di  Dione;  se  |irc- 
tore  appellasi  dichiaratamente  lo  stesso  T.  .AuGdio  nel  citato  passo  di 
Tullio,  egli  non  potrà  più  coiifondersi  con  Cu.  Aulidio  Oreste,  che  lino 
dal  683  era  salito  al  consolalo.  Itt'sfa  dunque  ch'egli  sia  onninamente 
il  T.  Aufidio  che  rollo  studio  del  gius  civile  si  fece  strada  agli  onori, 
l'icoivlato  da  Ciccnuie*,  come  ben  vide  il  Pigino*,  e probabilmente 
quel  medesimo  che  si  cita  da  Tullio*,  come  suo  competitore  nel  con- 
solalo. Foi-se  è il  padn'  di  .Aufìdio  Tuccn,  giurisconsulto  aneli’ esso  e 
discipulo  di  Servio  Rufo,  ricordalo  da  Pomponio*.  Per  tal  modo  ve- 
nendo egli  distinto  da  Cii.  Oreste,  e rimanendo  confermato  che  chia- 
mavasi  Tito,  In  dilfercnza  del  prenome  gli  toglierà  ogni  diritto  sulla 
nostra  iscrizione. 

Dietn)  tali  esclusioni  non  resta  dunque  se  non  che  ricorrere  alla 
vostra  seconda  congettiirn,  cui  pienamente  sottoscrivo,  che  il  nuovo 


' Ub.  VI,  c.  Il,  S 7. 
' Pro  Placco,  c.  iii. 
’ Hrat.  c.  lUiii. 


‘ I.ib.  Ili,  p.  sà6. 

* <t</  .tUirirm,  lib.  1,  ep.  I. 
‘ Digcat.  lib.  I,  lit.  Il,  1. 1. 


Digitized  by  Google 


587 


18;»9,  NOVKIMBIIK. 

|>roconsol(!  sia  il  Gii.  Aufidio  |iadrp  adoltivu  di  Gii.  Oreste.  Dai  pos.si  di 
Gicerone  da  voi  addolli  viene  aiiipiainciite  addimostrata  la  sua  pre- 
tina, e per  coiisej{uenza  anche  ima  sua  provincia,  delle  (piali  ninna  po- 
trebbe essere  più  opportuna  dell'.^sia;  priniieraiiiciite  percliù  la  serie 
di  epici  f'overiianti  può  dirsi  ai  suoi  tempi  lina  (juasi  coiitiiiiiato  la- 
cuna, (ciacche  dal  ritorno  di  Manio  Vijuilliu  a Roma,  nel  Gu8,  fino  alla 
propretura  di  Siila  nel  GG-j,  per  ricnipicre  questo  vasto  spazio  di 
trentaquattro  anni,  abbiamo  appena  cinque  pretori  da  inviarvi,  uè 
tutti  abbastanza  sicuri,  cioè  Scevola  I'  augure.  P.  Rulilio  Rulo, 
M.  Antonio,  (.).  Scevola  il  pontelice.  e L.  Valerio  Fiacco  il  padre;  di- 
poi perchè  dal  conoscersi  che  Aufidio  scrisse  una  storia  in  greco, 
quando  ipiesto  linguaggio  era  aiicura  poco  usato  in  Roma,  si  aiuta  la 
credenza  eh'  egli  obbin  dimorato  qualche  tempo  nei  paesi  nei  quali 
veniva  adoperato.  Meno  però  I'  argomento  da  voi  dedotto  dalla  pue- 
rizia di  Gicerone,  nella  ijuale  Vundio  era  già  stato  di  ritorno,  non  uè 
conosco  alcun  altra  che  possa  spargere  qualche  lume  sull' anno  (ire- 
ciso  del  suo  proconsolato,  onde  nè  combatterò  nè  difenderò  il  Pigino, 
che  r ha  arbitrariamente  stabilito  all'anno  Varroniano  G/17 ',  il  che 
pres.so  a |H)co  si  coiiforinn  coll’ opinione  da  voi  espressa '■*.  A'on  ostante 
una  tale  incertezza  io  mi  rallegro  seco  voi  della  vostra  bella  scoperta, 
che  aggiunge  una  nuova  pietra  all’edilicio  della  cronologia  romana  del 
settimo  secolo,  la  quale  dietro  le  osservazioni  dei  numismatici  e degli 
epigralici,  e dopo  i nuovi  brani  dei  classici  rinvenuti,  può  ornai  c.o- 
.struirsi  sopra  basi  più  solide  c più  ampie  di  (|uelle  del  Pigino,  del 
Freinsemio  e del  Rollili. 

Passando  all'altro  marmo  di  O.  Metello’,  io  vi  prego  di  vedere  cosa 
ne  scris-si  nell' osservazione  n della  mia  decade  numismatica  XV  I',  ove 
me  ne  valsi  per  illustrare  una  medaglia  del  Pellerin.  Veggo  ora  di  es- 
sere stato  ingannato  dalla  collocazione  che  ne  fa  il  Grutero’,  api»/ 


* Toni.  MI.  p. 

* [Voy.  b'aMtt»  yror. 

ftsiaùqitn , c.  Il,  5 6.) 

* (I.C  Bok,  de  Mnrtr,  NI'  cahìof. 
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ìli  rnmpi»  Vairihiiliix,  e quindi  di  aver  falsainente  erediito  cln; 
lineila  pieira  esistesse  non  ad  \r|;o  dell' Ai-(p)lidc,  ma  iiell' Arjjo  della 
Macedonia  o sia  nell'  Ar(»o  Orcstino.  Ciò  peraltro  poco  pregiudica  alla 
mia  opinione,  pereliè  il  titolo  d’ imperatore  dimoslrerii  sempre  die  quel 
Metello  era  un  proconsole  o un  propretore,  c (|uantnnqne  sia  vero  che 
la  (ìrecia  a quel  lenqm  era  libera  e non  aveva  preside  proprio,  certo 
è però  die  i rettori  romani  della  Macedonia  vi  esercitavano  grande 
autorità,  come  apparisce  da  più  luoghi  c segnatamente  dall'  epistola 
ai  magistrati  di  Dima  di  Q.  Fabio  Massimo  Kburno  proconsole  nel 
(li$9  e dall'  orazione  di  Tullio  contivi  C.  Pisone.  l’iacemi  intanto  la 
conl'ernia  avutasi  die  questo  Metello  si  dica  tiglio  di  un  Caio,  impe- 
rocché in  quella  cognitissima  casa  essendosi  certo  che  dal  principio  del 
sesto  secolo  di  lloma  in  poi  non  vi  fu  alcuno  di  questo  prenome  avanti 
C.  Metello  Caprario  console  nel  C/ii,  non  potrà  dubitarsi  ch'egli  sia 
uno  dei  tigli  di  quel  console  ricordati  da  Cicerone,  nell' orazione  Poni 
i^Hiliim  all  fjiiiriles^  c nell'altra  In  Sennlii’,  l'ratello  |ier  consegiieiua  del 
C.  Metello  senatore  citato  da  Plutarco  nella  vita  di  Siila  b (Quindi  per- 
sisto nel  mio  avviso,  ch'egli  sia  il  (iecilio  pretore  della  medaglia,  che 
ebbe  per  questore  Ksilla.  e per  snrrcssore  Sentio  Satnrniiio,  il  quale 
si  guadagnasse  il  titolo  d'  ini|)eratore  per  avere  nel  66.H  respinto  i 
Medi,  che  sotto  il  suo  antecessore  C.  Geminio  avevano  invasa  la  Mace- 
donia, pel  qual  inerito  torse  gl'  Italiani  che  negoziavano  in  quei  paesi 
gli  avranno  posta  quella  statua^.  Nè  ciò  punto  si  opjioiu!  alla  vostra 
giustissima  rillcssione,  che  quei  negozianti  dopo  aver  ricevuta  la  citta- 
dinanza non  si  sarebbero  più  detti  Italici,  ma  iluinaiii,  giacché  nella 
mia  opinione  la  lapide  sarebbe  ancora  anteriore  alla  guerra  Sociale. 
K non  osta  nè  meno,  se  la  nuova  più  esatta  lezione  ri  mostra  ME’ELO 
con  un  solo  L,  secondo  il  detto  di  C>uintiliano‘  : irsemivocales  non  ge- 
” minare  din  i'uit  iisitatissimi  inoris,  s perchè  a quel  tempo  molti  ancora 

' iMrp.  ÌHMcr.  tir.  n.  hmil,  toni,  li,  In 
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rileiicvaiio  l’antico  coslniiic,  come  ci  iiioslrii  il  PERPENA  per  PER- 
PENNA  nella  lapide  di  C.  Pillerò,  console  nel  6Ga 

Kendn  inline  pienissima  )>iuslizia  all' acume,  con  cui  avete  .Hcopeiiu 
il.  pei'sonafjgio  romano  (J.  Marcio  Re  nell'  altro  marmo  di  .\rgo-  dato 
dal  Boeckli’.  Solo  permettetemi  di  dubitare  dell' aggiudicazione  che  ne 
avete  fatta  al  0.  Re  trihuno  della  |dehu  nel  .bSS,  parendomi  che  ri- 
pugni a tanta  antichità  I'  ortografia  XlMAAbClVM,  da  restituirsi 
inlallihilmente  Qj  MAARCIVM,  ed  autenticata  dalla  versione  greca 
KOINTON  MAAPKIO...  .Noi  sap|)iamo  dal  grammatico  Scaltro'  che 
autore  dell'  uso  di  scrivere  con  doppia  vocale  le  sillabe  lunghe  di  loro 
natura  fu  L.  Accio  pesarese  nato  nel  58A  e morto  nel  Vr}ì.  Meno  ac- 
curatamente Quintiliano^  si  contentò  di  scrivere  : rus({uc  ad  Vcciiim 
w et  ultra  porrectas  syliubas  geminis  vocalihus  scri|)serunt.  •'  PeW»  l' espe- 
rienza ci  mostra  la  verità  dell'avvertenza  di  Scauru,  giacché  non  ne 
trovo  ancora  alcun  indizio  nei  pochi  monumenti  che  ci  sono  rimasti  del 
sesto  secolo  di  Roma,  o del  principio  dei  settimo,  come  Siirebberu  il 
senatus  consulto  dei  Raccanuli,  gli  epitafi  dei  Scipioni,  l’ i.scriziune  di 
L.  .Miimmio  console  nel  Go8^  i cippi  o inigliari  o terminali  di  S.  Po- 
stuinio  console  nel  fioO,  di  L.  Metello  Calvo  console  nel  Gis,  di  Sesto 
Atilio  Sai-ano  console  nel  Gl 8,  e tutte  le  medaglie  di  <|iiei  tempi.  Il 
primo  esempio  che  me  ne  occorra  in  iscrizione  di  certa  data  è nella 
sentenza  dei  confini  tra  i Genuati  e i Veturi  del  887’,  a cui  corrispon- 
dono la  legge  Torio*,  ipiella  sui  viatori",  l’ altra  del  Marini"',  e ipiella 
pui-e  sili  Termesi  della  Pisidia  del  l)8a",  non  che  il  PAASTORES 

* {Urelli , n.  étig  ; voy . |ilus  titul , lom.  1 1 , 
t>-  '7=>  l 

' [tj!  Uiis.  hucr.  de  Morèe,  IH’  cabier, 
p.  do3. — Voy.  Hi'iizen,  n.  04^5,  et  Corp. 
tatrr.  Lai.  voi.  I,  ii.  SgÒ.j 

’ (À>rp.  tHMcr,  (ite  II.  1 

* Pag.  ed.  del  PiiUdiio. 

* Uh.  I,  c.  VII. 

* Orelli,  II.  i8tì5.  jCorp.iWr.  im.  voi.  f, 

II.  5^4.) 
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della  base  (li  Marlin  Aquilio  console  del  653'.  il  VAARVS  c il  SEE- 
DES  (li  (|iiella  di  Belilicno’,  e co.sì  via  discnri'eiido  di  altri  niarnii  che 
sono  indubilalaineiilc  dei  deroi'so  del  settimo  secolo,  sino  alla  cui  fine 
|ier  lo  meno  rimase  roli(|uia  di  (|uest’  uso.  secondo  che  ci  mostrano  le 
medaglie  con  FEELIX  del  lìglio  di  Siila,  c (|uelle  della  g.  Nunionia 
con  VAALA.  lo  vi  citerò  particolarmente  il  SVVRA‘LEG'PROQ_ 
del  telradranima  di  Macedonia  spettante  a Bruttio  Stira  proqiieslnre 
nel  66'7,  che  illustrai  nell' o.sscrvazionc  ii  della  Decade  XVI’,  non  che 
il  L-LVVCEIVS  c il  M'LVVCEIVS  di  un’i.scrizioiie  forse  inedito* 
del  monte  Athos,  che  porta  la  data  del  663  e che  ho  nelle  mie  schede, 
perchè  dimostrano  il  tempo  in  cui  questo  costume  era  già  in  pieno 
osservanza  anche  presso  i Romani  residenti  nella  Grecia. 

Se  quindi  per  questa  ragione,  che  mi  sembra  assai  valutabile,  la 
iio.'tra  lapide  deve  ritirai-si  dopo  che  l'Accio  jiotè  farsi  conoscere,  cioè 
lin  dopo  il  630  di  Roma  all'  incirca,  sarà  molto  spianata  la  via  |ier 
giudicare  a qual  Marcio  Re  possa  ella  attribuirsi.  In  quel  secolo  non 
abbiamo  che  due,  0 al  più  tre  personaggi  cosi  denominati.  E il  primo 
il  pretore  tnler  rive*  ft  pfrfgrinot  del  610,  cui  fu  data  la  cura  di  ri- 
stanraiv  gli  aquedotti,  come  abbiamo  da  Frontino’,  da  Plutarco’  e da 
Plinio'’.  Il  Pighio’  ed  altri,  imbarazzati  ilalla  corruzione  del  testo  di 
Frontino,  prima  che  col  confronto  dei  codici  fosse  emendato  dal  Poleui, 
r hanno  creduto  la  stessa  persona  col  console  del  C35;  ma  per  me  la 
distanza  di  ventisei  anni  fra  la  pretura  c il  consolato  sembra  assoluta- 
mente  soverchia,  ed  inchinerei  piuttosto  a credere  che  il  pretore  sia 
stato  il  padre  del  console.  ,\on  so  che  di  quest'ultimo  si  abbia  notizia 
innanzi  la  .sua  suprema  magistratura,  nella  quale  ebbe  in  provincia  la 


' Oivlli , n.  3.^i)S.  [Cwj(.  iutcr.  L»l.  voi.  I . 
a.  55 1.  Voy.  la  i>ot/*  «)«*  M.  Momn»«rii.  qui 
altribne  celle  iuscrìplion  k P.  Po^i//nt«  Lm- 
qui  flit  cofisiit  en  L.  Rrmrh.] 

* limi.  p.  1 71, 8.  \()orp.  in»tT.  ÌJtt.  voi.  I, 
n.  1 166.] 

^ [IMiift  hfliit.  Ioni.  11.  p.  4v$9  et  miv.] 


‘ [Voy.  Hriiien.  n.  el  ilnrp.  iimr. 

Lai,  voi.  I , n.  579.] 

^ Ut  c.  11. 

* Sul  principio  dcUa  vita  Hi  CoriolaMo. 
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Gallia,  onde  nell’ anno  sefruente  687  trionfò  dei  Lifruri  Sloeni.  Deve 
aver  sopravissuto  non  pochi  anni  ancora,  |terchè  sappiamo  da  (Cice- 
rone ' cir  c(|li  da  M.  Antonio,  nato  nel  Gii,  e |;ià  salilo  in  fama  di 
grande  oratore,  fu  difeso  in  una  celebre  causa  o posteriore  o congiunta 
a quella  di  Cn.  Mallio  accusato  per  la  volta  solferta  dai  Cimbri  nel 
GÒ9;  onde  può  sospeltai'si  ch'egli  fosse  mi  suo  legato  consolare,  e che 
gli  fosse  imputala  in  parie  quella  scoiintta.  Iiii|>ortanlissima  è poi  la 
nolizia  Iramandalaci  da  Valerio  Massimo*,  ch’egli  non  aveva  se  non  che 
un  unico  figlio  di  grandi  speranze  mortogli  nel  suo  consolato  del  G3G, 
e che  tollerò  con  altezza  ili  animo  f orbità  dalla  sua  casa.  Si  è credulo 
generaliiienle  che  ne  avesse  poi  un  altro  posteriore  nel  (Juiiito  console 
del  68G;  ma  io  trovo  buone  ragioni  per  tenere  che  questo  fosse  un 
suo  figlio  adollivo.  Imperocché  iiieulre  gli.  altri  faslografi  lo  rliiamano 
Q.  Marcio  Kc,  Mariano  Scoto  nei  suoi  fasti  lo  dice  (.}.  Marcio  Vatiu. 
alla  cui  testimonianza,  di  cui  crasi  fallo  poco  conto,  ha  poi  accresciuto 
gravissimo  peso  f anonimo  Norisiano’  in  oggi  coiinnendalo  come  il  più 
aderente  alle  (avole  Capitoline,  da  cui  pure  chiamasi  liirm.  Laonde, 
conoscendosi  il  suo  siile  di  notare  sempre  fullimo  nome,  può  arguirsi 
che  nelle  tavole  fos.se  scrillo  QjMARCIVS'QjF  QjN'REX'VA- 
TIA.  Dietro  f annuncio  superiore  di  Valerio  Massimo  parmi  dunque 
che  si  abbia  non  lieve  fondamenlo  per  credere  che  fosse  un  Servilio 
Vatia  adottato  dal  Mairio  Re  del  G3G.  Anch'egli  nel  Gq.'t  morì  attem- 
pato senza  lasciar  figli  dal  suo  matrimonio  con  Tei'entia*  sorella,  0 
piuttosto  srtror  poln/c/ni,  di  P.  Clodio,  il  quale  »pe  drvnravniU  la  sua  ere- 
dità, prova  manifesta  che  non  aveva  successione,  ma  che  ne  fu  deluso 
perchè  f adine  non  lo  ricordò  nè  meno  nel  suo  leslamento,  come  ci 
racconta  (iicerone*.  So  bene  che  di  altro  avviso  è stalo  il  (ìlandor- 
pio*,  che  rretlè  ricordalo  un  suo  figlio  nell' ornlionc  prò  dumo  ami’;  ma 


' ì)t  (h-alorr,  lib.  Il,  c.  Jjvui. 

* Lib.  V,  c.  X,  S 3. 

voy.  Corp.  iniMT.  Lot,  voi.  1.  p.  540.) 

* plutAt  Terùa;  yov.  b /mio  de 


M.  Moinniium,  plus  limil.  Ioni.  11.  p.  1(17. 
W,  H.  Waoihvcton,  I 
^ Ad  Auìatm,  lib.  1,  eji.  x%i. 

* .Nell’  OtioniM<iro. 

’ Cap.  un. 
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(|iiel  lifj:  è il  I..  Claudio  mr  sacrotutn,  di  cui  si  fa  più  lar|;a  iiuMizionc 
iicir  orazione  de  h/ìrutineum  ì-ee/)onsis  come  I'  altro  /lej:  cui  è indi- 
rizzata un' epistola  di  Cicerone’  è il  IVeiiestiiio  Rupilio  Ile  menzio- 
nato da  Oratio’  c dai  suoi  vecchi  commentatori,  che  appunto  a\eva 
a\iito  un  romando  nell’  .Africa  sotto  Attio  Varo,  e che  conjjiurato  c pro- 
scritto dai  Triumviri  si  riparò  presso  M.  Bruto,  da  voi  stesso  ricordalo 
nell' esempio  addotto  da  Appiano,  (|uantun(pie  ivi  malamente  si  dira 

Tutto  ciò  prenics.so,  e premesso  eziandio  che  la  storia  tare  sui  meriti 
rhe  alcuno  di  questi  .Marci  Uejri  si  sia  accpiislati  colla  Grecia,  io  o.s.scr- 
vcrò  che  nella  nostra  lapido  non  viene  conferito  alcun  titolo  a colui  al 
■ piale  è dedicata.  So  hene  che  durante  la  repubblica  non  si  diede,  e 
non  si  riceve  I intitolazione  di  alcuna  carica  fuori  del  tempo  in  cui  se 
n'era  o designato  o rivestilo,  onde,  per  esempio,  non  si  disse  alcuno 
co*,  jtrocoe.  jnvelor,  (juaeslor,  se  non  durante  quell'  ullìrio,  da  rhe  ne 
\ienc  che  Marcio  He.  quando  gli  fu  posto  questo  marmo,  non  era 
rivestito  d' alcuna  podestà.  Ma  so  però  che  a questa  regola  va  fatta  un’ 
eccezione  pel  titolo  d’  imfìeralor,  che  ricevutosi  una  volta  si  godeva 
por  tutta  la  vita,  come  le  medaglie  e le  lettere  di  Cicerone  ci  mostrano. 
Da  ciò  ne  deduco,  come  legittima  conseguenza,  che  questa  pietra  non 
può  essere  stata  posta  al  console  del  6.36  dopo  il  suo  trionfo  del  637. 
O dunque  dev’essere  anteriore  al  suo  consolato,  o ap|)aiTenere  al  suo 
figlio  adottivo.  Ma  la  strettissima  somigiiaiiza  che  ha  coll"  altra  di  Me- 
tello mi  rende  più  probabile  la  .seconda  opinione,  ed  anzi  non  porrei 
ilillicoltà  che  si  fossero  erette  ambedue  nello  stesso  anno  c nella  stessa 
occasione.  Posto  che  quella  di  Metello  lo  fosse,  come  ho  detto,  in  be- 
nemerenza di  aver  liberato  la  provincia  dall' occupazione  dei  Medi  nel 
663,  è facile  immaginarsi  rhe  Marcio  fosse  un  suo  legato,  0 un  tribuno 
militare,  il  quale  si  distinguesse  in  cpiella  guerra*.  K certo,  s'egli  fu 
un  fratello  di  C.  Aatia  che  trionfò  nel  666,  come  abbiamo  nelle  tavole 

' Cap.  VI.  * [ Voy.  ia  iiole  tir  M.  MomiiiMn.  dann  le 

* Ad  fiumi  iib.  XIII.  ep.  lii.  C.orp.  intn-.  Lai.  voi.  I.  n.  L Hemfr.I 

' («ib.  I.  sali.  VII. 
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Irkmlali,  e del  I’.  Viilia  poscia  detto  Isaurico  console  nel  675‘,  egli 
doveva  trovarsi  allora  nel  fiore  della  sua  adolescenza,  cui  ben  conver- 
rebbe un  ulliciu  inililare.  Aggiungerò  poi  die  una  plausibilissima  ra- 
gione jier  crederlo  in  romilalii  di  quel  propretore  Metello,  ed  anzi 
bastevole  da  se  sola  per  farlo  onorare  dai  negozianti  ili  Argo,  si  è la 
strettissima  parentela  che  a lui  lo  congiungeva.  Consta  inl'alti  da  più 
luoghi  di  Cicerone’  che  una  figlia  di  Q.  Metello  Macedonico,  e quindi 
sorella  di  C.  Caprario  e zia  del  presente  Metello,  fu  maritata  a C.  Ser- 
vilio  Vatia  l'augure,  dalla  quale  nacque  il  già  ricordato  P.  Servilio  Valla 
Isaurico,  per  cui  sarà  stata  la  madre  eziandio  di  quest' altro  Vatia  adot- 
talo nella  casa  dei  Marcii  Kegi,  siccome  ho  avvertito. 


Al.  SIC.  MARCHESE  MEI.CHIORRI, 

IN  KOMA'. 

Di  bau  Marino,  li  sG  »eUeuiliiv 

.Villico  carbsiiiiu, 

Kispondo  alla  voslra  caris.^^iiiia  intorno  la  lapide  dell' anno 
Trovo  due  varianti  fra  In  copia  die  me  nc  mandò  I*  Amati  e quella  die 
ora  ricevo  da  voi.  ^dla  rottura  della  seconda  rijra  egli  scorgeva 
mentre  voi  vi  trovate  LA...,  e qui  credo  che  avesse  egli  ragione. 
Nella  sesta  poi  da  lui  leggevasi  AB'OPTIMO  MAXIMO'IN 


' i haut,  toni.  I , f>.  il&3el^nv. 

— Siiivant  M.  Monimscn.  Hùl.  tU  ta  mon- 
ntue  romaine,  p.  533,  n.  9'iij,  le  Sfrridus 
Vatia  qui  fui  boiiuré  ilu  triouipfac  oii  6GG 
et  /^  Sfnilius  Vatia  Igaurievi  nc  soni  qn'im 
wul  et  niémc  persomiage.  W.  H,  \\*i»- 

DI7(GTn>.]  ' 

* Po*t  reditum  ad  QuirìUM,  c.  ili,  $ 6; 
Po$l  rediHtm  in  tenatu,  c.  kv,  S 37;  Pro 
domo  ^a,  c.  XLVii,  S 1^3;  Ih  Vorrem, 
act.  Il,  tilt.  III.  c.  xc.  S 91 1. 

«II. 


* [Puhfit^e  d'aprè»  loriginal  qiie  nfni" 
nvom  saus  Ics  ycux.J 

. * [Ceilc  iiiacriptìon  a éte  jiiiltliée  [mu 
.Minuti,  GiornaU  Arcadico,  i83x,  toni.  LVl, 
p.  336.  et  d'après  lui  par  M.  Hentcn. 
u.  6773.  Amali  avail  lu  au  cmiimcocement 
de  la  deniière  ligne  lì  ETT  FL  LIBONE; 
il  n'y  a »ur  la  picrrc.  ({iti  exinte  etieore  aii 
dii  Capitole,  que  II* ET  LIBONE, 
contmc  dans  la  copie  du  Melcbiorri;  vov. 
iWr.  /.dvl.  voi.VI,  n.  906.  L.  RiMEa.| 
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per  cui  non  sapeva  pensare  se  non  die  ad  INVICTISSIMOQVE,  che 
|ierù  non  ini  piaceva  tro|ipo,  se  non  altro  perchè  questo  suppleniento 
non  bastava  a turare  il  buco.  Quindi  ricevo  meglio  il  vostro  IM.... 
che  ini  lascia  maggior  latitudine. 

Coniinciando  poi,  come  deve  farsi  (|iiando  si  ha  da  ristaurare  un' 
iscrizione,  dallo  scandagliare  quanta  sia  la  parte  mancante,  panni 
che  la  misura  se  ne  abbia  dalla  penultima  linea,  in  cui  non  poteva 
essere  pii'i  di  quello  che  voi  ponete  : 

IMPCAESAKE-TRAIANO'F(n/riflHi»'aiiy-  iùr<iuato 

il  che  mi  dà  17  lettere  e mezzo  di  scritto  superstite,  e 18  e mezzo  di 
perdute. 

.Altrettanto  ricavo  dalla  quinta  riga,  che  giudico  aneli'  essa  di  sicura 
restituzione.  A voi  sembra  scabroso  il  rendere  la  testa  a quel . . . RIO. 
mentre  io  lo  credo  niente  dubbioso.  L’iscrizione  è romana,  anzi  fatta 
per  Roma,  per  cui  non  può  parlarvisi  di  legioni,  ninna  delle  (piali  a 
(|uel  tempo  stanziava  m'‘  meno  in  Italia;  ma  deve  risguardare  oiinina- 
nientc  ad  alcuno  dei  tre  corpi  militari  eh’  erano  di  guarnigione  nella 
capitale,  cioè  o alle  coorti  dei  Vigili,  o alle  l'rbaiie,o  alle  Pretoriane. 
Quindi  leggo  francamente  ; 

ORDtNATVS  - MISSVS-  HON«(«  ■ mimiobc  - prati» 

RIO 

e a conforto  della  mia  lezione  vi  citerò  il  LECTVS' IN  • PRAETO- 
RIO  del  Grillerò  non  che  il  VETERANO  • EX  • PRAET,  e il  MIL- 
IN'PR'dcl  kellerniann Mente  poi  di  più  comune  ipianlo  simili  de- 
dicazioni fatte  dai  Pretoriani  ai  geni  delle  centurie’,  flou  ciò  avremo 
anche  qui  18  lettere  leggibili  e ao  supplite. 

(lonrhiudo  da  ciò  che  della  presente  iscrizione  nelle  righe  più  corte 
mancò  poco  più  della  melò;  e partendo  da  ipieslo  princi|iio  non  posso 

‘ Pn{{.  ft’ia  i3.  |i,  109.  *1;  Ordii,  ii.  35Hi;  kdlpininiiM. 

* yiffii.  fiotti,  n.  1^18  e 11.  itì'Ji.  fiom.  n.  i‘io.  efc. 

(imi.  |i.  ^5.  i3;  I».  108,  4.  U.  7; 
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Hcrellai-L'  nella  [trinia  riga  il  vostro  .ti^yninn  HMii-moreum,  die  occii|)f;rebbe 
quasi  tutta  la  laguna,  mentre  è necessario  di  concedere  qnalclie  esten- 
sione al  nome  del  centurione,  eh’ è impossibile  d’indovinare.  ()uindi 
leggerei,  per  esempio: 

GENIO  * CENTVRIAE'  C ■ TV  ita  mi  ■ servaudi  »ÌguHtn 
ET  AEDICVLAM 

Nella  seconda  1’ OMNI 'LA....  turberebbe  ogni  cosa,  perché 
rOMNl'LA/iorc  non  può  piacere  nè  meno  a voi,  mentre  stando  alla 
copia  dell' Amati  è spontaneo  il  risUiuro 

ET  AEDICVLAM  OMNI  lMjicsM-.nn-fuw  fo/«m 
NIS 

Il  supplimento  della  terza  è il  più  incerto  di  ogni  altro.  Lina  sola 
cosa  mi  pare  sicura,  ed  è che  in  essa  doveva  trovarsi  il  verbo  reggente, 
perchè  nè  prima  nè  dopo  si  ha  più  il  modo  di  collocarlo.  Laonde,  in- 
vece di  ripetere  il  CVm,  ne  ricaverei  CVronV JìfrI,  aggiungendovi  un 
ex  volo  com'  è solito,  o che  altni  vi  piacerà,  per  terminare  di  coprire  lo 
spazio  che  avanzerebbe. 

Nella  quarta  sta  bene  il  rriiturio,  ma  quantunque  il  carattere  qui  sia 
un  poco  più  grande,  ciò  non  basta.  Non  parmi  che  possa  esservi  indi- 
calo il  corpo  di  cui  fu  centurione,  perchè  sarebbe  allora  una  ripeti- 
zione il  su8,seguente  EX-PRAETORIO;  per  lo  che  o vi  si  avrà  da 
supporre  ricordato  il  .semplice  numero  della  coorte,  per  c.sempio  cen- 
turia-coh.  V,  0 si  avrà  da  slungarc  alquanto  il  cognome  di  quest’  iilli- 
cialc,  in  vece  di  PRIScu*  leggendo  PRISciamM,  o PRISci//i’fl««s. 

Resta  inrinc  di  trovar  modo  con  cui  spiegare  la  concorrenza  di  due 
imperatori,  e in  questo  caso  io  non  vedo  altro  che  ({uello  dell’evoca- 
zione, supplendo  REVOC  "AB  ■ IMP,  come  nel  marmo  di  C.  Vedennio 
Moderato  pres.so  il  Kellerniann',  MISSVS'HONESTA-MISSION- 
REVOC -AB -IMP. 


' Viffìi.  fìoM.  n.  3oi.  (Ilenzcn,  u.  6795.! 
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Dietro  lutto  qiie.sto  pormi  die  questa  iscrizione  possa  presso  a poco 
rislaurarsi  inleramenle  così  ; 

GENIO  • CENTVRIAE-C-TV tiguum 

ET’AEDICVLAM 

NIS  ET  CANCELLO  AEREO  CVrari'f/i »n  - ex  - ro(n 
A PONTIVS  L-F  SCAP  PRlSrin-ccalHno  co*.  . , 

5.  ORDINATVS  MISSVS  HONe«t«  «i..i<.a<-fx 

RIO  AB  OPTIMO  MAXIMO  IMf'IraiaHo  aug-recoc-ah 
lMP'CAE5ARETRAIANOtn</rin*»nufliir^»n((i 
ri  ET  LIBONE  COS  Dlrrf 


VI,  SIC.  MARCHESE  MEECHIORRI. 

I>  ROMA 


Amico  carissimo, 


Ih  Sali  Mahiin.  li  3 iiovemlirc 


Mi  piace  la  sostituzione  al  CVrnvil  fieri  »x  roto  del  C Vw  tfrii  ferii  ej- 
roto 

Conosceva  j'ià  le  due  lapidi  di  Ij.  l’Iotio  Romano  liglio  di  (J.  Plolio 
Niqro,  cioè  lauto  quella  del  Fea*,  die  (>li  lìi  dedicala  nel  lAi,  in  cui  si 
dice  EQVO  PVBLICO  EXORNATVS  A DIVO  HADRIANO. 
quanto  r alli'a  del  Grillerò  die  (^i  fu  posta  quando  mori  SVPER- 
STITIBVS'PARENTIBVS,  il  die  vuole  dire  die  mancò  di  vita  sui 
fiore  degli  anni,  lo  aiumetterò  volentieri  che  sia  uscito  da  questa  la- 
iiiiglia,  e che  anche  sia  stalo  suo  figlio  o altro  discendente  il  P.  l’Iotio 
llomaiio  dichiarato  console  ila  una  Fahreltiana  il  (piale  non  può  aver 
avuto  i fasci  innanzi  M.  Aurelio,  giacché,  tra  le  cariche  che  gli  fecero 
strada  a conseguire  ipiesf  onore,  citasi  quella  di  IVRtV/iriwPER- 
AEMi/óim  • LlGiirùiin,  ed  ognuno  sa  che  i giuridici  delf  Italia  non  fu- 


' [ Publìéc  longinai  i]im* 

Httmt»  «ouA  les  yetjx.] 

* [Voy.  In  lellre  pnk^<kleiile.  | 

' I h'nmmmù  dì  FoJiii,  p.  j 


* Pag.  636,  IO. 

‘ /ntfr.  p.  6ii,  n.  353,  | Orrfli . 
n.  3o66.) 
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rollo  istituiti  per  la  prima  volta  se  non  che  da  (pieH' imperatore'.  Con- 
vicn  dunque  onninamente  distinj'uerlo  dal  Q.  Plautio  console  ordinario 
nel  .36,  di  cui  non  si  sa  nulla,  ma  che  io  sospetto  essere  stato  il  padi-e 
del  giovane  l’Iautio  Laterano,  a cui  nel  ^i8  fu  donata  la  vita  pei  me- 
riti del  suo  *io  paterno  A.  l’Iautio  console  nel  99  e vincitore  dei  Bri- 
tanni 

Mi  è stato  gratissimo  il  nuovo  latercolo  militare’,  che  io  non  cono- 
sceva. Sarà  ch’io  l'ahhia  veduto  di  sfuggita  con  voi  presso  il  Fea,  ma 
non  me  ne  riconlo,  e certamente  egli  non  mi  diede  la  fncnltà  di  co- 
piarlo. 


. .S  APt 

. CoS 

. . Vie  B 

. NO-CoS 

. . . .T  R I A 


T F LE M CVRiiv... 

. . . . LERIVS  L F POL  IVSTVS  L ■ T I M . ..  i .1  ». 

coNDIANO-ET-  MAXIMO  CoS  L PVBL.c»,. 

TI  • CLAVDIVS  Tl  F C AM  COSSVTl VS  G ALLIC n «o 

GLABRIONE-ET  HOMVLLO-CoS  CORN  C IVLIVS 
T FLAVIVS  ■ T F-VEL  - PVDEN  AQVl  M FVLVIVS.  . 
C-ARSELLIVS  C E STE  RESTVTVS  ORFA  L LIVINE.'»» 

) OCTAVI 

ORFITO-ET-PRlSCO-CoS  C^RACILU», 


P • BAEBIVS  • P F SER  MAXIMVS  ■ MARS 
L-  IVLIVS  L'  F PVP  SABINVS  TERG 

GALLICANO  • ET  • VETERE  • CoS 

Qj  PARRÒ NATI 


Q:LOLLIVS.  . 

C CONS|Dl««.  . . 
GLABRIONc 
L LICINi...  . . 
DVA 


E giusta  la  vostra  riflessione,  che  in  esso  i soldati  si  registravano  per  cen- 
turie, e secondo  la  rispettiva  loro  anzianità,  per  lo  che  sta  bene  che  nella 


' [Voy.  pliiKhmif,  loni.V,  p.  3<ji  rt  suiv.] 

* Tacit.  .Jmiki/.  lib.  \1,  c. 

* [Moub  mprodui5(ous  ici  cellf  insciiplinn 

(l'après  le  mamucrìt  dee  fastoA  con&uUireH. 
(»ù  f*  prov<>nancc  indiqtiw  : irRomuo 

trapud  Car.  Feam,  fragiDentum  efluuum 
-ranno  1841,  in  arfo  Mniimo.  D«lil  Mar- 


tellio J(W.  Melfluorniis.  * — Oii  verro  qin* 
Ics  crrcurs  de  tn'inAcriplion  siguaiées  par 
lìonjhcsi,  GLABRIONO  ET  ROM V- 
LIO,  pour  GLADRIONE  ET  • HO- 
MVLLO,  ligneo,  y onl étó roiTÌg»*cs,  sfln>» 
doute  d'nprès  ime  nomclle  copie  de  Mei* 
«diioiTÌ.  L Ki-'<ick.| 
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centuria  di  Ottavio  si  cominci  cogli  arrotali  nel  169  e nel  i5o,  e che 
la  superiore  .si  termini  cogli  ascritti  nel  i5i  c nel  iha.  Per  la  stessa 
ragione  si  avrà  da  dire  che  i nomi  della  terza  colonna  non  apparten- 
gono alla  centuria  di  Ottavio  ma  ad  un'  altra,  perchè  se  fosse  una  sola 
non  sarebbero  ripetuti  due  volle  i consoli  Gallicano  e Velerc.  Quindi 
osservando  che  nulla  prima  colonna,  senza  che  si  interponga  alcun 
spazio  in  cui  potesse  essere  notato  il  centurione,  si  succedono  i soldati 
venuti  sotto  le  insegne  in  tre  anni,  credo  più  probabile  che  nel  fram- 
mento . . . NO  • COS  si  abbia  da  supplire  PraeteiUe  et  Rufino  del  1 53, 
piuttosto  che  Torquato  et  JuUano  del  168,  parendomi  più  probabile  che 
la  centuria  anteriore  a quella  di  Ottavio  non  avesse  ricevuto  alcun 
supplemento  nell'anno  in  cui  fu  compilato  il  ruolo,  di  quello  che  la 
citata  di  Ottavio  a dilTerenza  della  prima  mancasse  dei  militi  coscritti 
nel  1Ù6,  nel  titqe  nel  iù8. 

Rispetto  poi  ai  consoli  di  questo  quadriennio,  scartando  le  lapidi 
apocrife  del  Godio',  del  de  Vita’,  del  Grutero’,  del  Riccy*  e del  Rei- 
nesio quelli  del  1Ù9  sono  già  nuli  per  sette  iscrizioni,  due  delle 
quali’,  che  avete  nel  museo  Capitolino, danno  gli  interi  loro  nomi  SER' 
SCIPIONE -ORFITO-Qj  NONIO -PRISCO,  al  di  cui  primo  si  è 
aggiunto  il  gentilizio  CORNELIO  coll’ autorità  dell’  arco  di  Tripoli, 
in  cui  è ricordato  come  proconsole  dell’ Africa’. 

I secondi  del  1 5o  si  ricordano  in  due  marmi  del  Fabretti  * e del  Ma- 
rininon  che  in  cinque  bolli,  i quali  tutti  non  ci  danno  se  non  che  i 
loro  cognomi,  per  cui  non  si  .sa  precisamente  chi  siano,  ed  io  non  |k>sso 
far  meglio  di  ricopiarvi  ciò  che  di  loro  scrisse  il  Marini  nelle  Fi/fu- 
line''*.  (t Gallicano  e Vclere  consoli  nel  i5o  sono  ricordati  in  cinque  dif- 
ferenti tegoli,  ma  sempre  pei  soli  loro  cognomi,  c così  s’ incontrano  in 
lutti  gli  altri  monumenti  che  .si  è voluto  portassero  imprcs.sa  I’  epoca 


' P«g.  87,  1 ; « 1 9,  0 ; 6a , 7 ; . 5. 

’ ImcT,  fieuretil.  p.  vi,  n.  3o. 

’ Pag.  io83,  à. 

‘ Memorie  Mlorieke  di  Àtba  Lmge,  p.  167. 
‘ Sjfiistgm.  4.  I . a-  s5i. 


* Gnu.  p.  3s,  9,  e p.  ^18, 1. 

’ Matr.  .Usa.  I'en»i.  p.  Ì167.  a. 
‘ /luer.  p.  i36,  n.  lai. 

* Fr.  Airat.  p.  aio. 


'•  N.  B08. 
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di  un  tal  anno.  Però  i nomi  appiccali  loro  dal  Panvinio  non  lianno 
par  se  r autorità  di  alcun  vecchio  testimonio,  e se  al  Cuspiniano  parve 
che  Gallicano  si  dicesse  anche  Glahrionc  c Vetere  llomulio,  fu  per  un 
manifesto  errore  commesso  da  uno  dei  cronisti  del  suo  famoso  libro, 
o sia  del  codice  ora  Vindohoncnse,  il  quale,  dopo  i consoli  del  i 6g 
Orfito  e Prisco,  scrive  (iìabrìone  et  Romulo,  Praesente  //  et  llujiiio,  ecc.  ' 
ommcttendo  cioò  i consoli  di  due  anni,  c dal  i6g  passando  al  tba  in 
cui  procedettero  Glahrioiie  ed  Omullo  malamente  trasmutato  in  Ilo- 
mulo;  e forse  di' è per  questo  antico  cronista  che  Cassiodoro,  Prospero 
e i fasti  Oxoniesi  hanno  nominato  Omullo  llomulio  e Gallicano  Gla- 
hrione,  confondendolo  coll’ altro  Glabrione  del  i5a,  cui  per  ciò  die- 
dero la  nota  del  secondo  consolalo,  o che  all’ altra  serie  consolare  ch'ò 
in  quel  codice,  |)uhl>licala  esattamente  dal  Noris,  al  cognome  Vetere 
del  i5n  siasi  sostituito  ai  margine  l'altro  Roinuio,  come  notò  il  Cuspi- 
niatio.  Nella  tenia  .serie  che  pero  è ivi  si  è sbagliato  in  nominare  Gal- 
licano Glahi-ione,  e Glabrione  Gallicano’.* 

Nel  Grillerò’  si  ha  una  base  di  Tarragona,  di  cui  inimerilamente 
dubitò  lo  stesso  Marini,  essendo  stata  veduta  dall’ anonimo  del  Labiis. 
posta  al  console  L’DOMITIO’GALLICANO'PAPINIANO;  ma 
oltre  che  da  quel  marmo  nulla  rilevasi  della  sua  età,  pare  anche  che  il 
suo  nome  più  comune  fosse  quello  di  Papiniano,  ch’è  l'ultimo.  Più 
probabile  è il  credere  che  colui  eh’  ebbe  i fasci  in  quest’anno  sia  un 
tìglio  del  console  del  197,  sin  niò  egli  lo  stesso  Squilla  Gallicano,  cui 
Frontone  .scrisse’,  come  pensò  il  Card.  Mai,  sia  il  figliuol  suo,  di  cui 
jiarln  nella  stessa  lettera;  ma  questa  non  ò fìnora  se  non  che  una  jilau- 
sibile  congettura. 

Notissimi  pur  sono  pres.so  gli  scrittori  i due  fratelli  Quintilii  consoli 
nel  i5i,  ma  scai-seggiamo  di  marmi,  perchè  non  se  ne  aveva  che  la 
memoria  QVINTILllS  • COS  nella  tavola  da  voi  citata  dei  corporati 


* Verii  il  Hor>rallo,  lealintìrum 

Mcriplornm  ckrùniea,  |Hirt.  II.,  col.  1 19.| 

* Nel  Honcolio,  ( VelusUom  LnliiHtrum 
.teriplornm  rknmtea,  )Mìrl.  Il,  Col.  lòC.j 


* Pag.  Aoa,  6.  tMcr.  UtL  voi.  11. 
II.  15.] 

' id  ttmieot.  Uh.  l.  di 

Romn. 


«00 
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(ici  palaizo  (ioluiiiia  e un'  iscrizionu  del  Muratori*,  che  |terò  ci  da  tutti 
tre  i loro  nomi  : SEX • QVINTILIO • CONCIANO • SEX • QVIN- 
TILIO  • MAXIMO.  Quindi  è pregevole  la  confenna  del  cognome 
(Mtidiantt,  guasto  in  (jordiam  dalla  più  parte  degli  antichi  l'astograti. 

Infine  un’altra  tavola  Capitolina*  cliiaina  i consoli  del  iSa  M* 
ACILIO  GLABRIONE-M- VALERIO -HOMVLO,  i .piali  si  re- 
pelono  GLABRIONE  ■ ET  • HOMVLLO  in  una  tavola  di  bronzo  ora 
del  museo  di  Berlino*,  non  che  in  una  pietra  del  Doni*,  e GLAB'ET' 
HOM VL  in  una  figulina  del  Kahretti  Al  secondo  fu  pure  dedicata 
una  baso  a Ca|iua  e se  ne  fa  pure  ricordo  in  un  sasso  di  Nimes  del 
Keinesio*,  nel  quale  il  Marini  ’ rorre.sse  il  mai  letto  suo  nome  IVNO- 
MVLLI  CONSVLAR,  restituendovi  M HOMVLLl'».  Per  tante 
prove  essendo  dunque  assicurato  il  cognome  di  questo  console  fa  me- 
raviglia come  r incisore  del  latercolo  sia  caduto  nell'  errore  comune 
ad  alcuni  degli  antichi  fasti,  come  avete  veduto  di  sopra,  di  chiamarlo 
ROMVLIO,  benché  non  abbia  meglio  trattato  il  suo  collega,  conver- 
tendosi il  co|piome  GLABRIO  nel  barbaro  GLABRIONVS.  E così 
dirò,  se  la  pietra  è stala  trascritta  da  voi  : che  se  la  copia  avutane  vi 
proviene  dal  Fea,  ostinato  difensore  del  Lig'orio  c dell’ Almeloveen,  io 
sosterrò  allora  sfacciatamente  ch’egli  ha  mal  ietto,  e che  il  suo  RO- 
MVLIO non  era  altro  nella  pietra  che  HOMVLLO,  cognome  raro 
bensì,  ma  usato  da  altri,  e che  ba  convenientissimo  significalo,  indi- 
cando un  uomo  di  piccola  statura. 

' [(trai.  |i.  n6.| 

’ Pa({.  .^.to.  5.  [C’arp.  intfr.  /,«(,  voi.  II. 

II.  iSSs.] 

’ Gnit,  p.  1077. 

' Murai,  p.  33o,  II.  [Ordii,  n.  iSC;  et. 
lleiucn.  p.  *».] 

‘ CI.  I.  n.  161. 


* fnxcr.  p.  5utì.  11.  I*i3. 

’ Orut.  p.  478.  IO.  I Moniiiiscii , I. 
3609.  J 

' Sj/uUigHi,  cl.  vili,  II.  óa. 

* Fiffulme,  n.  5i3. 

” [Voy.  pluslniii.  tulli. Vili,  p.  4i0.  la 
leUrrda  si|  avril  i854  i M.  L,  Rciiiir.] 
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AL  SIG.  MARCHESE  MELCHIORRI, 

18  HOMA‘. 

Di  Sdii  Manna,  li  5 decanibrc  i84a. 

Amico  carissimo, 

Rispondo  coir  in(»einiilii  che  mi  prescrivete  alle  iiiterpellazioiii  fat- 
temi sulla  nuova  tavola  Arvale’: 

brtarVT-SEXTIVS-AFRICANVSAEL 

ESSALLA 

m K IVLIAS-  IN  -CAP 
NLEGI  FRATR.VM  • ARVALIVM  ■ N 
RONIS  CLAVDI  DRVSI-  GERMA 
PPITER- OTTIME  MAXIME  - TE  PR 
VNERONEM-CLAVDIVM-SVBO 
IVINIPRINCIPISPARENTISQVE 

ENCJVE  CONSERVES-ET-IN  - RELICL 

IO.  QyOQyE-TEMPORE-PRAESTES-EX 
ACXISTVM  NOS-TlBI-BOdE-AVR 
PPITER  - OTTIME  MAXIME  -QyA E- 1 
QVOD  • HODIE  • VOdIMVS  ASTV  ■ EA  ■ IT 
QVOD-CONLEGIVM  FRATRVM  AR 
i5.  BI  ■ HOdEMVS  • ESSE  • FVRVM  {tic) 

NO-REGINA  QVAE  IN-VERBA-IOd 
VTVRVM-QVOD-HODIE-dOdlMV 
ONLEGI  FRATRVM  ARJALIVM  NO 
NERVA-QVAE-IN-VERBA-  IVNON 
ao.  ODIE  • VOVIMVS  ■ ASTV  ■ EA  • ITA  ■ FAC 
RVM-ARdALIVM  - NOMINE  - BOd 

LVSPVBLICA-POPVLI-ROMANI-Ct 

VRQVE  - VTI  TV  - NERONEM  CLAV 
ERMANICI- DIVINI -PRINCIPIS- 
aS.  ALVOM  - INCOLVMEMQVE  ■ CON 
ALETVDINIS-PRIMOQyOQVE- 
RVNTVE  ASTV  - E A • ITA  - FACXIS  • TVM 
IN-CONLEGIO  - ADFV 

A E IS.', 

' [ Impriindc  d’après  l'originai , que  nous  valions  de  Corglicsi , cn  le  i-ilaiil  d ailleiirs. 
Mona  nous  les  yeus.  Voy.  .Melcliioiri,  Ap-  L.  Resin. ] 

pndict  agli  ani  e inaaiuiinia  de'fialelli  Ar-  * [.Nous  en  avon»  cnipnmid  le  tenie  à 
tali;  Itoma.  i855,  io-4',  ourrage  pour  le-  l’ouvrage  de  Melchiorri.j 
quel  raiilmr  a fail  grand  iisage  dee  obeer- 
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Non  saprei  convenire  nella  vostra  coiijjeUura,  rlie  nell’ anno  So  Ne- 
rone sia  stalo  adottato  da  Claudio,  e neli'annn  dopo  dicliiarato  Cesare, 
pcrrliè  (.-Ila  è fondala  sopra  un  anacronismo  che  riconoscerete  voi  pure 
se  ])acalamciitc  vi  riOetterete.  Finché  durò  la  jjente  Giulia,  che  come 
sapete  si  cslinso  in  Nerone  uliiiiuis  Aenfndim,  il  Caesar  non  fu  che  un 
siniplicc  cognome  comune  a tutti  (»li  individui  di  ijuella  casa,  il  quale 
non  portava  seco  alcun  diritto  al  principato.  Così  Ajjrippa  Postumo 
sotto  Aiqjusto  dicesi  Cesare  nelle  ine<la|;lie  di  Corinto  e in  un’  umetta 
del  Vescovali  );ià  pubblicalo  dal  Muratori',  benché  non  partecipasse 
mai  dcf'li  onori  concessi  a Caio  c Lucio  suoi  fratelli.  Così  i cinque 
ti(;li  di  Germanico,  oltre  Calij'ula,  si  chiainni'ono  tutti  Cesari,  come 
li'sliricano  ])er  i più  fanciulli  la  pietra  del  Vaticano  del  loro  sepolcro®, 
ipiantiimpic  allora  vivesse  Druso  giuniore  destinato  a succedere  a Ti- 
berio suo  padre.  11  primo  a farne  un  nome  di  dignità  fu  Galba,  che 
quando  ebbe  intesa  la  morte  di  Nerone,  ir  deposita  legati  suscepit  Cae- 
rsnris  appcllationeni,*<  al  dire  di  Suetonio®,  prendendo  poi  ijuella 
d’imperatore  quatido  incontrò  i legati  del  senato  a Narbone,  secondo 
clic  allesta  Zoimra*:  e da  lui  fu  poscia  concesso  a Pisone  (piando 
l'adottò,  linchè  divenne  dichiaratamente  il  titolo  degli  eredi  didf  im- 
pero sotto  Vespasiano;  (|ucsla  ipiestione  è già  stala  ampiamente  di- 
scussa c delìniln  dallo  Spanemio®  e dall'  Eckliel*.  In  Nerone  adunqui* 
l'adozione  e l'assunzione  del  cognome  di  Cesare  furono  una  cosa  .sola 
e simultanea,  perché  dal  momento  in  cui  inirò  nella  gente  Claudia, 
rimasUi  erede  della  Giulia,  cogli  altri  nomi  adottivi  gli  fu  comunicalo 
ancor  questo.  l’er  lo  che  vuoisi  dar  lode  di  esattezza  a Dione  quando 
ci  ha  fatto  sapere  per  Iwcca  di  Zonara®,  che  rClaudius  Agrijipinam 
rrappellavit  AugusUira  et  fiiiuin  ejus  ndoplatum  vocavit  Tiberium  Clau- 
"•diiiin  Neronem  Drusum  Gernianicum  Caesarem.'r 


l’aj.  a,  [Herimi.  n.  5378.) 

' (Vincolili,  Mus.  /Vo-C/eiw.  cd. 

Inni.  VII , p.  1 8a.] 

' In  Gallfrt,  e.  \i. 

' [Amai.  tib.  \|,  c.  xiv.J 
* Ik  Mu  et  prtieAtantia  nnm.  diss,  XII , r.  1. 


• i).  .V.  r.  Ioni.  Vili,  p.  367. 

* [Kai  ttìjv  kyptmcivw  ò 

K).3v8tos  hrtKÌ}t<T£p  xnl  ròv  viòv 
ei<TVOi>f<TÌp£i'<>t  fi£T4in»ó|»«<reT<S^pioi»KA3v- 
8ior  Apoy<yo**  rcpuatriMÒt’ 

IJb.  Xl.c.x.l' 
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Ma  voi  op|iorrete  : se  Nerone  ebbe  l' appellativo  di  Qiesnr  lino  dal 
l'iorno  della  sua  adozione,  come  adunque  sta  che  gli  siane  negato  nella 
nuova  tavola  Arvale?  Ilispondo  non  provai-si  primieramente  che  nella 
tavola  non  gli  fosse  dato;  dijvoi,  che  se  anche  ciò  fosse  non  era  ne- 
cessario di  darglielo.  Chi  vi  dice  che  nella  linea  quinta  non  esistessero 
tutti  i suoi  nomi,  e che  per  ciò  non  vi  si  abbia  da  supplire  ncRONlS  • 
CLAVDI  • DRVSI  • GERMAnifi  • fflesam,  secondo  la  disposizione 
che  ha  data  loro  Zonara  • 

Ma  voi  insisterete,  che  non  se  gli  è dato  certamente  nella  settima, 
ove  si  chiama  semplicemente  NERONEM 'CLAVDIVM.  E che  per 
questo  ? Se  Caeiar  era  a quel  tempo  un  cognome,  qual  meraviglia  se 
dopo  averlo  enuncialo  la  pritna  volta  si  ouimisc  nel  seguito,  come  si 
ommisero  gli  altri  di  Druso  et  di  Germanico,  e se  in  appresso  non  si 
ricordi  se  non  che  cui  due  nomi  principali  di  Nerone  Claudio,  coi  quali 
egli  usò  di  contrassegnarsi  anche  allor  <|uandu  fu  divenuto  impera- 
tore ' ? 

Ed  ho  poi  detto  che  non  era  essenziale  di  aggiungergli  (piest’ altro 
cognome,  perchè  vedo  che  nelle  sue  medaglie  coniate  innanzi  che  sa- 
lisse al  trono,  ora  se  gli  concede,  ora  se  gli  tralascia.  Eccone  due  in  cui 
gli  vien  dato  : 

NERO  CLAVD-CAES-DRVSVS-PRINC  tVVENT;  lusla  nuda  di  Ncroiic. 

IV.  — Tt  ■ CLAVD  ■ CAESAR  • AVO  • GERM  - P • M ■ TRIB  • POT  • P • P,  o pure 
TI  CLAVD-CAESAR  AVG  GERM  P-M-TR  P-XI-IMP  P-P;  lesla  lau- 
reata di  (ilaiidio^. 


NERO-CLAVD-CAES-DRVSVS  PRINC  IVVENT;  lesta  nuda  di  Nerone. 

tv.  — SACERD-COOPT-  IN  • OMN -CONL- SVPRA-  NVM-EX-S-C;  sim- 
pulo,  lituo,  tripode  e patera’. 

' Eckliel,  l).  S.  t.  toni.  VI,  p.  a68.  et  prix  dtt  móUùlIts  romaina,  in  Nerone. 
’ Eclhel,  Mil.  p.  aCij  Mionnel,  llartlè  ’ EcUiel.  D,  X.  V.  toni.  VI,  p.  afii. 

76. 
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Ma  cerone  viccvei-sa  due  altre  in  cui  viene  preterito  ; 

NERO-CLAVD-DRVSVS-GER.M-PR1NC-1VVENT;  lesta  nuda  di  Nerone. 

IV.  — AGRIPPINAE"  AVGVSTAEj  tcsla  di  Agrip|iina  coronala  di  spiijheL 

NERONl  • CLAVDIO  • DRVSO • GERM  ■ COS - DESIGN  • (ovvero  DESIGNATO 
corno  io  quella  prosilo  di  me);  lesta  di  Nerone. 

IV.  — EQVESTER-ORDO- PRINCIPI -IVVENT,  scritto  in  uno  scudo». 

Conchiudo  adunque  che  dalla  .supposta  mancanza  del  CAESAR 
non  nasce  alcun  argomento  certo  per  fissare  questa  tavola  all’anno  ao. 
Bensì  avrà,  se  questi  voli  furono  concepiti  non  PRO-SALVTE,  ma, 
come  io  credo,  PRO  • ADOPTIONE,  siccome  quelli  di  cui  parla  la  ta- 
vola XX,  per  l'adozione  di  Pisene  Liciniano.  E la  ragione  n'ò  questa, 
che  1 voti  ordinari  per  la  salute  di  N'erone  dovettero  celebrarsi  unita- 
mente a quelli  per  la  salute  delf  imperatore  Claudio  e degli  altri  della 
sua  casa,  nel  solito  giorno  1/l‘non-lanuanas,  mentre  questi  portano 
invece  la  data  111  • K ■ IVLIAS.  Nè  può  dirsi  esser  quelli  pel  suo  na- 
tale, che  avvenne  XVIII  • KAL- lANVAR,  nel  qual  di  si  trovano 
realmente  registrati  nella  tavola  Xlll.  Per  lo  che  non  resta  se  non  che 
di  supporli  i primi  che  furono  concepiti  tosto  eh’  egli  entrò  a far  parte 
della  fainiglia  imperiale,  come  si  concepivano  per  l’elezione  dei  nuovi 
imperatori,  e per  la  nascita  dei  loro  figli,  da  sciogliersi  poi  e da  ripe- 
tersi annualmente  nel  consueto  giorno  dei  ti  di  gennaio.  Nel  qual  sup- 
posto starà  egregiamente  che  Nerone  si  dica  SWBOIes  • agrippinae  • au^  ■ 
per  indicare  la  sua  provenienza,  e così  resterà  pure  intatto  il  princi- 
pale merito  di  questa  scoperta,  eh’  è quello  di  averci  indicato  il  mese 
e presso  a poco  il  giorno  di  questa  famosa  adozione. 

.Ammetterò  anch’io  che  questo  sia  il  più  antico  monumento  pubblico 
romano, il  ((naie  fin  qui  si  conosca,  in  cui  si  dia  ad  un  imperatore  vivente 

' V,-iiltiint.  .Viimwm.  pratsi.  Ioni.  Il,  ’ Eckhcl,  C.  :V.  K.  lom.  VI,  p.  a6l. 
ji.  Ó9,  che  Ile  Ila  dolo  anche  il  disegno. 
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l'epiteto  di  divino;  e dico  dei  fin  qui  conosciuti,  perchè  ve  ne  hanno 
da  essere  stati  sicuramente  che  devono  averlo  dato  a Caligola , il  quale 
ebbe  la  mania  di  farsi  venerare  come  un  dio  anche  in  Roma,  siccome 
ci  testificano  Suctonio  e Filone.  Però  anche  Claudio  fu  adorato  come 
tale  nella  Brilannia,  ov’ ebbe  un  celebre  tempio  a Camcloduiio,  me- 
morato da  Tacito',  dedicatogli  mente  era  ancor  vìvo,  secondo  che  ap- 
parisce dai  versi  di  un  antico  poeta  citati  dal  Lìpsio',  e meglio  da  Se- 
neca’ : rParum  est  quod  templum  in  Britannia  habet,  quod  hunc 
r barbari  colunt  et  ut  deum  orant.n 

Grandi  difficoltò  s’ incontrano  per  conoscere  chi  sia  l' Elio  o l' Ebano 
che  qui  ricordasi  come  un  Arvale.  Opportunùairoo  sarebbe  I’  Ebano 
l’Iautio  compagno  di  Claudio  nella  spedizione  Britannica  e console 
sulTetto  nel  Ò5.  Afa  il  suo  elogio  di  Ponte  Lucano'  ci  assicura  eh'  egli 
non  partecipò  di  questo  collegio.  Sotto  Claudio  non  conosco  altro  ma- 
gistrato della  gente  Elia,  se  non  Elio  Gracile  legato  nel  69  della  Bel- 
gica, eh’  era  una  provincia  pretoria,  onde  nel  5o  non  poteva  avere 
avuto  ancora  tali  dignitò  da  meritare  un  così  nobile  sacerdozio.  Rimon- 
tando all'  impero  di  Tiberio,  c non  curando  Elio  Sciano  coi  suoi  pa- 
renti tutti  involti  nella  sua  rovina,  vi  troviamo  M.  Elio  Nepote,  ricor- 
dato da  Seneca’,  uomo  pretorio,  ma  povero  e screditato,  onde  nè 
meno  egli  sembra  opportuno  a quest’  uflìcio.  Nè  sembra  doversi  cer- 
care nella  famiglia  di  Sesto  Elio  Cato  console  del  h,  che  deve  essere 
stato  proconsole  della  Macedonia  sulla  fine  dell’  impero  di  Augusto  per 
ciò  che  apparisce  da  Strabono  °,  e che  io  credo  il  padre  di  Elia  Retina 
seconda  moglie  dello  stesso  Claudio.  Ma  egli  doveva  sicuramente  esser 
morto  a quel  tempo,  nè  mi  pare  che  lasciasse  successione  virile,  perchè 
trovo  un’altra  sua  figlia  per  nome  Elia  Catella,  che  Dione’ dice  essere 
stata  ricchissima,  onde  .sembra  che  fosse  l’erede  della  sua  famiglia  non 
più  nominata  in  appresso.  Non  vedo  adunque  niente  di  meglio  che 


' lib.  \IV,  C.  UXI. 

' \d  TaciL  loe.  eit. 

^ LuduM  in  mori.  CUaU.  e.  vili. 
* [Opclli,  n.  75o.] 


‘ De  Denef.  lib.  I(,c.  tu. 
* Lib.  VII,  c.  Ili,  $ IO. 

’ Ub.  L\l,  c.  XIX. 
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ricorrere  alla  casa  degli  Elii  (.aiinia.  Abbiamo  in  essa  L.  Lamia  console 
nel  3,  proconsole  dell'  Africa,  uomo  di  molta  riputaxionc  sotto  Tiberio. 
Egli  morì  nel  33  essendo  prefetto  di  Roma',  ma  deve  aver  lasciato 
prole  inascliilc,  da  cui  .sia  nato  l’altro  L.  Elio  Lamia  console  siifletto 
nell’  8o,  a cui  Domitiano  tolse  la  moglie  c infine  anche  la  vita.  E vero 
eli’  è ignoto  questo  figlio  del  primo  e padre  del  secondo;  ma  non  si  è 
diificoltA  nell’ immaginarsi  clic  la  sua  nobiltà  e i meriti  paterni  gli  aves- 
•sero  procacciato  f onore  di  sedere  fra  gli  Arvali. 

Ila  i suoi  imbaraoi  anche  il  decidere  se  l’ altro  Anale  iMessalla  sia 
il  medesimo  di  cui  si  ha  memoria  nella  tavola  terza,  la  quale  è di  un' 
epoca  assai  incerta.  Se  il  CAESAR  ricordatovi  fosse  Druso  figlio  di 
Tiberio  come  ha  supposto  il  Marini,  dovrebbe  essere  anteriore  al  a3, 
in  cui  egli  morì.  Ma  quesf  epoca  mi  sembra  un  jioco  troppo  sollecita 
riguardo  a Sulla  Felice,  che  Tacito’  chiama  nobili»  udoletctm  nel  3i, 
onde  non  pare  da  dubitarsi  che  appena  giunto  all’  eti'i  legale  di  treutatre 
anni  ottenes.se  il  consolalo  nel  33.  Se  poi  fosse  C ‘CAESAR,  ossia 
Caligola,  che  fu  Anale  anch’egli,  potrebbe  portarsi  molto  più  giù. 
Però  convengo  anche  io  che  non  deve  uscire  dall’impero  di  Tiberio, 
prima  perchè  sotto  Caligola  e per  molto  tempo  anche  sotto  Claudio  non 
fuvi  altro  Caeiar  se  non  che  f imperatore,  dipoi  pendiè  converrebbe 
supporre  una  soverchia  vecchiezza  in  T.  Qiiintio  Crispino  Valeriaiio 
ricordato  nella  stessa  tavola,  che  fu  pretore  d(ie  anni  avanti  fera  vol- 
gare c console  sulTetto  nel  a.  Per  le  quali  ragioni  il  MESSAL 

di  questa  tavola  non  potrà  essere  il  M.  Valerio  Messalla  o Messalliiio 
console  tre  anni  prima  di  Cristo  e legato  della  Delmatia  nel  6,  ucciso 
dalle  sanguisughe,  come  abbiamo  da  Plinio  ’,  di  cui  Velleio*  parla  come 
di  un  uomo  defunto  da  un  tempo,  e che  anzi  dev’  essere  mancato  prima 
della  fine  dell’impero  di  Augusto  nel  ili,  perchè  diversamente  la  morte 
di  un  trionfale  chiaro  per  meriti,  per  eloquenza  c per  nobiltà,  siccome 
figlio  di  Messalla  Corvino,  si  sarebbe  notata  da  Tacilo  nei  suoi  Annali, 
che  l'icordano  quella  di  persone  di  minore  importanza.  Per  lo  che  quell' 

' Tieit.  Amai.  lib.  M,  c.  ivvii.  ‘ Hùt.  nai.  lib.  WXll,  c.  xui,  S 3. 

’ Anaal.  lìb.  Ili,  c.  vtti.  ' Lib.  Il,  c.  citi. 
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Arvale  sarà  onniiianient«  uno  dei  due  consoli  del  -io,  cioè  o AI.  Na- 
ierio Messalln  figlio  del  precedente  e jiadre  del  Messalla  console  nel  »8 
insieme  con  Nerone,  o pure  M.  Aurelio  Gotla  Mc.ssallìno  suo  zio  pa- 
terno e fratello  del  citalo  Mcssallino.  Per  seguire  la  regola  generale  di 
non  moltiplicare  gli  enti  senza  necessità,  io  incliinercì  di  riferire  am- 
bedue le  niemoric  arvaliche,  cioè  tanto  l’antica  (|uanto  la  nuova,  al 
primo  di  loro,  perchè  un  passo  di  Seneca',  quantunque  scurissimo, 
alludendo  ad  un  fatto  di  cui  niun' altro  ha  parlato,  lascia  tuttavia  co- 
noscere di'  egli  fu  nella  buona  grazia  di  Claudio,  essendo  strettamente 
legato  col  suo  liberto  Narcisso,  benché  alia  fine  si  disgustassero,  onde 
piteva  ben  vivere  nell'anno  5o.  Per  altre  ragioni  è già  stola  smentita 
l'opinione  di  coloro  che  attribuivano  quel  passo  a T.  Slalilio  Tauro 
Corvino  console  nel  45,  alle  quali  si  ha  da  aggiungere  l’altra  gravis- 
sima che  le  tavole  arvali,  nelle  quali  si  ha  frequente  memoria  di  Ini, 
dimostrano  ch’egli  ebbe  bensì  il  cognome  di  Corvino,  ma  non  l’altro 
di  Mcssalla. 

Vi  sono  grato  della  diligenza  usala  iicH’  informarmi  della  sco|ierta 
l'atta  al  Tiisciilo  del  vetustissimo  titolo  di  VI.  Furio,  che  nello  stesso 
ordinario  mi  fu  pure  comunicato  dall'inventore  r.av.  Campana,  chie- 
dendomene il  mio  parere.  Gli  ho  risposto  con  una  lunga  chiacchcrata, 
che  potrete  vedere  presso  di  lui*.  Vi  ringrazio  pure  delle  tre  iscrizioni 
degli  equiti  sinj;oIari,  delle  quali  vi  aveva  pregato,  che  completano  la 
collezione  di  quelle  che  conosco  di  loro,  le  quali  mi  ascendono  a i44 
senza  le  spurie.  Dal  loro  confronto  .se  ne  traggono  notizie  importanti, 
e se  il  Gcnnarelli  pereiste  nell’ idea  d’illustrare  questa  milizia,  avrà 
modo  di  farsi  onore  al  pari  di  quello  che  si  procacciò  il  Kcllermann  coi 
suoi  Vigili*. 


' ^(ìHa  prpfaiionc  del  lìb.  IV  delle  Quo- 
itìoni  naturali. 

* [Cede  lettre  a publiée  par  ie  mar- 
quH  Campana,  dans  le  Sag^atort,  voi.  I, 

p.  39-37;  Tavon»  reproduito 

plus  liaiit,  l.  IV,  p.  4i5'43i.L  lU'viBn.] 

* [Gennarelli  n^e  donili'  suite  i»  ce 


projet,  qui  fl  élé  i-epris  depuis  et  cséculé 
)iar  M.  Heiizeii;  vov.  bon  lieau  nu^ioire. 
fìtgU  eym’li  imptrtUort  Ho- 

mani,  dam  1<^  Amwles  de  rin/iùtut  de  cor- 
resf).  arcbéol.  Uiin.  XXlì,  f85o.  p.  i d)3. 
L.  Khiukr.  I 
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AL  SIG.  MARCHESE  MELCHIORRI. 

I>  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  3o  deccmlirc  18A9. 

Amico  cai-issiiiio. 

Muro  vi  negherà  ciò  elio  dite  di  Claudio,  il  quale  Gnchò  fu  privato 
non  ebbe  il  cognome  di  Cesare,  e infatti  non  sogli  attribuisce  nella 
lapide  di  Troade  riprodotta  dal  Marini’;  il  ebe  sta  bene  non  essendo 
stato  adottato  da  alcuno  nella  casa  dei  Giulii.  Egli  lo  assunse  jure  hert~ 
dilm-io  dopo  la  morte  di  Caligola,  in  cui  si  spense  la  discendenza  ma- 
scbile  di  Germanico  Cesare,  e quindi  come  legittimo  erede  di  questo 
suo  fratello;  sul  qual  diritto  si  fabbricò  posteriormente  una  pretesa 
adottazione  fatta  di  lui  dallo  stesso  Germanico,  come  apparisce  dalle 
note  genealogiche  che  sono  date  a Nerone  dalla  tavola  arvale  XV,  per 
non  citarne  altri  esempi  : NERONE • CLAVDIO- DIVI 'CLAVOl" 
F-  GERMANICI  • C AESARIS  • N • TI  • C AESARIS  • AVG  • PRO  • 
N ■ DIVI  • AVG  • AB  • NEP  • CAESARl  ■ AVG  • GERMANICO. 
Sempre  sta  adunque  che  in  Claudio  pure  il  cognome  Caesar  nuli' altro 
volle  denotare  se  non  ch'era  della  gente  Giulia,  e che  l'averlo  preso 
ronteinporaneamcntc  ai  titoli  di  Imperatore  e di  Augusto  esclude  aper- 
tamente da  lui  il  significato  di  successore  presuntivo  del  trono,  onde 
resta  sempre  vero  che  il  primo  ad  usarlo  in  questo  senso  fu  Pisene 
Liciniano. 

lo  non  ho  negato  che  il  Messalla  console  nel  58  possa  essere  il  vostro 
Arvale  del  5o  : ho  detto  soltanto  non  essere  escluso  che  possa  conti- 
nuare ad  esserlo  suo  padre  console  nel  ao,  il  quale  dalla  tavola  terza 
sappiamo  esserlo  stato  realmente.  £ ve  ne  ho  addotta  la  ragione,  perchè 
vi  ho  provalo  con  un  passo  di  Seneca,  che  costui  viveva  ben’ avanti 
nell'impero  di  Claudio.  Il  che  non  cagionerà  meraviglia,  perchè  costui 
deve  avere  avuto  i fasci  di  buon'ora,  e forse  tosto  che  giunse  all’ età 

‘ (Publiée  d'aprè*  rorìgÌDol,  qae  n&us  * Fr.  Arra/,  p.  707.  (Voy.  Corp.  $H*er. 
(ivons  90U9  Ics  youx.]  Lai.  voi.  lU,  n.  38k] 
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prescritta  di  trenlatrc  anni,  perchè  gli  ebbe  in  compagnia  del  suo  zio 
paterno  Cotta  Messallino,  e perchè  non  corre  che  il  .solo  intervallo  di 
ventitré  anni  fra  il  consolato  suo  e quello  del  padre.  Dato  adunque 
che  ne  avesse  33  nel  20  di  Cristo,  ne  avrebbe  avuto  63  nel  5o,  onde 
qual  didìcollà  che  a quel  tempo  potesse  ancora  esser  vivo?  Il  che  s<* 
fosse  voi  sapete  bene  che  secondo  le  antiche  leggi  due  delia  medesima 
casa  non  potevano  godere  nello  stesso  teni[K>  del  medesimo  sacerdozio. 
Del  resto  questa  è una  questione  di  lana  caprina,  cd  io  non  I'  ho  su- 
scitata se  non  per  tenervi  guardingo  dairasscrirc  francamente  che  quest’ 
\rvale  è il  console  del  58. 


AL  SIC.  MARCHESE  MELCHIORRI, 
13  ROMA’. 


Amico  carissimo, 


Di  San  .Marino,  li  97  aprila  i843. 


Conosco  bene  questa  lapide  di  cui  mi  cercate  conto,  perchè  mi  ha 
dato  martello  per  lungo  tempo  : 


CN  FVLVIVS  CN  F PAL  MAXIMVS  ( 
Vl  VIR  AVGVSTCVR  VlARVMj 


CN  • FVLVIVS  • CN 
COS-  PR  TRIB  CO 


III-VIRIIARVAL 


l’cr  quanto  so  ella  è stata  pubblicala  tre  volte;  primieramente  dal 
Grutero’,  che  tralascia  le  due  prime  righe,  c nell’  ultima  ha  IH  VIR 
soltanto,  il  quale  la  pone  Homae  e cita  il  Gulensteuio  ex  Urtini  schedi»; 


' [ Pubiit^  par  Melcliiorri , App^ndict  agli 
aUi  t de  fraleìli  Àrraìi,  p.  5à- 

56;  uouK  c«  avon»  If  lexic  sur  l'ori 

TM. 


gÌDal,  (pie  noua  avons  itoii*»  !<'»  >eui.  !..  Kr- 
^IKR. I 

* Hag.  4i3.  7. 
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dipoi  dal  Fabrelti che  agf'itiiif'e  le  due  linee,  leggendo  nell' ultima 
HI- VIR-NAVA/ù,  e che  senza  data  di  luogo  la  Cedute  ex  schedi* 
Valicam*  Coltuii;  in  fine  dal  Cori,  fra  le  Doniane^,  con  III-VIR-II- 
ARV'AL,  e coll’  indicazione  ex  libro  veteri  ms.  Bibl.  Valie.  qui fueral  Ful- 
l'iV  Lrsini.  Non  cade  dubbio  che  il  codice  veduto  dal  Doni  sia  l’Ursi- 
niano  citalo  dal  Marini  ’ come  contenente  disegni  di  cose  antiche  di 
mano  di  Pirro  Ligorio,  serbato  appunto  nella  Vaticana  al  n.  SfiSg,  e 
che  è uno  di  quelli  che  si  suole  comunemente  mostrare  ai  forestieri 
clic  vengono  a visitarla.  Imperocché  ho  notato  che  il  Doni  ha  ricopiato 
fino  le  stesse  parole  di  cui  per  indicarne  la  collocazione  si  valse  il  Li- 
gorio a pagina  3q  di  quel  codice,  ove  io  la  ritrovai  : 

Via  Vppia,  intn*  saa'lliim  [hmine  quo  twitM  el  ecdcisiain  S.  Sebastiani , (cmpluiii  et  scpulchruiii 
fuiHl.  ex  Mxo  Albano.  In  eo  rmilla  fmgnienla  staUinrum  reperta. 

Non  vi  ha  altra  dilferenza  se  non  che  il  Ligorio  scrisse  III'VIR- 
HAVAL,  dal  che  ne  siegue  che  il  111- VIR-II- ARVAL  è un’  arbi- 
traria correzione  del  Doni.* 

L dunque  scoperta  la  prima  origine  di  (jucsto  supposto  marmo.  In 
quale,  sebbene  assai  sospetta,  pure  l'accuratezza  con  cui  era  egli  de- 
scritto, e delineato  il  monumento  a cui  dicevasi  alfissu,  ini  aveva  imposto 
a segno  di  farmi  impazzire,  onde  vedere  se  vi  era  modo  di  spiegarlo  e 
difenderlo.  Certo  che  se  que.sta  fabbrica  non  era  più  antica  di  Tiberio, 
come  provava  il  N^I'VIR- AVGVST,  non  era  compatibile  con  quel 
tempo  il  III  • VIR- NAVALù,  che  tutto  al  più  potrebbe  ammettersi 
(piando  Homa  era  libera;  e se  si  adottava  la  lezione  del  Doni,  giacché 
il  Iriumi  ir  Phavalis  del  Ligorio  é una  manifesta  jiazzia,  qual  era  ipiesto 
gemino  triumvirato,  di  cui  non  s'indicava  I'  ullìcio?  Aggiungasi  che  la 
famiglia  consolare  dei  Fulvii  si  estinsc  nella  proscrizione  triumvirale, 
e che  conveniva  concedere  che  questo  console  Fulvio,  il  quale  dal  tri- 
bunato di  una  coorte  balzò  alla  pretura,  doveva  cs.sere  anteriore  alla 


' huer.  p.  607,  n.  ;tig.  ’ Nfgti  .Arcati. 

■ a V,n. 
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scala  delle  niafpstrature  prescritta  da  Aujjustu,  alle  quali  unii  si  .sali\a 
che  per  la  jwrla  della  questura. 

Scor(;endo  adunque  che  la  lapide  intera  non  poteva  sostenersi, 
provai  dopo  se  riusciva  almeno  di  farlo  per  le  sole  tre  righe  del  Gril- 
lerò, che  non  ricusavano  di  appartenere  ad  un  console  della  repul>- 
blica,  in  tempo  della  quale  il  tribunato  militare  fu  anche  sostenuto  da- 
uomini  che  avevano  conseguito  gli  onori;  e per  qualche  tem|X)  ho  |icn- 
sato  al  C.  Fiacco  che  Obsequenle  * e Asconio  Pediano  ’ danno  per  col- 
lega a C.  Mario,  il  quale  poteva  ben  essere  il  Fulvius  imperalor  della 
guerra  Cimbrica  ricordato  da  Frontino  ed  essere  stato  suiTctto.  nel 
primo  consolato  dello  stesso  Mario  del  G67,  al  defunto  L.  Cassio  Lon- 
gino, invece  di  M.  Acmilio  Scauro,  a cui  tutti  ora  si  rifiutano  di  con- 
cedere in  quell'anno  gl' iterati  fasci,  che  mai  non  ebbe.  Nè  in  questo 
nuovo  console  della  notissima  casa  dei  Fulvii  Flacci  parevanii  insor- 
montabile ostacolo  la  differenza  del  prenome  Cnaeuf  e (mìus,  che  po- 
teva imputarsi  alla  negligenza  dei  copisti.  Ma  ponderando  meglio  la 
cosa  ho  poi  riQcttuto,  contro  l'opinione  quasi  generale  dei  fastngrafi, 
che  ninno  potè  essere  sostituito  all’  ucciso  Longino,  per  la  gravissima 
ragione  che  in  (picll'anno  non  vi  fu  dii  potesse  tenere  i comizi,  certo 
essendo  che  da  piè  di  un  secolo  innanzi  Siila  non  si  creavano  dittatori, 
e che  r altro  console  Mario,  per  fede  di  Sallustio  e di  Plutarco,  dopo 
partito  per  la  Numidia  non  tornò  piè  a Poma  se  non  che  pel  suo  trionfo 
al  primo  di  gennaio  di  tre  anni  dopo.  Inoltre,  esaminando  diligente- 
mente quei  due  luoghi  di  Ohscqiiente  c di  Asconio,  è indubitato  che 
le  cose  ivi  narrate  spettano  al  G5o,  onde  il  collega  di  .Mario  in  essi  men- 
zionato non  può  essere  altri  che  C.  Flavio  Fimbria.  Non  per  questo 
correrò  così  leggiermente  come  altri  hanno  fatto  a mutare  arbitraria- 
mente Flaceus  in  FIm'ìus,  troppo  improbabile  essendo  che  due  diversi 
scrillori  siano  caduti  nel  fallo  medesimo,  e tengo  piuttosto  che  Flarciig 
sia  il  primitivo  cugnomc  di  quella  casa,  e anzi  ci  dimostri  che  quel  con- 


‘ Cap.  .vui. 

' Nella  CoriK-liaiia , [p.  78,  «1.  Ocell.] 


’ Slralag.  Uh.  II.  c.  iv,  8 8. 
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sole,  il  quale  fu  il  primo  a chiamarsi  Fimbria,  nascesse  dal  senatore 
Flavio  Fiacco  che  nel  69 1 avvertì  Tiberio  Gracco  degli  ostili  consigli 
dei  nobili,  come  abbiamo  da  Plutarco,  onde,  come  è spesso  avvenuto 
in  simili  c.nsi,  alcuni  l'abbiano  appellato  coi  vecchio  cognome,  altri  col 
nuovo. 

Arroge  a tutto  ciò,  che  anche  l’iscrizione  del  Grulero,  benché  cosi 
accorciata  com’è,  non  va  esente  da  dilTicoltà,  giacché  il  TRIB'CO.... 
non  potrebbe  spiegarsi  se  non  che  Iribunus  cohortii,  mentre  non  si  ha 
esempio  che  quell’ ollicio  militare,  innanzi  l’istituzione  delle  coorti 
Pretorie,  Urbane  e dei  Vigili  fatta  da  Augusto,  siasi  mai  chiamato 
diversamente  da  TRIB'MIL.  Ma  ciò  che  ha  finito  di  persuadermi  di 
una  frode  è stato  il  cognome  MAXIMVS  dato  al  primo  di  quei  due 
Fulvii,  perché  tradisce  la  secreta  intenzione  del  Ligorio,  di  attribuire 
quella  lapide  al  CN  • FVLVIVS  • CN  • F • MAXIMVS  • CENTV- 
MALVS  console  nel  65G,  ch’egli  ha  conosciuto  dalle  tavole  Capito- 
line, per  cui  sarebbe  coetanea  a quella  di  Scipione  Barbato,  il  che 
basta  di  avere  accennato  per  relegarla  decisivamente  fra  le  altre  impo- 
sture consolari  regalateci  da  quel  barattiere. 


AL  SIC.  MARCHESE  MELCIIIORRI, 
IN  ROMA’. 


Amico  carissimo. 


Di  San  Marino,  li  sB  giugno  i8&3. 


(Juando  abbiamo  parlalo  della  vostra  tavola  Arvale  e delle  altre 
giunte  che  in  tale  occasione  preparavate  al  Marini,  non  mi  tornò  a 
mente  che  nelle  mie  .schede  aveva  due  frammenti  che  vi  sarebbero 
stati  opportuni,  e che  vi  comunicherò  ora  che  mi  sono  ricapitati  alle 
mani. 

F il  primo  un  misero  avvanzo  di  una  base  onoraria  trovata  a Himini 

‘ [Pubtiriì  d'a|ircs  l'or^inal,  que  nous  nvons  sou»  Ics  yeux.  — Voy.  Mclchiorri,  oairuyr 
citi,  |i.  et  53.  ) 


Digitized  by  Google 


I8A3,  GILON'O.  613 

l'anno  1606,  nel  fabbricare  il  convento  dei  Cappuccini,  e conservatoci 
da  Monsignor  Villani  ' : 

. . .VI  .VL 

FRATRI  arvali*cHratori-o 
PERVM  ‘LOeornmq'pulfUeorum 

LEGIMP-CAES au/f 

pROPR-LEGION 


Sembra  che  vi  si  parli  di  un  Vibuilio,  che  potrebbe  esser  (|uello  da  cui 
assunse  quei  nome  per  parentela  il  P.  Celio  Balbino  Vibuilio  Pio  con- 
sole nel  890  La  legione,  di  cui  si  è perduto  il  nome,  dovrebbe  essere 
la  terza  Augusta,  perciò''  l'unica  per  un  tempo  il  cui  legato  prendesse 
il  titolo  di  propretore,  atteso  che  le  era  unito  il  governo  della  Mu- 
midia’.  L'ebbe  più  tardi  anche  il  legato  delia  legione  terza  Italica, 
dopo  che  M.  Aurelio  gli  diede  l'amministrazione  della  Betia;  ma  quel 
frammento  mi  sembra  più  antico. 

L'altro  è un  pezzo  di  tavola  rinvenuto  co.stì  nel  i835,  ed  acquistato 
dal  marchese  Biondi,  di  cui  non  ho  mai  parlato,  perchè  voleva  egli 
stesso  pubblicarlo*.  Tanto  il  console  Verro,  quanto  l'Arvale  Cornelio 
Gemino  mi  sono  fin  qui  sconosciuti,  onde  ne  ignoro  l'età,  che  sembra 
doversi  circoscrivere  da  Domitiano  ail  Antonino  Pio. 

lifWfm  roi.  . ,id.  iam.  in  pronao  afilio  toneardia*  /R.ATRES  arvalt»  $acri/icium  drao  diat  tudisoruut 

/auu't  maniAtit  toìato  rapilo  tufr  dito  CVLMIN'P it*di^it 

tfuod  hontim  /autlum  Jtl%x  fartunalnmtiuo  iif  IMP'  CAESARI 

(OTIQVE  DOMVI-Eim#.  pop.  rom 

aaeri/ieium  dra*  diar  koe  anno  «rii  an.  d.  tvI*  t^AL' IVN  ' DOMI*  AN xtiii.  k.  Jun.  in  turo  rt  domi 
an.  d.  XIII  kal.  ian.  domi  in  eoli  adf CO  RN  ELI  VS'GEM  IN  V$ 

rERRE  • COS 


' Nella  stia  ojKra  ìneiiiUi  De  Velcri  Ari-  * (ìpiil.  p.  6. 
tninenmvm  wrAe,  p.  i à , esUtenle  in  quellii  * Marini,  fV.  .4rr.  p. 771;  Ordii,  11.H71. 
biblioteca  (ìambalunj'a.  * MelcliioiTi,  ouvragr  eilé,  p.  a5.] 


FINE 

DEL  TOMO  SECONDO  DELLE  EPISTOLE. 
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